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PREFAZIONE. 



Lia prima edizione del Canzoniere di messer Fran- 
cesco Petrarca venne in luce nell' anno 1470 presso 
Vindelino da Spira a Venezia; se ne fecero altre 33 nel 
secolo XV, 167 nel XVI, 17 nel XVII, 46 nel XVIU 
e circa 140 nel XIX, di modo che ad oltre quattro- 
cento ascende il numero delle edizioni. Eppure resta 
ancora molto da fare, tanto per la reintegrazione del 
testo, che per la collocazione ' Sèi componimenti e per 
la interpretazione del 'Canzoniere. Il più autorevole 
testo fu per lungo /t^mpo. quello della edizione cu- 
rata dal Volpi e stampata nel 1722, e di nuovo nel 
1732 presso Giuseppe Comino a Padovq,, la quale non 
solo fu ristampata nipHe volte, a preferenza d' ogni altra, 
ma fu pure citata da;l|a /Crusca e si acquistò il nome 
di Volgata. Venne poi oi^ca un secolo dopo T edizione 
del MAKSA3TD (Padova 1819-^^0), la quale scaccio V al- 
tra dal nido e fu lungo tempo considerata come nor- 
male. Ma negli ultimi tempi aumenta ognor più il 
numero di coloro, i quali vanno dicendo che il lavoro 
del Marsaud vuole essere rifatto, e che si deve ritor- 
nare ai codici per fermare il testo genino delle Bime, 

Finché la vera edizione critica sia fatta, dovremo 
attenerci alle migliori e più accreditate stampe. Il fon- 



VI PREFAZIONE. 

damento della presente edizione è per le Mime il testo 
del Marsand, dal quale non ci siamo scostati, se non 
là dove r autorità di codici e di antiche edizioni, op- 
pure della ragione critica sembrava esigere imperiosa- 
mente un' altra lezione. Soltanto nella punteggiatura 
andammo la nostra propria via. Avremmo desiderato 
di introdurre una collocazione diversa da quella del 
Marsand, ma ce ne trattenne il riguardo all' utilità pra- 
tica della nostra edizione. È già da un pezzo un male, 
che, trovando citati versi del Petrarca in un libro qua- 
lunque, non riesce troppo facile il riscontro, poiché 
chi cita sulla edizione della Crusca, chi su quella del 
Marsand, chi su altre ancora. Abbiamo pertanto con- 
servata la collocazione dell' ultimo, ponendo in paren- 
tesi per ciascun componimento la numerazione della 
Crusca e facilitando in tal modo essenzialmente il ris- 
•contro dei versi altrove citati. 

Per i Trionfi poi sarebbe stato inescusabile se aves- 
simo voluto seguire anche qui il Marsand, dopo gli 
importantissimi lavori di Crescbntino Giannini e spe- 
cialmente di Cristoforo Pasqualigo, la cui edizione è 
r unica che riposi sopra i riscontri di autorevoli ma- 
noscritti. Riproduciamo quindi con poche eccezioni il 
testo del Pasqualigo, colle principali varianti da lui 
registrate, alle quali si aggiungono quelle della Crusca, 
del Marsand, del Giannini e degli antichi espositori. 
Tranne A — 0, che per due centinaja di lezioni furono 
da noi riscontrati, i codici si citano sulla fede del 
Pasqualigo. Non avendolo colto una sol volta in fallo 
nelle lezioni che potemmo riscontrare, crediamo poter 
affermare che il Pasqualigo è esattissimo e che di lui 
possiamo pienamente fidarci. Neil' ordine dei Capitoli 
ci attenemmo anche nei Trionfi alla Comune, e ciò per 
-il motivo di sopra accennato, non già perchè credessimo 



PREFAZIONE. VII 

errato V Ordine del Pasqualigo. Il Capitolo omesso 
dalia Crnsca e dal Mabsand lo diamo neir appendice. 

Inquanto al commento giova ricordare anzi tutto, 
che i limiti del volume ci erano prescritti, e furono 
da noi oltrepassati di una cinquantina di pagine. Era 
danque necessaria la massima concisione, né si poteva 
pensare ad entrare giammai in discussioni. Ciò nonos- 
tante speriamo di avevere offerto quanto è assoluta- 
mente necessario alla intelligenza del testo. Il nostro 
metodo è sempre lo stesso. Abbiamo incominciato dal 
raccogliere le migliori edizioni dei commenti antichi e 
moderni, i quali tutti confrontammo ad ogni passo, sce- 
gliendo quella interpretazione che la vera ci sembrava, 
riferendo succintamente le diverse esposizioni là dove 
non eravamo pienamente certi quale la vera si fosse, e 
andando la nostra propria via là dove a nessuno dei 
tanti nostri precessori riuscì di persuaderci. Anche in 
questi casi, del resto non frequenti, abbiamo riferite, 
per quanto lo spazio il permetteva, le altrui interpre- 
tazioni, di modo che osiamo affermare che, nonostante 
la somma sua concisione, il commento contiene la quint- 
essenza di quelli sì vasti e prolissi, come del Gesualdo, 
del Castel VETRO, del Tassoni e di altri. 

Ci pare Superfluo il dare V elenco di tutte le edi- 
zioni che tenemmo sott' occhio, onde ci limitiamo a 
registrare ciò che citiamo con abbreviature. L' elenco 
dei codici citati nei Trionfi è quello dato dal Pasqua- 
liso, il quale noi riproduciamo, perchè V insigne suo 
lavoro non essendo stampato se non in pochi esemplari, 
quindi già adesso raro, ci parve che non bastasse di 
rimandare al medesimo. 

Il nostro lavoro non avanza altre pretese, da quella 
in fuori, di offrire ai cultori delle Lettere italiane una 
edizione possibilmente buona e corretta d^l più gentile 



VUI PREFAZIONE. 

Poeta del Trecento, con un breve commento nel quale 
si trovi ristretto in poco il frutto di vaste fatiche degli 
antichi e moderni interpreti. Presentiamo adunque al 
pubblico r umile e modesto lavoro col profondo sen- 
timento di essere rimasti assai addietro da quella per- 
fezione, per conseguire la quale non risparmiammo 
lunghe fatiche e pazienti studi, ma che non ci fu dato 
di conseguire. 

Soglio, nell' aprile del 1883. 



Dr. Scartazzini. 
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2 voi. Palermo, Amenta, 1870. 

Carb. = Gabbons, Domxkico: Bime di Fr. Petrarca con l'interpreta- 
zione di Giacomo Leopardi e con note inedite di Fr. Am- 
brosoli. Firenze, Barbèra, 1876. 

Card. = Gabducci, Giostri: Bime di Fr. Petrarca sopra argomenti mo> 
rali e diversi. Livorno, Vigo, 1876. 

C(xrr. s= Gabbeb, Litigi : Bime di Fr. Petrarca, col comento del Tassoni,' 
del Muratori e di altri. 2 voL Padova, Minerva, 1826. 

Ctue. = Gabtblvetbo, Lodovico: Lo Bime del Petrarca brevemente 
esposte. 2 voi. Venezia, Zatta, 1756. 
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Oes. = Gesualdo, G. A. Il Petrarcha colla spositione di Misser Gio- 
vanni Andrea Gesualdo. Venezia, Nicolini e da Sabbio, 1583. 

Gian. = GiANNna, Cbescentino: I Trionfi di Messer Fr. Petrarca ris- 
contrati con alcuni codici e stampe del secolo XV. Ferrara, 
Bresciani, 1874. 

Leop. = Lbopabdi, Giacomo: Bime di Francesco Petrarca eolla inter- 
pretazione. Milano, Stella, 1826. 

Mars. = Mabsand, Antonio: Le Bime del Petrarca. 2 voi. Padova, 
Tipogr. del Seminario, 1819—20. 

Murai. = Mubatobi: Le Bime di Fr. Petrarca. Biscontrate coi Testi a 
penna della Libreria Estense ecc. Venezia, Viezzeri, 1759. 

Muz. =r Muzio , Ibboniho : Le Battaglie con le Note sopra il Petrarca. 
Venezia, Dnsinelli, 1582. 

Pagel. = PagblijO, Sebastiano: il Petrarca con note date la prima volta 
in luce ad utilità de' Giovani, ohe amano la Poesia. Feltre, 
Foglietta, 1753. 

Psq. = Pasqualigo , Gbibtofobo : I Trionfi di Fr. Petrarca corretti nel , 
testo e riordinati ecc. Venezia, Tipogr. Grimaldo e C., 1874. 

Tass. = Tassoni, AliiESSandbo : Considerazioni sopra le Bime del Pe- 
trarca ecc. Modena, Cassiani, 1609. 
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PARTE PRIMA. 



SONETTI E CANZONI 

IN VITA DI MADONNA LAURA. 



SONETTO I. (1.) 

Chiede oompaulone del sno stato, e confessa pentito la ranità 

del sno amore. 

V oi eh' ascoltate in rime sparse il suono 
Di quei sospiri ond' io nudriva il core 
In sul mio primo giovenile errore, 
Quand' era in parte altr' uom da quel eh' i' sono ; 

Del vario stile in eh' io piango e ragiono 
Fra le vane speranze e '1 van dolore, 
Ove sia ehi per prova intenda amore, 
Spero trovar pietà, non che perdono. 

Ma ben veggi' or si come al popol tutto 
Favola fui gran tempo: onde sovente 
Di me medesmo meco mi vergogno: 

E del mio vaneggiar vergogna è '1 frutto , 
E '1 pentirsi, e '1 conoscer chiaramente, 
Che quanto piace al mondo è breve sogno. 



Son. I* 1. VOI : qninto caso. — spabse : disperse, non ancora raccolte. 
Altri, Velt.^ Gè».., Cast, ecc. : pubblicate e mandate in diverse parti d^ Italia 
a coloro che n'erano vaghi; ilfur., Boz.: non continuate, a differenza del 
Poema di Dante, che è continuato; Leop.: in vari e brevi componimenti 
poetici (?). — SUONO : espressione. — 3. oiovei^ile : s' innamorò di Laura 
nell' età di anni ventuno, e anni ventuno lo tenne Amore ne' suoi lacci. — 
4. IN faste: diverso di et& e di costumi. — ch' f sono: Aid. ha: ch' ob 
SONO, e cosi nel commento Ges. ed altri. — 5. vabio: ora di pianto, ora 
di ragionamento; ora di speranza, ed or di dolore. — Car.: Ora giocondo 
ed ora tristo. — Boz.: Ora in istile sublime, ora in medio. — piango : cfr. 
Dante, In/. V, 12B; XXXIII, 9. — 7. pbova: esperienza; come Dante^ Inf. 
XXVIII, 114. — intenda: conosca. — 8. non che: non solo. — 10. favoiìÀ: 
vale qui non solo materia di ciarleria e di scherno, ma anche di ammi- 
razione e di lode, poiché trattò di cosa che piace al rnondoj V. 14. — 11. ni 
US: Cast.: Questo verso, continente pentimento vergognoso, e per conse- 
guente piangevole, è tessuto di sillabe convenevolissime significative del 
I pianto: mf, me^ »<©, wie, mi. — 13. pentissi: Mur. A.: pbntbbsi. 

Fbtbabca. 1 



2 PARTE I. SON. U — m. 

SONETTO II. (2.) 

Forte contro tante insidie di Amore, non potè difendersi da quest' ultima» 

Per far una leggiadra sua vendetta, 
E punir in un dì ben mille offese, 
Gelatamente Amor 1' arco riprese, 
Come uom eh* a nocer luogo e tempo aspetta. 

Era la mia virtute al cor ristretta. 
Per far ivi dagli occhi sue difese: 
Quando '1 colpo mortai laggiù discese. 
Ove solca spuntarsi ogni saetta. 

Però turbata nel primiero assalto 
Non ebbe tanto ne vigor né spazio 
Che potesse al bisogno prender 1' arme ; 

Ovvero al poggio faticoso ed alto 
Ritrarmi accortamente dallo strazio. 
Del qual oggi vorrebbe e non può aitarme. 

SONETTO III. (3.) 

Giudica Amor vile, che lo feri in un giorno da non doverne sospettare. 

Era '1 giorno eh' al Sol si scoloraro 
Per la pietà del suo Fattore i rai, 
Quand' i' fui preso, e non me ne guardai, 
Che i be' vostr' occhi, Donna, mi legare. 



SOB. U. 1. lkooiadba: acconcia e dicevole a lui; elegante; Ges. Ag- 
gradevole; Cast. Fatta da beffa a beffa, da inganno ecc. Tcu. Amara iro- 
nia; Biag, Gentile, ben divisata, ben disposta; Wagn. Per riguardo al 
mezzo, che fu Laura; Boz. — 2. offese: di resistenza e di sprezzo. — 
5. BiBTBBTTA : Concentrata. — 6. dagli occhi : vuol dire che in quel giorno 
non si riparava, come era usato, colla severa custodia degli occhi dalla 
tentazione di Amore; ma, benché non tenesse cosi stretto il freno a' suoi 
occhi, teneva la sua virtù ristretta al cuore, per far ivi le sue difese dagli 
occhi, caso che questi fossero solleticati dal fascino di qualche oggetto 
pericoloso. La lezione dagli occhi si fonda sulP autorità di un codice 
della Bibl. Capitolare di Verona. La comune : e negli occhi, lezione che 
sta in contraddizione aperta con ciò ohe il Poeta dice qui e nei versi 9 e 
10 del Son. seguente. Cfr. sobio, Correz. al testo del Cam. Verona 1845, 
pag. 27 — 37. — 7. laggiù : nel profondo del cuore. — 8. spuntabsi ; perdere 
la punta. — 9. febò: avendo Amore vibrato il suo colpo celatamente. — 
10. SPAZIO: tempo. — 12. poggio: della ragione. — 13. bitbabmi: qui verbo 
attivo, dipendente da potesse nel v. 11. — 14. aitabhe: aiutarmi. 

SoB. III. 1. GiOBMO: Venerdì Sauto (1327); cfr. Matt. XXVII, 4:>. 
Marc. XV, 33. Lue. XXIII, 44. 45. Cfr. Uante, Farad. XXIX, 97 e segg. 
ut. Secondo un* antica opinione il Petrarca fissava la morte di Cristo nel 
giorno (i di aprile; cfr. fasquini. La Principale Allegoria della JHv. Cam,' 
Mil. 187.% pag. 265 e seg. Vedi pure più sotto P. 1. Son. CLVII, v. 12—14. 
— 3. NON MS N« ouABDAi : nou pcnsaudo che Amore dovesse ferirlo in tal 
giorno di lutto universale. — 



PARTE I. SON. IH — IV. i 

Tempo non mi parea da far riparo 
Contr' a' colpi d' Amor: però n'andai 
Secur, senza sospetto: onde i miei guai 
Nel comune dolor s' incominciaro. 

TroYommi Amor del tutto disarmato, 
Ed aperta la via per gli occhi al core; 
Che di lagrime son fatti uscio e varco. 

Però, al mio parer, non gli fu onore 
Ferir me di saetta in quello stato, 
E a voi armata non mostrar pur V arco. 

SONETTO IV. (4.) 

Innamorato di Laura, trae argomento di lodarla dal luogo -stesso doye 

ella nacque. 

Quel eh' infinita provvidenza ed ai-te 
Mostrò nel suo mirabil magistero: 
Che criò questo e quell' altro emispero , 
E mansueto più Giove che Marte; 

Venendo in terra a illuminar le carte, 
Ch' avean molti anni già celato il vero, 
Tolse Giovanni dalla rete e Piero, 
E nel regno del Ciel fece lor parte. 

Pi se, nascendo, a Roma non fé' gi*azia, 
A Giudea sì: tanto sovr' ogni stato 
Umiltate esaltar sempre gli piacque. 

Ed or di picciol borgo un Sol n' ha dato 
Tal, che natura il luogo ne ringrazia, 
Onde sì bella donna al mondo nacque. 



6. COKTB' A' : cosi è da leggere, non contra, come ha la comune. — 8. no- 
L.OB: dei Cristiani per la ricordanza della morte di Cristo. — 10. apsbta: 
sottintendi trovò. — feb oli oochi: alla vista di Laura. — 14. k a voi: 
cosi Vol,j Boz.j Carb.^ ecc. Mara, col più delle edizz. e dei codd. : bd a voi ; 
alcune edisz. antiche: a voi, lezione lodata dal Muzio^ ma sprovvista di 
autorità. — abmata: di pudicizia. — non mostbab: uou fare nemmeno 
un segno di ferirvi. 

Son. IV. 1. Quxii: Dio. — 3. maoistebo: nell' opera della creazione. 
4. MAMSUXTO: di influssi più benigni. Allude alle idee astrologiche dei 
tempo sugli influssi de' pianeti. — 5. iIìLUMinab: svelarne il senso. — 
cabtb: Vecchio Testamento, specialmente le profezie; cfr. Lue. XXIV, 
27. — 7. DAiiiiA betb : erano pescatori. — 10. a giudea : sprezzata dal 
mondo civile. — 12. boboo : Cabrieres (Veli.), o come si chiamasse- il pae- 
sello presso Avignone dove nacque Laura, detta qui un Sole. — 13. natuba 
IL LUOGO TUE BiKGBAZiAt cosl è da leggere col Cod. cit. della Capitolare di 
Verona. Senso: La Natura, gran maestra e somma estimatrice del bello, 
si pregia e gloria della bellezza di Laura, e ne ringrazia il luogo dove 
ella nacque. La comune : natuba b il luogo si bingbazia, mette il rin- 
graziamento a comune con altri di opere eziandio non maravigliose ; cfr. 
Sorto, lo e. oi^pag. 46 e segg. 



l; FABTK I. SON. V — VI. 

SONETTO V. (5.) 

Gol nome stesso di Laura va ingegnosamente formando 1' elogio di lei. 

Quand' io movo i sospiri a chiamar voi , 
E '1 nome ohe nel cor mi scrisse Amore, 
LAUdando s^ incomincia udir di fore 
Il suon de' primi dolci accenti suoi. 

Vostro stato REal che' ncontro poi, 

Raddoppia all' alta impresa il mio valore : 
Ma^TAci, grida il fin: che farle onore 
È d' altri omeri soma che da' tuoi. 

Così LAUdare e REverire insegna 
La voce stessa, pur eh' altri vi chiami, 
d' ogni reverenza ed onor degna: 

Se non che forse Apollo si disdegna, ' 

Ch' a parlar de' suoi sempre verdi rami 
Lingua mortai presuntuosa vegna. 



SONETTO VI. (6.) 

Yiva immagine del suo amore ardente, e della onestà costante di Laura. 

Sì traviato è '1 folle mio desio 
A seguitar costei che 'n fuga è volta, 
E de' lacci d'Amor leggiera e sciolta 
Vola dinanzi al lento correr mio; 

Che, quanto richiamando più 1' invio 
Per la secura strada, men m' ascolta; 



Son. y. 2. NoiUE: Laureta. Giuoco sul nome di Laura, il quale pro- 
nunziato rechi in mente, laudare, reale atato, riverire^ tacere e lauro. Tali 
giochi di parole erano prediletti ai tempi del Poeta. Il sonetto „ò ben 
opera del Petrarca, ma non del buon carattere del Petrarca". Murat. — 
5. bbaiì: pretendono alcuni che Laura fosse nata di stirpe regia, benché 
povera. Altri si avvisano, e certo meglio, che stato reale sia qui detto per 
figura. — 6. impresa: di cantare le vostre lodi. — 13. dk' suoi sempbb: 
Murat. B,: ssmpbe de' stioi; pretto errore. Allude alla favola di Dafne 
conversa da Apollo in lauro; cf^. Ovid. Metam. I, 452 — 567. 

8on. VI. 1. traviato: portato fuor della giusta via. ,^Due vie erano 
da essere seguite dal Petrarca, o da ritirarsi dall' amor di Laura, o da 
metter in lei amore. La seconda piaceva al desio; ma perchè era impos- 
sibile, dice che, seguendo quella, è traviato.^' Caxf. — mio: Ge-t., Tas.j 
Murat. ali. leggono mi' desio „per non offender la rima" (?). — 3. scioijTA : 
si noti 1' elissi di questa locuzione , come se dicesse : Laura vola perchè 
non amando come amo io lei è leggera (non porta il peso) e sciolta (non 
ha 1» impaccio) de' lacci d' Amore. Ambr. — 



PAUTB I. 80N. VI — Vn. '5 

Ne mi vale spronarlo o dargli volta, 
Ch' Amor per sua natura il fa restio. 

E poi che '1 fren per forza a sé raccoglie, 
V mi rimango in signoria di lui, 
Che mal mio grado a morte mi trasporta, 

Sol per venir al Lauro onde si coglie 
Acerbo frutto, che le piaghe altrui, 
Gustando, affligge più, che non conforta. 

SONETTO VII. (8.) 

Conosce di èsser incatenato più forte che augello tolto alla sua libertà. 

A pie de' colli ove la bella vesta 
Prese delle terrene membra pria 
La Donna, che colui ch'a te ne 'nvia 
Spesso dal sonno lagrimando desta: 

Libere in pace passavam per questa 
Vita mortai, eh' ogni animai desia. 
Senza sospetto di trovar fra via 
Cosa, eh' al nostro andar fosse molesta. 

Ma del misero stato ove noi semo 
Condotte dalla vita altra serena. 
Un sol conforto, e della morte, avemo: 



7. DABOiii tolta: far tornar addietro. Dante^ Conv. lY, 26: ^Veramente 
questo appetito conviene esser cavalcato dalla ragione; che siccome tino 
sciolto cavallo, quanto ch> elio sia di natura nobile, per sé sansa il buono 
cavalcatore bene non si conduce, e cosi questo appetito, che irascibile 
e concupiscibile si chiama, quanto eh' elio sia nobile, alla ragione ubbi- 
dire conviene; la quale guida quello con freno e con isproni: come buono 
cavaliere lo freno usa, quando elli caccia; e chiamasi queUo freno tempe- 
ranza, la quale mostra lo termine infino al quale è da cacciare : lo sprone 
usa, quando fugge per lo tornare al loco onde fuggir vuole; e questo 
sprone si chiama fortezza ovvero magnanimità, la quale vertute mostra 
lo loco ove è da fermarsi e da pungere." — 9. baccooIìIb: piglia tra 1 
denti. — 10. di lui: del folle mio desio. — 11. cbs mal: MS8. Murai. 
OH' A MAL. — 12. AL LAUBO : a Laura. — 13. altbui : mie. — 14. gustando : 
gustato. 

80B. VII. 1. A Fili: questo sonetto fn scritto per accompagnare al- 
quante stame pigliate dal Poeta medesimo nel laghicciuolo di Gabrieres, 
natal patria di Laura, e mandate vive in regalo ad un amico. Il sonetto 
è messo in bocca alle starne medesime. — 2. tsbbxnb : cfr. Genes. II, 7, — 
PBIA : nascendo ; la riprenderà nella risurrezione ; cfr. Trion. Div. 143. — 
3. coLin: il Poeta. — 4. dista: cfr. P. 1. Son. LIV, 13. — 8. cosa: la 
rete. — 9. bbmo siamo. — 10. altba: non la vita goduta prima che fos- 
sero va.oTtQ .(Cast.)f che dal v. 11 risulta che erano ancor vìve; ma la vita 
che esse godevano in libertà, dalla quale sono condotte al presente misero 
stato di prigionia. Bandiniy Borio ali. leggono con alcuni codd. alta, in- 
tendendo della vita che gli uccelli menano in alto poggiando per 1' aere, 
a differenza della vita di altri animali. Non pare da accettarsi. — 11. della 
mobtb: vicina. — 



4> PABTE I. SON. Vn — Vni. BALL. I. 

Che vendetta è di lui, eh' a ciò ne mena; . 
Lo qual in forza altrui, presso alP estremo 
Riman legato con maggior catena. 

SONETTO Vm. (9.) 

Cerca oome essendo Laura un Sole, ei non abbia a sentirne tutta la forza. 

Quando '1 pianeta che distingue l'ore, 
Ad albergar col Tauro si ritorna, 
Cade virtii dall' infiammate corna 
Che veste il mondo di novel colore: 

E non pur quel che s' apre a noi di fore, 
Le rive e i colli di fioretti adoma; 
Ma dentro, dove giammai non s' aggiorna, 
Gravido fa di sé il terrestre umore; 

Onde tal frutto e simile si colga: 

Così costei, eh' è tra le donne un Sole, 
In me, movendo de' begli occhi i rai, 

Cria d' amor pensieri, atti e parole : 
Ma come eh' ella li governi, o volga, 
Primavera per me pur non è mai. 

BALLATA I. (CANZ. 1.) 

Accortasi Laura dell' amore di lui, gli si fece tosto più severa che prima. 

Lassare il velo o per Sole o per ombra. 
Donna, non vi vid' io, 



12. YBHDBTTA A DI LUI: siamo vendicate di lui. Locusione equivoca. — 
▲ CIÒ: al misero stato di prigionia ove ora siamo, e alla morte ohe im- 
minente ci attende. — 13. aìtbui: di Laura. — bstbxmo: di sua vita. — 
14. MAaoiOB: più dura della nostra. 

SOB. TUI. Sonetto accompagnatorie di alcuni tartufi che il Poeta 
mandava in dono ad un suo amico. Cast. : „ Alcuni affermano aver veduto 
scritto di mano del Petrarca sopra questo sonetto : Tuberorum numiis^'- 
— 1. PiAKBTA : il Sole, cosi chiamato conforme V astronomia del tempo ; 
cfr. Dante^ Inf. 1, 17. — distutous: cfr. Dante, Farad. X, 30. — 2. coij 
TAUBO: costellazione, dove il Sole entra nella seconda metà di aprile. ~ 
3. viBTtr: calore e luce. — oobka: del Tauro. — 5. qubl: quella parte 
della terra che sta esposta agli occhi. — fobb: fuori. — 7. DBifTBo: nelle 
viscere della terra. — s'aooiobna : si fa giorno. — 8. obavido : Virg. Qeotg. 

11, 324: Vere tument terrae. — 9. fbutto: tartufi. — 10. oostbi: Laura. — 

12. GBiA : crea, genera. — 13. li : i rai de' begli occhi. — 14. fbimavbba : 
non gli permette mai di esprimere V amoroso desiderio ; Veli. Non ha maf 
il di lei favore.; Ges. Meglio: Non sono mai lieto. 

Ball. I. 1. LAB8ABB: lasciare, deporre; sovente negli antichi. — pbb 
ombba: sempre. Che lo portasse al Sole non sarebbe maraviglia; ma che 
lo porti ali* ombra, questo è da maravigliarsi Cast. Tacito, di Foppea: 
Velata parte oris, ne satiaret aspectum, tei quia sic decebat. — 



PASTE I. BAXL. I. SOK. IZ. 7 

Poi che 'n me conosceste il ^an desio 
Ch' ogni altra vogliaC d'entro al cor mi sgombra. 
Mentr' io portava i be' pensier celati 5 

C hanno la mente desiando morta, 
Vidivi di pietate ornare il volto: 
Ma poi eh' Amor di me vi fece accorta, 
Fùr i biondi capelli allor velati, 
E 1' amoroso sguardo in sé raccolto. 10 

Quel che più desiava in voi, m' è tolto; 
Sì mi governa il velo, 
Ohe per mia morte ed al caldo ed al gela, 
De' be' vostr' occhi il dolce lume adombra. 



SONETTO IX. (11.) 

Spera nel tempo, che, rendendo Laura men bella, gliela renderà più pietosa. 

Se la mia vita dall' aspro tormento 

Si può tanto schermire e dagli afifanni, 
Ch' i' veggia per virtù degli ultimi anni , 
Donna, de' be' vostri occhi il lume spento, 

E i cape' d' oro fin farsi d' argento , 
E lassar le ghirlande e i verdi panni, 
E '1 viso scolorir che ne' miei danni 
A lamentar mi fa pauroso e lento; 

Pur mi. darà tanta baldanza Amore, 
Ch' i' vi discovrirò , de' miei martiri 
,• ' Qua' sono stati gli anni e i giorni e l'ore. 



3. DESIO : amoroso. — 4. ogni : cfr. Dante^ Purg. II, 108. — n' bntbo ai< gob r 
Tous.t Carb.j ecc. AL: dentr* al cob; cfr. Dante^ Farad. VI, 12. — 5. bb* 
pxnsikb: di casto e purissimo amore. — 6. xobta: uccisa. — 7. si piktatb: 
di quella naturai gentilezza che confortava il desiderio, ancora nascosto, 
■del Poeta; la quale si nascose sotto vesta di austerità subito cne i pensieri 
amorosi del Poeta apparirono. Biaff., Leop., ali.: „Di quella naturai com- 
passione che fa nascere ogni misero." Ma, non conoscendo ancora i de- 
sideri amorosi del Poeta, Laura noi poteva credere misero. Ges. : „Mob- 
trandoglisi dolce e pietosa" (?). — 10. bacgoIìTO : cfr. Dante, Purg. XXVIII, 
Ò7. — 11. QUBi<: la vista del bel volto ornato di pietate. — ohb più: cosi 
tutti gli editori e commentatori antichi da noi consultati; Mara, e i mo- 
derni : CH* I* più. — 13. AL CALDO ED AL GELO : a tutte 1' Ore. 

SOB. IX. 1. TOBMEHTO : amoroso. — 2. sohbbmibe : difendere. — 3. peb 
viBTÙ : per effetto ; nella vostra et& matura. — 4. il lume : il brio, la viva- 
cità. — 5. D' OBO: biondi. — d' aboehto: bianchi. — 6. panki: portamenti 
di giovane donna, che dalla vecchia si lasciano. Potea dire: Quando sa- 
rete vecchia; ma non con tanta leggiadria con quanta il circoscrisse; Ges. 
— 8. laheiitab: lamentarmi narrandovi le mie amorose passioni. — 



1 



8 FABTB I. 80N. IX—X. 

£ 86 '1 tempo è contrario a^ be' desirì, 
Non fia eh' almen non giunga al mio dolore 
Alcun soccorso di tardi sospiri. 



SONETTO X. (12.) 

"È lieto e contento che 1> amore di Laura il sollevi al Bene sommo. 

Quando fra 1' altre donne ad ora ad ora 
Amor vien nel bel viso di costei; 
Quanto ciascuna è men bella di lei, 
Tanto cresce il desio che m' innamora. 

I' benedico il loco e '1 tempo e 1' ora 
Che si alto miraron gli occhi miei; 
E dico: Anima, assai ringraziar dei, 
Che fosti a tanto onor degnata allora. 

Da lei ti vien l'amoroso pensiero 
Che, mentre il segui, al sommo Ben t' invia, 
Poco prezzando quel eh' ogni uom desia : 

Da lei vien 1' animosa leggiadria 
Ch' al Ciel ti scorge per destro sentiero ; 
Sì eh' i' vo già della speranza altiero. 



12. IL TAMPO: la nostra età avanzata. — bb'dssiri: amorosi. Amore non 
si conviene a' Vecchi. Cast.: „Ghiama be' desiri la voglia di ricordar le su» 
pene e di farle venir pietà." — 14. bospiui: vostri, udendo narrarvi quali 
sono stati gli anni, i giorni e le ore de' miei martiri. 

80B. X. 1. AD DBA AD OBA : talora, di quando in quando. — 2. amob : 
che abita nel bel viso di Laura. Murai.: „I1 naturai senso era questo: 
allorché sen viene di quando in quando fra 1* altre donne costei, la qual» 
porta sempre Amore nel suo bel viso ecc. Ma il Poeta con più forca ed 
acutezza espresse questo sentimento, dicendo che lo stesso Amore, abitante 
nel viso di Laura, sen veniva fra le altre donne talora.*' — 3 giabcuna: 
di quelle altre donne^ con le quali Laura era solita andare a diporto. — 
5. r BxnjBDXGO: cfr. P. 1. Son. XXXIX (47)« dove il concetto di questo solo 
verso è stemperato in altri quattordici. — 6. sì alto: a tanta bellezza. — 
7. BiHQBAZLikB : la divina Bontà. — 8. dxohata : fatta degna di tanto onore. 
Degnata a per degnata diy come Dante Inf. II, 33; I^ 12*2. Qea.: „Fatta 
degna di mirar tanta beltate e d' essere accesa di si nobil fuoco che li^ 
infiamma ad inni^arsi per la via che mena al cielo." Pare che contrad- 
dica a quanto dell' amor suo disoe nel Son. 1. — 10. icehtbb: fino a che. — 
BBn: Dio; cfr. Dante, Pur^. XXXI, 22 e seg. Ges. preferisce la lezione: al. 
801CM0 BEL, la quale non rinveniamo altrove. — t' invia : ti mena, ti guida.. 
— 11. quel: non gli onori del mondo e i beni di fortuna (Veli.), ma il 
diletto sensuale. — 12. lxooiadbia : la bella e nobile franchezza. Leop. — 

13. DESTBO: diritto. — 14. spbbakza: di giungere al Cielo. 
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BALLATA H. (CANZ. 2.) 

Lontano, non la vedrà ohe col pensiero ; e però invita gli occhi a eazlarsene. 

Occhi miei lassi, mentre eh' io vi giro 

Nel bel viso di quella che v' ha morti, 

Prego vi, siate accorti: 

Che già vi sfida Amore; ond' io sospii^o. 
Morte può chiuder sola a' miei pensieri 5 

L' amoroso cammin che li conduce 

Al dolce porto della lor salute. 

Ma puossi a voi celar la vostra luce 

Per meno obbietto: perchè meno interi 

Sieti formati, e di minor virtute. 10 

Però dolenti, anzi che sian venute 

L' ore del pianto che son già vicine, 

Prendete or alla fine 

Breve conforto a sì lungo martire. 



SONETTO XL (13.) 

Irresoluto nel dilungarsi da Laura, descrive i varj affetti da cui è agitato. 

Io mi rivolgo indietro a ciascun passo 
Col corpo stanco, eh' a gran pena porto; 
E prendo allor del vostro aere conforto. 
Che '1 fa gir oltra , dicendo : Oimè lasso ! 



Ball. II. 1. liABSi: infelici per la partita poco dopo futura. Cast. 
Stanchi dal pianger continuo (?) Biag.^ Leop. ecc. — 2. vobti: spenti. — 
3. SIATE ACCOBTi: Studiandovi di bearvi, mentre potete, della vista di 
Laura. — 4. vi B7ida: a reggere al dolore della futura lontanansa. Il 
Poeta stava per allontanarsi da Laura; secondo il Veli. „per andare a 
Boma, dove da Jacopo Colonna vescovo era domandato." — 7. porto: 
Laura. Senso : Non v* ha che la morte che possa impedirmi di pensare a 
Laura ; ma ben può un ostacolo minore della morte privarne gli occhi 
miei, essendo essi per natura meno perfetti che i pensieri, e forniti di 
minor potenza. — 9. mieho: della morte. — mbno iktbbi: di minor valore 
che i pensieri, non potendo trapassare gP impedimenti che si attraversano 
tra me e Laura quando ne siamo lontani. — Vi. obl pianto: della par- 
tenza e lontananza, che vi saranno cagione di piangere. — 13. aIiI<a finb : 
ora che siete al fine del tempo del partire e del vedere il bel viso, che 
non sappiamo se altra volta riveder lo dobbiamo. Ues. — 14. martiko: 
dolore della lontananza. 

80B. XI. 1. MI BivoLOO : il Sonetto fu composto (oppure si finge com- 
posto) dal Poeta nel tempo di un suo viaggio nel quale si allontanava da 
Laura. — 3. stamco: degli amorosi affanni. — 8. b pbebdo: respirando 
dell' aria che viene dalla parte dove voi siete, prendo conforto. — 4. che 'l 
PA: quel pò di ristoro preso dal respirare dell' aria che viene dalla parte 
dove è Laura fa andare innanzi il corpo stanco, pur sospirando per allon- 
tanarsi sempre più dal luogo dove ella dimora. — lasso : misero, infelice. — 



10 PARTE I. SON. XI— XU. 

Poi ripensando al dolce ben eh' io lasso 
Al cammin lungo ed al mio viver corto, 
Fermo le piante sbigottito e smorto, 
E gli occhi in terra lagrimando abbasso. 

Talor m' assale in mezzo a' tristi pianti 
Un dubbio, come posson queste membra 
Dallo spirito lor viver lontane. 

Ma rispondemi Amor: Non ti rimembra 
Ghe questo è privilegio degli amanti, 
Sciolti da tutte qualitati umane? 



SONETTO XII. (14.) 

Aubìqbo cerca da per tutto chi gli presenti le vere sembianze di Laura. 

Movesi '1 vecchierel canuto e bianco 
Del dolce loco ov' ha sua età fornita, 
E dalla famiglinola sbigottita. 
Che vede il caro padre venir manco: 

Indi traendo poi Pantico fianco 
Per V estreme giornate di sua vita, 
Quanto più può col buon voler s' aita. 
Botto dagli anni e dal cammino stanco. 

E viene a Roma, seguendo '1 desio. 
Per mirar la sembianza di colui 
Ch' ancor lassù nel Ciel vedere spera: 



5. bxn: Lausa. — la.s80: lascio. — 7. lb piante: il passo. Tcus.: „L' amante 
ohe parte dall'amata, come non va di buone gambe, Tassi rivolgendo e 
fermando, che vorrebbe pure tornare indietro. Onde Ovidio: Stabit et in 
media pe» Ubi saepe via. Ed un poeta moderno : Ed onde parte il pie V animo 
riede.*^ — 11. daijLO spibito: avendolo nel suo partire lasciato a Laura. 
Veli. Da Laura che si tiene in vita il corpo di lui, si come lo spirito per 
le membra diffuso le r^gge e sostiene; ovvero, quel ch* è più simile al vero, 
dalla sua anima la quale partendosi a lei lasciato aveva, avendole già 
prima dato il suo cuore. Ges. La vita dell' anima è il pensamento. E si 
dice essa vivere in quella cosa di che pensa; onde l'amante, pensando 
all' amata, si dice 1' anima sua quivi vivere. Cast. — 12. bimsubra : sov- 
viene. — 13. QUESTO: il vivere delle membra lontane dallo spirito loro.— 
14. scioiiTi: secondo Platone gli amanti formano una classe privilegiata, 
innalzandosi sopra la volgare. 

SOB. XU. 1. CANUTO: ne' capelli. — bianco: nel color del volto. — 
2. BUA XTÀ: dove ha passato la sua vita sino al momento della partenza. 
— 4. VBNIB HANCO: o Venir meno a sé stesso, consumato dalla soverchia 
età; o, forse meglio, venir meno alla famiglinola che egli lascia por pelle- 
grinare a Boma. — 5. indi: di là, cioè del dolce loca. — 6. per Iì' estbeme: 
nelle ultime. — 10. la sembianza: la Veronica, ossia il santo Sudario; 
cfr. Dante, Vita N. e. XLI. Farad. XXXI, 103 e segg. G. Vili. lib. Vili, 
e. 36. — 



<. 



FABTE L SON. XII — XIV. 11 

Così, lasso, talor vo cercand' io, 
Donna, quant' è possibile, in altrui 
La desiata vostra forma vera. 

SONETTO XIII. (15.) 

Quale sU il Buo stato quando Laura gli è presente, e quando da lui 

si diparte. 

Pióvonmi amare lagrime dal viso 
Con un vento angoscioso di sospiri. 
Quando in voi adivien che gli occhi giri, 
Per cui sola dal mondo i' son diviso. 

Yero è che '1 dolce mansueto riso 
Pur acqueta gli ardenti miei desiri, 
E mi sottragge al foco de' martiri. 
Mentr' io son a mirarvi intento e fìso : 

Ma gli spiriti miei s'agghiaccian poi 
Ch'i' veggio, al dipartir, gli atti soavi 
Torcer da me le mie fatali stelle. 

Largata al fin con l'amorose chiavi 
L'anima esce del cor per seguir voi; 
E con molto pensiero indi si svelle. 

SONETTO XIV. (16.) 

Per poter men amarla, fugge, ma inutilmente, dalla vista del suo bel volto. 

Quand' io son tutto vòlto in quella parte 
Ove '1 bel viso di Madonna luce ; 



IS. così: è comparazione ohe ha «na dissonansa occulta, perocché il 
▼eoohio che va a Roma, desidera di vedere il velo . della Veronica, per 
mirare il ritratto della faccia di Colui che non ha più veduta. Ma il 
Poeta va cercando di veder donne belle, per ritrovarne una che rasso- 
' migli quella eh* egli ha veduta troppo. Tass. 

SOB. XIII. 1. piovoimi: lezione comune moderna; gli antichi (K«/{., 
Gès., Ccut., Tau.f ecc.): piovommi; Murai. 4^ e B: fiovbmi. — 8. lar voi: 
a voi. — OIM : volga. — 4. pbe cui : cfr. Dante In/. II, 105. Trionf. Mòr. 
II, 13 e seg. — 8. mxhtbb: finché. — 10. al dipabtib: nel separarci l*uno 
dall' altra. — oiii atti: quarto caso. Nel separarci gli occhi vostri ritirano 
da me 1 loro atti soavit cioè il dolce mansueto riso. — 11. fatali: eserci- 
tanti su me un inevitabile influsso, come fanno gli astri. — stbllb: gli 
occhi vostri. — , 12. laboata : dischiusa. — chiavi : d' Amore. È 1' Amore 
Clavigero di Platone. Cast.: „Chiama chiavi amorose il pensamento alla 
cosa amata." Veli.: „Gon gli amorosi sguardi." (?) — 14. i;<mi: dal cuore; 
Vell^ Oes.j Cast.j ecc. Altri : da voi. Leop.: „8i stacca da voi, e non senza 
molto pensiero di voi^ ritorna in me." — Nella prima quartina il Poeta 
dice : Piango quando vt vedo ; nella seconda : La dolcezza del mirarvi rimedia 
al pianto; nella prima terzina: Torno in doglia^ partendo voi da me; nella 
ultima: Un* estasi amorosa rimedia al dolore. Garb. 

Son. Xiy» 1. tutto : col corpo e col pensiero. — ih : verso. — 3. luob ; 
risplende. — ' 



J 
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E m' è rimasa nel pensìer la lucè 

Che m'arde e strugge dentro a parte a parte; 

r, che temo del cor che mi si parte, 
E veggio presso il fin della mia luce, 
Yommene in guisa d'orbo senza luce, 
Che non sa ove si vada, e pur si parte. 

Cosi davanti ai colpi della Morte 
Fuggo; ma non sì ratto che '1 desio 
Meco non venga, come venir sole. 

Tacito vo; che le parole morte 

Farian pianger la gente: ed i' desio. 
Che le lagrime mie si spargan sole. 

SONETTO XV. (17.) 

BasBOmiglia sé stesso alla farfalla, oh' ò arsa da quel lume che si la diletta. 

Son animali al mondo di sì altera 
Vista , che 'ncontro al Sol pur si difende ; 
Altri, però che '1 gran lume gli offende. 
Non escon fuor se non verso la sera; 

Ed altri, col desio folle, che spera 
Gioir forse nel foco perchè splende, 
Provan 1' altra virtù , quella che 'ncende. 
Lasso , il mio loco è 'n questa ultima schiera. 



5. SI fabte: mi si diTide, si spezza. Cosi i più. Ges,: f,Altri dicono, che 
teme ohe il cuore non lo abbandoni, il quale si parte da lui per andare 
al bel volto, dall'ardente disfo menato." — 6. pbbsbo: vicino. — IìUCb: 
vita. — 8. Nox 8A: cfr. Dante Purg. II, 132. — 9. ai coiìPi: i quali sostener 
gli bisognerebbe mirando il bel viso. Gei. — 10. ii< oaslo: il desiderio di 
tornare a lei per vederla ; Vell.^ Ges., Dan., eco. Io intendo dell* Amore, 
che in questo luogo chiama Desio; e contuttoché non la vegga, non è però 
liberato da Amore; Cast. — 11. boiìB: suole. — 12. mobtb: o che parlano 
di morte, la quale egli si vedeva molto vicina per gli affanni amorosi ; o 
che sono senza ninno effetto, non operando quello che egli avrebbe voluto 
e che gli pareva a ragione di meritare ; Cast,, Biag. eco. Parole disperate, 
di dolore mortale; Leop., Carb.^ Boz.^ ecc. Il Poeta dice che va tacito^ 
quindi non parla, ma pensa. Meglio dunque: Parole non espresse, ma 
concepute di dentro. Cosi Vel.y Ges., Dan., Tas., Pagel., Carrer, Wagn., 
ecc. — 14. bolb: non accompagnate dalle lagrime altrui. Velt.: „Acciochò 
i suoi tormenti ed amorosi affanni non siano da altri ohe da lui stesso 
intesi." 

Son. XV. 1. AMiMAu: come V aquila. — aiìTBBA: forte. „Gi fa inten- 
dere tutto insieme V indole che s* accompagna a tal forza e gagliardia di 
veduta." Ambr. — 3. axtbi: come i gufi e vipistrelli che aspettano la sera 
a uscire dalle loro tane, non potendo sostenere il troppo lume. — 5. ai^tbi : 
le farfalle. — 6. oioib: godere. S. Johan. K, 35: lUe erat lucerna ardens 
et lucens, vo» autem voluistis exultare ad horam in luce eiu». — 7. i<* aijTBA : 
due specialità sono del fuoco: 1* una è lo splendore, V altra è il calore; e 
l'una e 1' altra è congiunta insieme. Cast. — 8. bchibba : delle farfalle. — 



PABTE I. SOK. XV — XVI. 13 

Ch' i^ non son forte ad aspettar la luce 
Di questa donna, e non so fare schermi 
Di luoghi tenebrosi o d' ore tarde. 

Però con gli occhi lagrimosi e 'nfermi 
Mio destino a vederla mi conduce: 
E so ben eh' i' vo dietro a quel ohe m' arde. 



SONETTO XVI. (18.) 

Tentò e ritentò più. volte, ma indarno, di lodare le bellezze della sua Donna. 

Vergognando talor eh' ancor si taccia, 
Donna, per me vostra bellezza in rima. 
Ricorro al tempo eh' i' vi vidi prima, 
Tal che nuli' altra fìa mai che mi piaccia. 

Ma trovo peso non dalle mie braccia. 
Né ovra da polir con la mia lima: 
Però l'ingegno, che sua forza estima, 
Neil' operazìon tutto s' agghiaccia. 

Più volte già per dir le labbra apersi: 
Poi rimase la voce in mezzo '1 petto. 
Ma qual suon poria mai salir tant' alto? 

Più volte incominciai di scriver versi: 
Ma la penna e la mano e l' intelletto 
Eimaser vinti nel primiero assalto. 



9. Kox 80K : non ho la vista si altera che regga alla luce di Laura, e dal» 
r altro canto non so ripararmi da essa luce tenendomi nascosto, come fanno 
gli animali della seconda schiera. — 12. infbbmi: deboli. — 14. x so: co- 
nosco bensì il pericolo, ma non so evitarlo. 

Son. XTl. 1. VBRGOOHANDO : vergognandomi, come spesso adoperarono 
gli antichi; cfr. Dante Purg. XXVI, 81. XXXI, 64 ecc. — 8i taccia: sia 
taciuta. — 3. bicobbo : ritorno colla memoria a quel tempo ch* io vi vidi 
la prima volta ; e questo con desiderio di ridestare dentro di me la vostra 
imagine e quindi ritrarla. Ambr. — 5. pxso : cfr. Horat. Ara poet. 38—40 ; 

Sumite materiam vestris^ qui scribitisj aequam 
Vìribu3f et versate diUj quid /erre recusent, 
Quid valeant humeri. 

€. polib: Dante^ nel Credo v. 3: £ in pulirle adoprai tutte mie lime. ;.Dice 
due cose: che non ha forza da abbracciare cosi gran materia; né abbrac- 
ciatala, di pulirla.'' Ca»t. — 7. xbtima: misura. — 8. nxijL* ofbbazion : nel 
provarsi a cantare la vostra bellezza. — 10. bimasb : Virg. Aen. IV, 76 : 
Incipit effari mediaque in voce reaiatit. — 11. buon: voce. — fobia: po- 
trebbe; cfr. Dante. Purg. XXXI, 139 e sogg. — 12. di: a. — 14. nkl pri- 
niEBO : alla prima prova. Biag. : Al primo affacciarsi ali* immaginazione 
quella gran bellezza che cerca di descrivere (?). 
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SONETTO XVII. (19.) 

Dimostra che il suo cuore sta in pericolo dì morire, se Laura noi soccorre» 

Mille fiate, o dolce mia guen'era, 
Per aver co' begli occhi vostri pace, 
V aggio profferto il cor; ma a voi non piace 
Mirar sì basso con la mente altera: 

E se di lui forse altra donna spera, 
Vive in speranza debile e fallace; 
Mio , perchè sdegno ciò eh' a voi dispiace , 
Esser non può giammai così com' era. 

Or s' io lo scaccio, ed e' non trova in voi 
NelP esilio infelice alcun soccorso. 
Né sa star sol, né gire ov' altri 'l chiama: 

Poria smarrire il suo naturai corso; 
Che grave colpa fìa d'ambeduo noi, 
E tanto più di voi, quanto più v'ama. 



SESTINA I. (CANZ. 3.) 

lEspone la miseria del suo stato. Ne accusa lAura. La brama pietosa^ 

e ne dispera. 

I. A qualunque animale alberga in terra, 

Se non se alquanti c^ hanno in odio il Sole , 

Tempo da travagliare é quanto é '1 giorno ; 

Ma poi eh' il ciel accende le sue stelle, 

Qual toma a casa, e qual s' annida in selva 5 

Per aver posa almeno infin all' alba. 



80B. XYII. 1. ouEBKEBA: guerriera, nemica; come l'usavano i Pro- 
venzali. La lezione oueebisra {Ges.j ediz. Yen. 1541 ecc.) sa di correzione. 
„Qualunque donna colle amorose saette de' begli occhi ferisce, dir si puCv 
guerriera d'Amore." Ges. — 3. v' aggio: vi ho; cfr. Nannuc. Anal. crii, 
p. 486. Diez, Rorri. Grani. II, p. 149. Blanc, ital. Gram.^ p. 389. 395 ecc. — 
FfiOFFEBTO : offerto. — 5. di lui : del mio cuore. — spbba ; di farne 1' ac- 
quisto. — 8. NON PUÒ : questo cuore. — com' era : non „prima che da lei 
fosse disprezzato" (VeU.)^ ma prima che a lei offerto lo avesse (Ges.). — 
11. AiiTBi: altra donna, v. 6. — 12. corso: vitale, la vita. Potrebbe man- 
car di, vita, non potendo il cuore senza il corpo vivere. Veli. Strana- 
mente' Tas.: „Potrebbe esser mangiato da qualche civetta.** Nel verso 
antecedente il Poeta ha già detto che ciò non potrebbe aver luogo. — 
13. che: il ohe. — 14. quanto più: quanto il mio cuore ama più voi 
che me. 

Sest. !• 2. SE NON SE : tranne. — alquanti : animali notturni ( Vell.^ 
Leop.y ecc.), e forse principalmente lupi e volpi, che hanno in odio il sole 
per lo mal fare (Cast.). ~ 3. quanto è : quanto dura. — 4. accende : Virg, 
Georg. I, 251: Jilic sera rubens accendit lumina Vesper. — 
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II. Ed io, da che comincia la beli' alba 

A scuoter 1' ombra intomo della terra 

Svegliando gli animali in o^i selva, 

Non ho mai triegua di sospir col Sole. 10 

Poi, quandMo veggio fiammeggiar le stelle, 

Yo lagrimando e desiando il giorno. 

IH. Quando la sera scaccia il chiaro giorno, 
E le tenebre nostre aitimi fanno alba. 
Miro pensoso le crudeli stelle 15 

Che m' hanno fatto di sensibil ten'a, 
E maledico il dì, eh' i' vidi '1 Sole; 
Che mi fa in vista un uom nudrito in selva. 

IV. Non credo che pascesse mai per selva 

Sì aspra fera , o di notte o di giorno ; 20 

Come costei eh' i' piango all' ombra e al Sole , 
E non mi stanca primo sonno, od alba; 
Che, bench' i' sia mortai corpo di terra. 
Lo mio fermo desir vien dalle stelle. 

V. Prima eh' i' torni a voi, lucenti stelle, 25 

tomi giù nell' amorosa selva 



7. scuOTBR: discacciare. ^Scuoter l'ombra de la terra dice, non eseendo 
la notte altro ohe ombra di quella." Veli. Gfr. Virg. Atn. Ili, 589: 
Umentemque Aurora polo dimover at umbram. — 10. coli sole : finchò il Sole 
è sul nostro emisfero. — 13. quahdo: perchè era men credibile che di 
notte travagliasse, ripete ciò di nuovo. Cast. — 14. aijTBUi : agli antipodi. 
Qui suppone abitato P altro emisfero; altrove ne dubita (Cam. IV^ S: 
A gente che di là fobsb V aspetta); Dante il nega, chiamando 1' altro emie- 
fero il „mondo sensa gente" (In/. XXYI, 117). — 15. stellb: alle quali 
si attribuiva tale potenza ed influsso. — l<i. seubibiij: sensitiva; uomo e 
non ente inanimato. Tibul. lib. II. Kleg. 4: 

cgo^ ne possim talea sentire doloresy 

Q,uam iiiallem in gelidi» montibus esse lapis; 

Stare vel insanis cautes obnoxia ventis^ 

Naufraga quam vasti tundcret unda maris. 

Xunc et amara dies^ et noetis amarior umbra est; 
Omnia nam tristi tempora felle madent. 

17. VIDI *ii soIìB: potrebbe significare: il giorno ch'io nacqui {Leop. ecc.; 
cfr. Giobbe III, 3 e segg.); quello che segue mostra però ohe Sole chiama 
qui Laura; come altrove. Cosi i più {Veli., Ges.y Dan., Cast., Biag., Wagn., 
Boz., ecc.). — 18. CHB : non „ il qual modo di vita ohe io meno " (Leop.)^ 
ma il qual Sole, cioè Laura; „ perchè consumandosi egli per lei, lo fa 
parere a chi lo vede un uomo rustico e selvatico, come nelle foreste fosse 
stato nutrito , e questo per la magrezza e paUidezza ohe nell' aspetto 
mostrava, cosi per le amorose passioni divenuto." Veli, -r 21. cobtbi: 
Laura.- — Ai<ii' ombba b aij soijB: di notte e di giorno. — 24. dbsib: le- 
zione comune; altri: destin {Veli, nelle edizioni del 1525, 1527 ecc.; in 
quella del 1541 dbsib; Murai., ecc.). — dalle stelle: cfr. v. 15. — 
25. TOBNi: segue 1' opinione platonica che le anime vengano dalle stelle, 
e poi vi tornino ; cfr. Dante Farad. lY, 52 e segg. e le nostre note a quei 
versi. — 26. tomi: caschi. Il verbo tornare per cadere usò Dante ed usa- 
rono altri antichi; ora ò disusato. „Alcuni testi hanno: o tobki giù ec. ; 
ma pecca nel gentilismo, e non è ritorno quello della selva dei mirti, 
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Lassando il corpo, che fìa trita terra, 
Vedess' io in lei pietà : eh' in un sol giorno 
Può ristorar molt' anni , e 'nnanzi 1' alba 
Puommi arricchir dal tramontar del Sole. 30 

VI. Con lei foss' io da che si parte il Sole , ' 
E non ci vedess' altri che le stelle; 
Sol una notte; e mai non fosse 1' alba; 
E non si trasformasse in verde selva 
Per uscirmi di braccia, come il giorno 35 

Che Apollo la seguia quaggiù per terra. 

VII. Ma io sarò sotterra in secca selva, 

E '1 giorno andrà pien di minute stelle 
Prima eh' a sì dolce alba arrivi il Sole. 



CANZONE I. (4.) 

Perduta la libertà, servo di Amore, descrive e compiange il proprio stato. 

I. Nel dolce tempo della prima etade, 

Che nascer vide ed ancor quasi in erba 
La fera voglia che per mio mal crebbe; 
Perchè, cantando, il duol si disacerba, 
Canterò com' io vissi in libertade , 5 

Mentre Amor nel mio albergo a sdegno s' ebbe : 



come quello delle stelle." Tass. — sblva : nella selva dei mirti dove Vir- 
gilio (Aen. VI) finse che errino nel Tartaro le anime degli amanti. — 
37. TBiTA tbbba: polvere; cfr. Gene». Ili, 19. — 29. ihhavzi Iì*ajùbA: in 
una notte sola. Laura può farmi felice dal tramontar del Sole prima che 
spunti 1' alba. — 32. ls btellb : Catul. ad Leitb, Epigr. 7 : 

Aut quarti sydera multa, cut» tacet nox, 
Furtivo» hoininum vident amore». 

.33. NOK F088B: nou venisse. Desidera una notte sola con Laura, ma una 
notte perpetua ; cfr. 8e»t. VII, 36 : EH d\ si »te»»e e 7 Sol sempre ne l' onde. 
— 34. 81 TBA8FOBMAS8E : l'amata; qui Laura. — 35. i<a bbouia: la sua 
amata Dafne; cfr. Ovid. Metam. 1, 452—567. Non confonde Laura con 
Dafne, ma considera in generale le vicende di un amante, ohe lusinga 
una schiva amata. — 37. in sbcca sblva: alcuni intendono del feretro, 
prendendo selva per legno {Cast., Leop. ecc.); altri spiegano: „Ma la selva 
dei mirti dove io sarò destinato ad errare (cfr. v. 26) si disseccherà" {Vell.y 
Bos.y ecc.). Altre interpretazioni cita il Ges. Il senso della chiusa è: Ma 
io sarò morto e le stelle si faranno vedere di giorno, prima che il Sole 
arrivi all' alba del giorno che deve precedere la notte da me desiderata. 

Cam. I. I. 1. nbIj doijGB: oostr.: Perchè cantando il duol si disacerba, 
canterò come io vissi in libertade nel dolce tempo ecc. — pbika btadb: gli 
anni giovanili. Dante, Conv. tr. lY. e. 24: „La umana vita si parte per 
quattro etadi. La prima si chiama adolescenza .... ella dura infino al 
venticinquesimo anno." — 2. in bbba: debole. — 3. vcolia: passione 
amorosa. — 4. oisacbbba : si mitiga, si fa meno acerbo. E 1' Oraziano : 
Minuuntur atrae Carmine curae. — 6. aijBERQo : animo. — ft' bbbb : fu 
avuto. — 
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Poi seguirò sì come a lui ne 'ricrebbe 
Troppo altamente, e che di ciò m 'avvenne; 
Di eh' io son fatto a molta gente esempio : 
Benché '1 mio duro scempio 10 

Sia scritto altrove sì che mille penne 
!Ne son già stanche, e quasi in ogni valle 
Eimbombi '1 suon de' miei gravi sospiri, 
Ch' acquistan fede alla penosa vita. 
E se qui la memoria non m' aita, 15 

Come suol fare, iscusinla i martiri. 
Ed un pensier, che solo angoscia dalle 
Tal , eh' ad ogni altro fa voltar le spalle , 
E mi face obbliar me stesso a forza; 
Che tien di me quel d' entro, ed io la scorza. 20 
II. I' dico che dal dì che '1 primo assalto 

Mi diede Amor, molti anni eran passati: 

Sì eh' io cangiava il giovenile aspetto ; 

E dintorno al mio cor pensier gelati 

Fatto avean quasi adamantino smalto 25 

Ch' allentar non lassava il duro affetto; 

Lagrima ancor non mi bagnava il petto 

Né rompea il sonno; e quel eh' in me non era. 

Mi pareva un miracolo in altrui. 

Lasso, che son? che fui? 30 

La vita il fìn, e '1 dì loda la sera. 

Che sentendo il crudel di eh' io ragiono , 

Infin allor percossa di suo strale 

Non essermi passato oltra la gonna. 

Prese in sua scorta una possente donna, 35 



7. A liUi: ad Amore. — 8. altamektb: prima aveva scritto abpbaheste. — 
B CHK : e ciò che mi avvenne per virtù del suo sdegno. — 9. di che : onde. 

— X8SUPIO : che non si debba avere Amore a sdegno. — 10. dubo : in ori- 
gine aveva scritto cbudo. — 11. ai^tboye : nelle mie rime. — miliìE penne : 
rìsgnarda la scrittura fattane da lui. Cast. — 12. ne bon : dapprima aweva 
scritto: ne sono stanche, e già pxb ogni valle. „Era troppo immo- 
desto e dava troppa autorità à suoi versi." Dan. — 14. acquistan : fanno 
prova, rendono testimonianza della misera mia vita. — 15. qui: nel can- 
tare le mie pene. — 16. iscusinla : altri ( Veli., (ìes.y Cast.^ Tass., Murat,^ ecc.) 
iscuBiLLA, che probabilmente è la vera lezione. — 17. pensieb: di Laura. 

— 18. ALTBO: pensiero. — 19. page: fa. — 20. quel dentbo: il cuore e 
V animo. — la scobza : il corpo. 

II. 21. PBiMO assalto: non è il di che amor di Laura lo ha preso, 
ma amor anteriore di altra donna ; ofr. Son. IL Pag. — 22. molti : quando 
8> innamorò di Laura era in età di ventidue anni. — 23. giovenile : quello 
aspetto quasi fanciullesco che nell' età dell' adolescenza si suol mostrare 
in noi. Veli. — 24. celati : gravi e severi. — 25. il dubo affetto : il mio 
ostinato proponimento centra Amore. — 27. lagbiha: amorosa. — 28. e 
qubl: gli affanni e le smanie d' amore. — 31. il fin: Cod. Boi., Murai. A. 
ecc. ; Ca^., Dal., Voi., ecc. al fi» : Veli., Ges., Murai., Mara., ecc. — 32. il 
cbuoxl: Amore. — 34. passato: toccato al vivo. — 

Pxtbabca. 2 
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Ver cui poco giammai mi valse o vale 
Ingegno o forza o dimandar perdono. 
Ei duo mi trasformaro in quel eh' i' sono , 
Facendomi d' uom vivo un lauro verde, 
Che per fredda stagion foglia non perde. 40 

III. Qual mi fec' io quando primier m'accorsi 
Della trasfigurata mia persona, 
E i capei vidi far di quella fronde 
Di che sperato avea ^à lor corona, 
E i piedi in eh' io mi stetti e mossi e corsi, 45 
(Gom' ogni membro all' anima risponde) 
Diventar due radici sovra l' onde , 
Non di Penéo, ma d'un più altero fiume; 
E 'n duo rami mutarsi ambe le braccia! 
Né meno ancor m' agghiaccia 50 

L' esser coverto poi di bianche piume, 
AUor che fulminato e morto giacque 
Il mio sperar, che troppo alto montava. 
Che, perch' io non sapea dove né quando 
Mei ritrovassi, solo, lagrimando, 55 

Là 've tolto mi fu, di e notte andava 



38. XI DUO : essi due. Amore e la possente donna, cioè Laura. — 39 lauro : 
figura di Laura. Yuol significare 1* intensità e la costanza dell* amor suo ; 
la prima, dicendo di essere stato trasformato nella persona stessa della 
sua donna ; 1' altra , dicendo che egli , come fa il lauro, non perde mai 
foglia. Leop. — 40. hoh pxbdx: Dante Parad. XVIII, 30: K frutta sempre, 
e mai non perde foglia, 

III. 41. QUAKDO phimixb: tosto che. — 43. fax: farsi. — Cast.: Tre 
parti del suo corpo spezialmente scrive essersi mutate, si per convenevo- 
lezza della trasformazione, ohe i capelli si mutino in fìrondi, i piedi in 
radici, e le braccia in rami, si per verità dell* istoria, che egli sperava di 
coronarsi di Lauro, P. IV. Son. 3: Se V onorata fronde, che preseriee ecc. 
Gioò che egli non istimò mai che altro amore il dovesse prendere, che 
quello degli studj poetici, onde per guiderdone altri ne viene incoronato. 
Ed i suoi piedi si fermarono a Yalchiusa ; che soleva correre per lo mondo, 
per desiderio di vedere molte cose. Oltre che accenna la sua destrezza, 
della quale e nell'opere latine e nelle vulgari si vanta, dicendo, P. II. 
Son. 81 : E la scemata mia destrezza e forza. E le mani si fecer due rami, 
oioò si fermarono a scriver di Laura; cfr. P. L Son. 66. v. 12—14. ~ 
46. AiriMA: di razionale fatta vegetativa. — bispoxdx: corrisponde. — 
48. PXKXO: sulle cui rive Daftie, tramutata in alloro, mise radice. — più 
AiiTXBO: ilBodano (Veli,, Oes., Ga^., Car,^ ecc.). Altri, menbene: la Sorga 
{Leop., Boz., ecc.). — 50. m* aoghiaocia : per lo spavento. — 51. covxbto: 
oìt, Otid, Metam. II, 367 e segg. Cast. : La natura di questa e delle seguenti 
trasformazioni ò diversa dalla prima; chò la prima significa innamora^ 
mento, e queste accidenti avversi che gli avvennero in amore. Amando 
adunque il Poeta, sperò di godere Laura; la quale speranza gli fa tolta 
da Laura. Finge adunque eh' ella, la speranza* sia stata simile a Fetonte 
il quale, siccome, innalzandosi troppo, fu fulminato da Giove, cosi la 
sua speranza fu fulminata dallo sdegno di Laura. Onde egli, nella guisa 
che Cigno, zio di Fetonte, 1* andò cercando e piangendo intomo al Po, 
ed al fine fu convertito in uccello : cosi egli, affannandosi per la passione 
della ripulsa, divenne canuto, e pianse la morte della sua speranza intorno 
al fiume. — 55. bitsovassi: 11 mio sperare; nel MS. orig. bitbovassk. — 
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Ricercando dal lato e dentro all' acque, 
E giammai poi la mìa lingua non tacque, 
Mentre potéo, del suo cader maligno: 
Ond' io presi col suon color d' un cigno. 60 

IV. Così lungo l'amate rive andai; 

Che volendo parlar, cantava sempre, 
Mercè chiamando con estrania voce: 
Né mai in sì dolci o in sì soavi tempre 
Risonar seppi gli amorosi guai, G5 

Che '1 cor s* umiliasse aspro e feroce. 
Qual fu a sentir, che '1 ricordar mi coce? 
Ma molto più di quel eh' è per innanzi, 
Della dolce ed acerba mia nemica 
È bisogno eh' io dica; 70 

Benché sia tal eh' ogni parlare avanzi. 
Questa che col mirar gli animi fura, 
M' aperse il petto, e '1 cor prese con mano, 
Dicendo a me: Di ciò non far parola. 
Poi la rividi in altro abito sola, 75 

Tal eh' i' non la conobbi, (o senso umano!) 
Anzi le dissi '1 ver pien di paura: 
Ed ella nell' usata sua figura 
Tosto tornando, fecemi, oimè lasso, 
D' uom, quasi vivo e sbigottito sasso. 80 

V. Ella parlava sì 'turbata in vista. 

Che tremar mi fea dentro a quella petra. 
Udendo: 1' non son forse chi tu credi. 



bl. DAL liATo: sulle rive. Carb. legge: da IìAto(?). — 59. suo: del mio 
sperare. — maligno: malaugorato. — 60. col buon: colla voce. — colob: 
accenna la sua canutezza, cominciata fino nella prima gioventù. 

lY. 61. Bivs : del fiume menzionato nel v. 48. — 62. cantava : è l' Ovi- 
diano : Qjuidquid conabar dicere versus eroi. — 63. bbtnania : di cigno ; 
V. 60. — 64. TBMPBK: cfr. Dante Purg. XXX, 94. — 65. bxbohab: far riso- 
nare. — 66. COB. : di Laura. — s'umiliassb: si facesse benigno. — 67. A men- 
tis : a provare il suo dolore ; Veli. A patire il fiero sdegno e P asprezza 
del cuore aspro ; Oes» A sentirla; Leop., Boz.^ ecc. Meglio: Qual fu lamia 
pena a provare ciò, di cui la sola ricordanza mi cruccia! Virg. Aen. II, 12: 
(Quamquam animus meminisse horret luctuque refugit. — 68. ch' è per in- 
nanzi: che ho detto sin qui. — 71. avanzi: superi; cosa da non potersi 
esprimere con parole. — 73. fbbsb : accenna, non a qualche dimostrazione 
di amore datagli da Laura (Leop.)^ ma ali* essersi ella impadronita degli 
affetti del Poeta. — 75. in altbo abito: in aspetto più benigno del con- 
sueto. — 76. o BENSO : che spesse volte s> inganna per non discemere il 
vero, siccome avvenne a lui, non accorgendosi che ella tal si mostrava per 
far prova di lui. Ges. — 77. il vbb: 11 mio amore. — 78. fiouba: rigida 
e severa. — 80. d'dom: molte edizz. antiche hanno: d>x7N quasi vivo, e 
sbigottito sasso ( Vell.^ Oes., Cast., Voi., Murat.^ ecc.). In principio aveva 
scritto : D* UN fbeddo b *n vista sbigottito basso, la quale prima lezione 
egli mutò poi in quella che si legge nel testo. La lez. d' un ò quindi ma- 
nifesto errore. 

V. 82. pbtha: pietra, in cui io era trasformato; v. 80. — 83. chi: 
arrendevole. — 

2* 
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E dicea meco: Se costei mi spetra, 
Nulla vita mi fia noiosa o trista: 85 

A farmi lagrimar, signor mio, riedi. 
Come, non so; pur io mossi indi i piedi, 
Non altrui incolpando, che me stesso. 
Mezzo, tutto quel dì, tra vivo e morto. 
Ma perchè '1 tempo è corto, 90 

La penna al buon voler non può gir presso: 
Onde più cose nella mente scritte 
Vo trapassando, e sol d' alcune parlo. 
Che maraviglia fanno a chi V ascolta. 
Morte mi s' era intomo al core avvolta; 95 

Ne tacendo potea di sua' man trarlo, 
dar soccorso alle virtuti afflitte: 
Le vive voci m' erano interditte: 
Ond' io gridai con carta e con inchiostro : 
Non Bon mio, no : s' io moro, il danno è vostro. 100 
VL Ben mi credea dinanzi agli occhi suoi 
D' indegno far così di mercè degno: 
E questa spene m' avea fatto ardito. 
Ma talor umiltà spegne disdegno, 
Talor 1' enfiamma: e ciò sepp' io dappoi, 105 

Lunga stagion di tenebre vestito; 
Ch' a quei preghi il mio lume era sparito. 
Ed io non ritrovando intofno intorno 
Ombra di lei , né pur de' suoi piedi orma ; 
Com' uom, che tra via dorma, 110 

Gitta' mi stanco sopra 1' erba un giorno. 
Ivi, accusando il fuggitivo raggio, 
Alle lagrime triste allargai '1 freno , 
E lascia' le cader come a lor parve : 
Né giammai neve sotto al Sol disparve, 115 



84. SPETBA : mi libera dall' esser quasi vico e sbigottito sasso. — 85. xtujlIìA 
TiTA : ogni altra vita, per dolorosa che sia, mi sembrerà dolce a paragone 
dell' attuale, perocché, fatto quasi sasso lacnjmarum etiam extremo solatio 
carebat. — 86. bionob : Amore. — 88. ihcoIìPando : di ciò che mi era acca- 
duto. Cast.: Questa fu la Tia di placare Laura, di dire eh' egli s' aveva 
finta quella promessa. — 91. oib presso: scrivere quanto vorrebbe. — 
92. NBiiiiA MENTE SCRITTE : cfr. Dante Inf. II, 8. Farad. XYII, 91. — 95. mi 
S'ERA: io era in un affanno mortale. — 96. potea: tacendo io non potea 
trarre il cuor mio dalle mani della morte. — 98. vite voci: viva voce si 
dice quella che si ode dire d' alcuno che parli, per differire dalla scritta. 
Ges. — IKTERDITTE: impedite, perchò Laura noi voleva ascoltare. — 99. COK 
carta:' scrivendo. — 100. kon bon mio: essendomi donato tutto a voi. 

VI. 102. così : scrivendo quelle pietose ed umili parole. — 107. lume : 
Laura. — era sparito: non mi si lasciava più vedere. — 108. non ritro- 
vando: mostra la diligenza usata in voler vedere Laura. CaM. — 112. u 
FiraaiTivo raggio : Laura, il mio lume, che mi fuggiva. — 114. lascia' le : 
le lasciai. — parve: piacque. — 115. disparve: si liquefece cosi compiu- 
tamente; cfr. Ovid. Metam. IX, G61 e sogg. Y, 632 e segg. — 
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Com' io sentii me tutto venir meno, 
E farmi una fontana a pie d' un faggio. 
Gran tempo umido tenni quel viaggio. 
Chi udì mai d'uom vero nascer fonte? 
E parlo cose manifeste e conte. 120 

VII. L' alma, eh' è sol da Dio. fatta gentile, 

(Che già d' altrui non può venir tal grazia) 

Simile al suo Fattor stato ritene: 

Però di perdonar mai non è sazia 

A chi, col core e col sembiante umile, 125 

Dopo quantunque offese a mercè vene: 

E se centra suo stile ella sostene 

D' esser molto pregata, in lui si specchia; 

E fai perchè '1 peccar pili si pavento : 

Che non ben si rii^ente 130 

Dell' un mal chi dell' altro s' apparecchia. 

Poi che Madonna da pietà commossa 

Degnò mirarmi, e riconobbe e vide 

Gir di pari la pena col peccato; 

Benigna mi ridusse al primo stato. 135 

Ma nulla è al mondo in eh' uom saggio si fide: 

Ch' ancor poi, ripregando, i nervi e 1' ossa 

Mi volse in dura selce; e così scossa 

Voce rimasi dell' antiche some; 

Chiamando Morte e lei sola per nome. 140 



118. UMIDO : bagnato di lagrime. „6raii tempo pianse per quella via, per 
la quale andava a cercare lei." Ues. „lo piangendo tomai nello stesso 
luogo." Boz. „Per gran tempo bagnai di lagrime quella via, quel sen- 
tiero." Carb. — 120. cohtb: note; cfr. P. I. Son. 1, 9. 10. 

VII. 121. L* AiiKA : non 1* anima umana in generale (Ges.^ Biag.y Lfiup. 
ecc.), ma 1' aninia di Laura ( Vell.t Ca.H.^ ecc.). — gbntiiìB : nobile e gra- 
aosa. — 122. d'altbui: fttorchò da Dio. — 123. ritbvb: ritiene. Ueìt.: 
Essendo 1* anima fatta da Dio a sua similitudine, le divine virtuti in lei 
nsplendono e lo stato di lei è simile a quel di lui quanto le ai conviene. 
;- 134. È SAZIA: si stanca. — 126. quantvitqvb: quante si voglia. Sente 
il precetto evangelico Matt. XYIII, 22. — vbxe : viene ; chiede perdono. — 
127. STILE : costume. — sosTBiffB : sostiene. Accenna alla forza che l' fklma 
gentile fa a so stessa, lasciandosi molto pregare invece di accondiscendere 
subito. — 128. IN lui: in Dio. — si specchia: per imitarlo. — 129. fal: 
'o f». — favente: paventi, tema. — 131. dbIìIj» altbo : a far l'altro. — 
134. GiB DI PABi: essere proporzionata. Biag,: „ChMo era trafitto da do- 
lore eguale al peccato ; e chiama peccato V assalto che fece ali* onore di 
i«i"(?). . 135. stato: di uomo. Ynol significare che Laura tornò a 
oiostrarglisi cortese, e come egli ne fu consolato. Leop. — 136. fide: 
fidi. ~ 137. bipbxgasdg: tornando io a pregare Laura di amore. — 
138. VOLSE: cangiò. — selce: a dinotare per la pietra selice, la quale è 
^Qwa e che fa fuoco, il suo ostinato amoroso errore, la vergogna cii> ebbe 
di lei per le parole verso di lui iratamente dette , ed il suo amoroso in- 
cendio (?). Veli. — scossa: spogliata. — 139. some: membra umane; cfr. 
^d. Metani. Ili, 395 e segg. — 140. morte: per desiderio, vinto da grave 
«o^oie, di morire, (^axt. — lei: Tjaura. 
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Vili. Spirto doglioso, errante (mi rìmembra) 
Per spelunche deserte e pellegi'ine, 
Piansi molt' anni il mio sfrenato ardire: 
Ed ancor poi trovai di quel mal fine, 
E ritomai nelle terrene membra, 146 

Credo, per più dolor ivi sentire. 
P seguii tanto avanti il mio desire, 
Ch' un di, cacciando, sì com' io solea, 
Mi mossi; e quella fera bella e cruda 
In una fonte ignuda 150 

Si stava, quando '1 Sol più forte ardea. 
Io, perchè d' altra vista non m' appago, 
Stetti a mii'arla, ond' ella ebbe vergogna; 
E per farne vendetta, o per celarse, 
L' acqua nel viso con le man mi sparse. 155 

Vero dirò (forse e' parrà menzogna) , 
Ch' i' sentii trarmi della propria immago ; 
Ed in un cervo solitario e vago 
Di selva in selva ratto mi trasformo; 
Ed ancor de' miei can fuggo lo stormo. 160 

IX. Canzon, i' non fu' mai quel nuvol d' oro 
Che poi discese in preziosa pioggia, 
Sì che '1 foco di Giove in parte spense : 
Ma fui ben fiamma, eh' un bel guardo acceu-se ; 
E fui 1' uccel che più per 1' aere poggia, 165 

Alzando lei, che ne' miei detti onoro: 
Né per nova figura il primo alloro 
Seppi lassar; che pur la sue dolce ombra 
Ogni men bel piacer del cor mi sgombra. 



vili. 141. spiBTO : perchè fuori nelle terrene membra nelle quali fece 
poi ritorno come accenna al y. 145. Boz, — 142. pkiiLeobinb: estranie. — 
143. ABOiBB : di richiedere Laura di amore. — 148. oacciando : andando a 
caccia; cfr. Ovid. iftf/am. Ili, 131— 243. — 149. fbba: Laura. — 154. cei^abbiì:: 
celarsi. — 155. mi bpabbb: cfr. Ovid, loc. cit. v. 189 e seg. — 156. b*: cbbo 
vero che io dirò. — 157. tbabki: spogliarmi della figura di uomo. — 
1(>0. can: pensieri {Vell.i Gè»., Dan., Cctst., Biag., Cor., ecc.). Stranamente 
Tas».: „Io intenderei volentieri della conversazione degli amici, essendo 
il cane simbolo d? amicizia e di fedeltà. É proprio degP innamorati il 
fuggir la conversazione degli amici, e di quelli in particolare ohe fedel- 
mente gli ammoniscono." Pagtì.: „Qui è da prendere tutto allegoricamente.'' 

IX. 161. xruYOij: cfr. Ovid, Metam. lY, CU. 698. Senso: Io non go- 
detti mai dell* amor di Laura. — 164. piauma : cfr. Ovid. Metam. III, 298 
e segg. — aocbksb: accese. — 165. i<' ucgbij: 1> aquila; cfir. Ovid, Metam. X, 
155 e segg. „Non perchè egli rapisse Laura, come Giove in tal forma fece 
Ganimede; ma alzando il nome di lei, eh* eali ne' suoi detti onora.'* Veli. 
— 167. PBB NOVA : qualunque nuova figura lo prendessi. — aiìLOBO : cfr. 
V. 39. 40. Senso : non seppi mai lasciare 1' amor di Laura per amare altra 
donna. — 168. pub: solamente. Carr.: Pare al Ta»». che qui il Poeta nulla 
dica. É però da notare ohe al senso espresso nei due ultimi versi vuoi- 
sene aggiungere uno sottinteso; ed è: ogni altro piacere essergli men 
bello della vista dell' amatissima donna, e, come men bello, restar vinto 
da questo. 
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CANZONE II. (6.) 

liodando la bellezza e la Tirtù di Laura, è in dubbio 86 debba o no' 

lasciarne 1' amore. 

I. Verdi panni, sanguigni, oscuri o persi 
Non vesti donna unquanco, 
Né d' òr capelli in bionda treccia attorse, 
Sì bella come questa che mi spoglia 
D' arbitrio, e dal canunin di libertade 5 

Seco mi tira sì, eh' io non sostegno 
Alcun giogo men grave. 
IL E se pur s' arma talor a dolersi 
L' anima , a cui vien manco 

Consiglio, ove '1 martir P adduce in forse; 10 

Rappella lei dalla sfrenata voglia 
Subito vista; che del cor mi rade 
Ogni delira impresa, ed ogni sdegno 
Fa '1 veder lei soave. 
IH. Di quanto per amor giammai soffersi, 15 



(^as. II. I. 1. BAHoniOHi: di color sanguigno. — psbsi: di colore 
azzurro cupo pendente al nero. Dante Conv, IT, 30: „I1 perso è un colore 
misto di purpureo e di nero, ma vince il nero e da lui si denomina." — 
2. I7HQUAHCO : mai ancora. — 4. si bxliiA : donna, ▼. 2. — quxsta : Laura. 
— 5. D* ABBiTBio : del mio libero arbitrio. „Dinotando la bellezza di 
Laura esser di tanta virtute, ch> egli era in poder di lei.'* Ges. — dal 
cajemik: onde lo trasse Laura quando la vide prima. Biag. — 6. si: non 
si dolcemente {Vell.y Ges.^ ecc.), ma si forte, con tanta possanza. — vok 
808TBGK0: non potrei sostenere. — mbk obavb: di quello di Laura. Amor.: 
„Non ho virtù o vigor d* animo bastevole per voler sottrarmi al giogo di 
Laura, e mettermi sotto un altro men grave." Sorto, Correz. p. 141 : „Con 
questa prima stanza ecco quello in poche parole ohe dice il Poeta: M. 
Laura — L' alma mia flamma oltre le belle bella — dalla vita scapola soa- 
vissimamente mi tira seco " (?). 

H. 8. A DOiiEBSi: che non sia lasciata fare a suo talento, e le sia 
fatta quella amorosa violenza detta di sopra. — 9. l' anima: mia. — 
10. ovB : àllor quando. — ii< kabtib : a lei dato dalle riottose passioni. — 
xsr POBSX: in pericolo di cedere alle passioni e traviare. — 11. lki : 1' anima. 
Quarto caso. — 12. subito vista: Laura, subito che io la vegga. Cosi 
quasi tutti. Borio: „nno sguardo, ed ò la vista di Laura." — 14. fa — 
«cave: Dante Vita Nuova cap. XI: .,Dico che quando ella apparia da parte 
alcuna, per la speranza deU* ammirabile salute nullo nemico mi rimanea, 
anzi mi giunge* una fiamma di caritade, la quale mi facea perdonare a 
chiunque m* avesse offeso." Ibid. cap. XIX. Ganz. I, 50 e flegg. : 

E quando trova alcun che degno sia 

Di veder lei, quei prova sua virtute; 

Che gli avvien ciò che gli dona salute, 

E si 1' umilia che ogni offesa obblia. 

III. 15. Bi quanto: di quanto ho sofferto giammai per 1' amore di 
Laura, ed ho tuttavia da soffrire sino a tanto che mi sani il cuore colei 
medesima- ohe 1* ha ferito, la quale colla sua medesima repugnanza mi 
tiene in voglia dell* amor suo : di tutto questo mio sofferire sarò ristorato 
assai, solo che centra la mia nmiltade orgoglio ed ira non chiuda e non 
inchiavi il bel passo ond* io vegno, cioè gli occhi di Laura. — 
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Ed aggio a soffrir anco 

Fin che mi sani '1 cor colei che '1 morse , 

Eubella di mercè, che pur V envoglia, 

Vendetta fia; sol che contra umiltade 

Orgoglio ed ira il bel passo ond' io vegno 20 

Non chiuda e non inchiave. 

IV. Ma 1' ora e '1 giorno eh' io le luci apersi 
Nel bel nero e nel bianco 
Che mi scacciar di là dove Amor corse, 
Novella d' està vita che m' addoglia, 25 

Furon radice, e quella in cui 1' etade 
Nostra si mira, la qual piombo o legno 
Vedendo è chi non pavé. 
V. Lagrima adunque che dagli occhi versi 

Per quelle, che nel manco 30 

Lato mi bagna chi primier s' accorse, 

Quadrella, dal voler mio non mi svoglia: 

Che 'n giusta parte la sentenzia cade ; 

Per lei sospira V alma; ed ella è degno, 

Che le sue piaghe lave. 35 

VL Da me son fatti i miei pensier diversi: 
Tal già, qual io mi stanco, 
L' amata spada in sé stessa contorse. 



18. BUBEiiiiA: nemica di pietà. — li* enyoqlia: innamora il mio cuore. — 

19. ysno£tta: ricompensa. Dan. Sarò vendicato; significa che il Poeta 
tiene per fermo che Laura dovrà pur muoversi una volta a pietà di 
lui. Leop. 

IV. 22. HA i? OSA : si riordini e dichiari : Ma novella radice (prima 
cagione) di questa vita che tanto mi addoglia furono 1* ora e il giorno 
ch> io apersi le luci nel hai nero e nel bianco (degli occhi di Laura), che 
mi cacciarono di là (dal mio cuore) dove corse Amore (ad occuparlo). 
E fu anco cagione prima quella (Laura) nelle cui bellezze le persone della 
età nostra si ammirano stupefatte, la quale chi vedendo non trema di 
maraviglia, piombo o legno piuttosto che uomo si può chiamare. — 

23. NEBo-BiANCO : ofr. P. I. Canz. VII, 49 e segg. P. 1. Son. C, 6 e segg. — 

24. gobbe: cfir. P. I. Cam. XVII, 41—44. — 26. badicb: cfr. P. II. Son. 
Lin, 5. — 28. pavé: cfr. P. I. Son. CXLVH, 9—12. 

y. 29. IìAobika: costr.: Lagrima dunque che giù dagli occhi si versi 
(= per quante lagrime io sparga) per quelle quadrella, le quali (stando 
ancor fitto nel cuore) nel manco lato (dove si sente più il palpito del 
cuore) mi sono bagnate da chi primier se ne accorse (dal cuore che primo 
s' accorse della mia vita amorosa) non mi svoglia dal voler mio (di pian- 
gere per amore di Laura); perocché la sentenza (di condanna) cade in 
quella parte di me ohe 1' ha meritata (negli occhi, i quali sostengono 
quella pena del lagrimare, da che per essi entrò primo 1> Amore), perocché 
per lei (per essa parte = per cagione degli occhi) 1> anima mia sospira; è 
dunque giusto che essa (parte = gli occhi) lavi le piaghe da lei medesima 
fatte. — 31. pbiiiieb: ofr. P. I. Son. LV, 1 e segg. — 33. che 'h giusta 
PA9TE: cfr. P. I, Canz. Ili, 79. 80. 

VI. 36. oiYEBSi: difformi. I miei pensieri combattono meco mede- 
simo. — 37. tal: Bidone, cfr. Virg. Aen. IV, 650 e segg. -— qual io: 
stancatasi come io mi stanco. — 38. spada: di Enea. — 



PARTE I. CANZ. II. 25 

Né quella prego che però mi scioglia: 
Che men son dritte al Ciel tutt' altre strade; 40 
E non 8* aspira al glorioso regno 
Certo in più salda nave. 
VII. Benigne stelle che compagne fersi 
Al fortunato fianco, 

Quando '1 bel parto giù nel mondo scorse ! 45 

Ch' è stella in terra, e come in lauro foglia 
Conserva verde il pregio d' onestade; 
Ove non spira folgore, né indegno 
Vento mai che 1' aggrave. 
Vili. So io ben eh' a voler chiuder in versi 50 

Sue laudi, fora stanco 
Chi più degna la mano a scriver porse. 
Qual cella è di memoria in cui s' accoglia 
Quanta vede vertù, quanta beltade, 
Chi gli occhi mira d' ogni valor segno, 55 

Dolce del mio cor chiave? 
Quanto '1 Sol gira, Amor più caro pegno, 
Donna, di voi non ave. 



39. QUBi<i*a: Laura (Ges.^ Leop., Boz., ecc.)* Altri: la spada dell' amor 
disperato (Tass.f ecc.). — 40. men bok dritte: non e' è strada al Cielo 
tanto diritta, nò tanto sicura quanto questa dell' amore di Laura; cfr. 
P. 1. Son. X, 9 e aeg. 

Vn. 43. fEBSX: si fecero. Secondo il linguaggio di quei tempi, 
dichiara Laura nata in buon punto di stelle ; cfr. F. II. Canz. IV, 61 e 
segg. DarUty Purg. XXX, 109 e segg. — 44. fiasco: grembo della madre 
di Laura. — 45. bcobsx: quando 1' anima bella di Laura giù discese dal 
Cielo ad informare il suo feto. — 46. oh' A: il bel parto, Laura. — 48. non 
sputA : conviene a Laura metaforicamente ciò che fu creduto del lauro 
per proprietà, di non esser mai tocco dal folgore. Veli. : Nel quale non 
Tien fuoco dì concupiscenza, nò indegno appetito che lo molesti. Geit.: 
Per lo folgore intende la fiamma e 1' ardore dell' appetito, e per lo indegno 
vento V impeto degli affetti, che non può nocer a lei di ragione armata. 
— 49 li' AQOBAYE : 1' aggravi. 

YXII. 51. BUE : di Laura, sue hanno Veli., Dol., Leop., Boz., ecc. suo' 
LAUDI leggono Ges., Ccut., Tasz.t Mur., Mars., ecc. Tass.: „Non ha da 
dire sue laudi, come hanno creduto alcuni; ma ò detto mascolinamente. 
Suoi laudi,*^ Kon ci ricorda però di aver trovato esempio di laude masco- 
lino. Secoudo il Ges., Sor., ecc. suo' starebbe per bue. — 52. chi: qual- 
unque più degno e valoroso scrittore sia stato mai. — 53. cella: ricetta- 
colo. Leop.: „Dice qual cella di memoria, seguitando 1' opinione di alcuni 
filosofi, che la facoltà della memoria risedesse in certi spartimenti che 
fossero nel cervello." — 55. occhi: di Laura. — bbobto: indizio e meta d' 
ogni altrui valore. — 56. chiave: gli occhi di Laura sono dolce chiave 
del mio cuore; cfr. Dante^ Inf. XIII, 58 e segg. — 57. quarto : dentro il 
giro del Sole = in tutta la terra. Dante nella Canz. Amor che nella 
mente mi ragiona, St. 2, 1. 2: 

Non vede il Sol, che tutto il mondo gira. 

Cosa tanto gentil ecc. 



26 PARTE I. SEST. II. 

SESTINA II. (CANZ. 7.) 

Bcncbè disperi di vedere Laura pietosa, protesta di amarla sino alla morte. 

I. Giovane donna sott' un verde lauro 

Vidi, più bianca e più fredda che neve 

Non percossa dal Sol molti e molti anni: 

E '1 suo parlare e '1 bel viso e le chiome 

Mi piacquen sì, eh' i' 1' ho dinanzi agli occhi, 5 

Ed avrò sempre, ov' io sia, in poggio o 'n riva. 

IL AUor saranno i miei pensieri a riva. 

Che foglia verde non si trovi in lauro: 
Quand'avrò queto il cor, asciutti* gli occhi, 
Vedrem ghiacciare il foco, arder la neve. 10 

Non ho tanti capelli in queste chiome. 
Quanti vorrei quel giorno attender anni. 

III. Ma perchè vola il tempo e fuggon gli anni 

SI eh' alla morte in un punto s' arriva, 

con le brune o con le bianche chiome: 15 

Seguirò 1' ombra di quel dolce lauro 

Per lo più ardente Sole e per la neve, 

Fin che 1' ultimo dì chiuda questi occhi. 

IV. Non fur giammai veduti sì begli occhi 

nella nostra etade o ne' primi anni, 20 



Sest. IL I. 1. giovakb: lez. comune; Vell.f Marat, ecc. giovkns. — 
LAUBO: allusione al nome di Laura; Q.ft.Virg. Eclog. Yll^ 1. — 2. biakoa: 
con questi due attributi della neve, bianca e fredda, accenna il Poeta la 
purità e la castità di Laura. Tass. Secondo altri (Veli., (res.. Cast., ecc.), 
bianca per la bellezza corporale; fredda per la castità. — 3. sok fxboobba: 
intatta. Tass.: „Se parla della iredezza, la neve non è più fredda il se- 
condo anno che il primo; e se della bianchezza, più bianca è la caduta 
di fresco che quella di molto tempo. — 5. piacquen: piacquero. — 6. nr 
FOGGIO: in monte o in piano = in qualunque luogo. 

II. 7. A biva: al fine = allora non penserò più a lei. — 10. ghiac- 
ciABS: agghiacciarsi. — 11. chiosie: in questa massa di capelli. — 12. quxl. 
oiobho: in cui avrò queto il cor, asciutti gli occhi. Il concetto non è 
troppo chiaro. Noi intendiamo: Se potessi sperare che quel giorno venisse, 
vorrei aspettarlo con rassegnazione tanti anni quanti ho capelli in testa. 
Cosi in sostanza Veli., Gen., Pag., Biag., Leop., ecc. Altri diversamente. 
Ca9t. interpreta vorrei per potrei: „Io non ho tanto numero di capelli, 
quanto numero d' anni io potrei indarno aspettare quel giorno." Tass. : 
„Non ho tanti capelli in capo, quanti anni vorrei che durasse quel giorno, 
s' egli venisse." Bot. : „Non voglio lasciare mai d> amare Laura." Ambr. : 
„Mi contenterei di aspettare in tormento tanti anni quanti ho capelli in 
testa, purché fossi certo di vedere tal mutazione, cioè agghiacciato il mio 
fuoco, e ardente la neve di Laura.*' 

III. 13. MA PEBCKfc: non potendo io viver tanto^ la amerò almeno 
sino alla morte. — 14. ih un punto: inaspettatamente, in un attimo; cfr. 
Giobbe XXXIY, 20. — 15. o con: o giovane, o vecchio. — 16. laubo: 
Laura. — 17. pbb lo più: nella gioventù e in età avanzata, sino alla 
morte. < 



PABTE I. SB8T. II. SON. XVIII. 27 

Che mi struggon così come '1 Sol neve : 
Onde procede lagrìmosa riva; 
Gh' Amor conduce a pie del duro lauro , 
C ha i rami di diamante, e d' òr le chiome. 

V. l' temo di cangiar pria volto e chiome, 25 

Che con vera pietà mi mostri gli occhi 
L' idolo mio scolpito in vivo lauro : 
Che, s' al contar non erro, oggi ha sett' anni 
Che sospirando vo di riva in riva 
La notte e '1 giorno, al caldo ed alla neve. 30 

VI. Dentro pur foco, e for candida neve, 

Sol con questi pensier, con altre chiome 

Sempre piangendo andrò per ogni riva, 

Per far forse pietà venir negli occhi 

Di tal che nascerà dopo mill' anni, 35 

Se tanto viver può ben culto lauro. 

L' auro e i topazj al Sol sopra la neve 
Yincon le bionde chiome presso agli occhi 
Che menan gli anni miei sì tosto a riva. 



SONETTO XVIII. (24). 

Laura, morendo, avrà certamente il seggio piti alto della gloria del Cielo. 

Quest' anima gentil che si diparte 
Anzi tempo chiamata all' altra vita, 



IV. 22. ohdk: dal quale struggimento nascono rivoli di lagrime. — 
23. chk: la quale riva; quarto caso. — dubo jlaubo: di Laura che non mi 
ri mostra pietosa. — 24 z bajci: i membri candidi, e i capelli biondi. Cast., 
Leop., Boz.t ecc. Secondo altri {Veli., Gè»., ecc.) i rami di diamante riguar- 
dano la durezza di Laura. Ma la durezza è accennata nel verso pre- 
cedente. 

Y. 25. DI cahgiab: d'invecchiare. — 27. vivo: non inanimato come 
gli altri idoli. — 28. B^ Ali coirrA.B: se non fallo nel conto. — 29. di biva^: 
qua e là. — 30. LA hottb: in ogni tempo. 

VI. 31. PUB FOCO: non puro fuoco {Tass., Leop., Box., ecc.), ma ancor 
sempre fuoco, continuando ad ardere d' amore. — candida nsvx: pallido 
e canuto. — 36. oui/ro: lez. comune. Murat. A. B. coijTO. Se le lodi di 
Laura, scritte con cura e studio, possono durar tanto. — 37. l' aubo : le 
bionde chiome (di Laura) locate presso a quelli occhi che mi conducono 
a morte immatura, vincono in isplendore e bellezza 1* oro e i topazj posti 
al Sole sopra la neve. 

Soii. XVIII* 1. QUXST* ANIMA : il presente Sonetto fu fatto dal Poeta 
essendo M. Laura da certa infirmitade - oppressa (?), della quale credendo 
agli che ne dovesse morire, lauda mirabilmente 1> anima di lei, la cui 
bellezza esalta sopra tutta quella dell' erranti e fisse stelle. Veli. — chb 
HI: preferiremmo di leggere se si, quando tale lezione non fosse tutta 
priva di autorità. — dipabtx: dal corpo. — 2. anzi tempo: ancor gio- 
vane. — 



28 rAKTE I. soN. xvin — xix. 

Se lasusso è, quant' esser de', gradita, 
Terrà del Ciel la più beata parte. 

S' ella riman fra '1 terzo lume e Marte , 
Fia la vista del Sole scolorita; 
Poi eh' a mirar sua bellezza infinita 
L' anime degne intomo a lei fien sparte. 

Se si posasse sotto '1 quarto nido, 
Ciascuna delle tre saria men bella, 
Ed essa sola avna la fama e '1 grido. 

Nel quinto giro non abitrebb' ella: 
Ma se vola più alto, assai mi fido 
Che con Giove sia vinta ogni altra stella. 



SONETTO XIX. (25). 

Non attende pace, né disinganno del suo amore, se non che dalla morte. 

Quanto più m' avvicino al giorno estremo. 
Che 1' umana miseria suol far breve. 
Più veggio '1 tempo andar veloce e leve, 
E '1 mio di lui sperar fallace e scemo. 

V dico a' miei pensier: Non molto andremo 
D' amor parlando ornai; che 1' duro e greve 
Terreno incarco come fresca neve 
Si va struggendo: onde noi pace avremo: 

Perchè con lui cadrà quella speranza 
Che ne fé' vaneggiar sì lungamente; 
E '1 riso e '1 pianto e la paura e l' ira. 



3. DE* : deve. — ó. tba 'l txbzo : fra il cielo di Venere e quello di Marte, 
dunque nel cielo del Sole. — 6. bcoiìOBIta: scemata di colore; cfr. Dante, 
Farad. X, 40 e segg. 64 e seg. — 9. sotto 'Ij quabto: sotto il cielo del 
Sole. — 10. tbe: stelle, Venere, Mercurio e Luna. — 11. la paua k il 
OBiDO: di bellezza. — 12. nel quinto: nel cielo di Marte. — abitbebbb: 
abiterebbe, sincope disusata. — 14. sia: lez. comune; Cod. Boi., Geg., 
Carb., ecc.: pia. 

Son. XIX. 2. L> UKANA MiBEBiA : quarto caso. Il giorno estremo pon 
fine all' umana miseria. „0 di*, che questa nostra Tita, chiamata miseria, 
comunque lunga, nel giorno della morte par sempre breve, perchè ninno 
vorrebbe morire." Tasi. — 4. E >l mio : e il mio sperare del tempo essere 
ingannevole e privo di effetto. — 6. il dubo e qbbve : il corpo. — 7. fbbsoa 
neve: come neve testé caduta, che più tosto si squaglia di quella che il 
freddo indura. Biag. — 9. con lui: col duro e greve terreno inoarco = 
col corpo. — spbbanza: di conseguire 1* amore di Laura. — 10. ne rt?: 
ci fece. — 



PABTB I. SON. XIX — XXI. 29 

Sì vedrem chiaro poi come sovente 
Per le cose dubbiose altri s' avanza; 
E come spesso indamo si sospira. 



SONETTO XX. (26.) 

Laura inferma gli apparisce in sogno, e Io assicura eh' ella ancor vive. 

Già fiammeggiava 1' amorosa stella 
Per V Oriente, e 1' altra, che Giunone 
Suol far gelosa, nel Settentrione 
Rotava i raggi suoi lucente e bella; 

Levata era a filar la vecchierella , 

Discinta e scalza, e desto avea '1 carbone 
E gli amanti pungea quella stagione 
Che per usanza a lagrimar gli appella: 

Quando mia speme già condotta al verde 
Giunse nel cor, non per 1' usata via. 
Che '1 sonno tenea chiusa, e '1 dolor molle; 

Quanto cangiata, oimè, da quel di pria! 
E parea dir: Perchè tuo valor perde? 
Veder questi occhi ancor non ti si toUe. 



SONETTO XXI. (27.) 



Baffi gura la sua Donna ad un lauro, e prega Apollo a difenderlo dalle 

tempesto. 

Apollo, s' ancor vive il bel desio 

Che t' infiammava alle Tessaliche onde ; 



12. sì: cosi. — CHiABO: cfr. I ad Cor. XIII, 12. — 13. altbi s' avanza : 
l'uomo si affatica, si affretta, nell' incertezza delle cose mondane „che 
nulla promission rendono intera." Dante, Purg. XXX, 132. Carb. intende : 
^Vedremo dopo morte, che spesso i pericoli e le ansie della vita profit- 
tano, e che spesso si sospira e si cerca ciò che è vanità o nostro danno." 

Son. XX. 1. stella: Venero. — 2. l'altsa: stella; Calisto, poi tras- 
mutata nell' Orsa maggiore; cfr. Ocid. Metam. II, 401 — 530. — 5. era: 
erasi ; cfr. Virg. Aen. Vili, 408 e segg. — 7. stagione : ora. Vuol dire in 
breve che spuntava 1* alba. — 8. a lagrimab: costringendoli a separarsi 
dalle loro amanti; cfr. P. 1. Son. CXGVII, 1 e seg. — 9. mia spemx} 
Laura. — al vbbdb: agli estremi di vita per la malattia. — 10. oiunbs: 
mi si appresentò nell* animo = m' apparve in visione. — peb l» usata via : 
per gli occhi. — 11. ghie: quarto caso; si riferisce a ma, cioè agli occhi, 
chiusi e molli dal pianto. — 12. cangiata: per la malattia; ctr. Virg. Aen. 
n, 274. — 13. pebdb: perdi (Veli., Ges., Tass. ecc.). Altri: si perde, soc- 
combe (Pag., Leop.y Box. ecc.). — 14. tolle: toglie, nega; non sono 
ancor morta. 

Son. XXI* 1. IL bel desio: 1' amore di Dafne. — 2. allb-ondb: presso 
Admeto, dove Apollo s' innamorò di Dafne; cfr. Ovid. Metam. 1, 452 e segg. — 



30 PARTE I. SON. XXI — XXII. 

£ se non hai V amate chiome bionde, 
Volgendo gli anni, già poste in obblio; 

Dal pigro gelo e dal tempo aspro e rio, 
Che dura quanto '1 tuo viso s' asconde , 
Difendi or 1' onorata e sacra fronde, 
Ove tu prima, e poi fu' invescat' io; 

E per virtù dell' amorosa speme 
Che ti sostenne nella vita acerba. 
Di queste impress'ion 1' aere disgombra. 

Sì vedrem poi per maraviglia insieme 
Seder la Donna nostra sopra 1' erba, 
E far delle sue braccia a se stessa ombra. 



SONETTO XXII. (28.) 

Vive solitario, e si allontana da tatti, ma ha sempre Amore in sua 

compagnia. ^ 

* Solo e pensoso i più deserti campi 
Vo misurando a passi tardi e lenti; 
E gli occhi porto per fuggir intenti 
Dove vestigio uman 1' arena stampi. 

Altro schermo non trovo che mi scampi 
Dal manifesto accorger delle genti: 
Perchè negli atti d' allegrezza spenti 
Di fuor si legge com' io dentro avvampi: 

Sì eh' io mi credo omai che monti e piagge 
E fiumi e selve sappian di che tempre 
Sia la mia vita, eh' è celata altrui. 



3. chioxb: di Dafne, trasformate nei rami e nelle foglie del lauro; cfr. 
Ocid. 1. e. 550. — 5. FIORO: perchè fa pigro altrui (?). Oes. Meglio forse: 
perchè arresta la vegetazione. — 6. viso : del Sole. — 7. fronde : il lauro, 
che significa a un medesimo tempo Dafne amata da Apollo, e Laura 
amata dal Poeta. Leop. — 10. vita: di pastore. — 11. ixpbbbbion: im- 
pressione è chiamata quella criazione di vapori nell' aere, onde ne nascono 
tuoni, lampi, grandine e simili. Cast. — 12. insibmb: tu ed io. — 13. la 
sohna: che a te è Dafne, a me Laura, ambedue raffigurate nel Lauro. — 
14. braccia: dei rami del lauro. 

80B. XXIJ. 2. misurando: andando con passi tardi e lendi pareva 
ohe misurando andasse. Ges. — 4. doyb: tengo gli occhi intenti per fug- 
gire ogni luogo segnato da piede umano. Leop^ — Iì'arbna: cosi col 
M<xrs. le ediz. moderne; il Voi. legge colle ediz. antiche IiA rena. Forse 
meglio; cfr. Dante, In/. Ili, 30. XXIY, 85. Nei codd. sta larsha. — 
5. ALTRO schermo: che di cercare la solitudine. — 7. spenti: nudi, privi. 
— 10. tbmpre: genere. „Tra8lazione tolta dal ferro, che si tempra o in 
duro o in molle." Cast. 



PARTE I. SON. XXII — XXIU. CAKZ. III. 31 

Ma pur sì aspre vie né sì selvagge 
Cercar non so , eh' Amor non venga sempre 
Ragionando con meco, ed io con lui. 



SONETTO XXIII. (29.) 

Conosce che la morte noi può trarre d'affanno, e nondimeno, stanco, 

la invita. , 

S' io credessi per morte essere scarco 
Del pensiero amoroso che m' atterra, 
Con le mie mani avrei già posto in terra 
Queste membra noiose e quello incarco. 

Ma perch' io temo che sarebbe un varco 

Di pianto in pianto e d' una in altra guerra, 
Di qua dal passo ancor che mi si serra, 
Mezzo rimango, lasso, e mezzo il varco. 

Tempo ben fora omai d' avere spinto 
L' ultimo strai la dispietata corda 
Neil' altrui sangue già bagnato e tinto: 

Ed io ne prego Amore, e quella sorda. 
Che mi lassò de' suoi color dipinto, 
E di chiamanni a sé non le ricorda. 



CANZONE III. (8.) 

Mesto per esser lontano da Laura, arde di sommo desiderio di rivederla. 

I. Sì è debile il filo a cui s' attène 
La gravosa mia vita. 
Che, s' altri non 1' aita, 
Ella fia tosto di suo corso a riva: 



8on. XXIII. 1. scABOo: liberato. — 3. posto in tebba: proiecere 
animas; Virg. Aen. VI, 436. — 4. ihoabco: del pensier amoroso. — 6. di 
piAiTTo: dal pianto temporale ali* eterno. O vuol forse dire, che la pena 
amorosa lo accompagnerebbe anche nell* altro mondo ; ofr. Dartte In/. V. 
TastOf Gerut. XX, 126. — 7. passo : di morte. — 9. tkiipo bbh poba : sarebbe 
ben tempo. — 10. Iì*ui<timo stbai<: la freccia mortale. — 11. ALTsin: di 
tanti altri infelici amanti. — 12. xtb pbxoo: che egli scocchi in me V ultimo 
strale. — qublIaA.: la morte. — 13. ooijOB: pallido e bianco. 

Cans. III. Che 11 Poeta si trovasse in questa Canzone da Madonna 
Laura lontano, di sciocco sarebbe il dubitarne. Ma ove, e quando, non 
è egli si chiaro ohe ferma certezza se n* abbia. Ges. — 1. A dbbilb : Dante, 
nella Canz. Morte, poi eh' io non trovo a cui mi doglia, st. 5. v. 1. 2: 
Gauzon, tu vedi ben com* è sottile 
Quel filo a cui s' attien la mia speranza. 
sfattene: s'attiene. — 



32 ' PAKTE I. CANZ. III. 

Però che dopo 1' empia dipartita 5 

Che dal dolce mio bene 
Feci, sol una spene 
È stato infin a qui cagion eh' io viva, 
Dicendo: Perchè priva 

Sia dell' amata vista, 10 

Mantienti, anima trista: 
Che sai s' a miglior tempo anco ritorni 
Ed a più lieti giorni? 
se '1 perduto ben mai si racquista? 
Questa speranza mi sostenne un tempo: 15 

Or vien mancando, e troppo in lei m' attempo. 
II. Il tempo passa, e 1' ore son si pronte 
A fornir il viaggio, 
Ch' assai spazio non aggio 

Pur a pensar com' io corro alla morte. 20 

Appena spunta in Oriente un raggio 
Di Sol, eh' all' altro monte 
Dell' avverso orizzonte 
Giunto '1 vedrai per vie lunghe e distorte. 
Le vite son si corte, 25 

Sì gravi i corpi e frali 
Degli uomini mortali. 
Che quand' io mi ritrovo dal bel viso 
Cotanto esser diviso. 

Col desio non possendo mover 1' ali, 30 

Poco m' avanza del conforto usato , 
Kè so quant' io mi viva in questo stato. 
III. Ogni loco m' attrista, ov' io non veggio 
Que begli occhi soavi 



5. EMPIA: crudele. — 6. bene: Laura. — 7. spbne: speranza di rivederla. 
— 8. stato: cosi tutti; Murat. A,: stata. „U8a la terminazione maschile, 
perchè la idea è di ente astratto e di niun sesso, come insegnano i gram- 
matici." Boz. — 9. dicendo: attribuisce il dire alla spene del v. 7. — 
FERCHà: benché. — 10. sia: tu sii. — 11. trista: addolorata. — 12. che 
sai: chi sa. „C/ie sai se con l' indicativo vale tanto, quanto Che sai che 
non col Soggiuntivo." Cast. — 16. m' attempo: aspetto, inoltrandomi 
nell' età. 

II. La presente stanza altro in sentenza non contiene, se non che il 
Poeta, considerando quanto il tempo velocemente passa, e trovandosi 
tanto da Laura esser lontano, si dubita di non poter tanto vivere che la 
possa tornar a vedere. Veli. — 19. aggio : ho ; non ho tempo che basti. — 
20. pub: solamente. „Qui non intende che avesse 1' animo al pensamento 
della morte; ma dice che giunge alla morte, senza potersi pure accorgere 
col pensiero, che è velocissimo, del corso del tempo, non che se n' avvegga 
con ninno sentimento dei di, fuor che sono più tardi nelle loro opera- 
zioni.'* Cast. — 23. DSiiii' AVVEBBO : d'occidente. — 24. pbb vie: per le 
lunghe ed oblique vie dello Zodiaco. — 30. possendo: non potendo io 
volare, come fa il mio desiderio. Gfr. Dante, Purg. XI, 38. 39. — 31. con- 
roBTO: speranza; cfr. v. 11 e seg. — 32. stato: privo di conforto. 



PASTE I. CAKZ. IH. 33 

Che portaron le chiavi 35 

De' miei dolci pensier, mentre a Dio piacque: 
£ perchè '1 duro esilio più m' aggravi, 
S' io dormo o vado o seggio, 
Altro giammai non chieggio, 

£ ciò eh' i' vidi dopo lor mi spiacque. 40 

Quante montagne ed acque, 
Quanto mar, quanti fiumi 
M' ascondon que' duo lumi. 
Che quasi un bel sereno a mezzo '1 die 
Fér le tenebre mie, 45 

Acciò che '1 rimembrar più mi consumi; 
E quant' era mia vita allor gioiosa, 
M' insegni la presente aspra e noiosa. 
IV. Lasso, se ragionando si rinfresca 

Queir ardente desio 50 

Che nacque il giorno eh' io 
Lassai di me la miglior parte addietro; 
E s' Amor se ne va per lungo obblio; 
Chi mi conduce all' esca 

Onde '1 mio dolor cresca? 55 

E perchè pria, tacendo, non m' impetro? 
Certo, cristallo o vetro 
Non mostrò mai di fore 
Nascosto altro colore. 

Che 1' alma sconsolata assai non mostri 60 

Più chiari i pensier nostri, 
E la fera dolcezza eh' è nel core. 
Per gli occhi, che di sempre pianger vaghi 
Cercan di e notte pur chi glien' appaghi. 
V. Novo piacer che negli umani ingegni 65 



m. 35. lat CHIAVI : cfr. P. 1. Gans. II, 56. — 36. mentre: finché; ofr. 
Virg. Aen. IT, 651. — 37. PXBOHJk: affinchè. — ksujo: lontananza da Laura. 

— 39. AiiTBO: che di vedere gli occhi di Laura. — 40. dopo IìOb: dopo 
«ver veduti la prima volta quegli occhi. — 44. ohb quasi: i ìiuali lumi 
stenebrarono la mia vita, riducendola di oscura in serena. Pagel. — 46. il 
BmsxB&AB: cfr. Dante Inf. V, 121—123. — 48. la pbxskhtb: mia vita. 

IV. 50. rasio : di vedere gli occhi di Laura. — 52. la mioliob : Laura 
che possiede il mio cuore. — 53. sx kb va: si spegne. — 54. chi mi: Mu- 
rai. A. B.: CHI MB. — all' bsoa: a ragionar di lei, esca del mio dolore. 

— 56. H09 M' iMPBTBO : BOB divcuto a similitudine d' una statua di pietra, 
^he non parla mai ? VeU. — 57. cbbto: ma il tacer che giova, se 1' affauBO 
interno si legge al di fuori, come 11 cristallo o il vetro non mostrò mai 
si di fuori idtro colore nascosto, diverso da quello di esso cristallo o 
vetro, o pur deUa loro superficie. Cfr. Dante. Conv. m, 8. Farad. XX, 
'i^ e seg. — 62. PXBA dolobzza: di riufrescare il suo dolore. — 64. chi 
(Murat. B.: cbb) glixii* appaghi: chi dia loro cagione di piangere, come 
ne sono vaghi. 

V. 65. nuovo: strano; cfr. Dante, /«/. XVI, 116. Purg. VI, 101. XIII, 
^^d eco. „É veramente piacere assai stravagante quello che talvolta s* al- 

PjCritABCA. 3 



34 PAKTE I. CANZ. HI. 

Spesse volte si trova, 

D' amar qual cosa nova 

Più folta schiera di sospiri accoglia! 

Ed io son un di quei che '1 pianger giova : 

E par ben, eh' io m' ingegni 70 

Che di lagrime pregni 

Sien gli occhi miei , siccome '1 cor di doglia : 

E perchè a ciò m' invoglia 

Ragionar de' begli occhi ; 

8^è cosa è che mi tocchi, 75 

sentir mi si faccia così addentro) 
Corro spesso e rientro 
Colà, donde più largo il duol trabocchi, 
E sien col cor punite ambe le luci, 
Ch' alla strada d' Amor mi furon duci. 80 

VI. Le trecce d' òr, che devrien fare il Sole 
D' invidia molta ir pieno ; 
E '1 bel guardo sereno. 
Ove ì raggi d' Amor sì caldi sono, 
Che mi fanno anzi tempo venir meno, 85 

E 1' accorte parole 
Rade nel mondo o sole, 
Che mi fer già di sé cortese dono. 
Mi son tolte: e perdono 

Più lieve ogni altra offesa, 90 

Che 1' essermi contesa 
Quella benigna angelica salute, 
Che '1 mio cor a virtute 
Destar solca con una voglia accesa: 
Tal eh' io non penso udir cosa giammai, 95 

Che mi conforte ad altro eh' a trar guaì. 
VII. E per pianger ancor con più diletto; 
Le man bianche sottili, 
E le braccia gentili, 

E gli atti suoi soavemente alteri^ 100 

E i dolci sdegni alteramente umili. 



ligna nei petti umani, d* amare cioè quel nuovo oggetto che in sé racchiuda 
maggior copia di sospiri, o dia materia a maggior copia di sospiri 1 ** Cor. 
— iHOBom: nature. — 67. qvaii: qualunque. — 69. ohb: cui. — aiovA: 
diletta. — 73. ▲ oiò : a versar lagrime. — 74. ooom : di Laura. — 78. oolà : 
nel ragionar de* begli occhi. — 79. iivoz : i miei occhi. 

TI. 81. dbvbibn: dovrebbero. — 85. vbnib kbho: morire. — 88. m 
7BB — DOBO: che Laura cortesemente m* indirizzava. — 90. più ZiIBYb: più 
facilmente. — 91. oobtbba : tolta. — 92. salvtb : saluto ; ofr. Nokkuc, Teor. 
dei Nomif pag. 18 nt. 3. — 96. oobvobtb: conforti. 

YII. 97. FBB PIA.BOBB: pcrch* io pianga. — dzlbtto: per la memoria 
di tante leggiadrie ohe mi si celano da questi luoghi alpMtri e feri dove 
io mi trovo lontano da Lei. Boz. — 



PARTE I. CANZ. III. SON. XXIV. 35 

E '1 bel giovenil petto 
Torre d' alto intelletto, 
Mi celan questi luoghi alpestri e feri: 
E non so s' io mi speri 105 

Vederla anzi eh' io mora ; 
Però eh' ad ora ad ora 
S' erge la speme, e poi non sa star ferma; 
Ma ricadendo afferma 

Di mai non veder lei che '1 Ciel onora, 110 

Ove alberga Onestate e Cortesia, 
E dov' io prego che '1 mio albergo sia. 
Vili. Canzon, s' al dolce loco 
La Donna nostra vedi; 

Credo ben che tu credi 115 

Ch' ella ti porgerà la bella mano; 
Ond' io Bon sì lontano. 
Non la toccar: ma reverente a' piedi 
Le di' eh' io sarò là tosto eh' io possa, 
spirto ignudo, od uom di carne e d' ossa. 120 



SONETTO XXIV. (30.) 

Si lagna del velo e della mano di Laura, che gli tolgon la vista de* suoi 

begli ocohi. 

Orso, e' non furon mai fiumi, né stagni. 
Né mare, ov' ogni rivo si disgombra; 
Né di muro o di poggio o di ramo ombra; 
Né nebbia, che '1 ciel copra e '1 mondo bagni; 

Né altro impedimento, ond' io mi lagni, 
Qualimque più 1' umana vista ingombra. 
Quanto d' un vel che due begli occhi adombra 
E par che dica: Or ti consuma e piagni. 



103. to&rb: il Boccae. nella Ftto di Dante (proemio): „Solonei il oni petto 
uno n mano tempio di divina sapienza fa reputato ecc." Cfir. Cani. Cantic. 
Vni, 10. — 105. S'IO Ki BPKRi: se mi lice sperare. — 108. s'bbgx: lez. 
comune; Murai. B.^ Cod. Com. Boi. ecc.: subqk, ohe al Carb. sembra mi- 
glior oontraposto al ricadendo che segue. — 110. ohb : quarto caso. — onoba: 
perchè non fulmina il Lauro, ma le ha date tante doti infuse. Cast. — 111. ovb: 
neEa quale. — 112. doyb: nell'animo della quale. 

YUE. liooo: dove abita Laura. — 115. obboo: cfr. Dante, Inf, XIII, 
35. — 119. liB DI' : dille. — 120. o spibto : o in anima sola, o in corpo ed 
anima = o morto o vivo. 

Som* IDLIT* 1. Obbo : Conte dell' Anguillara, amico del Petrarca, che 
poi lo coronò in Campidoglio nel 1341, essendo Senatore di Boma. — 
2. DXBGOifBBA : Bcorica. — 4. cofba : nebbia folta, che non lasci vedere il 
Cielo si risolva in acqua. — 5. mi laoiti: tanto. — 

3* 



36 PAETE I. SON. XXIV — XXV. 

E quel loro inchinar, eh' ogni mia gioia 
Spegne, o per umiliate o per orgoglio, 
Cagion sarà che 'nnanzi tempo i' moia: 

E d' una bianca mano anco mi doglio, 
Ch' è stata sempre accorta a farmi noia, 
E contra gli occhi miei s' è fatta scoglio. 



SONETTO XXV. (31.) 

Bimproverato di aver tanto differito a visitarlaf ne adduce le scuse. 

Io temo sì de' begli occhi 1' assalto , 

Ne' quali Amore e la mia morte alberga, 

Ch' i' fuggo lor come fanciul la verga ; 

E gran tempo è eh' io presi '1 primier salto. 

Da ora innanzi faticoso od alto 
Loco non fia, dove '1 voler non s' erga. 
Per non scontrar chi i miei sensi disperga. 
Lassando, come suol, me freddo smalto. 

Dunque s' a veder voi tardo mi volsi, 
Per non ravvicinarmi a chi mi strugge, 
Fallir forse non fu di scusa indegno. 

Più dico : Che '1 tornare a quel eh' uom fugge , 
E '1 cor che di paura tanta sciolsi, 
Fur della fede mia non leggier pegno. 



9. liOBO : de' due begli occhi. — 14. scooiiio : impedimento, ostacolo ; cfìr. 
Dante, Purg. II, 122 e seg. Tass. : „I1 soggetto di questo sonetto pare aver 
corrispondenza con quello della ballata: Lassare il velo per Sole o per 
ombra." 

8on. XXV* 1. si: tanto. — 3. fahoiuij IìA yxboa: Murai. B.: tah- 
ciuXiLO VBBOA. — 4. SALTO: Gorso. É già un pezzo che cominciai a fug- 
gire i begli occhi. — 6. non 8' eboa: dove io non voglia andare. — 7. ohi; 
quegli occhi che mi togliono 1' uso dei sensi, lasciandomi stupido come 
un sasso. — 9. mi voi«8i: tomai. — 12. il tobnabx: come io feci. — 
13. b 'Il ooB : e 1' avermi io, per tornare a vedervi, discacciata dal cuore 
quella tanta paura che io aveva degli occhi vostri. Leop. Il Veli, rac- 
conta : ^Passando un giorno M. Laura da quel luogo, ove a caso il Poeta 
era, e non essendosi egli cosi tosto né con quel modo voltato per vederla, 
eh' usato era di fare, si dubitava oh* ella non pensasse oh' egli 1' avesse 
fatto per superbia, o per più di lei non curarsi. Onde per volerla di tal 
opinione rimuovere, ora le narra la cagione perchè lo facesse.** Oosi 
anche Ges. ecc. Ma questa è cosa molto incerta, e niente è altro che in- 
dovinare. 



PABTE I. SON. XXVI — XXVII. 37 

SONETTO XXVI. (33.) 

Qaando Liaura parte, il cielo tosto si oscura, ed insorgono le procelle. 

Quando dal proprio sitò si rimove 

1»' arbor eh' amò già Febo in corpo umano , 
Sospira e suda all' opera Vulcano , 
Per rinfrescar 1' aspre saette a Giove : 

Il quale or tona, or nevica ed or piove 
Senza onorar più Cesare che Giano; 
La terra piagne, e '1 Sol ci sta lontano 
Che la sua cara amica vede altrove. 

AUor riprende ardir Saturno e Marte, 
Crudeli stelle; ed Orione armato 
Spezza a' tristi nocchier governi e sarte : 

Eolo a Nettuno ed a Giunon, turbato, 
Fa sentir, ed a noi, come si parte 
E bel viso dagli Angeli aspettato. 



SONETTO XXVII. (:34.) 

Al ritorno di Lanra si rasserena il cielo e ai ricompone in placida calma. 

Ma- poi che '1 dolce riso umile e piano 
Più non asconde sue bellezze nove; 



SOB. XXTI. Coi due ohe seguono il presente sonetto forma una ca- 
tena di tre sonetu, d* uno stesso concetto e tessuti colle medesime rime. 
Nel primo dice: Quando Laura parte , il cielo ai turba'y nel secondo: 
Qtiaiido torna, il cielo si ranterena; nel terzo: Ora son nove giorni che ella 
€ lontanoy perciò il cielo ritiene il primo xtato torbido. — 2. L' abbob : il 
lauro. Usa il solito simbolo di Laura e di Dafne per la medesimeua del 
nome. — 3. all' opkra: di fabbricar saette; cf^. Virg. Aen. Villi 423 e 
^^88' — 4. binfbbsoab: rinnovare. — 6, obsabb: il mese di luglio che ha 
il suo nome da Giulio Cesare. — giano : il mese di gennaio. Senio : In 
qualsiasi stagione. — 7. piaokb : per V innondasione. ^Piovendo, la terra 
diventa umida, si che ella versa correnti rivi e pieni d' abbondevolissime 
acque.** 6es. — ci: da noi. — 8. amica: Dafhe- Laura. — 10. cbudbu: 
perchè (secondo le credense del tempo) maligni ne sono gì' influssi. — 
OBioxne: costellazione infesta ai naviganti, come la disse Orazio, o nem- 
bosa, come la disse Ovidio. — abmato: di tempeste. — 11. tbisti: in- 
felici. — oovBBNi: timoni. — 12. bolo: i venti. — bbttubo: al mar^. — 
giuvonb: ali* aere. — 13. a boi: alla terra. — 14. aspbttato: imitazione di 
Dante nella Ganz. Donne eh' avete intelletto d' amore (Vita Nuova cap. 19), 
Bt. 2 e 3. 

SOB. XXYIL 1. IL OOLCB BiBO: il ridente volto di Laura: efr. Dante, 
Inf. Yf 133. — umile: modesto. — piabo: benigno. Ttus.: „Kìbo umile e 
piano chiama il Poeta quello di Laura, a distinzione del sogghigno e del 
riso disprezzativo ; e dello smoderato che non è umile ; e delP acerbo, od 
espresso come contro voglia, che non è piano.*' — 2.. bove: maraviglioae. — 



38 PARTE I. SON. XXVII — XXVIII. 

Le braccia alla fucina indamo move 
L' antiquissimo fabbro Siciliano: 

Ch' a Giove tolte son V arme di mano 
Temprate in Mongibello a tutte prove; 
E sua sorella par che si rinnove 
Nel bel guardo d' Apollo a mano a mano. 

Del lito Occidental si move un fiato 
Che fa securo il navigar senz' arte 
E desta i fior tra 1' erba in ciascun prato. 

Stelle noiose fuggon d' ogni parte 
Disperse dal bel viso innamorato, 
Per cui lagrime molte son già sparte. 



SONETTO XXVm. (35.) 

Infintantochò Laura è assente, il cielo rimane sempre torbido ed oscuro. 

Il figliuol di Latona avea già nove 
Volte guardato dal balcon sovrano 
Per quella eh' alcun tempo mosse in vano 
I suoi sospiri, ed or gli altrui commove: 

Poi che cercando stanco non seppe ove 
S' albergasse, da presso o di lontano: 
Mostrossi a noi qual uom per doglia insano, 
Che molto amata cosa non ritrove. 

E così tristo standosi in disparte, 
Tornar non vide il viso che laudato 
Sarà, s' io vivo, in più di mille carte. 

E pietà lui medesmo avea cangiato 
Si che i begli occhi lagrimavan parte: 
Però 1' aere ritenne il primo stato. 



3. liE bbaocza: cfr. Virg. Georg. IV, 173 e segg. — indarno: perchè 
Giove non è più per adoperare le saette. — 4. fabbbo: Vulcano. — 
6. KONOiBBiiXiO: Etna; cfr. Dante, Inf. XIY, 56. — 7. sobkiiXìA: Giunone s= 
V aria. — 8. nsl bbii: nel chiaro raggio del Sole. — 9. del IìITO: da po- 
nente. — fiato: Zefiro. — 12. noiose: maligne. — 13. innakobato: pieno 
delle grazie d' amore. — 14. spabte : da me. 

Son. XXVIII* 1. ii< FioiiiuoL: Apollo = il Sole. Il Sole si era levato 
già nove volte. — 3. peb quella: per veder quella. — quella: Dafne, 
che anche qui, come di solito, ò identificata con Laura e col lauro. — 

4. ALTBVi: miei. — 6. s' albeboasbe : ella, cioè Laura. — 7. insano: in- 
fermo d' animo. — 8. bitbove : ritrovi. — 9. IV dispabtb : coperto di nu- 
gole. — 12. LUi.XEDBSiKo: gli antichi (Veli., Gè»., Cast,, Taat. ecc.) inten- 
dono di Apollo, cioè del Sole, cambiatosi (cioè oscurato, cfr. Lue, XXIII, 
44. 45) per il dolore della partenza di Laura, e lagrimante in parte („perchè 



FABTE I. SON. XXIX — XZX. 39 

SONETTO XXIX. (36.) 

Alcuni piansero i loro stessi nemioi, e Laura noi degna neppur d* una 

lagrima. 

Quel eh' in Tessaglia ebbe le man sì pronte 
A farla del ci vii sangue vermiglia, 
Pianse morto il marito di sua figlia 
Raffigurato alle fattezze conte: 

E' 1 pastof eh' a Golia ruppe la fronte , 
Pianse la ribellante sua famiglia, 
E sopra '1 buon Saul can^ò le ciglia: 
Ond' assai può dolersi il nero monte. 

Ma voi, che mai pietà non discolora, 
E eh' avete gli schermi sempre accorti 
Centra 1' arco d' Amor che 'ndarno tira. 

Mi vedete straziare a mille morti: 
Né lagrima però discese ancora 
Da' be' vostr' occhi ; ma disdegno ed ira. 

SONETTO XXX. (37.) 

]È lo specchio di Laura ohe gli fa soffrire il duro esilio dagli occhi suoi* 

Il mio avversario, in cui veder solete 

Gli occhi vostri , eh' Amore e '1 Ciel onora. 
Con le non sue bellezze v' innamora, 
Più che 'n guisa mortai soavi e liete. 



alquanto pioreva"; Veli., Gea.). I moderni {Biag.^ Leop., Car., Bo*^ eco.) 
intendono invece del bel.TÌBO di Laura, fatto mesto per cagion della morte 
di un parente infermo, a yisitare il quale Laura era partita da Avignone, — 
talmente mesto che i suoi begli occhi intanto versavano lagrime. Alcuni 
lasciano la questione indecisa {Murai. y Wagn,^ Ambr., Carb.y ecc.)- Se il 
Sole non vide tornare il viso di Laura (v. 10), ella era ancor lontana (che 
non è ammissibile V interpretazione : „I1 Sole non si accorse quando Laura 
tornò faori"); e se ella era ancor lontana, il Poeta non poteva sapere se 
U. di lei viso era cangiato né se i di lei occhi lagrimavano. Intendi per- 
tanto cogli antichi del Sole. — 14. il fbixo : quello descritto nel Son. XXYI. 

Son. XXIX. 1. qusl: Giulio Cesare. — 3. zìi xabito: Pompeo, suo 
genero. Cast.: „Non posso lodare questa ntpitppaoiv di Pompeo in questo 
luogo, che scema la compassione di Cesare, quando la dovrebbe accrescere ; 
perciocché, che maraviglia è che Cesare piangesse un suo genero? Era 
da tacere, t{ marito di sua figlia." Cosi pure Tass., Car. ecc. Il Biag. 
risponde che „1* odio fra parenti ò il maggiore, e tanto maggiore quanto 
più. intima è la parentela." Scusa un po> magra! — 4. HATy iotTB ATO ; 
riconosciuto. — cobtb: note. — 5. il pastob: Davide. — UL fbohtx: ofir. 
L Som. (I. Reg.y XYII, 49. — 6. tkmiqjaxx il ribelle suo figlio Absalom; 
cfr. II. Sam. (II. Reg.) XVIII, 33. — 7. cahqiò: ne pianse la morte; cfr. 
n. Sam. (II. Beg.) 1, 17 e segg. — 8. vohts: Ghilboa, ofìr. ibid. v. 21. 
Dante, Purg. XII, 40 e segg. — 10. AGOonTi: pronti. — 12. A toulìa: con 
pena uguale a mille morti. — 

Son. XXX. 1. AVVBKSABio: rivale; lo specchio. — 3. ho» sub: ma 
vostre. — 4. più chb: si riferisce a bellezze. — 



40 PABTE I. SON. XXX — XXXI. 

Per consiglio di lui, Donna, m' avete 
Scacciato del mio dolce albergo fora; 
Misero esilio ! avvegna eh' io non fora 
D' abitar degno ove voi sola siete. 

Ma s' io v' era con saldi chiovi fisso, 
Non devea specchio farvi per mio danno 
A voi stessa piacendo, aspra e superba. 

Certo, se vi rimembra di Narcisso,- 

Questo e quel corso ad un termino vanno 
Benché di si bel fior sia indegna 1' erba. 



SONETTO XXXI. (38.) 

Si adira contro gli speochif perchè la consigliano a dimenticarti di luìL 

L' oro e le perle, e i fior vermigli e i bianchi 
Che '1 verno devria far languidi e secchi 
Son per me acerbi e velenosi stecchi, 
Ch' io provo per lo petto e per li fianchi : 

Però i dì miei fien lagrimosi e manchi: 

Che gran duol rade volte awien che 'nvecchi. 
Ma più ne 'ncolpo i micidiali specchi 
Che 'n vagheggiar voi stessa avete stanchi. 

Questi poser silenzio al signor mio, 

Che per me vi pregava; ond' ei si tacqijie 
Veggendo in voi finir vostro desio. 



6. aijBXBOO: del rostro cuore. — 8. ovb: nel vostro cuore. — sola: non 
amando che voi medesima. Cast.: „Sola degna d* abitare, oioò degna 
amante di voi medesima." — 9. V eba : nel vostro cuore. — CHion : 
chiodi. Veli.: „Se v* era stabilito con forti e tenaci legami, come 1* affe- 
zione eh' ella verso di lui avea dimostrata dinotava." — 10. dxtea : do- 
veva. — 12. DI NABCI880: che di sé stesso invaghitosi nello specchiarsi 
ad un fonte fu cangiato in fiore; cfr. Ovid. Metani. Ili, 509 e seg. — 
13. questo: vostro. — quel: di Narcisso. — gobbo : non destino (Vell.^ ecc.),. 
ma procedere. — yahho: conducono ad un medesimo fine. — 14. si bel: 
come sareste voi, quando, al modo di Narcisso, foste trasformata in fiore. 

Son. XXXI* 1. I piob: di cui vi adornate. Cast.: „Si potrebbe in- 
tendere delle bellezze di Laura, cioè oro per gli capeUi; perle per' gli 
denti: fior vermigli e bianchi per le guancie." E il verno? — 2. dbtbia: 
dovrebbe. „Ed intanto sono trovati vivi e verdi in onta alla stagiona 
invernale per procurare gli ornamenti muliebri." Boz. „Pare che il sen- 
timento del Poeta sia il seguente: I fiori vermigli e i bianchi, che do- 
vrebbero esser colpiti da un verno prematuro, posciachè io ne provo si 
acerbe pene(?). Cor, -^ 3. stecchi: cfr. Dante, /n/.XIII, 6. — 5. kanohi: 
abbreviati. — 6. gban duol: Senec. Epist. 30: Nullum enim dolorem esse 
long um, q ui magnus est. — 8. stanchi: stancati. — 9. bionob: Amore. — 
11. FnriB: terminare in voi stessa s= amando voi solamente voi stessa. — 



PABTB I. SON. XXXI — XXIII. 41 



Questi far fabbricati sopra l'.acque 
D' abisso, e tinti nelP etemo obblio; 
Onde '1 principio di mia morte nacqi 



principio di mia morte nacque. 

SONETTO XXXII. (39.) 

Timido e vez^ognoso nel rimirare gli occhi di lei, il desiderio gliene dà 

coraggio. 

Io sentia dentro al cor già venir meno 
Gli spirti che da voi ricevon vita: 
IC, perchè naturalmente s' aita 
Contra la morte ogni animai terreno, 

m 

Largai '1 desio, eh' i' tengo or molto a freno 
Eì misil per la via quasi smarrita; 
Però che di e notte indi m' invita; 
Ed io contra sua voglia altronde il meno. 

E' mi condusse vergognoso e tardo 
A riveder gli occhi leggiadri, ond' io, 
Per non esser lor grave, assai mi guardo, 

Vivrommi un tempo omai : eh' al viver mio 
Tanta virtute ha sol un vostro sguardo; 
E poi morrò, s' io non credo al desio. 



SONETTO XXXIII. (40.) 

Fermo di voler palesar a Laura i suoi mali, ammutolisce dinanzi a lei> 

Se mai foco per foco non si spense, 
Ne fiume fu giammai secco per pioggia; 
Ma sempre V un per V altro simil poggia, 
E spesso r un contrario 1' altro accense; 



13. QTTssTi: specchi. — 13. obblio: del fiume Lete, essendovi voi dimenti'» 
eata di me. — 14. ohdb : dai quali specchi. — u pbincipio : perchè, in- 
superbita della sua bellesKa, quindi cominciò a dispresxarlo. Tas». 

SOB. XXXII. 1. vxjriB MBNO: non avendo veduto Laura da qualche 
tempo. — 3. s' aita : si difende. — 4. tbbbbho : cfr. DantCy Inf. II, i e seg. 

— 5. LABOAi : allargai : „Sfrenai quell* impetuoso desiderio di voi, che ora 
tengo a etretto morso." Biag. — oh' i' tengo ob: Murai, B.: ch' ob tehoo. 

— 6. VIA : di andare a vederla. — 7. ihdi : a passar di là. — 8. Ui : desio : 
quarto caso. — 9. b': esso desio. — 11. obavb: molesto. „Da li quali 
occhi egli si guarda, e si ritien di vederli, per non esser grave e molesto 
s loro." Gè». -^ 12. omai: avendovi veduta. — al vivbb: a mantenermi 
▼Ito. — 14. vov cbbdo: non presto fede al desiderio, credendovi più 
umana di quello sembrate. Altri: Se non cedo al desiderio che mi sti- 
mola a tornarvi a vedere. 

Son. XXXIIf* 1. PBB : per mezzo di fuoco. — :\. poggia : cresce. — 
^- accbnsb: accese. Pfin. Hì^t. nat. XXXITI, .'i: Calx nqua accemlitifr, et 
ThraciuJt lapi», ìdetnque oleo re tin'jHìtur. — 



42 PARTE I. SON. XXXIII — XXXIV. 

Amor, tu eh' i pensier nostri dispense, 

Al quale un' alma in duo corpi s' appoggia , 
Perchè fa' in lei con disusata foggia 
Men, per molto voler, le voglie mtense? 

Forse, si come '1 Nil d' alto oaggendo 

Col gran suono i vicin d' intorno assorda ; 
E' 1 Sole abbaglia chi ben fiso il guarda*; 

Così '1 desio, che seco non s' accorda, 
Nello sfrenato obbietto vien perdendo, 
E, per troppo spronar, la fuga è tarda. 



SONETTO XXXIV. (41.) 

Alla presenza di Laura non può più parlare, né piangere, nò sospirare. 

Perch' io t' abbia guardato di menzogna 
A mio podere, ed onorato assai, 
Ingrata lingua, già però non m' hai 
Renduto onor, ma fatto ira e vergogna: 

Che quando più '1 tuo aiuto mi bisogna 
Per dimandar mercede, allor ti stai 
Sempre più fredda; e se parole fai, 
Sono imperfette, e quasi d' uom che sogna. 

Lagrime triste, e voi tutte ^le notti 

M' accompagnate, ov' io vorrei star solo. 
Poi fuggite dinanzi alla mia pace. 



5. DI8PSNTK: dispensi, governi. — 6. alma: dell' amante. Leop.: „Tu, 
sostegno di un^ anima che vive in due corpi, cioè dell' anima dell' amante.** 

— 7. FA': fai. — IN i<Bi: nella detta anima. — 8. pbb molto: per la stessa 
veemenza del desiderio. — ihtbnsb* vive. — 9. si come 'l Nil: cfr. Plin, 
l. e. Yf 9. Cic. de Sontn. Scip. — 12. skoo: ò discorde da so medesimo. 
Cast.: „Ghe non continua 1> uffizio suo del desiare in presenzia di Laura^ 
e cosi non è d' un parere sempre, e fuor di presenzia ed in presenzia di 
Laura." — 13. nello bfbbnato : nell' infinita moltitudine delle cose che 
sono materia e nutrimento del desio. Cast. — Manca nello sfrenato scon- 
tro, et dum se nimis effrenate objicit. Il desiderio muove con tant' empito 
gli spiriti , eh' e' si confondono, e non fanno la loro operazione. Tass. — 
Va perdendo della sua forza nello stesso sfrenato, cioè impetuoso, correre 
verso il proprio oggetto. Leop. — Neil' oggetto che troppo lo stimola. 
Bos. — 14. tabda: colui che fugge, mosso da eccesso di paura, sprona 
anch' egli alle volte il cavallo con tant' impeto, ohe il cavallo si confonde 
e trabocca, o si ferma e tira calci. Tass. 

Sos. XXXIY. 1. pbbchA: benché. — ouabdato: preservata. Casf.i 
„Maggiore onore non si può fare alla lingua, che guardarla da menzogna 
e da bestemmia." — 2. onobato : Per le leggiadre e alte cose discese dall' 
intelletto, e per lei mandate fuorL Biag. — 3. lingua: mia. — 6. iueb- 
CBDB: pietà da Laura. — 7. vbbdda: cfr. Virg. Georg. IV, 525. — 8. soona: 
cfr. Dante, Purg. XXXIII, 33. Tasso, Ger. XIII, 80. — 9. laobime: mie. 

— E voi: voi pure. — 10. solo: senza lagrime. — 11. pace: Laura. — 



PABTE I. SON. XXZIY. CAKZ. IV. 43 

K voi 8Ì pronti a darmi angoscia e duolo, 
Sospiri, allor traete lenti e rotti. 
Sola la vista mia del cor non tace. 



CANZONE IV. (9.) 

Tutti riposano dopo le lor fatiche, ed egli non ha mai tregua con Amore. 

I. Kella station che '1 ciel rapido inchina 

Verso Occidente , e che '1 dì nostro vola 

A gente che di là forse V aspetta; 

Veggendosi in lontan paese sola, 

La stanca vecchierella pellegrina 5 

Raddoppia i passi, e più e più s' affretta: 

£ poi così soletta 

Al fin dì sua giornata 

Talora è consolata 

D' alcun breve riposo, ov' ella obblia 10 

La noia e '1 mal della passata via. 

Ma, lasso, ogni dolor che U dì m' adduce, 

Cresce qualor s' invia 

Per partirsi da noi 1' etema luce. 
II. Come il Sol volge le 'nfiammate rote, 15 

Per dar luogo alla notte, onde discende 

Dagli altissimi monti maggior V ombra; 

L' avaro zappador V arme riprende, 

E con parole e con alpestri note 

Ogni gravezza del suo petto sgombra: 20 

E poi la mensa ingombra 

Di povere vivande, 

Simili a quelle ghiande. 

Le qua' fuggendo tutto '1 mondo onora. 

Ma chi vuol si rallegri ad ora ad ora: 25 



13. BOSPXBi: miei. — auiOb: alla presenza di Laura. — taabti: uscite 
fuori. — 14. DBii cob: Murai, B.: di rnoB. Il solo mio aspetto non lascia 
di esprimere lo stato del mio cuore; cfir. F. 1. Son. GLI, 6. 

Cbbs. IT* I. 1. KBitLA btaoioh: nell' ora. Chiama stagione la sera, 
che così, come sono quatto stagioni dell' anno, cosi sono quattro stagioni 
del giorno. — 3. vobbb: cfr. Sest. 1, 14 nt. Virg. Georg. I, 247 e segg. — 
4. boiia: senza persona di suo paese. — 7. solstta: contuttoché non 
abbia né parente nò paesano. Ccut. — 10. obblia: cfìr. Tcaso, Ger. Ili, 4. 
— 13. QUAitOB: ogni qualvolta. — s* ihtia: è presso a partirsi. — 14. luob: 
il Sole. 

II. 15. comb: quando. — 16. oisoExroB: cfr. Virg. Eolog. I, 83. Horat. 
Carni, llb. III. Od. VI, 41 e segg. — 18. l» atabo : cfr. Virg. Georg. I. 
47 e seg. — i<* abub : cf^. Virg. Georg. I, 160, dove sono cosi chiamati gli 
strumenti di cui servesi il contadino per lavorare la terra. — 21. ikooxbba : 
cfr. Virg. Georg. IV, 132 e seg. — 24. ohoba: accenna al secolo di Saturno, 
ossi* all' età primitiva detta dell' oro, i cui troppo semplici usi nessuno 
ora più segue, benché, tutti li lodino; cfr. Otid. Metam. I, 103 e segg. — 
25. AD OBA AD DBA : di tempo In tempo. — 
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Ch' i' pur non ebbi ancor, non dirò lièta, 
Ma riposata un' ora 
Né per volger di ciel né di pianeta. 
III. Quando vede '1 pastor calare i raggi 

Del gran pianeta al nido ov' egli alberga, 30 

E 'mbrunir le contrade d' Oriente, 
Drizzasi in piedi, e con 1' usata verga, 
Lassando 1' erba e le fontane e i faggi. 
Move la schiera sua soavemente: 
Poi lontan dalla gente, 35 

casetta o spelunca 
Di verdi frondi ingiunca: 
Ivi senza pensier s' adagia e dorme. 
Ahi crudo Amor ! ma tu allor più m' informe 
A seguir d' una fera che mi strugge 40 

La voce e i passi e V orme; 
E lei non stringi, che s' appiatta e fugge. 
IV. E i naviganti in qualche chiusa valle 

Gettan le membra poi che '1 Sol s' asconde, 

Sul duro legno e sotto 1' aspre gonne. 45 

Ma io, perchè s' attuffi in mezzo 1' onde, 

E lassi Ispagna dietro alle sue spalle, 

E Granata e Morrocco e le Colonne; 

E gli uomini e le donne 

E '1 mondo e gli animali 50 

Acquetino i lor mali; 

Fine non pongo al mio ostinato affanno: 

E duolmi eh' ogni giorno arroge al danno: 

Ch' i' son già pur crescendo in questa voglia 

Ben presso al decim' anno; 55 



28. DI pianbta: per li cui moti e corsi sogliono gli inflassi variare. Veli. 
Non ostante qualnnqi^e rivolgimento del cielo e degli astri. Leop. 

III. 30. piaheta: Sole. — kido: ofir. Dante, Purg. VII, 85. — 33. las- 
sando: lasciando. — faggi: V erba per pascere le pecore, le fontane per 
abbeverarle, i faggi per stare ali* ombra di meriggie. Cast. — 34. sohibba : 
greggia. — 37. iSQtuvcA: adoma; Veli, intesse; Ges. si fa un lettioello; 
Cast, adoma a copre; Tass. intesse; Biag. si fa letto; Leop. Stiamo col 
Ges. — 39. x*iV70RMb: m'informi, cioè mi spingi. — 40. vbba: fiera; 
Lanra. — 43. hon stbingi: col nodo amoroso. — s' appiatta: si nasconde. 
„Non stringi costei che ora appiattandosi, ora fuggendo, sempre a me si 
sottrae." Ambr. — pvgos : da me. Veli. 

IV. 43. x: eziandio. — chiusa yazjlx: seno di mare. — 45. dvbo: ofr. 
Virg. Aen. V, 837. — aspbb oohke: ruvide vestimenta; schiavine. — 48. Mo- 
bocco: la comune delle ediz. : Maboooo; ma Mobooco leggono i codd. e 
dissero costantemente i Trecentisti ; cfr. Dante Inf, XXVL 104. Purg. IV, 
139 ecc. — lb Colobnb : d* Ercole ; Gibilterra. Nomina i luoghi più occi- 
dentali dell'Europa e dell' Afirioa. — 53. abrogb: aggiunge, soprappone; 
accresce i miei mali. — 54 pub: solamente. — 55. DBcmo: dettò dunque 
questa Canz. verso il 1337. — 
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Ne posso indovinar chi me ne soioglia. 
V. E, perchè un poco nel parlar mi sfogo, 
Veggio la sera i buoi tornare sciolti 
Dalle campagne e da' solcati colli. 
I miei sospiri a me perchè non tolti 60 

Quando che sia? perchè no '1 grave giogo? 
Perchè dì e notte gli occhi miei son molli? 
Misero me! che volli, 
Quando primier sì fiso 

Li tenni nel bel viso, 65 

Per iscolpirlo, immaginando, in parte 
Onde mai né per forza né per arte 
Mosso sarà, fin eh' i' sia dato in preda 
A chi tutto diparte? 

Né so ben anco che di lei mi creda. 70 

VI. Canzon, se 1' esser meco 
Dal mattino alla sera 
T' ha fatto di mia schiera, 
Tu non vorrai mostrarti in ciascun loco; 
£ d' altrui loda curerai sì poco, 75 

Ch' assai ti fia pensar di poggio in poggio 
Come m' ha concio il foco 
Di questa viva pietra ov' io ra' appoggio. 



56. HTDOviirAB : immaginare chi mi possa liberare da questa voglia ohe for- 
ma il mio tormento. 

V. 57. MI srooo: dopo questo verso è da supplire: ancora seguirò 
cantando^ Veggio la sera eo. Cast. — 58. yjiooio: cfir. Virg. Eclog. II, 66. 
Horat. Carm. lib. III. Od. VI, 41 e segg. — 60. kon toIìTi: non sono 
tolti. — 61. PXBOHft KO *i< : perchè non mi è tolto 11 grave giogo d' Amore. 
— 63. XI8SBO: cfr. Virg. Eclog. II, 58. — 66. ibcolpirIìO: scolpiva il viso 
di Làura nel suo cuore (in parte) con lo scalpello dell' Immaginazione e 
del pensamento. Cast. — 68. mosso: cfr. Virg. Eclog. I, 63. — 69. a chi: 
alla morte che scioglie ogni cosa. — 70. i>i lbi: della morte; non so se 
la stessa morte mi potrà levare dall' animo 1' immagine di Laura : cfr. 
Virg. Aen. VI, 444. 

VI. 73. DAL MATTiso : nel quale egli 1' aveva cominciata, alla sera 
che V aveva finita. Veli, Ovvero dinotando ch> ella con lui si stava tutto 
il di, ed infln a qui non s' era mostrata fuori ad altrui. Oes. Mostra che 
facesse questa Canzone in un sol giorno. Cast., Dan., ecc. Il Poeta non 
aveva atteso ad altro dal mattino alla sera, in tutto quel tempo eh' egli 
avea speso a oomporla. Tass. Leop. ecc. Murat. confessa di non inten- 
dere; Car. sta all' opinione di quelli ohe vogliono s' intenda per quel da 
mattina a sera il mulinare che faceva il Poeta questa sua Canzone tra sé 
nel silenzio e nella solitudine per tutta intera la giornata. Altri (Lfiop., 
Wagn.f Bos. ecc.) tirano via. Anche noi non sappiamo sciogliere 1' enim- 
ma. — 73. di mia sohixba: mesta e dogliosa come sono io. — 76. di poq- 
610: andando per luoghi solitari e lontani dagli uomini. — 77. oohoio: 
conciato = malmenato ; ofìr. Dante^ Inf. XXX, 33. — il fogo : amoroso. — 
78. pibtra: Laura, dura e fredda come pietra. .,E delle pietre vive s'ac- 
cende il fuoco." Cast. — ov io m' appoooio: nel quale (fuoco) lo mi con- 
fido (7) Veli, Nella quale io tengo ferma la mente e la speranza. Ges. La 
quale è solo sostegno della mia vita. Leop.., Boz. ecc. Frase bisognosa 
di comento lungo, e, dirò meglio, di molti puntelli. Murat. 



46 PARTE I. SON. XXXV. UADRIO. I. 

SONETTO XXXV. (42.) 

Brama d* eesere cangiato in sasso, piuttosto ohe menar la vita in tanti 

affanni. 

Poco era ad appressarsi agli occhi miei 
La luce che da lunge gli abbarbaglia: 
Che, come vide lei cangiar Tessaglia, 
Cosi cangiato ogni mia formi avrei, 

E s' io non posso trasformarmi in lei 

Più oh' i' mi sia (non eh' a mercè mi vaglia) , 
Di qoal pietra più rigida s' intaglia, 
Pensoso nella vista oggi sarei; 

di diamante, o d' un bel marmo bianco 
Per la paura forse , o d' un diaspro 
Pregiato poi dal vulgo avaro e sciocco, 

E sarei fuor del grave giogo ed aspro; 
Per cu' i' ho invidia di quel vecchio stanco 
Che fa con le sue spalle ombra a Morrocco. 



MADRIGALE I. (CANZ. 10.) 

Solo al vederla bagnare un velo, diveniva tutto spasimato d' amore. 

Non al suo amante più Diana piacque, 
Quando per tal ventura tutta ignuda 
La vide in mezzo delle gelid' acque ; 
Ch' a me la pastorella alpestra e cruda, 
Posta a bagnar un leggiadretto velo, 
Ch' a r aura il vago e biondo capei chiuda; 
Tal che mi fece or quand' egli arde il cielo. 
Tutto tremar d' un amoroso gelo. 



80B. XXXY. 1. POCO SBA : per poco più che Laura si fosse approssi- 
mata agli occhi miei, io avrei cangiata ogni mia forma. — 3. IìEi: Dafne, 
anche qui, come di solito, identificata con Laura e col lauro. — Tessaglia : 
dove erano i campi ne' quali Apollo fu pastore di Admeto. — 5. ik IìBI : 
in Laura. Pagel: „E s' io non posso cangiarmi in lauro più di quello gi& 
sono, sarei rimaso attonito in vista., e, per dir cosi, cangiato in una pietra 
o di diamante, o di marmo, o di diaspro." — 6. non ohx: quantunque 
tanta mia trasformazione non mi vaglia nulla per impetrare da lei mer- 
cede. — 8. PENSOSO : in atto di uomo ohe pensa : „E mostra 1' atto della 
sua statua." Cast. — sarei : trasformato. — 13. vecchio : Atlante, che 
sostiene il mondo, peso men grave di quello ohe sostengo io; cft. Virg. 
Aen. lY, 246 e segg. Ovid. Metani. lY, 657 e segg. 

Hadrlg. I. l. amante: Atteone; cfr. Ovid. Metam. Ili, 173 e segg. 
Che Atteone fosse amante di Diana ò assereione gratuita del Petrarca. — 
2. PER TAi< ventura: per caso; o forse: Per caso uguale a quello a me 
avvenuto. — 4. pastorella: Laura. — alpestra: aspra. — 6. l'aura: 
alcuni leggono: Laura; nei codd. e nelle edizz. antiche laxjha, che può 
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MADRIGALE H. (CANZ. 12.) 

Descrive un ano viaggio amoroso. I pericoli lo arrestano, e ritoma 

indietro. 

Perch' al viso d' Amor portava ìnsegiia, 
Mosse una pellegrina il mio cor vano; 
Gh' ogni altra mi parea d' onor men degna. 

E lei seguendo su per 1' erbe verdi 

Udii dir alta voce di lontano: 5 

Ahi quanti passi per la selva perdi I 

Allor mi strinsi alP ombra d' un bel faggio , 
Tutto pensoso; e rimirando intorno, 
Yidi assai periglioso il mio viaggio; 
E tomai 'ndietro quasi a mezzo il giorno. 10 



BALLATA IIL (CANZ. 13.) 

Credevasi libero d> amore, e conosce d' essersene rinvescato sempre più. 

Quel foco eh' io pensai che fosse spento 
Dal freddo tempo e dall' età men fresca, 
Fiamma e martir nell' anima rinfresca. 

Non fur mai tutte spente, a quel eh' i' veggio, 
Ma ricoperte alquanto le faville: 
E temo no '1 secondo error sia peggio. 
Per lagrime, eh' io spargo a mille a mille, 



essere V aura (= V aere) e Laura. Qui bisogna evidentemente leggere 
l' aura. Il Poeta vnol dire, che al solo veder Laura bagnare un velo 
diveniva tatto spasimato d* amore. Laura è figurata sotto la pastorella 
che bagna un velo, il quale deve chiudere aW aura il vago e biondo ca« 
pello, onde dai venti non se ne faccia il mal governo. Leggendo a Laura 
direbbe che Laura bagnava un velo che dovea chiudere il biondo capello 
a Laura, il che sarebbe una ripetizione puerile. Alcuni commentatori 
dicono che la pastorella era la fantesca di Laura (Tass.), oppure un* siltra 
fanticella qualunque (Veli., Ges. ecc.). Ne seguirebbe che il Poeta amo* 
raggiava anche con essa, avendola trovata cruda I — chiuda: copra, oo- 
cnlti. — 7. GB quando: ora che = in questa estiva stagione. 

Hadrii^. n. 1. AL VISO: nell'aspetto. — postava: mostrava d'essere 
amorevole. — 2. pbiìI<bobiha : Laura (Ges., Tass., Pagel., Leop. ecc.), o 
forse altra donna. — yaxO: facile ad esser colto. — 4. ybbdi: simbolo 
della speranza. — 5. voox: deUa ragione. — 6. bxlya: cfr. Dante In/. I, 2 
® Mgg- — 7. PAGGIO : cfir. Virg. Eclog. I, 1. Georg. IV. 566. — 9. yiagoiO : 
U seguire quella pellegrina. — 10. il giobno: il corso della vita. 

Ball* III. 2. DAL 7BXDDO TSKPO: col volgere degli anni. — > btI: ma- 
tara. — 3. BiKFBBBCA : riunuova. — 6. no' l : Murai. B. : chb 'l. Temo che 
l' amor rinato sia peggiore del primo. „É proprio delle passioni, segna- 
tamente amorose, il ripigliare con maggior durezza 1* impero di un' anima 
fngfi^ta per qualche tempo alla lor servitù. Ma qui il Poeta non intende 
veramente d' essersi liberato nemmeno per brev 'ora della sua dolce ca- 
tena, ma solo che gliene era sembrato ; e che, rinvenendo del suo errore, 
8' accorge d' esserne più che mai avvinto." Car. — 



48 PARTE 1. BALL. III. SON. XXXVI. 

Convèn che U duol per gli oochi si distille 
Dal cor, e' ha seco le faville e 1' esca, 
Non pur qual fu, ma pare a me che cresca. 10 
Qual foco non avrian già spento e morto 
L' onde che gli occhi tristi versan sempre? 
Amor (awegna mi sia tardi accorto) 
Vuol che tra duo contrarj mi distempre: 
E tende lacci in sì diverse tempre, 15 

Che quand' ho più speranza che '1 cor n' esca 
Allor più nel bel viso mi rinvesca. 



SONETTO XXXVI. (43.) 

Tradito e deluso dalle promesse di Amore, mena la yita più dogliosa 

che prima. 

Se col cieco desir, che '1 cor distrugge, 
Contando V ore non m' ingann' io stesso , 
Ora, mentre eh' io parlo, il tempo fugge 
Ch' a me fu insieme ed a mercè promesso. 

Qual ombra è sì crudel che '1 seme adugge 
Ch' al desiato frutto era sì presso? 
E dentro dal mio ovil qual fera rugge? 
Tra la spiga e la man qual muro è messo? 

Lasso, noi so: ma sì conosco io bene 
Che, per far più dogliosa la mia vita. 
Amor m' addusse in si gioioss^ spene. 



B. coNTàN: conviene, -r distilIìB: distilli. — 9. lb rAVELLK: l'ardente 
affetto. — li* BSCA.: la materia onde V affetto s' infiamma, cioè V immagine 
di Laura scolpita nel cuore. — 10. qua.i< tv. la detta esca: oppure il do- 
lore. Meglio il primo. Tcus. : „Se questo verso ha dipendenza dal terzo 
di sopra, V ha con molto mal ordine ; e se coli' antecedente s' attacca, io 
non intendo l'attacco." — 12. Iì'ohdb: le lagrime. — 13. AyyBaKA: av- 
yegnaochè. — 14. duo contbaiìj: il fuoco della passione e le lagrime 
•del dolore. — oibtbmpbb : distempri , strugga. — 15*. tbmpbb : guise. — 
16. b'bsca: dai lacci d'Amore. — 17. binvesca: invischia di nuovo. 

Son. XXXTI. 1. ciBco: cfr. P. I. Ganz. XIY, 41 e segg. P. lY. Ganz. 
IV, 36. Ges.: „Quì dimostra il Poeta che la sua donna gli avea dato 
■qualche speranza di mercede, promettendogli di ritrovarsi con lui a tempo 
-e luogo certo per sua consolazione. Ma perchè parca promesso avergliele 
a calende greche, egli se ne duole." — 4. hbbcA: pietà. Cast.: „Fu pro- 
messo al Petrarca, e fu promesso a pietà; perciocché, se Laura non gliele 
prometteva cadeva nel peccato di crudeltà. Promise adunque, non tanto 
per fax piacere al Petrarca, quanto per non parere spietata." — 5. asuooe: 
consuma, rende infruttuoso. — 6. al dbsiato: a produrre il frutto deside- 
rato. — 7. DAL MIO: cosi i codd. e le migliori edizz. Veli. ttU.: del mio. 
Oes. alh: al mio. Ctut.: Nell'ovile è salva la greggia; e nondimeno il 
lupo y' è entrato dentro. Io mi credeva d' avere la cosa promessa, e in 
«ul punto doli' averla m' è tolta. — 
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Ed or di quel oh' i' ho letto mi sovvène : 
Che innanzi al dì dell' ultima partita 
Uom beato chiamar non si convène. 

SONETTO XXXVII. (44.) 

Amore lo amarec^a di troppo, e non può gustar più le sue rare dolcezse. 

Mie venture al venir son tarde e pigre, 
La speme incerta; e '1 desir monta e cresce; 
Onde '1 lassar, e V aspettar m' incresce; 
£ poi al partir son più levi che tigre. 

Lasso, le nevi fìen tepide e nigre, 
E '1 mar senz' onda, e per 1' Alpe ogni pesce; 
E corcherassi '1 Sol là oltre ond' esce 
D' un medesimo fonte Eufrate e Tigre ; 

Prima eh' i' trovi in ciò pace ne tregua, 
Amor o Madonna altr' uso impari; 
Che m' hanno congiurato a torto incontra: 

E s' i' ho alcun dolce, è dopo tanti amari, 
Che per disdegno il gusto si dilegua. 
Altro mai di lor grazie non m' incontra. 

BALLATA IV. (CANZ. U.) 

Tona sempre amarla, benché non vedesse mai più i suoi occhi, nò i 

suoi capelli. 

Perchè quel che mi trasse ad amar prima 
Altrui colpa mi teglia. 
Del mio fermo voler già non mi svoglia. 



U- Lnro: In Ovid. Metani. Ili, 135 e segg. — boytìitji: sovviene. — 
1*. PAKTiTA : morte. 

Son. \XXTII. 1. ysktusk: 1 favori di Laura. — tabdb: vengono di 
r^o e lentamente. — 2. monta: desidero sempre di più e più ardente- 
mente. -. 3. IL IìAsbab: il lasciar di sperare ed aspettare. — 4. so»: le 
B&ie venture. — tiobi: la cui velocità era proverbiale presso gli antichi. 

— 5. HiGKS: nere. — 6. ohoa: acqua; ofr. Virg. Eclog. I, 59. 60. — pkr 
II* Alpi: e 1 pesci vivranno su per i monti. — 7. i<l oltbb: nelP oriente. 

— 8. d»uh: ofr. Boet. Phil. Cons. lib. V. metr. 1 (ed. Peìper, pag. 128); 
^ante, Purg. XXXIII, 112 e la nostra chiosa a questo passo. -^ 9. in 
<^o: la questa incerta speranza, in questo desiderio ognor più intensivo. 
'~- 10. o Axob: prima che. — 11. chs: i quali. Amore e Laura, hanno 
cpngiarato a torto contro di me. — 12. i : lo ricevo. — 13. si silbgua : 
"1 perde. Tau. : „ L* affamato perde il gusto de' cibi dolci , se prima a 
'i^i^giarne degli amari è costretto." — 14. altbo: che poco dolce dopo 
molto amaro. — lob: Amore e Lauro. 

Ball. IV* 1. pbbchì: sebbene.. — qxtbl: la vista delle auree chiome 
« de' begli òcchi di Laura. — 2. aiiTEUI: la crudeltà di Laura. — 3. volbb : 
di eo&tinuare ad amarla. — bvooIìIA: toglie la voglia, rimuove. 

PSTBABCA. 4 
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Tra le chiome dell' ór nascose il laccio , 
Al qoal mi strìnse, Amore; 5 

E da' begli occhi mosse il freddo ghiaccio , 
Che mi passò nel core 
Con la virtù d' un subito splendore, 
Che d' ogni altra sua voglia. 

Sol rimembrando, ancor V anima spoglia. 10 

Tolta m' è poi di que' biondi capelli. 
Lasso, la dolce vista; 
E '1 volger di duo lumi onesti e belli 
Col suo fuggir m' attrista: / 

Ma perchè ben morendo onor s' acquista, 15 

Per morte ne per doglia 
Non vo' che da tal nodo Amor mi scioglia. 

SONETTO XXXVIII. (46.) 

Non abbia più privilegi ^uel Lauro, che di dolce e gentile gli si fece 

spietato. 

L' arbor gentil che forte amai molti anni. 
Mentre i bei rami non m' ebbero a sdegno. 
Fiorir faceva il mio debile ingegno 
Alla sua ombra, e crescer negli affanni. 

Poi che, securo me di tali inganni. 
Fece di dolce sé spietato legno, 
I' rivolsi i pensier tutti ad un segno , 
Che parlan sempre de' lor tristi danni. 

Che porà dir chi per Amor sospira, 
S' altra speranza le mie rime nove 
Gli avesser data, e per costei la perde? 

Ne poeta ne colga mai, né Giove 



4. sxLi<> ób: invece di d' oro, „ perchè la voce chiome ha 1' articolo anch* 
ella " (?) Tass. „ Perchè a* intenda di qnell* oro fino e puro sopra ogni 
idtro" (?) Biag. I commentatori citano Dante , Purg. X, 80, dove però è 
da leggere V aquile nelV oro; cfr. la nostra chiosa a quel verso. — 6. xobbe: 
venne. — ghiaccio: il tremito e lo smarrimento dell' amore. — 8. BPUEir- 
DOBx: de* begli occhi. — 10. sol: soltanto al ricordamene. — 13. liimi: 
occhi. — 16. PXB xoBTx: se anche ne avessi a morire. 

Sdii. XXXTIII. 1. l'abbob: il lauro := Laura. — fobtb: fortemente. 
2. XBKTBx: finché; va congiunto conseguenti versi, Fiorir faceva ecc. — 
8. fiobib: cantar lietamente, scrivendo cose leggiadre e belle. Gea, — 
4. obxscbb: per soverchio fuoco nella mente concepuio. Cait. — 5. sbcubo 
nm : ablativo assoluto = essendo io securo. — 6. rscx — sA : si fece. — 7. ad 
ux SBOHO : a dolermi. — 8. pablan : quasi dica : Mi basta a parlar de' miei 
danni, senza ornarli con fiori di parlari. Ca^. — 9. pobà: potrà. — chi: 
gli amanti, se avevano concepito speranza dal mio poetare. — 10. aIìTBA : 
diversa dall' effetto. — xrovx: novelle == prime. — 11. cgbtxi: Laura. — 
12. MB coiiOA: del lauro per coronarsene; cfr. Dante, Farad. I, 25 e segg. 
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La privilegi; ed al Sol venga in ira 
Tal che si secchi ogni sua foglia verde. 

SONETTO XXXIX. (47.) 

Benedice tutto ciò ohe fa cagione od effetto del suo amore Terso di lei. 

Benedetto sia '1 giorno e '1 mese e V anno 
E la stagione e '1 tempo e 1' ora e '1 punto 
£ '1 bel paese e '1 loco ov' io fai giunto 
Da duo begli occhi, che legato m'hanno: 

E benedetto il primo dolce affanno 

Ch' i' ebbi ad esser con Amor congiunto, 
E V arco e le saette ond' io fui punto , 
E le piaghe eh' infin al cor mi vanno. 

Benedette le voci tante eh' io , 

Chiamando il nome di mia Donna, ho sparte, 
E i sospiri e le lagrime e '1 desio ; 

E benedette sien tutte le carte, 

Ov' io fama le acquisto, e '1 pensier mio, 
Ch' è sol di lei , sì eh' altra non v' ha parte. 

. SONETTO XL. (48.) 

AvredutoBi delle sue follie , prega Dio ohe lo tomi ad una vita migliore. 

Padre del Ciel, dopo i perduti giorni. 
Dopo le notti vaneggiando spese 
Con quel fero desio eh' al cor s' accese 
Mirando gli atti per mio mal si adomi; 



13. FBiyiiiBOi : facendola immune dall* esser tocca dal fulmine. Il pro- 
nome liA si riferisce ad arbor (v. 1) ohe è qui Toce femminina. — 14. si 
8KCCHI : mancatogli il favor de' poeti , il rispetto di Giove e 1' amor di 
Febo , tutte le . speranze di fama e tutte le sue virtù si rimanevano in 
secco (?). 8ed amatu iratu$, multa mentitur sibi, disse Publio Siro. Tu8$, 

Sdii. XXXIX. 1. uj qiobno: divide prima il tempo secondo il corso 
de> pianeti, e di minore in maggiore; poi secondo la volontà degli uo- 
mini, e di maggiore in minore. Cast. — 3. giunto : raggiunto , preso ; cfr. 
Dante, In/. XX TI, 126. — 6. sbbi: provai. — ab bssbb: per essere. — 
7. l' abco: gli occhi. — IiB babttb: gli sguardi. — 10. sfabtb: parlando 
il Poeta delle rime composte ià lode della sua Donna, potrebbe questo 
sparte servire di chiosa ali* altro sparse^ usato con lo stesso intendimento 
nel sonetto proemiale. Car. — 13. i<B : alla mia Donna = Laura. — 14. A 
sol: non è mai rivolto che a lei sola; altra donna nel mio pensiero non- 
e' entra. 

Som. XL» 1. DBi< Gibl: celeste. — 2. bpbbb: si perdono i giorni va- 
neggiando, e le notti si spendono; perchè il giorno tempo è da operare, 
la notte da dormire, la quale è perduta. Adunque, come si fa alcuna 
cosa, si spende. Cast. — 3. desìo: passione amorosa. 

4* 
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Piacciati ornai, col tuo lume, eh' io tomi 
Ad altra vita ed a più belle imprese; 
Sì eh' avendo le reti indarno tese, 
Il mio duro avversario se ne scorni. 

Or volge. Signor mio, 1' undecim' anno 
Ch' i' fui sommesso al dispìetato giogo , 
Che sopra i più soggetti è più feroce. 

Miserere del mio non degno affanno; 
Riduci i pensier vaghi a miglior luogo; 
Bammenta lor com' oggi fosti in croce. 

BALLATA V. (CANZ. 15.) 

Pro^a che la sua vita è nelle mani di Laura, da ohe potè dargliela con 

un saluto. 

Volgendo gli occhi al mio novo colore. 
Che fa di morte rimembrar la gente. 
Pietà vi mosse; onde, benignamente 
Salutando, teneste in vita il core. 

La frale vita eh' ancor meco alberga, 5 

Fu de' begli occhi vostri aperto dono 
E della voce angelica soave. 
Da lor conosco 1' esser ov' io sono: 
Che, come suol pigro animai per verga. 
Così destaro in me 1' anima grave. 10 

Del mio cor, Donna, 1' una e 1' altra chiave 
Avete in mano; e di ciò son contento, 
Presto di navigar a ciascun vento: 
Ch' ogni cosa da voi m' è dolce onore. 



8. ▲▼▼XB8ABIO : Amore. — ss KS scobhz : resti scornato. — 9. l' uvobcimo : 
dettò dunque questo sonetto verso il 1838. — 10. oxooo: della passione 
amorosa. — 11. booobtti: ohe lo servono più fedelmente. — 12. xasEBBBs: 
abbi pietà; cfr. Virg. Aen. II, 144. — kob dboho: non meritato. Linguag- 
gio poco conveniente ad un cristiano. — 13. biduoi : guida gli erranti miei 
pensieri sopra una via migliore. — 14. ooox: cfìr. P. I, Son. m, 1 nt. 

Ball. T. 1. COLOBB : pallido. — 2. chb va : offre altrui P aspetto della 
morte. — 4. saIìUTAhdo: me. — il cobb: mortalmente trafitto dai dardi 
di Amore. — 5. fbalb: così tutti; Murai. B.: tbaoil. „ Questo poco di 
vita mortale ohe ho ancora, perchè non è già spenta, del dolce sguardo 
vostro e della salute benigna fu dono aperto e manifesto, tanto ò il po- 
tere de' vostri begli occhi e delle soavi parole." Oe$. — 8. da IiOB : dagli 
occhi e dalla voce. — oohosco: riconosco, vado debitore. — 9. sugiì: 
destarsi. — 10. obave: inferma. — 11. l'uba b l'altba: non dell'alle- 
grezza e della tristezza (Leop., Bota, ecc.), ma della vita e della morte 
XVell.j 09i.f Dan., ecc.). La metafora, usata più volte dal Poeta, è tolta 
di peso da Dante, Inf. XIII, 58 e seg. — 13. vbbto: della vita e della 
morte = Sono pronto e a vivere ed a morire, come a voi piace. — 
14. obobb: ofìr. P. 1. Ball. IT, 15. 
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SONETTO XLL (49.) 

Penule Laura a non voler odiare quel cuore , dond' ella non può più 

uscire. 

Se voi poteste per turbati segni, 

Per chinar gli occhi o per piegar la testa, 
per esser più d' altra al fuggir presta, 
Torcendo il viso a' preghi onesti e degni, 

Uscir giammai, ovver per altri ingegni. 
Del petto, ove dal primo lauro innesta 
Amor più rami; i' direi ben che questa 
Fosse giusta cagione a' vostri sdegni: 

Che gentil pianta in arido terreno 
Par che sì disconvenga; e però lieta 
Naturalmente quindi si diparte. 

Ma poi vostro destino a voi pur vieta 
L' esser altrove , provvedete almeno 
Di non star sempre in odiosa parte. 

SONETTO XLIL (50.) 

Prega Amore di accender in essa quel foco, dalle cui fiamme ei non ha 

più scampo. 

Lasso, che mal accorto fui da prima 
Nel giorno eh' a ferir mi venne Amore, 
Ch' a passo a passo è poi fatto signore 
Della mia vita, e posto in su la cima. 



8oB* XLI. 1. BSGNi: per dimostrazioni di sdegno e dispetto. Con 
usarmi atti e maniere aspre e scortesi. Leop. — 4. ▲* pbxohi : miei. — 
5. INGSGNX: per altri modi sdegnosi. — 6. del pktto: dal mio cuore. -^ 
liAUHO: allude nuoyamente alla favola di Dafne ed al nome di Laura. 
Biag.: „Ove Amore innesta più rami tolti dal primo lauro: accennando 
per questo figurato dire che la prima impressione, che fece la vista di 
lei nel suo cuore , s* è andata poi a più a più , per ragione , per costume, 
■per istndio, crescendo e rinforsando." — 7. questa: la possibilità di po- 
termi uscire dal cuore. — 10. lieta: volonterosa. — 11. quindi: dalP 
arido terreno. 7au. : ,.Non so se corrisponda alla proprietà del lauro , il 
quale anzi alligna benissimo ne' luoghi sterili e pietrosi. Oltra che non 
par vero assolutamente che le piante gentili ai terreni aridi ed asciutti 
si disconvengano: poiché il ramerino, il mirto, il pepe, piante gentili, "e 
più di queste il cinnamomo e il garofano, eccettochò in luoghi aridis- 
simi, come quasi tutte 1* altre sorte di piante aromatiche , non sogliono 
nascere." — 12. poi: poiché. — 13. altrove: che nel mio cuore. — 14. ik 
odiosa: nel mio cuore da voi odiato = Cessate almeno di odiarmi. 

Son. XLII. 1. che: quanto. — mal accorto: credendo che non fosse 
tempo da far riparo centra' colpi d' Amore ; cfr. P. I. Son. Ili , 5 , e seg. 
— 3. A PASSO : a poco a poco. — 4. posto : mi tiene sottoposto al suo 
impero. Frase usata sovente dal Poeta. 
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Io non credea, per forza di sua lima. 
Che punto di fermezza o di valore 
t Mancasse mai nelP indurato core: 

Ma così va chi sopra '1 ver s' estima. 

Dj£i ora innanzi ogni difesa è tarda 
Altra, che di provar s' assai o poco 
Questi preghi mortali Amore sguarda. 

Non prego già, né puote aver più loco, 
Che misuratamente il mio cor arda; 
Ma che sua parte abbia costei del foco. 



SESTINA IH. (CANZ. 16.) 

BasBomiglia Laura alV inverno , e prevede che tale gli sarà sempre. 

L' aer gravato e l' importuna nebbia 
Compressa intomo da rabbiosi venti, 
Tosto convèn che si converta in pioggia: 
E già son quasi dì cristallo i fiumi: 
E 'n vece dell' erbetta, per le valli 5 

Non si vede altro che pruine e ghiaccio. 

IL Ed io nel cor via più freddo che ghiaccio, 
Ho di gravi pensier tal una nebbia, 
Qual si leva talor di queste valli 
Serrate incontr' a gli amorosi venti, 10 

E circondate di stagnanti fiumi. 
Quando cade dal ciel più lenta pioggia. 

III. In picciol tempo passa ogni gran pioggia; 
E U caldo fa sparir le nevi e '1 ghiaccio, 



5. LIMA: dell' assidua sua operazione. — 7. imDUSATo: cfr. P. I. Ganz. 1, 
21 e segg. — 8. ha così: ma cosi accade a chi stima sé medesimo più 
del giusto e confida oltre misura nelle proprie forze. — 13. misurata- 
mente: con misura; cfr. Dante, Purg. Vili, 84. — 14. del fuoco: amo- 
roso. Ovid. Metam. XIV, 33, 24: 

Nec medeare mihi^ saneaque haec vulnera mando, 
Fine nihil opus e»t, partem ferat illa calori». 

Tibul. lib. I. Eleg. 2: 

Non ego, totus abesset amor, sed mutuus esset, 
Orabam; nec te potse carere velim, 

Sest. III. I. .1. OBAYATO: gravido di vapori. — 3. ooirvÈN: conviene, 
bisogna. — si conykbta: cfr. Dante, Purg.Y^ 118. — 4. cbistallo: ghiac- 
cio. — 6. pbuine: brine. 

II. 9. valli: Yalohiusa. — 10. vbkti: che spirano dal luogo ove 
dimora Laura. „ Scherza intomo al nome di Laura, che sia vento pia- 
cevole." Cast. — 11. fiumi: Sodano e Druenza(?). 
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Di che vanno superbi in vista i fiumi; 15 

Né mai nascose il ciel si folta nebbia, 
Che sopraggiunta dal furor de' venti 
Non fuggisse dai poggi e dalle valli. 

IV. Ma, lasso, a me non vai fiorir di valli; 

Anzi piango al sereno ed alla pioggia, 20 

Ed a' gelati ed ai soavi venti : 

Oh' allor fia un di Madonna senza '1 ghiaccio 

Dentro , e di for senza V usata nebbia , 

Ch' 1' vedrò secco il mare e laghi e fiumi. 

V. Mentre eh' al mar discenderanno i fiumi, 25 

E le fere ameranno ombrose valli, 
Fia dinanzi a* begli occhi quella nebbia. 
Che fa nascer de' miei continua pioggia; 
, E nel bel petto l' indurato ghiaccio , 
Che trae del mio si dolorosi venti. 30 

VI. Ben debb' io perdonare a tutti i venti 

Per amor d' un che in mezzo di duo fiumi 

Mi chiuse tra '1 bel verde e '1 dolce ghiaccio ; 

Tal eh' i' dipinsi poi per mille valli 

L' ombra , ov' io fui : che né caler né pioggia , 35 

Né suon curava di spezzata nebbia. 

VII. Ma non fuggio giammai nebbia per venti 
Come quel dì, né mai fiume per pioggia. 
Né ghiaccio quando '1 Sol apre le valli. 



III. IS. DI chi: del diBfaoimento delle nevi e del ghiaccio. — su- 
PKBBi IK vista: con aspetto superbo; gonfi. — 16. ii< cieIì: quarto caso. 
Catull. Epigr, 63: 

ceu pulsae ventorum flamine nube» 

Aereum nivei montis liquere cacutnen. 

TV, 22. OHiAOOio: durezza di cuore contro Amore. — 23. denteo: 
nel cuore. — itbbbxa: aspetto e modi severi e sdegnosi. — 24. chs: quando ; 
dipende dalla voce allor del v. 22. 

y. . 25. MXNTRB OHx: fiuchè. — 28. misi: occhi. — pioooia: lagrime. 
La nebbia suol far pioggia; il freddo, che è del ghiaccio, fa bene spesso 
vento. Casi. — 80. xio : petto. 

VI. 32. D'uir: vento. Intende di Laura, il qual nome ha il mede- 
simo suono che l' aura. — fiumi : Bodano e Durenza. — 33. xi chiuse : 
fece che io non mi sapeva partire da' bei prati e dalle acque fresche di 
questo luogo dove io 1' aveva veduto. Leop. — vbbdb : dei prati di Val- 
elusa. — OHIAOOIO : l'acqua della Sorga, detta dolce ghiaccio per la fres- 
chezza. Cast, pel dolce ghiaccio intende la rugiada; Boz. il cuor duro di 
Laura, e per il bel verde la speranza del Poeta. — 34. Bipiirsi: figurai 
colla fantasia; ombreggiai. — 35. l' ombra: di Laura. — ove: nella quali 
valli. — 36. cubava: io. — kbbbia: tuoni; cfr. Dante, Farad. XXIII, 99. 

VII. 37. FUGOio: fuggi. — 38. come: coSl rapidamente come fuggi 
quel di ohe io vidi Laura in questo luogo. — 39. quando: in primavera. 
— Il concetto di questa Sestina puossi ristringere in poche parole. Dice 
adunque il Poeta: É verno nella natura, ed è verno anche nel mio cuore. 
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SONETTO XLIIL (51.) 

Caduto in un rio, dice che gli occhi non glieli pnò asciugare che Laura. 

Del mar Tirreno alla sinistra riva, 
Dove rotte dal vento piangon V onde , 
Subito vidi queir altera fronde 
Di cui convèn che 'n tante carte scriva. 

Amor, che dentro all' anima bolliva, 
Per rimembranza delle trecce bionde 
Mi spinse : onde in un rio che V erba asconde 
Caddi, non già come persona viva. 

Solo, ov' io era tra boschetti e colli. 
Vergogna ebbi di me; eh' al cor gentile 
Basta ben tanto; ed altro spron non volli. 

Piacemi almen d' aver cangiato stile 

Dagli occhi a' pie; se del lor esser molli 
Gli altri asciugasse un più cortese aprile. 

SONETTO XLIV. (52.) 

É combattuto in Boma dai due pensieri, o di ritornarsene a Dio, o ali» 

sua Donna. 

L' aspetto sacro della terra vostra 
Mi fa del mal passato tragger guai, 
Gridando: Sta su misero; che fai? 
£ la via di salir al Ciel mi mostra. 

Ma con questo pensier un altro giostra, 
E dice a me: Perchè fuggendo vai? 



Ma nella natura al verno succede la stagione migliore; di me invece non 
posso sperare lo stesso, giacché è impossibile che Laura si cangi. Ep> 
pure , ricordandomi il giorno in cui fui preso d* amore , e la donna che 
ne fu cagione, debbo perdonare ai miei mali. Gfìr. Car. eco. 

Son. XLIII. 1. 8INI8TBA: vegnendo dalla Provensa in Italia. — 2. pi- 
ahoon: romoreggiando ; cfr. Virg. Georg. Ili, 361 e seg. — 3. subito: im- 
provvisamente. — VBOKDS : del lauro , figura di Laura. — 4. convftir : con- 
viene. — 6. TBKCCX: chiome di Laura. — 8. viva: cfr. Dante, In/. V, 142. 
— 9. SOLO : Sebbene io fossi solo, mi vergognai di me stesso. — 11. basta : 
cfr. Dante, Purg. Ili, 7 e segg. — 12. cangiato: da che essendo solito 
di aver gli occhi bagnati dalle lagrime, ora ho i piedi bagnati dalle acque. 
Box. — 14. GLI ALTBi : gli occhi. — APBILB : nel qual mese s* innamorò di 
Laura, e nel qual mese gli avvenne (o finge avvenutogli) ciò che ram- 
menta in questo Sonetto. 

Son. XLIT. 1. TXBBA: di Koma. — vobtba: il Sonetto è indirizzato 
a un Romano; secondo il Veli, a Orso Anguillara, allora Senatore di 
Roma; secondo Tas., Boz. ecc a Jacopo Colonna, amico del Poeta. — 
2. DBL VAL: della mia passione amorosa. — 3. sta bv: cfr. Dante, Farad. 
XIV, 125. — 5. UN ALTBO: il pensiero amoroso. 
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Se ti rimembra^ il tempo passa ornai 
JDi tornar a veder la Donna nostra. 

P, che '1 suo ragionar intendo allora, 

M' agghiaccio dentro in guisa d' uom ch^ ascolta 
Novella che di subito l'accora: 

Poi toma il primo, e questo dà la volta. 
Qual vincerà, non so; ma infino ad ora 
Combattut' hanno, e non pur una volta. 

SONETTO XLV. (53.) 

Destinato alla servitù di Amòre, non potò liberarsene né pur colla fuga. 

Ben sapev' io che naturai consiglio. 
Amor, contra di te giammai non valse: 
Tanti lacciuol, tante impromesse false, 
Tanto provato avea '1 tuo fero artiglio. 

Ma novamente (ond' io mi maraviglio) 
Dirol, come persona a cui ne calse, 
E che '1 notai là sopra V acque salse 
Tra la riva toscana e 1' Elba e '1 Giglio. 

r fnggia le tue mani , e per cammino , 
Agitandom' i venti e '1 cielo e 1' onde, 
M' andava sconosciuto e pellegrino; 

Quand' ecco i tuoi ministri (i' non so donde) 



7. kixsmbba: se ti ricordi; che ricordarsene dovea. Ed è modo di par- 
lare che usano nell* ammonire altrui. Geé, Men bene Leop., Botz, ecc.: 
SoTrengati che. — 8. kobtsa: d' Amore e del Poeta. — 9. suo: del pensier 
secondo. -^ 10. in guisa : cfr. Dante, Purg. XIY, 67 e segg. — 12. ili pbimo : 
il pensiero che mi esorta a rialzarmi, liberandomi dai lacci d' Amore. — 
QrxsTO: il pensiero amoroso. — oÀ la yclta: fugge. — 14. non pub: 
non soltanto una ma più volte. 

Son. XLT. 1. coHBioLio: di sciogliersi dai lacci d'Amore. — 3. lac- 
ciuoli: insidie, frodi; cfr. Dante, Inf. XXII, 109. — 4. abtiolio: questa 
è la forza. E ben disse artiglio, essendo Amore pennato, che è proprio 
degli uccelli. Ccut, — 5. ma ngyamkktb: lo dirò di nuovo; avendone fatta 
nuova esperienza, della quale io mi maraviglio. Biag.: „ Sottintendo, 
con altra prova incredibile V apparo. E soggiunge che, per essere si stra- 
ordinario V evento, si n' ha maraviglia." — 6. kb calsb: ci ebbe interesse 
avendolo provato. — 7. salsb: trovandosi in mare fra la riva toscana e 
le due isolette che nomina. — 8. Giglio : isoletta presso l' isola d* Elba. — 
12. xiNiSTBi: questo luogo è variamente esposto: alcuni dicono che il 
Poeta, navigando, s'innamorasse di una leggiadra fanciulla che era in 
mare; altri che alcuno, come si fa per cammino, cominciasse a ragionare 
d' amore con lui ; altri che egli , veggendo la riva toscana , si ricordasse 
del paese che aveva lasciato, e di M. Laura gli rimembrasse, onde ar- 
dente disio gli venne di rivederla: la quale opinione par che quadri al 
Sonetto. Altri dicono che il Poeta essendosi indirizzato verso Boma e 
pentitosi del suo errore, non guari fosse in questo buon pensiero, che 
dagli amorosi pensieri fu assalito. Ma ciò che si sia, i messi d> amore 
sono i pensieri amorosi che altrove da lui sono detti secretari e messi 
d> amore. Ges. 
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Per darmi a diveder eh' al suo destino 
Mal chi contrasta e mal chi si nasconde. 



CANZONE V. (17.) 

Vorrebbe consolarsi col canto, ma per propria colpa è costretto a piangere. 

Lasso me , eh' i' non so in qual parte pieghi 
La speme , eh' è tradita ornai più volte ; 
Che se non è chi con pietà m' ascolte, 
Perchè sparger al ciel si spessi preghi? 
Ma s' egli avvien eh' ancor non mi si nieghi 6 

Finir anzi '1 mio fine 
Queste voci meschine, 

Non gravi al mio signor perch' io '1 ripreghi 
Di dir libero un dì tra 1' erba e i fiori; 
Brez et raison es que le dante d'Amouri, 10 

IL Ragion è ben eh' alcuna volta i' canti , 
Però e' ho sospirato sì gran tempo ; 
Che mai non incomincio assai per tempo 
Per adeguar col riso i dolor tanti. 
E s' io potessi far eh' agli occhi santi 15 

Porgesse alcun diletto 
Qualche dolce mio detto, 
me beato sopra gli altri amanti! 
Ma più quand' io dirò senza mentire: 
Donna mi priega, percN t' voglio dire. 20 



14. CHI — chi: 1' uno — 1* altro. Invano, o per suo male, 1' uno si oppone, 
1' altro si nasconde al proprio destino. 

CiBX. *?• I. 1. pieghi: volga. Non so in che sperare. — 2. tbadita: 
ingannata dalle false promesse d* Amore e dalle arti di Laura, che talora 
nel volto benigna gli si mostrava non lasciando V usata rigidezza del 
cuore. Gè», — 3. kon è: non vi è. — V ascolti: mi ascolti. — .4. al 
ousl: all'aere; cfr. Virg. Aen. XI, 192. 454 e seg. 745. XII, 462 eco. — 
5. NncGHi : Se non mi è negato di por fine a' miei lamenti prima che io 
muoia s= se la mia infelicità non è destinata a durar sempre. Cast.: 
„ Ancoraché io non 1' abbia ottenuto , nondimeno non m' è negato ohe io 
non debba porre fine a questo scrivere di dolore." — 8. signob: Amore. 
— 9. TRA li'BBBA: in luogo dilettevole = lieto. — 10. dbxz: Dritto e ra- 
gione è oh* io canti d> amore. Verso di Arnaldo Daniello. Il verso si 
legge diversamente nelle diverse edizioni. La lezione da noi seguita è 
di parecchi codd., Veli. ecc. Ges.: Droet e rason e cheu olantant demori. 
Ca»t,y DoL, Voi., Mars. ecc. : Drez et raison es qui eu ciant emdemoii, 
Leop., Caro. ecc. : Drez et razon es qu* leu chan e m demori. Boi. ecc. : 
Drez et raison es qu' eu ciant demori. 

II. 13. CHX mai: sospirai si lungamente che, per quanto io cominci 
per tempo a rallegrarmi, non posso incominciare assai per tempo per 
adeguare col riso i tanti dolori da me sofferti. — 15. potessi: ìlur. A 
B eoe, POTKSSS. — 16. pobgjissb: leggendolo.' — 20. dokka: principio della 
celebre Canzone di Guido Cavalcanti. — pbbch' i>: per la qual cosa io 
voglio dire, cioè mosso da tanta autorità mi sono disposto a ragionare 
e trattare. 
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III. Vaghi peusìer ohe cosi passo passo 

Scorto m' avete a ragionar tant' alto, 

Vedete che Madonna ha '1 cor di smalto 

Sì forte, eh' io per me dentro noi passo: 

Ella non degna di mirar si basso, 25 

Che di nostre parole 

Curi; che '1 Ciel non vole; 

Al qual pur contrastando i' son già lasso: 

Onde, come nel cor m' induro e' nnaspro, 

Così nel mio parlar voglio esser aspro, 30 

IV. Che parlo? o dove sono? e chi m'inganna, 

Altri eh' io stesso e '1 desiar soverchio ? 

Già, s' i' trascorro il ciel di cerchio in cerchio, 

Nessun pianeta a pianger mi condanna. 

Se mortai velo il mio veder appanna, 35 

Che colpa è delle stelle 

O delle cose belle? 

Meco si sta chi di e notte m' affanna. 

Poi che del suo piacer mi fé gir grave 

1m dolce vista , e H bel guardo soave, 40 

V. Tutte le cose di che '1 mondo è adomo , 

Uscir buone di man del Mastro eterno: 

Ma me, che così addentro non discemo, 

Abbaglia il bel che mi si mostra intomo; 

E s' al vero splendor giammai ritorno, 45 

L' occhio non può star fermo; 

Così 1' ha fatto infermo 

Pur la sua propria colpa, e non quel giorno 

Ch' i' volsi invér 1' angelica beltade 

Nel dolce tempo della prima etade. 50 



III. 21. VAGHI : vaganti, Tani. — passo passo : cfr. Dante, Inf, XXIX, 
70. — 22. TAKT' AiiTO : Bino ad illudenni che Laura volesse pregarmi che 
io parli. — 23. di siiai<to si pobtb: tanto duro. — 24. kol passo: non 
posso entrarvi; non ho forza di penetrarlo. — 30. cosi: è il primo verso 
di una Canzone di Dante Alighieri. 

IV. 31. CHE PABiiO : cfr. Virg. Aen. IV, 595. — 32. il dssiab : V appe- 
tito disordinato. — 34. hxsivh : il mio dolore non è V effetto dell' influsso 
degù astri; cf. Dante, Purg, XVI, 67 e segg. — 35. vblo: il corpo. — 
appaitha: copre come d' un panno, offusca. — 37. cobb: cfr. Dante, Int. 
I, 40. — 38: chi: P appetito, il desio amoroso. — 40. la dolcs: principio 
di una Canzone di Cino da Pistoja. 

V. 42. uscIb: cfr. Dante, Purg. XVI, 85 e segg. Ccut.: ,, Perchè pa- 
reva che tacitamente si desse la colpa alla dolce vista e al hel guardo 
soave, dice che tutte le belle cose e adomanti il mondo, come Laura, 
sono ancora buone; ma che esso Petrarca non riguarda se non il bello, 
nò può considerare il buono, cosi ha gli occhi della mente infermi, li 
quali sono infermi non per tempo, ma per sua propria colpa." — 44, ik- 
TOBKO : di fuori = la bellezza esteriore. — 45. vxbo splbhsob : bellezza 
intema. — 49. ch' i' volsi : eh' io lo volsi. Alcune edis. : oh' io >l tolsi. 
Forse miglior lezione, ma priva di autorità. — 50. nel dolob: ò il primo 
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CANZONE VI. (18.) 

Qrande elogio de* begli occhi di Laura è la difficoltà di saper lodarli. 

Perchè la vita è breve 
- E l' ingegno paventa all' alta impresa , 
Ne di lui né di lei molto mi fido; 
Ma spero che sia intesa 

Là dov' io bramo e là dov' esser deve 5 

La doglia mia , la qnal tacendo i' grido. 
Occhi leggiadri, dove Amor fa nido, 
A voi rivolgo il mio debile stile 
Pigro da sé, ma ^ gran piacer lo sprona; 
E chi di voi ragiona, 10 

Tien dal suggetto un abito gentile, 
Che con 1' ale amorose 
Levando , il parte d' ogni pensier vile. 
Con queste alzato vengo a dire or cose 
C ho portate nel cor gran tempo ascose. 15 

IL Non perch' io non m' avveggia 

Quanto mia laude è ingiuriosa a voi; 

Ma contrastar non posso al gran desio 

Lo quale è in me dapoi 

Ch' i' vidi quel che pensier non paregjgia, 20 

Non che 1' agguagli altrui parlar o mio. 

Principio del mio dolce stato rio. 

Altri che voi so ben che non m' intende. 

Quando agli ardenti rai neve divegno. 

Vostro gentile sdegno 25 

Forse cn' allor mia indegnitate offende. 



verso della Ganz. I. dello stesso Pe'traroa, il quale si associa cosi al coro 
degli altri illustri poeti, dai quali tolse gli ultimi versi delle stanze an- 
tecedenti. 

Cane. TI. I. 1. bbbtb: cfr. Virg. Georg. Ili, 284. Aen, X, 467 e seg. 
Horat. Cam. Ub. I. Od. lY, 15. — 2. impbbsa: di lodare degnamente ^11 
occhi di Laura. — 3. di lui: dell'ingegno. — di lbi: della vita. — 5. la.: 
da. Laura. — 6. gbido; manifesto; cfr. F. I. Son. XXII, 7. 8. — 7. va 
NIDO: alberga; cfr. Horat. Carni, lib. lY. Od. XIII, 6 e segg. — 8. bi- 
VOLOO: dedico = imprendo a ragionare di voi. — 9. piaobb: di lodarvi. — 
11. tien : ha. — abito : qualità deU* anima. — 13. IìBVANDO : levandolo, 
innalzandolo. — pabtb: allontana. — 14. qubstb: ale amorose. — 15. gran 
TBMPO: dfiJ di che vi vidi la prima volta. 

II. 16. non: e non vengo a dire perchè ecc. — 17. ingiubiosa: per 
essere troppo inferiore ai vostri meriti ; cfr. Horat. Carm, lib. I. Od. YI, 
9 e segÌET. lib. III. Od. UL 70 e segg. — 18. dbsìo: di lodarvi. — 20. qubl: 
quegli occhi alla cui bellezza non giunge neppure il pensiero, quanto 
meno le parole. — 22. pbihoipio: voi occhi, autori ecc. — 23. aiìTbi: sensi; 
cfr. P. 1. Son. LXIY, 7 e segg. — 24. bai: vostri. — 26. offbndb, incorre, 
s* incontra nel vostro gentile sdegno. Muz. , Boz. ecc. Altri : Quando fvi 
miro da vicino, forse allora il mio essere indegno di mirarvi da presso 
vi offende, e muove il vostro gentile sdegno. 
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se questa temenza 

Non temprasse 1' arsura che m' incende ; 

Beato venir meni che 'n lor presenza 

M' è più caro il morir, che '1 viver senza. 30 

III. Dunque, eh' i' non mi sfaccia, 

Sì frale oggetto a si possente foco. 

Non è proprio valor che me ne scampi: 

Ma la paura un poco. 

Che '1 sangue vago per le vene agghiaccia , 35 

Risalda '1 cor, perchè più tempo avvampi. 

poggi, o valli, o fiumi, o selve, o campi, 

testimon della mia grave vita, 

Quante volte m' udiste chiamar Morte! 

Ahi dolorosa sorte! 40 

Lo star mi strugge , e '1 fuggir non m' aita. 

Ma, se maggior paura 

Non m' afirenasse, via corta e spedita 

Trarrebbe a fin quest' aspra pena e dura; 

E la colpa è di tal che non n' ha cura. 45 

IV. Dolor, perchè mi meni 

Fuor di cammino a dir quel eh' i' non voglio ? 

Sostien eh' io vada ove '1 piacer mi spigne. 

Già di voi non mi doglio. 

Occhi sopra '1 mortai corso sereni, 50 

Né di lui eh' a tal nodo mi distrigne. 

Vedete ben quanti color dipigne 

Amor sovente in mezzo del mio volto, 

£ potrete pensar qual dentro fammi. 

Là 've dì e notte stammi 55 

Addosso col poder e' ha in voi raccolto , 

Luci beate e liete; 

Se non che '1 veder voi stesse v' è tolto ; 



29. BSÀTO: io morrei, e beato me se ciò avvenisse I — 30. behza.: la detta 
presenza = senza vedervi. 

III. 31. BF accia: vengo meno. — 33. oaaBiTO: qual son io. — ruoco: 
qnal è il vostro. — 34. xtk poco: rlsalda »1 cor, v. 36. — 35. vago: er- 
nmte. — 36. psbchA: affinchè. — 38. obavx: misera. — 41. lo btab: in 
presenza di Laura. Ccut.: „In presenza per soperchio di dolcezza vien 
meno, e lontano per soperchio di doglia viene a disperazione." — 42. pausa: 
delle pene eteme. — 43. via : 1* uccidermi. — 45. LA colpa : delle pene 
che soffro. — tal: Laura. — cuba: delle mie pene. 

IV. 47. noir TOOLio: voleva lodare i begli occhi, ed ha parlato di 
^'- 48. vada: tomi a parlare degli occhi di Laura. — 51. di lui: d* 
Amore. — vODO : 1* amore di voi , occhi. — dibtbiohb : strigne stretta- 
mente. — 52. ybdbtb: imperativo. — 58. bb non ohb: alla piena vostra 
beatitudine e letizia vi manca il poter vedere voi stessi. 
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Ma quante volte a me vi rivolgete, 

Conoscete in altrui quel che voi siete. 60 

V. S' a voi fosse sì nota 

La divina incredibile bellezza 

Di ch^ io ragiono, come a chi la mira, 

Misurata allegrezza 

Non avria '1 cor; però forse è remota 65 

Dal vigor naturai che v' apre e gira. 

Felice V alma che per voi sospira^ 

Lumi del ciel; per li quali io ringrazio 

La vita che per altro non m' è a grado. 

Oimè, perchè si rado 70 

Mi date quel, dond' io mai non son sazio? 

Perchè non più sovente 

Mirate qual Amor di me fa strazio? 

E perchè mi spogliate immantenente 

Del ben che ad ora ad or V anima sente? 75 

VI. Dico , eh' ad ora ad ora 

8 Mostra mercede) i' sento in mezzo P alma 
na dolcezza inusitata e nova. 
La qual ogni altra salma 

Di noiosi pensier disgombra allora 80 

Sì che di mille un sol vi si ritrova: 
Quel tanto a me, non più, del viver giova. 
E se questo mìo ben durasse alquanto, 
Nullo stato agguagliarse al mio potrebbe: 
Ma forse altrui farebbe 85 

Invido, e me superbo 1' onor tanto: 



60. IK AiJTBUi: in me. Cino da Pistoja: 

Poi ohe veder voi stessi non potete, 
Vedete in tdtri almen quel che voi siete. 

Y. 65. in bbmota: la divina bellezza, di oh* io ragiono, dal vigornatu- 
rale, cioè dalla vostra potenza visiva, voi, occhi, non vi potete vedere; 
perchè se voi vi vedeste, v* innamorereste oltre misura di voi medesimi. 
Saltini, — 68. del cixl: celesti. — 69. pbb altbo: Lactant. Div. luttit, 
lib. Ili, e. 9: Anaxagoras cura ab eo quaereretur, cujus rei causa natus 
essetf responditf Solis ac Caeli videndi. — 71. mi date qttbii: mi concedete 
di vedervi. — sazio: Eccles. I, 8: „L^ occhio non si sazia giammai di ve- 
dere." — 74. E PEBOHi: di due cose si duole: che rade volte lo guardi, e 
quelle volte, poco spazio di tempo. Cast. — 75. ad oba ad oba: alcune 
volte, cioè quando voi mi concedete di mirarvi. Può anche significare 
assai di rado. 

VI. 76. TOSTBA xbbcbde: per grazia vostra. — 79. salma: ogni altro 
peso di noiosi pensieri. Veli. — 81. mille: pensieri. — un sol: il solo 
pensiero di voi. — 82. quel: quella sola parte, cioè quei soli momenti 
della vita, e non più mi sono cari. Leop. — 84. aoguagliabse : pareg- 
giarsi per felicità. — 85. altbui: si può intendere di Laura, cfr. Son. 
GXX, 1 e segg. GLXYII, 7 e seg. Si può anche intendere degli altri, ma 
poco curava l' invidia degli altri egli. Cast. 
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Però, lasso, conviensi 

Che 1' estremo del riso assaglia il pianto ; 

E' nterrompendo quelli spirti aocensi, 

A me ritomi, e di me stesso pensi. 90 

Vn. L' amoroso pensiero 

Ch' alberga dentro , in voi mi si discopre 

Tal, che mi trae del cor ogni altra gioia: 

Onde parole ed opre 

Escon di me sì fatte allor, eh' i' spero 95 

Farmi immortai, perchè la carne moia. 

Fugge al vostro apparire angoscia e noia; 

E nel vostro partir tornano insieme: 

Ma perchè la memoria innamorata 

Chiude lor poi 1' entrata, 100 

Di là non vanno dalle parti estreme. 

Ondo s' alcun bel frutto 

Nasce di me, da voi vien prìma il seme: 

Io per me son quasi un terreno asciutto 

Colto da voi; e '1 pregio è vostro in tutto. 105 

VIIL Canzon, tu non m' acqueti, anzi m' infiammi 
A dir di quel eh' a me stesso m' invola: 
Però sia certa di non esser sola. 



CANZONE VII. (19.) 

Dagli occhi di Laura viene innalzato a contemplare le Vie del Cielo. 

Gentil mia Donna, i' veggio 

Nel mover de' vostr' occhi un dolce lume , 
Che mi mostra la via eh' al Ciel conduce ; 



58. ABSAOiiiA: che succeda alla gioja il dolore; cfr. Prov. XIV, 13. — 

59. AocnRSi : accesi di caldo piacere. — 90. bitobki : perchè la somma al- 
legrezza mi toglie a me stesso. 

VII. 92. DBKTBO: nell' anima vostra. — in voi: occhi. — 93. tal: si 
casto e santo. — altea: sensuale. — 96. pbkchì: quantunque. — 98. in- 
BiiHX: con voi, partendovi. „É pianissimo ancora il sentimento: che 
l'angoscia e noja, che fuggono all'apparire di Laura, nel suo partire 
tornino insieme; ma che la memoria innamorata chiude loro la porta in 
faccia, perchè non entrino. Le parti estreme sono le celle diretane del 
capo, ove abita la memoria. Salvini, — 99. ihnamobata: cfr. Dante y Pa- 
fad. XXVn, 88. — 101. hoh vahno: non mi penetrano addentro. — 
103. fbutto: azione, o pensiero, o parola o scrittura degna. Leop. — 
103. DA voi: occhi. — 104. peb mx: senza voi. — 105. colto: coltivato. 

Vili. II commiato della presente Canzone si riferisce a quella che 
^e tien dietro , e può chiamarsi piuttosto invito che commiato. Car. — 
107, DI qubl: di quegli occhi che mi rubano a me stesso. — 108. sola: 
ma accompagnata di altre sopra il medesimo soggetto. 

Canz. TU. 3. al ciel: cft. P. I. Son. X, 9—14. 



64 PABTB I. CANZ. VII. 

E per lungo costume 

Dentro là dove sol con Amor seggio, 5 

Quasi visibilmente il cor tralnce. 

Quest' è la vista eh' a ben far m' induce , 

E che mi scorge al glorioso fine; 

Questa sola dal vulgo m' allontana: 

Né giammai lingua umana 10 

Contar poria quel che le due divine 

Luci sentir mi fanno; 

E quando il verno sparge le pruine, 

E quando poi ringiovemsce V anno , 

Qual era al tempo del mio primo affanno. 15 

II. Io penso: Se lassuso 

Onde '1 Motor etemo delle stelle 

Degnò mostrar del suo lavoro in terra, 

Son V altr' opre sì belle. 

Aprasi la prigione ov' io son chiuso 20 

E che '1 cammino a tal vita mi serra. 

Poi mi rivolgo alla mia usata guerra, 

Ringraziando Natura e '1 di eh' io nacqui, 

Che reservato m' hanno a tanto bene , 

E lei, oh' a tanta spene 25 

Alzò '1 mio cor ; che 'usino allor io giacqui 

A me noioso e grave: 

Da quel dì innanzi a me medesmo piacqui, 

Empiendo d' un pensier alto e soave 

Quei core, ond' hanno i begli occhi la chiave. 30 

III. Né mai stato gioioso 

Amore o la volubile Fortuna 



4. C0STi7ifx: mio, di mirarvi. Senso: Per la lunga usanza di mirare i 
vostri occhi, ho imparato a discemere in essi, nei quali io ed Amore 
abitiamo soli, i sentimenti del vostro cuore. Dante, Cone, HI, 8: „L* 
anima dimostrasi negli occhi tanto manifesta, che conoscer si può la 
sua presènte passione, chi bene la mira." — 5. lA.: negli occhi vostri. — 
6. IL oob: vostro. — 8. tinb: non di poesia e di fama (Cast.), ma alla 
gloria del Paradiso (<?««., Leop. ecc.). — 9. m* aZìI<ohtaka: cfr. Dante, In/, 
II, 105. — 11. FOBÌA: potrebbe. — dub: de* vostri occhi. Leop., Carb, ecc. 
leggono SUB ; lezione arbitraria. — 15. al tbxpo : quando m* innamorai, 
che fu di primavera. 

II. 17. motob: Dio; cfr. Dante, Farad, I, 1 nt. — 18. dbl bi70: un 
saggio del suo lavoro. — 19. si bblle: come i vostri occhi. — 80. la pbi- 
oiobb: il corpo spossa io morire. — 31. vita: del cielo, ove tante belle 
cose si vedono. — 22. gubbba: amorosa. — 24. bbztb: di mirare gli occhi 
di Laura. — 25. lbi: Laura. — bpbbb: del glorioso fine, v. 8. — 26. allob: 
quando incominciai ad amarla. — 29. bmpibkdo: riempiendo ella (Laura). 
— PBK8IBB : dell* amor del bene e della speranza celeste , v. 7. 8. Altri : 
Del pensiero d* immortalarmi cantando di Lei. — 30. cobb: mio. 

IH. 31. Bi mai: ctT. Horat. Carni, lib. II. Od. XII, 21 e segg. — 
32. amobb: intende, dicendo Amore, dello stato amoroso; dicendo For- 
tuna, intende stato di Bearne, o d* altra ventura. Cast. 



PASTE I. CANZ. VII. 65 

Dieder a chi più far nel mondo amici , 

Ch^ i' noi cangiassi ad una 

Eivolta d' occhi ond' ogni mio riposo 35 

Tien, com' ogni arbor vien da sue radici. 

Taghe faville, angeliche, beatrici 

Della mia vita, ove U piacer s' accende 

Che dolcemente mi consuma e strugge; 

Come sparisce e fugge 40 

Ogni altro lume dove '1 vostro splende. 

Così de lo mio core, 

Quando tanta dolcezza in lui discende, 

Ogni altra cosa, ogni pensier va fore, 

E sol ivi con voi rimansi Amore. 45 

lY. Quanta dolcezza unquanco 

Fu in cor d' avventurosi amanti, accolta 

Tutta in un loco, a quel ch^ i' sento è nulla , 

Quando voi alcuna volta 

Soavemente tra '1 bel nero e '1 bianco 50 

Volgete il lume in cui Amor si trastulla: 

E credo, dalle fasce e dalla culla 

Al mio imperfetto, alla fortuna avversa 

Questo rimedio provvedesse il cielo. 

Torto mi face il velo 55 

E la man che sì spesso b* attraversa 

Fra '1 mio sommo diletto 

E gli occhi, onde dì e notte si rin versa 

Il gran desio per isfogar il petto. 

Che forma tien dal variato aspetto. 60 

V. Perch' io veggio (e mi spiace) 

Che naturai mia dote a me non vale , 
Ne mi fa degno d' un sì caro sguardo : 
Sforzomi d' esser tale. 



33. A CHI: a quelli. — amici: loro, dell' Amore e della Fortuna. — 34. ad 
I7KA: per una, con una. — 37. tavillb: chiama gli occhi faville, per lo 
scintillare. — bsatbici: beatificanti. — 44. fobx: fuori. 

IV. 46. TTiTQTTANCO: mai. Cast.: „ Nella Stanza passata parlò dello 
stato giojoso d' un particolare amante; or qui, per accrescere per com- 
parazione la sua gioja, parla della gioja ohe ebbero mai insieme tutti 
kU amanti." — 48. a qubii: a comparazione di quello. — 50. nbbo e >l 
BiAvco: che sono intorno alla pupilla dell* occhio. Ges. É dantesca guisa 
di deacrivere. Biag, — 53. ikpbbfbtto : alla mia imperfezione naturale. — 
54. KmsDio : compenso. — 57. diiiETTO : gli occhi di Laura. — 58. oli oc- 
chi: miei. — Bi bibtbbsa: piove dirottamente (in lagrime). — 59. isfooab: 
cfr. Dante, In/. XXXIII, 112 e segg. — 60. forma.: maniera, qualità. „I1 
mio petto è or lieto or tristo , secondo che or lieto or tristo è 1* aspetto 
di Laura." Cast. 

y. 61. dote: i miei doni di natura. — 64. bfobzomi: collo studio. 

PSTBABCA. 5 



66 FABTE I. CANZ. VII — Vili. 

Qual all' alta speranza si conface, 65 

Ed al foco gentil ond' io tutt' ardo. 

S' al ben veloce, ed al contrario tardo, 

Dispregiator di quanto '1 mondo brama, 

Per soUicito studio posso farme; 

Potrebbe forse aitarme 70 

Nel benigno giudicio una tal fama. 

Certo il fin de' miei pianti, 

Che non altronde il cor doglioso chiama, 

Yien da' begli occhi al fin dolce tremanti , 

Ultima speme de' cortesi amanti. 75 

Canzon, 1' una sorella è poco innanzi, 
E 1' altra sento in quel medesmo albergo 
Apparecchiarsi; ond' io più carta vergo. 

CANZONE Vili. (20.) 

Trova ogni bene negli occhi di Laura, e protesta che non finirà mai di 

lodarli. 

Poi che per mio destino 
A dir mi sforza quell' accesa voglia 
Che m' ha sforzato a sospirar mai sempre, 
Amor eh' a ciò m' invoglia, 

Sia la mia scorta e' nsegnimi '1 cammino , 5 

E col desio le mie rime contempre; 
Ma non in guisa che lo cor si stempre 
Di soverchia dolcezza: com' io temo 
Per quel eh' i' sento ov' occhio altrui non giugne: 
Che '1 dir m' infiamma e pugne; 10 

Né per mio ingegno, (ond' io pavento e tremo) 



65. spbbakza: di tanto bene, di quanto i dolci sguardi di lei eran ca- 
gione. Oes. Di poter vedere lo sguardo di Laura. C€ut. Di piacere a 
Laura. Leop. Meglio: Di conseguire il glorioso fine, v. 8. — covfacb : 
conviene. — 67. aij ooktba&io: al male. — 70. aitarme: aiutarmi. — 
71. aniDicio: di Laura. — 73. aijTbondb: da altra parte. — chiama: chiede. 

— 74. Ali rnr: scintillanti dolcemente alla fine, ancoraché da principio 
si mostrassero schifi, e scintillassero non dolcemente. Cast. — 76. so- 
BSLiiA: la Canzone antecedente. Dante, Conv, III, 9: „Per similitudine 
dico sorella: che siccome sorella è detta quella femmina che da uno me- 
desimo generante è generata , cosi puote V uomo dire sorella quell* opera 
ohe da uno medesimo operante è operata." — 77. V aiiTba : la Canzone 
seguente. — AiiBaBOO : nel medesimo ricetto della mia mente. — 78. ▼bsoo : 
cfr. Dante, Purg, XXYI, 64. 

t'SBS. YIII. 2. yoolia: cfr. P. I. Ganz. VI, 18 e seg. — 4. a ciò: a 
parlare. — 6. oontxkpbb: oontempri, facciale eguali al desio. — 7. lo 
cob: lez. comune; Murat. B: il oi70b si oistbmpbb. Oes.: „Si disfaccia, 
perchè tanto si vive quanto dura il temperamento." — 9. otb: nel cuore. 

— 11. IBOBOHO: nò per ingegnarmi eh* io faccia a favellare. H CoéL Boi.. 
legge: bè pbb mio dib, lez. che al Carb, sembra più chiara della comune. 
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Si come talor sòie, 

Trovo '1 gran foco della mente scemo: 

Anzi mi struggo al suon delle parole 

Pur com' io fossi un uom di ghiaccio al Sole. 16 

II. Nel cominciar credia 

Trovar parlando al mio ardente desire 

Qualche breve riposo e qualche tregua. 

Questa speranza ardire 

Mi porse a ragionar quel eh' i' sentia: 20 

Or m' abbandona al tempo e si dilegua. 

Ma pur convèn che 1' alta impresa segua, 

Continuando V amorose note; 

Sì possente è il voler che mi trasporta; 

E la ragione è morta, 25 

Che tenea'l freno, e contrastar noi potè. 

Mostrimi almen eh' io dica 

Amor, in guisa che se mai percote 

Gli orecchi della dolce mia nemica. 

Non mia, ma di pietà la faccia amica. 30 

III. Dico : Se 'n quella etate 

Ch' al vero onor fur gli animi sì accesi , 

L' industria d' alquanti uomini s' avvolse 

Per diversi paesi. 

Poggi ed onde passando ; e 1' onorate 35 

Cose cercando, il più bel fior ne colse; 

Poi che Dio e Natura ed Amor volse 

Locar compitamente ogni virtute 

In quei be' lumi ond' io gioioso vivo 

Questo e quell' altro rivo 40 

Non convèn eh' i' trapasse e terra mute; 

A lor sempre ricorro. 

Come a fontana d' ogni mia salute; 



12. sÒLs: suole. — 14. pabozje: mie. -^ 15. pub comb: appunto come se 
io fossi ecc. 

n. 16. obkdia: io credeva; „la e cangiata in i, che in alcuna parte 
d'Italia si fa, e massimamente in Calabria ed in Sicilia." Oes. — 21. ai* 
xupo: al bisogno. — 22. conyAh: conviene. — ihpbxba: di parlare degli 
occhi di Laura. — 24. iii volbb: 1* accesa voglia, v. 2. — 25. la bagiokb: 
di non far quello che sia distruggimento di vita. Cast. — 26. contbabtab : 
rivolere. — KOi< potb: non può, essendo morta. Usa qui contrastare 
col quarto caso ; altrove sempre col terzo. — 27. mostbimi : m* insegni. — 
38. fbbootx: il mio dire. — 30. kok mia: se non vuol essermi amorosa, 
mi sia almeno benigna. Car, 

m. 31. Dioo: tornando al cominciato parlare de* begli occhi di Laura. 
^33. s'avyoiiBb: si aggirò; andò pellegrinando. — 35. poooi. bd obdb: 
monti e mari. — 37. voiìSE: volle. :— 39. IìUMI: negli occhi di Laura. — 
42. A i<OB : a quei lumi. 

5* 



68 PARTE I. CANZ. VIU. 

E quando a morte desiando corro., 

Sol di lor vista al mio stato soccorro. 45 

IV. Come a forza di venti 

Stanco nocchier di notte alza la testa 

A' duo lumi e' ha sempre il nostro polo ; 

Così nella tempesta 

Ch' i' sostengo d' amor gli occhi lucenti 50 

Sono il mio segno e '1 mio conforto solo. 

Lasso , ma troppo è più quel eh' io ne 'nvolo 

Or quinci or quindi, come Amor m' informa, 

Che quel che vien da graziosa dono; 

E quel poco eh' i' sono 55 

Mi fa di loro una perpetua norma: 

Poi eh' io li vidi in prima, 

Senza lor a ben far non mossi un' orma: 

Così gli ho di me posti in su la cima; 

Che '1 mio valor per se falso s' estima; 60 

. V. F non poria giammai 

Immaginar, non che narrar gli effetti 

Che nel mio cor gli occhi soavi fanno. 

Tutti gli altri diletti 

Di questa vita ho per minori assai; 65 

E tutt' altre bellezze indietro vanno. 

Pace tranquilla senz' alcuno affanno, 

Simile a quella eh' è nel Ciel eterna, 

Move dal loro innamorato riso. 



44. COBBO: quando desidero di morire. Leop. Ma se il Poeta corresse a 
morte per proprio desiderio, non darebbe il nome di soccorso alla vista 
degli occhi di Laura, i quali lo sottraggono a quel fato. Meglio quindi: 
Quando P amoroso desiderio mi trae in pericolo di morire. Ambr, — 

45. soocoBBO: solo mirando quegli occhi riconforto la vita, eh* io scampo 
da morte. 

IV. 46. A roBZA: trovandosi a discrezione dei venti. — 48. iixrxi: 
all' Orsa maggiore ed all' Orsa minore. — polo: artico. — 50. occhi: di 
Laura. — 53. m'infobma: m'insegna. — 54. dono: che essi mi facciano. 
— 55. b quxl: ed il prendere perpetua norma da quegli occhi mi fa es- 
sere quel poco eh' io sono. Cast.: „L' ordine e tale: Una perpetua norma 
di loro mi fa quel poco eh' io sono, cioè le virtù loro che sono una norma, 
una regola, ed un esempio che mai non si piega a lascivo atto." — 
58. uk'obma: un passo. — 59. gli ho — posti: gli ho fatti miei signori 
e moderatori. — 60. fai<80: falsamente. Car.: „Se io od altri ascrivessero 
a mia propria virtù quel poco di bene che ho fatto da che conobbi questa 
donna, anderebbero lungi dal vero, dovendosi ogni mia buona opera so- 
lamente a lei riferire." Cosi anche Cast. ecc. Il Varchi: ,,La mia virtù, 
il mio sapere si stima manchevole, imperfetto da sé solo." 

V. 61. POBIA : potrei. — 66. indixtbo vahno : sono inferiori. — 68. ch' è : 
i più leggono chb e prendono etbbna per verbo (come 1' usò DarUe , In/. 
XV, 85), spiegando: rende etema, rende immortale, e simili. Ma la pace 
del cielo A etema, non bxnde etemo. Anche Murat., Ambr. ecc. s'avvi- 
sano che sia da leggere oh* è. — 69. movi : deriva. — innamobato : pieno 
d' amore , onde altri s' innamora. Cast. 



PABTE I. CANZ. Vili. 80N. XLVI. 69 

Così vedess' io fiso 70 

Com' Amor dolcemente li governa, 

Sol un giorno da presso, 

Senza volger giammai rota superna; 

Né pensassi d' altrui, ne di me stesso; 

E '1 batter gli occhi miei non fosse spesso. 76 

VI. Lasso, che desiando 

Vo quel eh' esser non puote in alcun modo; 

E vivo del desir fuor di speranza. 

Solamente quel nodo 

Ch' Amor circonda alla mia lingua , quando 80 

L' umana vista il troppo lume avanza, 

Fosse disciolto ; i' prenderei baldanza 

Di dir parole in quel punto sì nove. 

Che farian lagrìmar chi le 'ntendesse. 

Ma le ferite impresse 85 

Volgon per forza il cor piagato altrove: 

Ond' io divento smorto , 

E '1 sangue si nasconde i' non so dove , 

Né rimango qual era; e sonmi accorto. 

Che questo è '1 colpo di che Amor m' ha morto 90 

Canzone, i' sento già stancar la penna 
Del lungo e dolce ragionar con lei, 
Ma non di parlar meco i pensier miei. 

SONETTO XLVI. (54.) 

Se non ragiona di Laura oom' essa merita, è colpa d* Amore che la fece 

8l bella. 

Io son già stanco di pensar sì come 
I miei pensier in voi stanchi non sono; 



73. BOTA bupesna: sfera celeste, di modo ohe quel giorno non avesse 
mai fine. Un concetto simile P. I. Sest. I, 31 e segg. — 75. spesso: fre- 
quente. 

VI. 78. DEL desib: d* ottenere la cosa desiderata; otr. Dante, Inf. 
IV, 42. — 80. cieconda: pone intorno. É il latino circumdare bracata 
collo. „ Seguita 1* opinione del volgo ohe 1' essere mutolo avvenga per 
annodamento di lingua." Cast.— 81. vista: mia. — IìXJMe: il troppo splen- 
dore degli occhi di Laura. — 83. nove : inusitate. — 85. impbbbsb : allora 
da Amore. — 86. altbovb : di modo che non ho la forza di dire quelle 
parole nove. — 90. di che: con cui. — mobto: ucciso. Cast.: .,Gioè, io 
non abbandonerò d* amare Laura e gli occhi suoi"(?)- Leop.: „Ghe questo 
privarmi in tali occasioni dell'uso della parola, si è il colpo col quale 
Amore mi ha ucciso, si è il maggior danno che Amore mi abbia fatto." — 
92. COIR liEi : per mezzo di lei, cioè della penna. In sentenza : Sono stanco 
di scrivere dei begli occhi di Laura, ma non di pensare ad essi. 

SOD. XLVI» 1. sì come: come mai sia possibile che i miei pensieri 
non sono ancora stanchi, di rivolgersi a voi. — 2. in voi: Cast.: „I miei 
pensieri di voi." Meglio: Che si fermano sempre in voi. 



70 PABTB I. 80N. XLVI — XLVII. 

£ come vita ancor non abbandono, 
Per fuggir de' sospir sì gravi some; 

£ come a dir del viso e delle chiome 

£ de' begli occhi , ond' io sempre ragiono , 
Non è mancata omai. la lingua e '1 suono, 
Dì e notte chiamando il vostro nome; 

£ eh' e' pie miei non son fiaccati e lassi 
A seguir 1' orme vostre in ogni parte, 
Perdendo inutilmente tanti passi; 

Ed onde vien l' inchiostro, onde le carte 
Ch' i' vo empiendo di voi: se 'n ciò fallassi; 
Colpa d' amor, non già difetto d' arte. 



SONETTO XLVII. (55.) 

Biconforta sé stesso a non istancarsi nel lodare gli occhi della sua Donna. 

I begli occhi ond' i' fui percosso in guisa 
Ch' e' medesmi porian saldar la piaga, 
E non già virtù d' erbe, o d' arte maga, 
di pietra dal mar nostro divisa, 

M' hanno la via sì d' altro amor precisa, 
Ch' un sol dolce pensier 1' anima appaga; 
£ se la lingua di seguirlo è vaga. 
La scorta può, non ella, esser derisa. 

Questi son que' begli occhi che l' imprese 
Del mio signor vittoriose fanno 
In ogni parte , e più sovra '1 mio fianco. 



3. ABBASOONO: volontariamente. — 4. pxb fcggib: per sottrarmi al peso 
di tanta miseria che mi fa sospirare continuamente. — 5. A dib: a forza 
di dire. — 7. il suoho: la voce. — 9. b chi: e sono stanco di pensare 
che i piedi miei non sono fatti deboli e lassi a seguire le vostre vesti- 
gia. — 13. IN CIÒ: nello scrivere tante cose di voi. — fallabsi: scri- 
vendo tanto benché conscio di non essere sufficiente a parlarne dovero- 
samente. — 14. D> amob: il quale mi fa parlar sempre di voi. — D* abtb: 
incapace di ritrarre tanta bellezza. — „ Se V arte non arriva dove biso- 
gnerebbe, colpa è d' Amore ohe vi ha fatta più bella di quello che 1* arte 
può dare a divedere." Tcus. 

SOB. XLTII. 1. gitdb: dai quali. — 2. b'mbdbbmi: essi occhi soli e 
nuli' altro. — baijSAB: medicare; ofr. Virg. Aen. VII, 756 e segg. Opid. 
Metani. I, 523. — 4. divisa: pietra oltramarina. Accenna ai rimedi allora 
in uso presso il volgo per discacciare 1* amore. — 5. pbeoiba : tagliata. — 
6. PENSDEB : de* begli occhi. — 7. sbouibIiO : il dolce pensiero , esprimen- 
dolo. „La lingua segue il pensiero, quando parla della cosa, di che 
pensa il pensiero." Cast. — 8. la scobta: il dolce pensiero. — blla: la 
lingua. — 10. bignob: Amore. — 11. fiabco: cuore. 



PASTE I. SON. XLVn — XLIX. 71 

Questi son que' begli ooolii che mi stanno 
Sempre nel cor con le faville accese; 
Perch' io di lor parlando non mi stanco. 

SONETTO XLVIII. (56.) 

La prigione di Amore lo lusinga si forte, che, nsoendo, sospira di 

ritornarvi. 

Amor con sue promesse lusingando 
Mi ricondusse alla prigione antica, 
E die le chiavi a quella mia nemica, 
Ch' ancor me di me stesso tene in bando. 

Non me n' avvidi, lasso, se non quando 
Fu' in lor forza; ed or con gran fatica 
(Chi '1 crederà perchè giurando il dica?) 
In libertà ritorno sospirando. 

E come vero prigioniero afflitto, 
Delle catene mie gran parte porto; 
E '1 cor negli occhi e nella fronte ho scritto. 

Quando sarai del mio colore accorto. 
Dirai: S' i' guardo e giudico ben dritto, 
Questi avea poco andare ad esser morto. 

SONETTO XLIX. (57.) 

Laura è si bella, ohe Simone non potea ben ritrarla se non ohe 

sollevandosi al Cielo. 

Per mirar Policleto a prova fiso. 

Con gli altri eh' ebber fama di quell' arte, 



13. BXL cob: per immaginazione. — 14. pbbchMo: per la qual oosa non 
mi stanco mai di parlare di loro. „Ghè la lingua naturalmente si muove 
là dove il cuor la volge." Tass. 

SOB. XLTIII. VeL lo crede diretto a Sennuooio del Bene; Ccut, in 
generale a un amico; Biag. lo crede scritto dopo la morte di Laura; 
Leop., Box. ecc. in occasione di qualche sdegno nato tra il Poeta e Laura. 

— 1. PBOXBSBs: di farmi contento e lieto. — 2. paiaioioB: amorosa. Cast.: 
),Nell* amor di Laura, nel quale era stato molti anni." — 3. ohiati : della 
Prigione. — nsmioa: Laura. — 4. tìitb: tiene. „ Essendosi egli per lei 
di sé stesso dimenticato." VelUf Ges. ecc.: „0 perchè vive col pensiero 
nella donna amata, o perchè la ragione non governa ma la sensualità." 
Catt., Tom. vorria leggere: Ch' ancor me di me ateasa tenea in bando (f). — 
6. LOB: di Amore e di Laura. — 7. pbbchà: ancora che giurando il dica. 

— 8. sosFiBANDO: la prigione essendomi dolce e cara; cfr. Tasso , Ger. 
^IX, 82. 83. Ges. diversamente: „Per la grave pena sofferta." — 11. il 
COB: 1> intemo dolore. — 12. golobb: pallido. — 13. dbitto: dirittamente. 
— 14. atba: poteva poco stare a morire. 

SOB. XLIX. X. VBB mibab: se stesse a mirare. — PoucIìBto: celebre 
scultore greco coetaneo di Pericle; cfr. Dante, Purg. X, 32. — a pbova: 
A gara. — 2. abtb: di ritrarre il Bello. 
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Mill' anni, non vedrìan la minor parte 
Della beltà che m' ave il cor conquiso. 

Ma certo il mio Simon fu in Paradiso, 
Onde questa gentil donna si parte: 
Ivi la vide, e la ritrasse in carte. 
Per far fede quaggiù del suo bel viso. 

L' opra fu ben di quelle ohe nel Cielo 
Si ponno immaginar, non qui fra noi. 
Ove le membra fanno all' alma velo. 

Cortesia fé; né la potea far poi 
Che fu disceso a provar caldo e gelo, 
E del mortai sentiron gli occhi suoi. 



SONETTO L. (58.) 

Niente più vorrebbe da Simone s' egli avesse potuto dar 1' anima a quel 

ritratto. 

Quando giunse a Simon 1' alto concetto 
Ch' a mio nome gli pose in man lo stile, 
S' avesse dato all' opera gentile 
Con la figura voce ed intelletto. 

Di sospir molti mi sgombrava il petto. 
Che ciò eh' altri han più caro a me fan vile : 
Però che 'n vista ella si mostra umile, 
Promettendomi pace nell' aspetto. 

Ma poi eh' i' vengo a ragionar con lei. 
Benignamente assai par che m' ascolte, 
Se risponder savesse a' detti miei. 



4. atb: ha. — 5. Sixoh: Simone di Martino (non Memmt), pittore Saneae, 
n. 1283, m. 1344. Viveva nel 1338 in Avignone, dove dipinse il Petrarca 
e per questi Laura. — 6. Bi pabtb: discese. — 9. Ij'opba: il ritatto di 
Laura fatto da Simone. — 12. rs: fece cortesemente a far questo allora, 
perciocché non V avrebbe potuto far dopo, per la disuguaglianza dell' ob- 
bietto divino alla sua vista terrena. Tass. — 13. A pbotab: cfr. Dante, 
Purg. Ili, 31 e seg. — 14. suoi: intendi degli occhi di Simone, che quag- 
giù in terra non avrebbe potuto ritrarre cosa divina per la sproporzione 
che è tra le cose terrene e celesti. Taès. 

Son* L. 1. Simok: cfr. Son. antec. v. 5 nt. — gokcbtto: di dipingere 
Laura. — 2. a mio nomx: a mia istanza. — lo stiiie: lo strumento da 
disegnare. — 5. boombbava: acquetava il mio desiderio che è di udirla 
parlare, il quale fa a me più vile ciò che altri hanno più caro, cioè per 
udirla parlare io reputerei nulla tutti gì* imperj e 1* altre cose tenute 
care del mondo. Cast. — 10. ascoIìTX: ascolti. — 11. bb bibpohdxr: cosi 
potesse rispondermi, come io per questa risposta sarei fatto certo della 
benignità con la quale mi ha ella ascoltato, dar. 
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Pigmalion, quanto lodar ti dèi 
Dell' immagine tua, se mille volte 
N' avesti quel eh' io sol una vorrei 1 

SONETTO LI. (59.) 

Se P ardore amoroso cresce ancora si forte, prevede di dover 

presto morire. 

S' al principio risponde il fine e il mezzo 
Del quartodecim' anno eh' io sospiro, 
Più non mi può scampar 1' aura né '1 rezzo; 
Si crescer sento '1 mio ardente desiro. 

Amor, con cu' i pensier mai non han mezzo, 
Sotto '1 cui giogo giammai non respiro, 
Tal mi governa , eh' i' non son già mezzo , 
Per gli occhi, eh' al mio mal sì spesso giro. 

Così mancando vo di ^orno in giorno 
Si chiusamente, eh' i' sol me n' accorgo, 
E quella che, guardando, il cor mi strugge. 

Appena infìn a qui 1' anima scorgo; 

Né so quanto fia meco il suo soggiorno: 
Che la morte s' appressa, e '1 viver fugge. 

SESTINA IV. (CANZ. 21.) 

Mal affidatosi alla fragil nave d* Amore i prega Dio ohe lo drizzi a 

buon porto. 

Chi è fermato di menar sua vita 

Su per 1' onde fallaci e per li scogli. 



12. PiqhaiiIOn: cfr. Ovid, Metam. X, 243—297. — 13. immagine: animata 
da Venere. — 14. qitbIì: l'udirla parlare {Veil., Ges., Cast. ecc.). Alcuni 
tirano da questo verso significati poco decenti (Tos»., Leop. ecc.); e ve- 
ramente il Poeta si esprime con qualche ambiguità. 

Son. LI. 1. PBivoiPio: di questo quattordecimo anno. — mkzzo: ado- 
pera tre volte questa voce in rima, sempre però in significato diverso; 
qui dinota termine, nel v. 5 misura^ nel v. 7 metà di quantità. — 3. bbzzo : 
ombra. — 5. vos hav: non conoscono limiti. — 7. oiÀ mezzo: più che 
messo disfatto. — 8. pbb qul ocohi: per cagione degli occhi, i quali mal 
per me io volgo cosi spesso a Laura. — 9. mancando : consumandomi. — 

10. cbiusamente: a poco a poco, senza che gli amici se n* aveggano. — 

11. qitbi<i<a: Laura. — quabdando: guardandola io. — 12. SCOBOO: a stento 
io conduco 1' anima (= la vita) infino a questo tempo. — 13. fia: non 
Bo quanto tempo potrò ancora campare. 

8est« IT» Nella prima stanza mostra a coloro che si sono abbando- 
nati ad Amore , che sono in pericolo di perdere V anima e che si deb- 
bano ritrarre. Ùast. — 1. febmato: risolto. — 2. onde: speranze umane j 
^fU. Le cose mortali; Ges, Le lascivie (1); Cast. — scogli: impedimenti 
^ diversi vi2;j ; Veli. Impedimenti perigliosi del mondo e de* vari oggetti ; 
^<i. Scandali ed impedimenti alla vita eterna; Cast. 
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Scevro da morte con un picciol legno , 

Non può molto lontan esser dal fine: 

Però sarebbe da ritrarsi in porto, 5 

Mentre al governo ancor crede la vela. 

II. L' aura soave a cui governo e vela 

Gommisi entrando all' amorosa vita, 

E sperando venire a miglior porto, 

Poi mi condusse in più di mille scogli: 10 

E le cagion del mio doglioso fine 

Non pur d' intomo avea, ma dentro al legno. 

III. Chiuso gran tempo in questo cieco legno 

Errai senza levar occhio alla vela, 

Gh' anzi '1 mio dì mi trasportava al fine ; 1 5 

Poi piacque a Lui che mi produsse in vita, 

Ghiamarmi tanto indietro dalli scogli, 

Gh' almen da lunge m' apparisse il porto. 

IV. Gome lume di notte in alcun porto 

Vide mai d' alto mar nave né legno, 20 

Se non gliel tolse o tempestate o scogli; 

Gosì di su dalla gonfiata vela 

Vid' io le 'nsegne di quell' altra vita: 

Ed allor sospirai verso '1 mio fine. 



3. 8CBTB0: separato; cfr. Dante y Farad, XVI, 13. Separato dalla morte 
sol di tanto intervallo quanto è la grossezza di una picoiola barca. — 
7. DAi< fine: dal perdimento dell'anima. — 6. cbede: ubbidisce. Finché 
i sensi possono ancora ubbidire alla ragione. 

II. 7. li' AUBA : allusione al nome di Laura. Cast, intende la piace- 
volezza della lascivia umana, la quale prometteva una vita ancora più 
felice. — OOTEBHO: timone. — 8. commisi: affidai. — all': nell'. — 
9. poeto: a migliore stato che dove son ricondotto, perchè sperava egli 
di gioire delle bellezze di Laura. Ges. — 10. scogli: vani amorosi pen- 
sieri che da lei ogni giorno gli erano nell' animo generati ; Veli. Aifanni 
amorosi; Ges. Peccati, dimenticanza di sé stesso e di Dio; Ca$t, — 
12. d'intobno: fuori di me. — dekteO: in me. Di fuori la bellezza di 
Laura ; nel cuore la passione amorosa. Paragona la vita al mare , sé 
stesso al legno che per quel mare viaggia. Mostra in questa Stanza 
come egli era in pericolo. 

III. Senza l' aiuto divino sarei perito. — 13. lboho : corpo. — 14. tbla : 
mente; VeU. Volontà; Ges. Al cammino, dove ella fosse drizzata; Catt. 
Alla vela del desiderio, che gonfiata dal vento delle vane speranze il 
menava a perdere; Tasa, Intendi: Errai gran tempo senza badare dove 
io mi andassi. — 15. mio dì: avanti tempo. — 16. Lui: Dio. — 17; ohia- 
MABMi: mediante la sua grazia illuminante. 

IV. Ad onta dell' aiuto prestatomi da Dio non sono ancora fuor di 
pericolo. — 19. lumb: quarto caso. — 20. eè: ovvero. — 21. tolab: im- 
pedì di vedere. — 22. di su : da stare in cima alla vela gonfiata, al luogo 
della gabbia, ove stanno le sentinelle. Tas». — 23. vita: etema. „Dio 
gli lasciò vedere di lontano le insegne della vita etema, che sono alcune 
sante spirazioni che lo indussero a pensare." Ca»t. — 24. tiee: desiderai 
di morire per entrare nella pace etema. 



PARTE I. SE8T. IV. 80N. LU. 75 

Y. Non perch' io sia seoaro ancor del fine ; 25 

Che volendo col giorno esser a porto, 
È gran viaggio in cosi poca vita: 
Poi temo, che mi veggio in fragil legno, 
E, più ch^ i' non vorrei, piena la vela 
Del vento che mi pinse in questi scogli. 30 

VI. S' io esca vivo de' dubbiosi scogli , 

Ed arrivo il mio esilio ad un bel fine, 

Ch' i' sarei vago di voltar la vela , 

£ r ancore gittar in qualche porto: 

Se non eh' i' ardo come acceso legno; 35 

Sì m' è duro a lassar V usata vita. 

Signor della mia fine e della vita. 
Prima eh' i' fiacchi il legno tra gli scogli; 
Drizza a buon porto 1' affannata vela. 



SONETTO LH. (60.) 

SiconoBce i propij errori, e invit* 8ò BtesBo ad ascoltar la roce di Dio. 

Io son sì stanco sotto '1 fascio antico 
Delle mie colpe e dell' usanza ria , 
Ch' i' temo forte di mancar tra via, 
E di cadere in man del mio nemico. 

Ben venne a dilivrarmi un grande amico 
Per somma ed ineffabil cortesia; 
Poi volò fuor della veduta mia 
Sì eh' a mirarlo indamo m' affatico. 

Ma la sua voce ancor quaggiù rimbomba: 



Y. 25. irov: non sospirai. — dbiì fiub: di giungere al cielo. — 26. ool 
eioBHO: col vero lume dellMntelletto ; Veli. Gol lume divino; Gè». Prima 
della morte ; Boz. Diremo intendesse il Poeta di dorersi affrettare nel rac- 
cogliere quel tanto di buone opere che gli conrenlYa aver fatte per me- 
ritarsi il premio lassù, le quali avendosi a raccogliere prima del termine 
della griomata, ossia della vita, giacché dopo non v' ha più luogo a me- 
ritar nulla, trovava essere il tempo assai scarso, e molto malagevole 
l' impresa. Car. — 28. poi : inoltre. — 30. vxhto : o dell' amore di Laura, 
déUe cose del mondo. Cast. 

VI. 31. 8' IO B80A: così possa io uscire. — 31. a&bitb: arrivi. — bsi- 
uo: vita. — 33. vago: bramoso. — voltab: cangiar vita. — 35. akdo: 
d' amor terrestre. — 37. dvujA kia fihb: nel cui arbitrio sta la mia morte 
e la mia vita. — 39. affannata : del vento amoroso. 

SoB. LII. 1. fascio antico: carico che io portai già lungo tempo. — 
2. usanza: chiama usanza ria il cattivo abito preso di seguitar Laura; e 
sue colpe gli altri suoi peccati particolari. Tasa. — 3. manoab: venir 
meno. — 4. nbxioo: del Demonio. — 5. amico: Cristo. — 6. cortesia: 
grazia. — 7. voxjÒ: ritornando in cielo. 
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voi che travagliate, ecco il cammino; 
Venite a me, se '1 passo altri non serra. 

Qual grazia, qual amore, e qual destino 
Mi darà penne in guisa di colomba, 
Ch' i' mi riposi, e levimi da terra? 



SONETTO LUI. (61.) 

Egli è quasi per abbandonarla, qnand* ella non lasoi d* esBorgli si crndele. 

Io non fu' d' amar voi lassato unquanco. 
Madonna, né sarò mentre eh' io viva: 
Ma d' odiar me medesmo giunto a riva, 
E del continuo lagrimar son stanco. 

E voglio anzi un sepolcro bello e bianco 
Che '1 vostro nome a mio danno si scriva 
In alcun marmo, ove di spirto priva 
Sia la mia carne, che può star seco anco. 

Però s' un cor pien d' amorosa fede 
Può contentarvi senza farne strazio, ' 
Piacciavi omai di questo aver mercede. 

Se 'n altro modo cerca d' esser sazio 
Vostro sdegno , erra ; e non fia quel che crede : 
Di che Amor e me stesso assai ringrazio. 



10. o voi: parole di Cristo, Matt. XI, 28. — iii cammiko: non sono pa- 
role ohe il Poeta aggiunse del suo (Cast ecc.), sibbene aocenno all'altra 
parola di Cristo Johan, XIV, 6. — 11. altbi: il mondo colle sue false 
dolcezze, l'appetito nemico della ragione; Ges. I vostri rizi e cose tali; 
Leop. eco. Meglio: Il destino celeste; il voler divino; ofìr. Johan. VI, 44. 
63. — sbbba: chiude. -^ 13. obazia: divina. — amoiub: merito proprio. — 
DBBTnro: predestinazione. — 13. pbnhx: cfr. Psl. LY. (LIV), 7. — 14. x 
liSViMi: uffTspov npÓTeoov; che io mi levi da terra e mi riposi in cielo 
(C€ut.)y o, forse meglio: che io mi elevi dalle cose terrestri alle celesti, 
dalle umane alle divine. 

Son. LIU. Con questo Sonetto cfr. Horat. Carm. lib. III. Od. X. — 
1. liABSATO : stanco. — 3. A biva : al termine = son sazio di odiare me 
stesso. — 4. bok: lezione comune; Vell.y Cast. ecc. leggono so , che gli 
antichi usarono sovente per sono; cfr. Nannuc. Anal. pag. 427 e segg. — 
5. BBiiLO ■ BiAirco: senza iscrizione. — 6. ohb: piuttosto che. — a mio 
DAHNO: con un* epigrafe che dica essere io morto per amor vostro. — 
8. SBOO: collo spirito. Parlare risentito. — 11. QUBSTO: mio cuore. — 
12. nr AiiTBO MODO : che nell' aver pietà. — 13. xron fia qvbl : avrò forza 
di sottrarmi al vostro potere. — 14. amorb: che è moderato in me. 



FABTE I. SON. LIV — LV. 77 

SONETTO LIV. (62.) 

Non mai eicuro dalle frecce d* Amore, solitesi però assai forte per 

rintuzzarle. 

Se bianche non son prima ambe le tempie 
Ch' a poco a poco par che '1 tempo mischi , 
Securo non sarò , bench' io m' arrischi 
Talora ov' Amor 1' arco tira ed empie. 

Non temo già che più mi strazi o scempie 
Né mi ritenga , perch' ancor m' invischi 
Né m' apra il cor, perchè di fuor l' incischi 
Con sue saette velenose ed empie. 

Lagrime ornai dagli occhi uscir non ponno, 
Ma di gir infìn là sanno il viaggio, 
Sì eh' appena fia mai chi U passo chiuda. 

Ben mi può riscaldar il fiero raggio, 

Non sì eh' i' arda ; e può turbarmi il sonno , 
Ma romper no , V immagine aspra e cruda. 

SONETTO LV. (63.) 

Cerca se pegli occhi o pel cuore entrato sia 1* amor suo verso di Laura. 

— Occhi, piangete; accompagnate il core 

Che di vostro fallir morte sostène. — 

— Così sempre facciamo; e ne convène 
Lamentar più 1' altrui che '1 nostro errore. — 

— Già prima ebbe per voi 1' entrata Amore 

Là onde ancor come in suo albergo véne. — 

— Noi gli aprimmo la via per quella spene 
Che mosse dentro da colui che more. — 



SOB. LIT. 1. ambb: intendi interamente tutte; che parte d' ambe 
erano canute, come soggiunge. Cast. Senso: Prima della vecchiaja non 
mi riuscirà di liberarmi in tutto da Amore. — 2. mischi: di bianco. — 
3. M*ASBi8CHi: benché talora io abbia il coraggio di stare alquanto alla 
presenza di Laura. — 4. bhfix: di saette. — 5. sobxfix: scempi, faccia 
strazio di me come per lo passato. — 6. bitbnoa : ne* suoi lacci. — peb- 
CHÈ: benché. — 7. nrciscHi: tagliuzzi, ferisca. — 8. bmpib: spietate. — 
10. viaggio: dal cuore agli occhi. — 11. il passo: d' andare agli occhi. — 
12. BAOOio: lo splendore degli occhi di Laura. Cast.: Lo sdegno negli 
occhi di Laura (?). — 14. m maoihb : di Laura. 

Son. LT. Dialogo tra il Poeta e gli occhi suoi. — 2. sostìnb: sos- 
tiene. — 3. cosi : piangiamo sempre, accompagnando il core. — conyAhb : 
conviene. — 4. AiiTBtn: del cuore. — 5. pbuca: nel principio. — 6. ondb: 
dove; nel cuore. — tìnb: viene. Cast.: „Kon solamente ebbe la prima 
entrata nel cuore , ma ancora tutta 1' ha per voi , e può venire nel cuore 
per gli occhi, come altri entrerebbe in casa sua per 1* uscio.'' — 7. speke : 
di essere riamato. — 8. xossb: derivò. — dbntbo: internamente. — da 
colui: dal cuore. 
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— Non son, com' a voi par, le ragion pari: 

Che pur voi foste nella prima vista 

Del vostro e del suo mal cotanto avari. — 

— Or questo % quel che più eh' altro n' attrista; 

Ch' e' perfetti giudioj son sì rari, 

E d' altrui colpa altrui biasmo s' acquista. — 

SONETTO LVI. (64.) 

Ama , ed amerà sempre il luogo , il tempo e V ora in cui innamDroBsi di 

Laura. 

Io amai sempre, ed amo forte ancora, 
E son per amar più di giorno in giorno 
Quel dolce loco ove piangendo tomo 
Spesse fiate quando Amor m' accora; 

E son fermo d' amare il tempo e V ora 
Ch' ogni vii cura mi levar d' intomo ; 
E più colei lo cui bel viso adorno 
Di ben far co' suoi esempj m' innamora. 

Ma chi pensò veder mai tutti insieme 
Per assalirmi '1 cor or quindi or quinci 
Questi dolci nemici eh' i' tanto amo? 

Amor, con quanto sforzo oggi mi vinci! 
E, se non eh' al desio cresce la speme, 
l' cadrei morto ove più viver bramo. 

SONETTO LVII. (65.) 

Si adira contro di Amore, perchè non 1* uccise dopo di ayerlo reso felice. 

Io avrò sempre in odio la fenestra 
Onde Amor m' avventò già mille strali, 

9. liB ragion: vostre e del cuore. — 10. vista: nel primo veder Lauri^. — 
11. AVABi: cupidi, avidi. — 12. qubsto: V essere incolpati a torto. — 
14. D* Ai^TBUi: V ordine è tale: E di colpa altrui s' acquista biasmo ad al- 
trui, n primo altrui è secondo caso, il secondo è terzo caso. Cast. Senso : 
E 1* uno ha il biasimo della colpa dell' altro. 

Son. LTI. Lo dicono composto in occasione ohe al Poeta intervenne 
di rivedere Laura nello stesso luogo , tempo ed ora ch* egli la aveva ve- 
duta la prima volta. — 2. son pbb amab: amerò. — 6. vii<'gi7BA: basso 
pensiero, sensuale affetto. — 7. coiìBi: Laura. — 10. ob quindi ob quihci: 
da tutte le parti. — 11. nbxici: Laura, il luogo, il tempo e 1* ora che la 
prima volta la vidi. — 13. x ss non chx : e se non fosse che. — al dbsio : in 
proporzione del desiderio. — IìA bpbmb: d' essere amato. — 14. ovb: quando. 
„Ove non è locale, ma contraria constituzione di stato. Or brama più di 
vivere, per lo piacere di rivedere Laura in questo luogo, ora e tempo.'* 
Ccui. Cosi pure Vell.y Car, Leop. ecc. Altri: „Nel luogo in cui più che 
in altro bramo di vivere.*' Oes., Tass, ecc. 

Son. LTII. 1. uA noFBSTBA: gli occhi di Laura; Cast., Biag., Cor., 
Leop., Carb.y Boz. ecc. Altri: La casa di Laura, ove alcuna volta egli 
era usato di vederla; Veli., Ges., Murat, ecc. 
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Perch' alquanti di lor non fur mortali ; 
Ch' è bel morir mentre la vita è destra. 

Ma '1 sovrastar nella prigion terrestra, 
Cagion m' è, lasso, d' infiniti mali: 
E più mi duol che fien meco immortali; 
Poi che 1' alma dal cor non si scapestra. 

Misera! che dovrebbe esser accorta 
Per lunga esperienza ornai , che '1 tempo 
Non è chi 'ndietro volga o ohi 1' affreni. 

Più volte 1' ho con tai parole scorta: 
Vattene, trista; che non va per tempo 
Chi dopo lassa i suoi dì più sereni. 

SONETTO LVIII. (66.) 

Chiama suol nemici gli ooohi di Laura, ohe lo tengono in yita per 

tormentarlo. 

Sì tosto come avvien che V arco scocchi , 
Buon sagittario di lontan disceme 
Qual colpo è da sprezzare, e qual d' averne 
Fede eh' al destinato segno tocchi: 

Similemente il colpo de' vostri occhi, 
Donna, sentiste alle mie parti interne 
Dritto passare: onde convien eh' eteme 
Lagrime per la piaga il cor trabocchi. 

E certo son che voi diceste allora: 



3. AifQUAim: alcuni almeno, se non tatti. — 4. dbstba: felice. Seneca: 
Magna felicitas moriendiy in ipsa felicitate mori, E Publio Sirio: Dum 
vita grata est, morti» eonditio optima. — 5. bovbabtab: sopravivere. — 
ssLiiA PKioiox: nel corpo. — 7. ttek: saranno (i detti mali). — imicob- 
TAiii: doreToli; non cesseranno finché io vivo. — 8. boapbstba: scioglie, 
ad onta di tutti questi mali. — 9. sbybxbbx: dovrebbe. — 11. voiìOA: 
faccia tornare indietro o ritardi. — 12. scobta: ammonita. — 13. tat- 
tbbb: dal corpo. — tbibta: infelice. — pbb tbxpo: troppo presto; Veli,, 
Gè»., Tate., Leop., Boz. ecc. Men bene Bembo, Caet. ecc. : Nel tempo con- 
yenevole. — 14. dopo: addietro. 

SOB. LYin. 3. DA SPBBSZABX : da credere che sia per andare a vuoto. 
^4. fbdb: ohe dia nel segno. — 6. sbhvistb: conosceste. „ Era forse 
m^lio vedeste ohe sentiete, essendo il giudicare dei colpi delle saette 
cosa pertinente alla vista, ed avendo egli pur anche detto di sopra: di 
lontan discerné." Tass, ,,il Poeta ha detto di sopra discerne, percioc<diè 
il senso che adopera neU* arciere , è il viso ; ma dice poi e debbe dire 
sentiste, perchè Laura giudicò dell* impressione ohe fece nel Poeta il colpo 
degli ooohi suoi, più pel senso intemo che per quello che nulla vede, 
quando disanimato il corpo giace," Biag, — 7. obdb: a cagion del qual 
colpo. — 8. tbabocchx: versi, mandi fuori rapidamente. 



80 PABTE I. SON. LVin — LX. 

Misero amante! a che vaghezza il mena? 
Ecco lo strale ond' Amor vuol eh' e' mora. 

Ora veggendo come '1 duol m' affrena; 
Quel che mi fanno i miei nemici ancora, 
Non è per morte, ma per più mia pena. 

SONETTO LIX. (67.) 

Consiglia agli amanti la fuga d* Amore prima d> essere arsi dalle sue fiamme. 

Poi che mia speme è lunga a venir troppo, 
E della vita il trapassar sì corto, 
Vorreimi a miglior tempo esser accorto, 
Per fuggir dietro più che di galoppo: 

E fuggo ancor così debile e zoppo 
Dall' un de' lati , ove '1 desio m' ha storto ; 
Securo omai: ma pur nel viso porto 
Segni oh' io presi all' amoroso intoppo. 

Ond' io consiglio voi che siete in via: 
Volgete i passi; e voi ch'Amore avvampa, 
Non v' indugiate su 1' estremo ardore: 

Che, perch' io viva, di mille un non scampa. 
Era ben forte la nemica mia; 
E lei vid' io ferita in mezzo il core. 

SONETTO LX. (68.) 

Fuggito dalla prigione di Amore, volle ritomaryi, e non può più uscirne. 

Fuggendo la prigione ov' Amor m' ebbe 
Molt' anni a far di me quel eh' a lui parve. 
Donne mie, lungo fora a ricontarve. 
Quanto la nova libertà m' increbbe. 



10. A CHS : a quale strazio. — vaghezza : amoroso desio. — 12. ii> af- 
FBBKA : mi tratta, mi governa. Murai. Mi stringe senza uccidermi. Al/. — 
13. KBMici: i vostri occhi. — 14. pbb mobts: per darmi morte. — più: 
che la morte. 

Son. LIX. 1. SPEME: 1* adempimento della mia speranza. — ± IìUKGA: 
tarda. — 2. ili tbapassab: il corso. Spes longa, vita brevi». — 3. A xi> 
GiiiOB tbxpo: più per tempo. — 4. dietbo: indietro. — 6. daIìI^'uv: dal 
lato del cuore. Si riferisce a »oppo. Qtr, Dante, Purg. X, 48. — desio: 
amoroso. -— btobto : indebolito. — 8. beoiti : il pallore e la tristezza. — 
9. Ts via: inclinati ad amare. — 10. avvampa: arde. — 11. su li* ss- 
TBEMO : finchò V ardore della passione giunga all' estremo. — 12. pbbch' 
io: benché io viva. — 13. IìA nemica: non 1* anima (Cast,), né la ragione 
(Biag.), ma Laura (Veli., 6rtf«. ecc.) — 14. pbbita: ofr. Trionf. mor,TL^ 101. 
„Dice che Laura ancora era ben forte, nondimeno che la vide però esser 
da gli amorosi dardi nel mezzo del cuor ferita." Veli. 

Son. LX. 1. M> EBBE : mi tenne. — 3. bicostabvx : raccontarvi. ■ 
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Dìceami '1 cor, che per sé non saprebbe 
Viver un giorno; e poi tra via m' apparve 
Qael traditor in sì mentite larve, 
Che più saggio di me ingannato avrebbe. 

Onde più volte sospirando indietro 
Dissi: Oimè, il giogo e le catene e i ceppi 
Eran più dolci, che 1' andare sciolto. 

Misero me! che tardo il mio mal seppi, 
E con quanta fatica oggi mi spetro 
Dell' error ov' io stesso m' era involto ! 



SONETTO LXI. (69.) 

Dipigne le celesti bellezze della sua Donna, e protesta di amarla sempre* 

Erano i capei d' oro a V aura sparsi. 
Che 'n mille dolci nodi gli avvolgea; 
E '1 vago lume oltra misura ardea 
Di quei begli occhi , oh' or ne son si scarsi ; 

E '1 viso di pietosi color farsi, 
Non so se vero o falso, mi parca: 
I' che 1' esca amorosa al petto avea, 
Qual maraviglia se di subito arsi? 

Non era 1' andar suo cosa mortale. 
Ma d' angelica forma; e le parole 
Sónavan altro che pur voce umana. 

Uno spirto celeste, un vivo Sole 
Fu quel eh' i' vidi; e se non fosse or tale. 
Piaga per allentar d' arco non sana. 



5. PBB sa : senza amore. — 7. qubIì : Amore. — LiAByb : cioè, che M. Laura 
gli si mostrò nel volto tutta dolce e piena d> amore, per farlo ritornare 
ali* amorosa Tita(?). Oes. — 9. ikdibtbo: coli' animo volto al passato. — 
13. OHE TABDO : quauto tardi. — bbppi : conobbi come mi nooesse 1* amore 
di liBura. Leop. — 13. mi sfbtbo: mi ^sciolgo. Ccut.: Esco dall'errore 
con -quella fatica che s'uscirebbe d'una pietra. Veli.: Dice spetro, per- 
chè un cuore ostinato in uno errore è slmile ad una rigida e dura pietra 
che non si lascia rompere e spezzare. 

Son. LXI. 1. SFABSi: cfr. Virg. Aen. I, 319. — 4. nb: mi. — sgabbi : 
non dandomi il dolce lume e il soave sguardo. Oe*» Cfr. F. I. Ball. I, 
8 e segg. — 6. sb vbbo : se cosi fosse veramente o se io m' ingannassi. — 
7. Il' bboa: l' inclinazione ad amare. — 9. mob^aIìB: cfr. Virg. Aen. I, 405. 
Som. Il, XXIV, 259. — 11. vocb: cfir. Virg. Aen. I, 387 e seg. — 13. talb: 
■ì bella, o per età o per malattia. Non dice che Laura non sia realmente 
più tale, quale egli la vide la prima volta, ma ohe non si spegnerebbe 
la fiamma dell' amor suo, quand' anche ella più tale non fosse, come lo 
allentare dell' arco non salda la già fatta piaga. — 14. baha: intransitivo. 

Petbabcì^. 6 



82 PAKTE 1. SON. LXII — LXIII. 

SONETTO LXII. (72.) 

Amore minacoioso e sdegnato contro di lui, lo condanna a pianger sempre* 

Più volte Amor m' avea già detto: Scrivi, 
Scrivi quel che vedesti in lettre d' oro; 
Sì come ì miei seguaci discoloro, 
E 'n un momento gli fo morti e vivi. 

Un tempo fu che 'n te stesso '1 sentivi, 
Volgare esempio all' amoroso coro: 
Poi di man mi ti tolse altro lavoro; 
Ma già ti raggiuns' io mentre fuggivi. 

E s' e' begli occhi ond' io mi ti mostrai , 
E là dov' era il mio dolce ridutto 
Quando ti ruppi al cor tanta durezza. 

Mi rendon 1' arco eh' ogni cosa spezza; 
Forse non avrai sempre il viso asciutto: 
Ch' i' mi pasco di lagrime ; e tu il sai. 

SONETTO LXIII. (73.) 

Descrive lo stato di due amanti, ritornando col pensiero sopra so stesso. 

Quando giugne per gli occhi al cor profondo 
L' immagin donna , ogni altra indi si parte ; 
E le vertù che 1' anima comparte, 
Lascian le membra quasi immobil pondo. 

E del primo miracolo il secondo 
Nasce talor; che la scacciata parte. 



SO|i. LXII. 1. oiÀ: prima ohe io mi ponessi a scrivere. Secondo al- 
cuni questo Sonetto è proemio del seguente. — 3. lbttrb: lettere. — 
D* OBo: come cosa meravigliosa e rara. Ges. £ proverbio ancora ap- 
presso i Latini. Le materie degne si deono scrivere in lettere d' oro, sic- 
come le cose degne si ripongono in vaselli d* oro , come gemme. C<Mt. — 
4. MOBTi B vivi: pallidi e rossi. — 6. bsehpio: cfr. P. I. Son. I, 9 e seg. 
-^ 7. AiiTHO IaA.vobo: gli studi. — 9. occhi: di Laura. — 10. b £1. dovb: 
e nei quali. — bidutto : ricetto. — 11. dubbzza : cfr. P. I. Son. II, 1 e seg. 
— 13. asciutto: cfr. DarUCy Inf. XX, 21. — 14. m pasco: cfr. Virg, Eclog. 
X, 38 e seg. — il sai: per pruova, che hai pianto lungo tempo. 

Son. LXIII. 1. PBB Olii ocQHi: che sono la via al cuore. — al cob 
pbofohdo: nelle profondità del cuore; a differenza di una impressione 
superficiale. — 2. dokha: signora = l' immagine dominante dell* oggetto 
amato. — altba: immagine. — indi: dal cuore. — 3. VBBTtr: virtù, fa- 
coltà. — compabtb: distribuisce alle membra. — 5. mibacolo : che le facoltà 
animali dell* amante lascino le membra sue quasi immobil pondo. Con 
altre parole : La prima cosa meravigliosa (miracolo) è 1* impallidire dell' 
amante; la seconda, l'impallidire della persona amata. — 6. pabtb: le 
viriti compi^rtite dall' anima per le membra. 
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Da sé stessa fuggendo, arriva in parte 
Che fa vendetta, e '1 suo esilio giocondo. 

Quinci in duo volti un color morto appare, 
Perchè '1 vigor che vivi gli mostrava, 
Da nessun lato è più là dove stava. 

E di questo in quel di mi ricordava, 
Ch' i' vidi duo amanti trasformare 
E far qual io mi soglio in vista fare. 



SONETTO tiXIV. (74.) 

Dttolsi di Laura, oh* ella non penetri con gli occhi nel fondo 

del ano cuore. 

Così potess' io ben chiuder in versi 
I miei pensier, come nel cor li chiudo; 
Ch' animo al mondo non fu mai si crudo , 
Ch' i' non facessi per pietà dolersi. 

Ma voi, occhi beati, ond' io soffersi 
Quel colpo ove non valse elmo né scudo, 
Di for e dentro mi vedete ignudo, 
Benché 'n lamenti il duol non si riversi; 

Poi che vostro vedere in me risplende. 
Come raggio di Sol traluce in vetro ; 
Basti dunque il desio, senza eh' io dica. 



7. 2>A oft BTB88A: 8Ì può cougiungero con fuggendo, e interpretare: Yolon- 
tariamente (cosi i più) ; oppure si può oongiungere con (XTrivOf epiegando : 
Arriva da sé stessa, fuggendo, in luogo che fa vendetta (Veli. ecc.). Il 
Leop.: Fuggendo dalla propria sede, cioè dal corpo dell' amante. — un 
PABTx : nella persona amata. — 8. fa ybndbtta : dell* essere stata scac- 
ciata, discacciando a sua volta le virtù che V anima comparte dalle mem^ 
Wa dell* amata persona. — 9. Dtro : deU* amante e dell* amata. — 10. iios- 
tbava: dava ai due volti un color di vita. — 11. da kbsbuk uAto: nò da 
quello dell* amante , nò da quello dell* amata. Cast, spiega : „ Quando un 
amante riceve per gli occhi nel cuore 1* immagine della persona amata, 
1* anima si parte del corpo e va nel corpo della persona amata; dove, se 
ò ricevuta, vive nell* amata persona e muore in sé. E se avviene che 
1* anima dell* amata si parta scacciata dell* anima dell* amante, viene 
nell'amante, e cosi muore in sé e vive nell* amante" (?) — 13. tbaspob- 
XABX: trasformarsi, mutarsi di colore. — 14. pab: farsi. — quai<: di co- 
lor pallido, 

Son. LXIY. 1. chiudbb: esprimere nei miei versi ciò che io sento 
nel cuore. — 4. pibtà.: di me. — 0. hoh vaiìBB: cfr. Trionf. Am. I, 25. — 
7. iGinmc: scoperto. — 8. benché: quatunque io non sappia esprimere 
quanto io sento nel cuor mio. — 9. bi8Pi<xbde: penetra. — 10. come bag- 
eio : cfr. Trionf. Div. 34 e seg. — 11. iii dxsio : di esprimermi. 

6* 



84 PARTE I. 80N. LXIV — LXVI. 

Lasso, non a Maria, non nocque a Pietro 
La fede eh' a me sol tanto è nemica: 
E so eh' altri che voi nessun m' intende. 



SONETTO LXV. (75.) 

Non vorrebbe più amar quell' oggetto che, rivedendo, è forzato di riamare. 

Io son dell' aspettar ornai sì vinto 
E della lunga guerra de' sospiri, 
Ch' i' aggio in odio la speme e i desiri, 
Ed ogni laccio onde '1 mio cor è avvinto. 

Ma '1 bel viso leggiadro che dipinto 

Porto nel petto, e veggio ove eh' io miri, 
Mi sforza; onde ne' primi empi martìri 
Pur son centra mia voglia risospinto. 

Allor errai quando 1' antica strada 
Di libertà mi fu precisa e tolta: 
Che mal si segue ciò eh' agli occhi aggrada. 

Allor corse al suo mal libera e sciolta; 
Or a posta d' altrui convèn che vada 
L' anima, che peccò sol una volta. 

SONETTO LXVI. (76.) 

Deplora la libertà già perduta, e 1* infelicità del suo stato presente. 

Ahi, bella libertà, come tu m'hai. 
Partendoti da me, mostrato quale 
Era '1 mio stato , quando '1 primo strale 
Fece la piaga ond' io non guarrò mai ! 



12. mabia: Maddalena. Versi oscuri, dei quali il Poeta stesso dice, che 
non ponno essere intesi da altri ohe da Laura. Forse si riferiscono a 
qualche cosa saputa ed intesa soltanto dai due amanti. Alcuni spiegano: 
Non nocque a Maria Maddalena ed a Pietro apostolo 1* amare Gesù Cristo 
a fede , e nuoce a me 1* avere io fede e credere ohe voi , occhi beati, 
apertamente credete e conoscete questo mio desiderio (?). 

8on. liSY. 1. arpbttab: mercede. — vihto: stanco; 1* usò nel me- 
desimo senso il Boccaccio. — 3. ▲ooio: ho. — IìA spxmx: si riferisce all' 
aspettare, i desiri alla guerra. — 4. IìAOCIo: le piacevoli maniere di Laura, 
dalle quali il cuore è avvinto. — 6. x tbgoxo: cfr. P. I. Ganz. XII, 12 
e segg. — 7. xnB'PBiHi: nelle mie solite crudeli pene amorose. — 9. av- 
tioa: perchè già d a lungo tempo lasciata. — 10. pbbczsa: tagliata; cfr. 
P. I. Son. XLYH, 5. — 11. maIì: con proprio danno. — 12. oobsb: co- 
minciai ad amare di propria volontà. — 13. A posta: come piace ad al- 
tri, cioè ad Amore che mi domina. — 14. pbcoò : seguendo ciò che piacque 
agii occhi, V. 11. Ccut. vede qui un* allusione al primo fallo di Adamo. 

Son. LXYL 3. stbaui : il primo sguardo de* begli occhi di Laura. — 
4. pbok: m* accese di amoroso desio. — ouabbò: guarirò. 
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Gli occhi invaghirò allor sì de' lor guai. 
Che '1 fren della ragione ivi non vale; 
Pere' hanno a schifo ogni opera mortale: 
Lasso, così da prima gli avvezzai. 

Né mi lece ascoltar chi non ragiona 
Della mia morte; che sol del suo nome 
Vo empiendo V aere che sì dolce suona. 

Amor in altra parte non mi sprona, 

Ne i pie sanno altra via, né le man come 
Lodar si possa in carte altra persona. 

SONETTO LXVII. (78.) 

Mostra ad un amico qual sia la strada a tenersi, ma confessa eh* ei V ha 

smalta. 

Poi che voi ed io più volte abbiam provato 
Come '1 nostro sperar toma fallace, 
Dietro a quel sommo Ben che mai non spiace 
Levate '1 core a più felice stato. 

Questa vita terrena è quasi un prato 
Che '1 serpente tra' fiori e 1' erba giace; 
E s' alcuna sua vista agli occhi piace, 
È per lassar più 1' animo invescato. 

Voi dunque, se cercate aver la mente 
Anzi V estremo dì queta giammai; 
Seguite i pochi, e non la volgar gente. 

Ben si può dire a me: Frate, tu vai 
Mostrando altrui la via dove sovente 
Fosti smarrito, ed or se' più che mai. 



5. INTAOHIBO : s* invaghirono. — db* lob guai : di mirare chi era cagione 
de> loro guai. — 6. ivi: negli occhi miei. — 7. mobtaiìB: tranne Laura, 
la quale ò più che mortale; cfr. P. I. Son. LXI, 9 e segg. — 8. da pbima: 
dal primo giorno che la vidi. — 10. mobtb: Laura: la cagione per 1* ef- 
fetto. — 11. ohb: il qual nome. Cast.: „Si può anche intendere dell'aere, 
che per Eco snona dolce "(?). — 14. lodab: scrivendo. 

Son. LXTII. 1. voi: s* ignora a chi fosse diretto questo Son. Oli 
antichi nominano Stefano Colonna, il Boccaccio, Lanoellotto di Piacenza, 
Sennucoio , Orso ecc. Ma questa è cosa molto incerta e nient* altro che 
indovinare. — 2. bostbo: o di noi due. o in generale di noi uomini. — 
3. Bbb: Dio. — 3. lbvatb: egli non intende di levarsi: laonde non dice 
leviamo. Ctut. — 6. chb: nel quale. Cfr. Virg. Eclog. Ili, 93. Dantty Inf. 
VII, 84. — 7. vista: cosa che in questa vita si vegga. — 8. imrBSCATO: 
invischiato. — 10. l* bstbbmo : V ultimo =: prima di morire. — 11. pochi : 
cfir. Matth. XX, 66. Dante^ Conv. I, 1. Farad. II, 10. P. IV, Son, I, 12. — 
12. fbate: fratello. — 13. dovb: nella quale. — 14. bb*: sei smarrito. 
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SONETTO LXVIII. (79.) 

Pensando alle varie cagioni del suo innamoramento, commovesi al pianto. 

Quella fenestra ove 1' un Sol si vede 

Quando a lui piace, e V altro in su la nona; 
E quella dove 1' aere freddo suona 
Ne' brevi giorni, quando Borea '1 fìede; 

£ '1 sasso ove a' gran dì pensosa siede 
Madonna, e sola seco si ragiona; 
Con quanti luoghi sua bella persona 
Coprì mai d' ombra o disegnò col piede; 

E '1 fiero passo ove m' aggiunse Amore; 
E la nova stagion che d' anno in anno 
Mi rinfresca in quel dì 1' antiche piaghe ; 

E '1 volto e le parole chi mi stanno 
Altamente confìtte in mezzo '1 core; 
Fanno le luci mie di pianger vaghe. 

SONETTO LXIX. (80.) 

Sa quanto il mondo è vano. Combattè inutilmente fin ora; nondimeno 

spera di vincerlo. 

Lasso, ben so che dolorose prede 

Di noi fa quella eh' a nuli' uom perdona; 

E che rapidamente n' abbandona 

Il mondo, e picciol tempo ne tien fede. 

Veggio a molto languir poca mercede; 
E già 1' ultimo dì nel cor mi tuona: 
Per tutto questo. Amor non mi sprigiona, 
Che 1' usato tributo agli occhi chiede. 

So come i dì, come i momenti e 1' ore 



SOB. LXYIU. 1. fbnbbt&a: della casa di Laura. — bol: Laura. — 
2. piace: di i^acciarsi a quella finestra. — Iì'aIìTro: Sole, cioè il Sole 
naturale. — nova: mezzodì. — 3. b qubIìLa: finestra verso Settentrione. — 
4. oiOBKi: d* inverno. — fibdb: percuote. — 5. sasso: forse una banca di 
pietra davanti aUa porta della casa di Laura. — obak dì: d'estate. — 
6. SBCO : co* suoi pensieri. — 8. disbgsò : cidcò. — 9. passo : il luogo dove 
la prima volta vidi Laura e me ne invaghii. — 10. sova: primavera. — 
11. 2>t: nel quale primieramente la vidi; cfr. P. I. Son. Ili, 1 e segg. — 
13. aIìTabcbntb: profondamente. — conpittb: cfr. Virg. Aen. IV, 4. 

Son. LXIX. 2. QXTBXiiiA: la morte. — 4. bb tibb: ci resta fedele. — 
6. MI tuóita: per lo troppo languire, a guisa di saetta mi sopraggiugne 
subito sprovveduto. Cast. — 7. pbb tutto qubsto: non ostante che io 
vegga e conosca tutto ciò. — 8. tributo: di lagrime; ofr. Trionf. Am. 
IV, 135. 
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Ne portan gli anni; e non ricevo inganno, 
Ma forza assai maggior che d'arti maghe. 

La voglia e la ragion combattat' hanno 
Sette e sett' anni; e vincerà il migliore, 
S' anime son quaggiù del ben presaghe. 

SONETTO LXX. (81.) 

Per nascondere alla gente le sue angosce amorose, ride e finge allegrezza. 

Cesare, poi che '1 traditor d' Egitto 
Li fece il don delP onorata testa, 
Celando V allegrezza manifesta, 
Pianse per gli occhi fuor, siccome è scritto: 

Ed Annibàl, quand' air imperio afflitto 
Vide farsi fortuna sì molesta, 
Rise fra gente lagrimosa e mesta. 
Per isfogare il suo acerbo despitto: 

E così avvèn che 1' animo ciascuna 
Sua passion sotto '1 contrario manto 
Ricopre con la vista or chiara or bruna. 

Però , s' alcuna volta i' rido o canto , 

Facciol perch' i' non ho se non quest' una 
Via da celare il mio angoscioso pianto. 



10. KON BiCBVO: poiché veggo e conosco tutte queste cose. — 11. vobza: 
sottintendi ricevo = mi è fatta forza, cioè da Amore. — 13. sbttb b sbttb: 
quattordici; cfr. P. I. Son. LI, 3. — Ui mioliobb: la ragione. — 14. s* 
animb: se ad anima in terra è dato di presentire il bene futuro; cfr. 
Virg. Aen. I, 392. Ovid. Mei. XV, 879. Dante, Inf, XXVIII, 78. 

Son. LXX. 1. Gbsabb: cfr. P. 1. Son. XXIX, 1 — 4. — iii tbaditob: 
il re Tolomeo. — 2. tbsta : di Pompeo. — fuob : esternamente. — scbitto : 
Or 08. lib. VI. e. 15. Lucan. Phars. IX, 1037 e segg., ecc. — 5. ixpbbio: 
di Cartagine. — 8. dbspitto: dispetto; cfr. Dante j Inf, X, 36. — 9. at- 
vAb: avriene. — 10. oontbabzo: mostrando letizia di fUorl quando 1* 
animo è addolorato, e viceversa mestizia essendo lieto. — 11. vista: as- 
petto. — chiaba: lieta. — bbxtna: trista. — 13. x'Acoioxj: lo fo. — xnfA: 
unica. Nel Son. XXII. (P. I.) ne conosce un> altra, essa pure unica. 

Non è un sonetto originale. Avverti già il Tass. che il Petrarca lo 
rubò a maestro Antonio da Ferrara medico , lo corresse , „ e per levar di 
biasimo il Medico, lo si fece suo." Il De Sade s' avvisa che il Petrarca 
volesse solo correggere, non rubare. Ma ecco il Sonetto di Antonio: 

Cesare, poi che ricevè il presente 
De la tradita testa in sommo fallo. 
Dentro fece allegrezza e canto e ballo, 
E di fuor pianse e mostrossi dolente. 

E quando la gran testa riverente 
Del poderoso tartaro Asdrubsdlo 
I*u presentata al suo frate Anniballo, 
Bise, piangendo tutta la sua gente. 



88 PABTE I. CANZ. IX. 

CANZONE IX. (22.) 

(Non ti curar di lei, ma guarda e passa!) 

Oppresso da tanti affanni, delibera di Tolersi partire dell' amore di Laura (?). 

Mai non vo' più cantar com' io soleva: 

Gh' altri non m' intendeva; ond' ebbi scorno: 

E puossi in bel soggiorno esser molesto. 

Il sempre sospirar nulla fileva. 

Già su per 1' alpi neva d' ogn' intomo; 5 

Ed è già presso al giorno ; ond' io son desto. 

Un atto dolce onesto è gentil cosa: 

Ed in donna amorosa ancor m' aggrada 

Che 'n vista vada altera e disdegnosa , 

Non superba e ritrosa. 10 

Amor regge suo imperio senza spada. 

Chi smarrito ha la strada, tomi indietro: 

Chi non ha albergo, posisi in sul verde: 

Chi non ha V auro o '1 perde, 

Spenga la sete sua con un bel vetro. 15 



Per simile più fiate egli adiviene 

Gh' a 1' uom convien celar ciò e* lia nel core 
Per allegrezza e caso di dolore. 

E se però giammai canto d' amore , 
Follo perchè celare e* mi conviene 
L* intrinseche tristizie e gravi pene. 

Cam. IX. Canzone pressoché inintelligibile , non essendo che nn 
miscuglio di proverbi e sentenze, privo naturalmente di qualsiasi ordine 
logico. Il Veli, la chiama „ dottissima e moralissima", e la crede diretta 
contro la Corte d* Avignone. Ges. la chiama „ oscura più delle tenebre 
d> Eraclito , la quale senza dubbio si può dire enimma *' e. per renderla 
ancor più enimmatica, la affogò in un mare di commenti. Il Bembo scrisse 
assennatamente che essa non viene a dir nulla, ma che sono proverbi 
raccolti insieme , e che vano è faticar 1* intelletto in volere intendere a 
qual fine gli abbia detti il Petrarca, non avendo egli avuto certo fine. 
Secondo il Cajrf. questa Canz. contiene la deliberazione di volersi partire 
dell* amor di Laura ; secondo il Lelio essa è in detestazione della Corte 
di Soma e per questo oscurata. Pel Tcus. essa è un lavoro a grotteschi; 
pel Murai, una beffa dal Potta fatta „per dar la corda e far sudare il 
ciuffo agi* ingegni de* commentatori corrivi"; pel Biag. un dispettoso sfogo 
d'Amore. Il Carr. sta col Ta99., Wagn. col Biag.; Leop. la dice „ scritta 
a bella posta in maniera ohe non s* intenda", astenendosi dal common» 
tarla. E cosi via dicendo. Al v. 17 il Poeta dice: Intendami chi può. 
Noi confessiamo coi più di non potere, quindi ci contentiamo di farvi 
sopra poche e brevi note. 

I. 1. mai: Cast, vorrebbe leggere Ma i* = Ma io, ed è proverbio che 
significa di non volere seguire la cominciata impresa. — 3. soaoiOBno: 
intende forse di Laura. — 5. mcvA: nevica (Già mi s* imbiancano i ca- 
pelli?). — 6. GZOBNO: ultimo della mia vita(?). — desto: dal sonno d> 
amore (?). — 11. skrza spada: non per forza. — 18. nr svii vkkdb: sull* 
erba. — 14. Iì*at7B0: la coppa d* oro. — tstbo: bicchiere. Cast.: „£ se 
pure io non potrò stare senza amore, non mi mancherranno donne da 
amare, le quali, se non saranno care e belle t:ome questa, almeno non 
mi lascieranno a torto penare." 
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IL I' die' in guardia a san Pietro; or non più, no: 
Intendami chi può , oh' i' m' intend' io. 
Grave soma è un mal fio a mantenerlo. 
Quanto posso mi spetro, e sol mi sto. 
Fetonte odo che 'n Po cadde , e morio ; 20 

E già di là dal rio passato è '1 merlo : 
Deh venite a vederlo: or io non voglio. 
Non è gioco uno scoglio in mezzo ronde, 
E 'ntra le fronde il visco. Assai mi doglio 
Quand' un jsoverchio orgoglio 25 

Molte virtuti in bella donna asconde. 
Alcun è che risponde a chi noi chiama: 
Altri, chi '1 prega, si dilegua e fugge: 
Altri al ghiaccio si strugge: 
Altri di e notte la sua morte brama. 30 

in. Proverbio, Ama chi t' ama, è fatto antico. 

r so ben quel eh' io dico. Or lassa andare; 

Che convèn eh' altri impare alle sue spese. 

Un' umil donna grama un dolce amico. 

Mal si conosce il fico. A me pur pare 35 

Senno a non cominciar troppo alte imprese: 

E per ogni paese è buona stanza. 

L' infinita speranza occide altrui : 

Ed anch' io fui alcuna volta in danza. 

Quel poco che m' avanza, 40 

Fia chi noi schifi , s' i' '1 vo' dare a lui. 

r mi fido in colui che '1 mondo regge 

E eh' e' seguaci suoi nel bosco alberga, 

Che con pietosa verga 

Mi meni a pasco, omai tra le sue gregge. 45 

IV. Forse eh' ogni uom che legge non s' intende; 
E la rete tal tende che non piglia; 



II. 16. rsix': io diedi. Veli.: Diedi lo stato mio in guardia al Papa. 
Ges.: Io (Cristo) diedi la mia Chiesa e le chiaTi del Paradiso. Cast., 
Tuss. eoe: Questo è proverbio, quando altri si commette alla guardia 
altrui. — 18. MAL l'io: tributo male avuto. — 19. bfxtbo: sciolgo, libero. 
— 30. Fbtozttb: cfr. P. I. Cans. I, 51 e seg. Fetonte ammonisce col suo 
esempio di non mettersi ad imprese superiori alle proprie forze. — 21. pab- 
BATO : quindi il cacciatore non può più prenderlo. — 33. NOir voaiiio : 
non sarò cosi sciocco che mi metta a navigare per mare, dove sia scoglio, 
o a volare in ramo, dove sia visco. Cast, — 38. chi: da chi. — 39. si 
BTBUGGB : si couBuma di amore per chi è verso di lui freddo come ghiac- 
cio, cioè per donna senza amore. 

m. 31. OHI t*axa: cfr. Dante, In/. Y, 103. — abtico: antiquato. — 
3S. convftx : conviene. — 34. obaha : fa triste. Murai. B: bbama. — 35. si 
C0NO80B: di fuori, se non si apre. — 38. isrisrcA: smoderata. — 39. fui: 
fl so per prova. — 40. poco: di vita (o d' amore?). — 42. coiiXn: Dio. — 
43. nxii BOSCO: non solo nelle città; da per tutto. — 45. io mxni: cfr. 
Psl. XXm (XXII), 1 e segg. 

lY. 46. xrON B* iNTBKSB : di ciò che io dico. 
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E chi troppo assottiglia si scavezza. 

Non sia zoppa la legge ov^ altri attende. 

Per bene star si scende molte miglia. 50 

Tal par gran maraviglia, e poi si sprezza. 

Una chiusa bellezza è più soave. 

Benedetta la chiave che s' avvolse 

Al cor, e sciolse 1' alma, e scossa 1' ave 

Di catena sì grave, 55 

E 'nfiniti sospir del mio sen tolse. 

Là dove più mi dolse, altri si dole; 

E dolendo addolcisce il mio dolore; 

Ond' io ringrazio Amore 

Che più noi sento ; ed è non men che suole. 60 

V. In silenzio parole accorte e sagge, 

E '1 suon che mi sottragge ogni altra cura, 

E la prigion oscura ov' è '1 bel lume; 

Le notturne viole per le piagge, 

E le fere selvagge entr' alle mura; 65 

E la dolce paura e '1 bel costume ; 

E di duo fonti un fiume in pace volto 

Dov' io bramo, e raccolto ove che sia: 

Amor e gelosia m' hanno '1 cor tolto; 

E i segni del bel volto, 70 

Che mi conducon per più piana via 

Alla speranza mia, al fin degli affanni. 

riposto mio bene; e quel che seguo; 

Or pace or guerra or tregue. 

Mai non m' abbandonate in questi panni. 75 

VL De' passati miei danni piango e rido; 

Perchè molto mi fido in quel eh' i' odo. 
Del presente mi godo, e meglio aspetto; 



48. SCAVEZZA: rompe. — 49. zoppa: non eguale per tutti; o, forse meglio, 
lenta ove e* è ohi 1' aspetta. — 50. si boendb: dalle mondane altezze. — 
52. CHIUSA: modesta. — 54. ave: ha. — 58. dolendo: dolendosi. — 60. bcen: 
minor del solito 

y. 61. paboiiA: questo e tutti gli altri nominativi sino al v. 69 reg- 
gono il verbo m' hanno tolto nel v. 69. — 62. buon : della voce, o forse del 
canto. — 63. IìA pbioion: il corpo in cui alberga anima si bella; oppure 
il luogo dove Laura dimora. — 64. viole: bellezze celate. — 65. vebb: 
fiere; i pensieri amorosi (?). — 66. pausa: la schifiltà di Laura. — 67. fonti: 
occhi. — piume: di lagrime (?). — 68. ove che sia: ove io bramo ohe sia 
raccolto. — 70. beoni: occhi di Laura. — 75. in qxtesti panni: in questa 
vita. Cast.: Deh Bene mio riposto, e non conosciuto, abbi pur teco 
quanti affanni si vogliano, che io non sono per abbandonarti, mentre 
mi durerà questa vita. 

VL 76. PIANGO: pensando alle passate mie vanità. — bido: di esse 
vanità, e mi rallegro pensando al mio proponimento di non ritornarvi- 
più. — 77. in quel : nelle divine promesse di perdono e d* aiuto. 
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£ vo contando gli anni, e taccio, e grido; 

£ 'n bel ramo m' annido, ed in tal modo, 80 

Ch' i' ne ringrazio e lodo il gran disdetto, 

Che V indurato affetto al fine lia vinto, 

£ nell' alma dipinto: I' sare' udito, 

£ mostratone a dito; ed lianne estinto. 

Tanto innanzi son pinto, 85 

Ch' i' '1 pur dirò: Non fostu tanto ardito. 

Chi m' ha '1 fianco ferito, e chi '1 risalda. 

Per cui nel cor via più che 'n carte scrivo ; 

Chi mi fa morto e vivo; 

Chi 'n un punto m' agghiaccia e mi riscalda. 90 

MADRIGALE HI. (CANZ. 23.) 

Allegorìoamente descrìve le oiroostanse del suo dolce innamoramento. 

Nova angeletta sovra 1' ale accorta 
Scese dal Cielo in su la fresca riva 
Là ond' io passava sol per mio destino : 
Poi che senza compagna e senza scorta 
Mi vide, un laccio che di seta ordiva, 6 

Tese fra 1' erba ond' è verde '1 cammino: 
Allor fui preso, e non mi spiacque poi; 
Sì dolce lume uscia degli occhi suoi. 

SONETTO LXXI. (84.) 

Ama, teine, e vorrebbe fagglre dagli ocohi di Laura, che poi vede 

da per tutto. 

Non veggio ove scampar mi possa omai; 
Si lunga guerra i begli occhi mi fanno. 



79. Olii AKNi: ohe passano. — 80. ramo: di lauro; solita allusione al nome 
di Laura. Altri intendono della vite, figurata per Cristo. — 81. dis- 
DKTTO : il rifiuto di Laura di corrispondere alP amor mio. -^ Oli ultimi 
versi peccano di soverchia oscurità. Biag. spiega: Alfine ha vinto 1* in- 
durato mio affetto, e che mi ha dipinto nell'anima questo sentimento: 
s* eUa non avesse .conteso al mio desiderio, io sare* udito nomare con 
biasimo da tutti, e ne sarei mostrato a dito; e ohe ne ha estinto (sono 
pinto tanto innanzi che, benché fosse meglio forse tacerlo, pure io il dirò) : 
tu non fosti tanto ardito, quanto ti conveniva essere (?). 

Ksdrlg. III. 1. hova: mirabile, miracolosa. — ahobustta: MurcU. 
A, B: ANOioz«XTTA; Laura. — accosta: di veloce e considerato ingegno, 
o veramente allude alla sua velocità nel fuggirlo. Veli, — 2. bita: della 
Gorga. VeU.f Ges.j Dan.t Ttiss., Leop. ecc. Differentemente Ctut.: Mostra 
d' intender del luogo dove s* innamorò, e intende della sua età giovenile, 
nella quale passava senza amore. — 3. lA ohdb: per dove. — sol: so- 
letto. — 4. coxPAONA: compagnia; ofr. Dante, Jnf. XXYI, 101. Purg. Ili, 
4. XXIXI, 127. — SCOSTA: guida. — 5. oi SETA: nobile e sottile. — 
6. ondi: della quale; cfr. F. I. Son. GXXIX, 1 e segg. — 8. siroi: della 
nova angeletta. 

S0B« LXXI. 2. iiUHOA: quindici anni, v. 7. — oooHi: di Laura. 
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Ch' io temo, lasso, no '1 soverchio affanno 
Distrugga il cor, che triegua non ha mai. 

Fuggir vorrei; ma gli amorosi rai, 
Che di e notte nella mente stanno, 
Risplendon sì, oh' al quintodecimo anno 
M' abbaglian più che '1 primo giorno assai: 

E l' immagini lor son sì cosparte , 

Che volver non mi posso ov' io non veggia 
quella o simil indi accesa luce. 

Solo d' un lauro tal selva verdeggia, 
Che '1 mio avversario con mirabil arte 
Vago fra i rami, ovunque vuol, m' adduce. 



SONETTO LXXII. (85.) 

Yolgesi lieto a salutar quel terreno dove Laura cortese lo salutò. 

Avventuroso più d' altro terreno, 
Ove Amor vidi già fermar le piante. 
Vèr me volgendo quelle luci sante 
Che fanno intorno a sé 1' aere sereno : 

Prima poria per tempo venir meno 
Un' immagine salda di diamante , 
Che 1' atto dolce non mi stia davante, 
Del qual ho la memoria e '1 cor sì pieno : 

Ne tante volte ti vedrò giammai, 

Ch' i' non m' inchini a ricercar dell' orme 
Che '1 bel pie fece in quel cortese giro. 



5. RAI: gli occhi di Laura. — 8. iij pbimo oiobno: che li vidi. — 9. lob: 
degli amorosi rai. — gobpabte: sparse per ogni dove. — 11. qubi<i<a: o 
la luce di quegli occhi, o altra luce eguale, originata da quella. — 
12. LAUBO: Laura. — sblva: d'immagini. Non vedo ovunque che Laura 
sola. — 13. AVVBB8ABIO: Amore. — 14. vago: vagante, errante. Murai.: 
Amore va conducendomi dove vuole, ma con fare che sempre mi trovi 
fra i rami di questa selva. Leop.: In qualsisia luogo e occasione mi 
suscita nella fantasia la immagine di Laura. Boz.: Dovunque gli piace 
conduce fra* rami di detta selva me bramoso (vago) di si soave diletto. 

Son. LXXII. 3. AHOB: Laura. Si potrebbe anche intendere che 
Amore fermò le piante di Laura, per la vaghessa con che furon fer- 
mate. — 3. liUCi: occhi. — 5. peb tempo: per corso di tempo. — wsn 
MiHO: mancare, consumarsi. — 7. l*atto: di Laura nel fermarsi e vol< 
germi uno sguardo affettuoso. — 9. ti vbdbò: terreno avventuroso. — 
11. oiBO: delle luci sante. Intendi: Ogni qualvolta ti vedrò, inchine- 
rommi a ricercare dell* orme che fece il bel piede di Laura nel momento 
che ella girò verso me gli occhi suoi. 
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Ma se 'n cor valoroso Amor non dorme, 
Prega Sennuccio mio , quando '1 vedrai , 
Di qualche lagrimetta o d' un sospiro. 

SONETTO LXXIII. (86.) 

Se Amor lo turba, si rasserena pensando agli occhi e alle parole di Laura. 

Lasso, quante fiate Amor m^ assale, 

Che fra la notte e '1 dì son più di mille , 

Tomo dov' arder vidi le faville 

Che '1 foco del mio cor fanno immortale. 

Ivi m' acqueto: e son condotto a tale, 

Ch' a nona , a vespro , all' alba ed alle squille 
Le trovo nel pensier tanto tranquille, 
Che di nuir altro mi rimembra o cale. 

L' aura soave, che dal chiaro viso 
Move col suon delle parole accorte, 
Per far dolce sereno ovunque spira; 

Quasi un spirto gentil di Paradiso, 

Sempre in queir aere par che mi conforte ; 
Sì che '1 cor lasso altrove non respira. 

SONETTO LXXIV. (87.) 

Sopraggiuntagli Laura quando men V aspettava, non ardi pur di parlarle. 

Perseguendomi Amor al luogo usato. 

Ristretto in guisa d' uom eh' aspetta guerra. 



13. PBEOA: Ges. legge (arbitrariamente?): pbboal. Segue a parlare a 
quel terreno e lo scongiura che, vedendo Sennuccio (Del Bene, amico 
del Poeta) di là passare, lo prieghi di qualche lagrimetta o d' un sospiro 
per commiserasione, se in un cuore valoroso, come quello di Sennuccio 
non dorme Amore. Cosi Veli., Tass., Murai.t Carr. ecc. Altri pongono 
una virgola dopo prega, e dicono che il Poeta rivolge il parlare a Sen- 
nuccio a cui manda questo Sonetto , ma non vanno poi d* accordo circa 
1* oggetto. Gei.: Prega il tuo cuore. Cast., Biog., Wagn. ecc: Prega Amore. 
Leop.: Prega il cuor di Laura. Boz.: Prega quel cuor valoroso (quale?); 
ecc. Ma evidentemente Sennuccio mio è qui oggetto di prega. 

S«B. LXXIII. 3. Dovs: accenna forse ali* avventuroso terreno del So- 
netto antecedente. — liS fayii<IìX: i dolci lumi de' begli occhi di Laura. 

— 4. roco : d' Amore. — 6. ajjLB sqitiIìIìB: al suono dell* ave maria. — 
7. ub: faville ardenti. — pknbieb: mio. Cast.: Con l'immaginazione le 
truovo quali erano, quando le vidi tranquille. — 9. l'aitba: il flato e la 
voce di Laura. Alf, — 10. movk : si muove. — 11. bpika : quell' aura. — 
12. SPUtTO : parala messa che signiflca Vento e significa Angelo. Riguarda 
lo spirare in quanto Vento, riguarda la voce in quanto Angelo. Cast. 

— 13. asbb: luogo. — 14. sov bkspiba: non si riconforta. 

Son. LXXIT. 1. PBBSBOUBNDOHi: spingendomi. — lvoqo: forse all' 
mvventuroso terreno del Son. LXXII. 
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Che si provvede e i passi in tomo serra, 
De' mie' antichi pensier mi stava armato. 

Volsimi , e vidi un' ombra che da lato 
Stampava il Sole, e riconobbi in terra 
Quella che, se '1 giudicio mio non erra, 
Era più degna d' immortale stato. 

I' dicea fra mio cor: Perchè paventi? 

Ma non fu prima dentro il penser giunto, 
Che i raggi ov' io mi struggo eran presenti. 

Come col balenar tona in un punto, 
Così fu' io da' begli occhi lucenti 
E d' un dolce saluto insieme aggiunto. 

SONETTO LXXV. (88.) 

n doloe e pietoso saluto della su» Bonna lo rende estatico del piacere. 

La Donna ohe '1 mio cor nel viso porta. 
Là dove sol fra bei pensier d' amore 
Sedea; m' apparve; ed io per farle onore 
Mossi con fronte reverente e smorta. 

Tosto che del mio stato fussi accorta, 
A me si volse in si novo colore 
Ch' avrebbe a Giove nel maggior furore 
Tolto 1' arme di mano e Y ira morta. 

r mi riscossi; ed ella oltra, parlando, 
Passò , che la parola i' non soffersi , 
Ne '1 dolce sfavillar degli occhi suoi. 

Or mi ritrovo pien di sì diversi 



3. SI PBOVYXDx: per difendersi. — 4. pehsibb: ci lascia in dubbio quali 
fossero. Forse si riferisce a quanto disse P. I. Son. II. — 5. chb : quarto 
caso ; il Sole stampava quell* ombra. Altri invece : L' ombra di Laura 
stampava (= figurava) il Sole. Ma come può un* omdra figurare il Sole? 
— 6. BicOKOBBi: non vuol dire che ia riconoscesse per 1' ombra, percioc- 
ché r ombre non esprimono tanto; ma significa che, veduta V ombra, 
alzò gli occhi e riconobbe la persona che faceva 1' ombra. Tass. — ik 
tbbba: può intendersi: nel suolo per V ombra, oppure: in questo mondo. 
Onde preso argomento da questo dubbio, dice : „£ra più degna d* immor- 
tale stato." Cast. — 10. obktbo: di me. — onnrro: nato. — 11. baqqi: 
occhi di Laura. — 12. baiiBitab: il lucere del baleno risponde agli occhi, 
il tuono risponde al saluto. Cast. — 14. ▲oonniTO: sopraggiunto. 

Son. LXXT* 1. FOBTA : governa. Carr.: Ha nel viso la chiave che 
volge gli affetti del mio cuore. — 2. itJL: forse nello stesso avventuroso 
terreno. — 3. sxdxa: io. — 4. xosBi: mi mossi levandomi in piedi. — 
5. FUSSI: Murai. B: si fu. — 6. KOvo: meraviglioso. — golobb: di pie- ' 
toso affetto. — 8. mobta: spenta. — 10. non boffbbbi: non ebbi forza di 
sostenere. 
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Piaceri, in quel saluto ripensando, 
Che duol non sento; né sentii ma' poi. 

SONETTO LXXVI. (89.) 

STela ali* amico quali continuamente aleno stati, e sieno i pensieri suoi. 

Sennuccio, i' vo' che sappi in qual maniera 
Trattato sono, e qual vita è la mia. 
Ardomi e struggo ancor com' io solia ; 
Laura mi volve ; e son pur quel eh' i' m' era. 

Qui tutta umile e qui la vidi altera; 
Or aspra or piana, or dispietata or pia; 
Or vestirsi onestate or leggiadria; 
Or mansueta or disdegnosa e fera. 

Qui cantò dolcemente, e qui s' assise; 
Qui si rivolse, e qui rattenne il passo; 
Qui co' begli occhi mi trafìsse il core; 

Qui disse una parola, e qui sorrise; 

Qui cangiò '1 viso. In questi pensier, lasso, 
Notte e dì tienmi il signor nostro. Amore. 

SONETTO LXXVII. (90.) 

La sola vista diValchiusa gli fa dimenticar tutti i pericoli di quel viaggio. 

Qui, dove mezzo son, Sennuccio mio, 
(Così ci foss' io intero , e voi contento) 



13. IN : a. — 14. ma* poi : mai d' allora in poi. Gfr. 1* effetto del saluto 
di Beatrice sull* animo di Dante, Vita Nuova ^ o. III. ecc. 

Son. LXXYI. 2. tbAttato: da Amore. — 3. struggo: mi struggo. — 
4. liAUBA: cosi 6 da leggere, non i<* aura. (Tcut., Murai, ecc.). — yoLYX: 
governa a suo piacimento. — quxl: di prima. Catt.: Presa la cagione 
del volvere, dice che, contuttoché sia volto, non è però volto d* amare 
Laura, e cosi 6 quel che esser suole. — 6. piana: benigna. — pia: pie- 
tosa. Ovid, Fast. lib. II: 

Garpitur attonitos absentis imagine sensus 

ille: recordanti plura magisque plaoent. 
Sic sedit; sic eulta fuit; sic flamina nevit; 

Negleotae collo sic jacuere comae. 
Hos habuit vultus; haec illi verba fùere: 

Hio decor, haec facies, hic color oris erat. 
Ut solet a magno fluctus languescere flatu, 

Sed tamen a vento, qui fuit ante, tumet. 
Sic, quamvis aberat placitae praesentia formae, 
Quem dederat praesens forma, manebat amor. 

13. CANGIÒ: come amore e piet& lo colorava. — 14. nostbo: Sennuccio 
era della schiera degl* innamorati. Cast. 

SOB. LXXVII. 1. Qul: in Yalchiusa. — kbzzo: col corpo solo, es- 
sendo 1* anima appo Laura (Gts. ecc.). Altri: Senza -di voi (Cast., Tass., 
Leop. eco.) — 3. intxbo : sciolto dai legami d* amore , oppure insieme con 
Laura. — contbnto; dell' amor vostro. 



96 PABTB I. SON. LXXVII — LXXVUI. 

Venni fuggendo la tempesta e '1 vento 
C hanno subito fatto il tempo rio. 

Qui son securo: e vovvi dir perch' io 
Non, come soglio, il folgorar pavento: 
E perchè mitigato, non che spento, 
Né mica trovo il mio ardente desio. 

Tosto che giunto all' amorosa reggia 
Vidi onde nacque Laura dolce e pura. 
Oh' acqueta 1' aere e mette i tuoni in bando ; 

Amor nell' alma, ov' ella signoreggia, 
Raccese il foco, e spense la paura: 
Che farei dunque gli occhi suoi guardando? 

SONETTO LXXVIII. (91.) 

Tornato in Yalohiusa , brama solo la pace con Laura , e 1* onore del 

Golonnese. 

Deir empia Babilonia, ond' è fuggita 
Ogni vergogna, ond' ogni bene è fori; 
Albergo di dolor, madre d' errori, 
Son fuggit' io per allungar la vita. 

Qui mi sto solo; e, come Amor m' invita. 
Or rime e versi, or colgo erbette e fiori. 
Seco parlando, ed a' tempi migliori 
Sempre pensando ; e questo sol m' aita. 

Ne del vulgo mi cai né di fortuna 
Né di me molto né di cosa vile. 
Né dentro sento né di fuor gran caldo. 

Sol due persone cheggior e vorrei 1' una 
Gol cor ver me pacificato e umile; 
L' altro col pie, sì come mai fu, saldo. 



5. SBCUBO : della tempesta. — vovvi : -vi voglio. — 8. si mica : menoma- 
mente; ne tarUillum quidem, — dbsio: amoroso. — 9. kkoqia: chiama la 
contrada di Laura casa reale d' Amore. Cast. — 10. onde : il luogo dove. 
— 11. ACQITBTA : parla con senso doppio, e facendo allusione al significato 
della voce Laura divisa in due, cioè l'aura. Leop. — 18. pauba: della 
tempesta. — 14. ohb tabbi: se il solo aspetto del luogo dove Laura nac- 
que bastò a riaccendere in me il fuoco e spegnere la paura. 

Son. LXXTIII. 1. BABiLOiriA: Avignone, in quel tempo sede della 
corte papale. — 4. fib ai<lunoab : per non morir di cordoglio. — 7. bbco : 
con Amore. — 8. qubbto : il pensare a* tempi migliori. — 12. ohboqio : 
chiedo , desidero aver meco. — ii* UHA : Laura. — 14. l* altbo : il cardi- 
nale Colonna , amico del Petrarca. — baiiDO : in istato fermo , o d' animo 
per ben riparare i disordini di famiglia, o di corpo essendo infermo. 
Ges.: Vorrebbe che in quello stato felice fosse nel quale era prima ohe 
1 suoi fratelli morissero, e per la cui morte non poteva egli starvi saldo 



PABTB I. SON. LXXIX — LXXX. 97 

SONETTO LXXIX. (92.) 

Toltasi Jjaara a salutarlo, il Sole per gelosia si ricoperse con uaa nube. 

In mezzo dì duo amanti onesta altera 
Yìdì una donna, e quel signor con lei 
Che fra gli uomini regna e fra gli Dei; 
E dall' un lato il Sole, io dall' sdtr' era. 

Poi che b' accorse chiusa dalla spera 
Dell' amico più bello, agli occhi miei 
Tutta lieta si volse: e ben vorrei 
Che mai non fosse invér di me più fera. 

Subito in allegrezza si converse 
La gelosia che 'n su la prima vista 
Per sì alto avversario al cor mi nacque: 

A lui la faccia lagrimosa e trista 
Un nuviletto intorno ricoverse: 
Contanto 1' esser vinto li dispiacque. 

SONETTO LXXX. (93.) 

Non desidera, non contempla e non trova che la sola immagine della 

sua Donna. 

Pien di quella ineffabile dolcezza 

Che del bel viso {rassen gli occhi miei 
Nel dì che volentier chiusi gli avrei. 
Per non mirar giammai minor bellezza, 

Lassai quel eh' i' più bramo; ed ho sì avvezza 
La mente a contemplar sola costei, 
Ch' altro non vede, e ciò che non è lei. 
Già per antica usanza odia e disprezza. 



e fermo (?). Veli, intende di Stefano Colonna il giovine , „ che per tro- 
varsi in quel tempo cogli altri Golonnesi da' suoi nemici Orsini fuor da 
Roma cacciato, non era col pie saldo nello stato, come desiderava che 
fosse "(?). 

8oa. LXXIX. 1. duo: il Poeta e il Sole (^^ Apollo), amante di Dafne, 
confusa qui, come altrove, con Laura. — -2. quel: Amore. — 3. bsqna: 
è quel d'Ovidio: Regnata et in dominos jus habet itle Dea». — 5. s» ac- 
cobse: Laura. — chiusa: circondata dai raggi del Sole. — 8. più fbba: 
più rigida di quel che fu in quel momento. — 11. avvkbsabio: rivale; 
il Sole. — l'J. A lui: al Sole. — 13. nuviletto: nuvolette. Vaitt.: Quasi 
dica, Non iu nuviletto di vapori levati di terra, ma dalle lagrime sue 
nacque. 

SOB. LXXX. 2. VISO: di Laura. — 3. nel dì: che la vidi la prima 
volta. — chiusi: morendo, o forse accecandomi. — ó. quel: Laura. — 
7. HOV vede: la mente. — . non i lei: cosi i codd. e le ediz. antiche, 
l'eli. t Ge».^ Alun.f Bembo, Faust., Cast.^ Tasi., Murat. ecc. lei è quarto 
c^o. La lezione ciò che non £ 'n lei (Bandini, Seraasi, Morelli ecc.) ci 
sembra apparentemente falsa, oltrecchè è priva di autorità. 

Pbtbaboa. 7 



98 PARTE I. SON. LXXX — LXXXII. 

In una valle chiusa d' ogni 'ntomo, 
Ch' è refrigerio de' sospir miei lassi, 
Giunsi sol eon Amor, pensoso e tardo. 

Ivi non donne, ma fontane e sassi, 
E l' immagine trovo di quel giorno 
Che '1 pensier mio figura ovunqu' io sguardo. 

SONETTO LXXXI. (94.) 

Se veder potesse la casa di Laura, i sospiri le giugnerebbero più spediti.. 

Se '1 sasso ond' è più chiusa questa valle, 
Di che '1 suo proprio nome si deriva. 
Tenesse vólto per natura schiva 
A Roma il viso ed a Babel le spalle; 

I miei sospiri più benigno calle 

Avrian per gire ove lor spene è viva: 
Or vanno sparsi; e pur ciascuno arriva 
Là dov' io '1 mando, che sol un non falle. 

E son di là si dolcemente accolti, 
Com' io m' accorgo, che nessun mai toma: 
Con tal diletto in quelle parti stanno. 

Degli occhi è '1 duol ; che tosto che s' aggiorna 
Per gran desio de' be' luoghi a lor tolti , 
Danno a me pianto, ed a' pie lassi affanno. 

SONETTO LXXXII. (95.) 

Benché conosca d> essere infelice nel suo amore , è fermo di volerla 

amar sempre. 

Bimansi addietro il sestodecimo anno 
De' miei sospiri ; ed io trapasso innanzi 



9. vaiìIiB: Valohiusa. — 12. non: trovo. — 13. giorno: dì cui al v. 3. -• 
14. CHE : la quale immagine. — figuba : dipinge. 

Son. LXXXI. 2. nome: Yalchiusa. — 3. schiva: quasi che il sasso 
avesse a schifo le sozzure della corte papale in Avignone. — 4. viso: 
chiama viso V ertezza del sasso. Cast. — Babel : Avignone. — 5. Fitr bb> 
NiGNO calle: più agevole via, perchè allora lascerebbe un adito da Yal- 
chiusa al luogo di dimora di Laura. — 8. non falle: non fallisce, ma 
arriva colà. — 12. occhi: miei. — 13. tolti: da quel sasso. — 14. af- 
fanno: spronandoli in parte, onde possano vedere il luogo dove dimora 
Laura. Non dice che salisse il montuoso sasso, nò che s' inerpicasse su 
per quella montagna (Leop., Bof. ecc.). 

Son. LXXXII. 1. RixANsi addietro: è passato. Dettò dunque questo 
Sonetto nel 1843. 



PABTE I. SON. LXXXII. MADR. IV. 99 

Verso 1' estremo; e panni che pur dianzi 
Fosse il principio di cotanto affanno. 

L' amar m^ è dolce, ed utile il mio danno, 
E '1 viver grave; e prego eh' egli avanzi 
L' empia fortuna; e temo non chiuda anzi 
Morte i begli occhi che parlar mi fanno. 

Or qui son, lasso, e voglio esser altrove, 
E vorrei più volere, e più non voglio, 
E per più non poter fo quant' io posso. 

E d' antichi desir lagrime nove 

Provan com' io son pur quel eh' i' mi soglio; 
Né per mille rivolte ancor son mosso. 



MADRIGALE IV. (CANZ. 25.) 

£ccita Amore a far vendetta di Laura, ohe superba disprezza il suo regno. 

Or vedi. Amor, che giovenetta donna 

Tuo regno sprezza e del mio mal non cura, 

E tra duo ta' nemici è sì secura. 

Tu se' armato, ed ella in trecce e 'n gonna 

Si siede e scalza in mezzo i fiori e 1' erba, 5 

Vèr me spietata e contra te superba. 

I' son prigion: ma se pietà ancor serba 
L' arco tuo saldo, e qualcuna saetta. 
Fa di te e di me, signor, vendetta. 



3. i«' ZBTBXMO : anno della mia vita. — pub dianzi : e mi pare d* essermi 
testfr innamorato , quantunque sieno corsi omai sedici anni dacché m* in- 
namorai. — 5. Il' AMAB: l'amaro; cioè l'amore di Laura, sorgente di 
cotanto affanno. — 6. ayakzi: duri (la vita mia) più della mia contraria 
fortuna. — 8. occhi: di Laura. Cast, Teme alcuna volta di non potere 
reggere agli affanni, laonde priega per la vita: alcuna volta spera di 
avere a soprastare agli affanni, e teme ohe Laura non muoja; ohe la 
sua morte reputa fine degli affanni. Meglio: Teme che la morte chiuda 
gli occhi a Laura, avanti che la sua empia fortuna abbia avuto fine. — 
9. Qui: in questo stato. — aijTBOvb: liberato da Amore. — 10. Pitr vo- 
I4XBB: avere più efficace volontà di essere altrove, eppure non la ho. — 
11. FO: metto tutte le mie forze, acciocché non abbia maggior forza di 
quel che ho a liberarmi da Amore. — 13. scolio : cfr. Dante, Farad. XII, 
123. — 14. BiYOLTE : rivolgimenti = benché io abbia tentato di lasciare 
questo amore, noi lascio però. 

Mftdr. IT. Questo madrigale, parlando di Laura giovinetta, di ra- 
gione dovrebbe aver luogo più verso il principio di queste rime, alle 
quali si crede sia stato aggiunto dopo la morte del Poeta, perciocché 
manca ne' testi antichi. \Tass. — 3. duo: tu ed io. — 7. son pbigioh: e 
però non posso vendicarmi. — 8. qualcuna: qualche. 

7* 



100 PABTE I. SOM. LXXZUI — LXXXIV. 

SONETTO LXXXIII. (97.) 

L'abito non si lascia, bench\ abbiasene danno. Propone so stesso in 

esempio. 

Dicesett' anni ha già rivolto il cielo 

Poi che 'n prima arsi e giammai non mi spensi ; 
Ma quando avvèn ch^ al mio stato ripensi, 
Sento nel mezzo delle fiamme un gelo. 

Vero è '1 proverbio , oh' altri cangia il pelo 
Anzi che '1 vezzo : e per lentar i sensi , 
Gli umani affetti non son meno intensi: 
Ciò ne fa V ombra ria del grave velo. 

Oimè lasso; e quando fia quel giorno, 
Che mirando '1 fuggir degli anni miei 
Esca del foco e di sì lunghe pene? 

Vedrò mai '1 dì che pur quant' io vorrei 
Queir aria dolce del bel viso adorno 
Piaccia a quest' occhi, e quanto si convène? 



SONETTO LXXXIV. (98.) 

Laura impallidisce alla novella eh* egli debba da lei allontanarsi. 

Quel vago impallidir che'l dolce riso 
D' un' amorosa nebbia ricoperse, 
Con tanta maestade al cor s' offerse 
Che li si fece incontro a mezzo '1 viso. 

Conobbi allor sì come in paradiso 

Vede 1' un V altro; in tal guisa s' aperse 
Quel pietoso pensier, eh' altri non scerse: 
Ma vidil' io, eh' altrove non m' affiso. 



Son. LXXXIII. 1. dicesette: nel 1344. — bivolto: il girar del Cielo 
costituisce i;li anni. Cast. — 2. arsi : d' amore. — 4. gelo : dolore di ma 
stesso per la considerazione del mio cosi lungo errore. — 5. pbovkbbio : 
si suol dire del lupo. — 6. iij vezzo: 1* abito. — i<bmta.r: allentarsi; per 
quanto i scusi s' indeboliscano coli' età. — 8. ne fa: ci cagiona. — velo: 
della carne nostra corrotta per lo peccato d' Adamo, e della nostra 
usanza nel rassomigliarlo nel peccare. Cast. La parte corporea offusca in 
noi la parte spirituale con l'ombra sua, che aduggia le buone inclina- 
zioni. Tass. — 12. pub: soltanto. — 13. viso: di Laura. — 14. convènb: 
conviene; senza alcuna mescolanza di sensualità. 

SOB. LXXiy. 1. Biso: cfr. Dante, In/. V, 133. Purg, XXXII, 5. — 
3. Ali cob: mio. — 4. li: gli. Il mio cuore si fece incontro ali* impallidire 
di Laura venendo sul vis.*. Vedendola impalladire, impallidii io pure. 
— 6. VEDE: cfr. Dante, Farad. I, 85. IX, 73 e segg. ecc. — s'apersi: si 
manifestò. — 8. altbove: che in Laura. Non niega che altri non avesse 
potuto vedere quel pensiero, se avesse tenuto tuttavia gli occhi fisi in 
Laura, come egli faceva. Cast. — sov m'affiso: non miro. 



PARTE I. SON. LXXXIV — LXXXV. CANZ. X. 101 

Ogni angelica vista, ogni atto umile 

Che giammai in donna, ov' amor fosse, apparve, 
Fora uno sdegno a lato a quel eh' i' dioo. 

Chinava a ten'a il bel guardo gentile; 
£ tacendo dicea (com^ a me parve): 
Chi m'allontana il mio fedele amico? 

SONETTO LXXXV. (99.) 

Amore, Fortuna e memoria del passato vietangli di sperare giorni felici. 

Amor, Fortuna, e la mio mente schiva 
Di quel che vede, e nel passato volta, 
M' affliggon sì, eh' io porto alcuna volta 
Invidia a quei che son su 1' altra riva. 

Amor mi strugge '1 cor; FoHuna il priva 
D' ogni confono; onde la mente stolta 
S' adira e piagne; e cosi in pena molta 
Sempre convèn che combattendo viva. 

Né spero i dolci dì tornino indietro; 

Ma pur di male in peggio quel eh' avanza: 

£ di mio corso ho già passato il mezzo. 

Lasso, non di diamante ma d' un vetro 
Veggio di man cadérmi ogni speranza, 
E tutt' i miei pensier romper nel mezzo. 

CANZONE X. (26.) 

Cerca ogni via di mitigar il suo affanno, ma vi rimane sempre 

più immerso. 



Se '1 pensier che mi strugge , 
Com' è pungente e saldo^ 



9. umilb: compassionevole. — 11. bdsgko: atto sdegnoso, „il qnale d' al- 
t esca d* animo e non da umiltà suol nascere.** Veli. 

80B. LXXXT. 2. DI quxIì: del presente. — 4. ▲ Qusi: al morti. — 
biva: d'Acheronte; cfr. Dante ^ Jnf. Ili, 78. 86. „L* additare 1 dannati 
pei morti a me non può piacere: se non diciamo che il Poeta parli con- 
forme alla Gentilità, la quale credea che tutti i morti generalmente la 
riviera d'Acheronte passassero.'* Tom. — 6. stolta: non pure per lo vano 
pensiero d'amore, ma per adirarsi contr' amore e con fortuna, ai quali 
non si può contrastare. Ges. — 6. viva: io. — 10. ha pub: ma spero 
(= a spetto) solamente ohe quel tanto ài vita ohe ancor mi avanza vada 
di male in peggio. — 11. il mkzzo: la metà; cfr. Dante, In/. 1, 1. — 12. di 
diamabtb: iorte. — D'un vxtbo: fragile. Cant.: Speranza di diamante^ 
ferma: di vetro, frale; onde caggendo toma in niente. — 14. fesbibb: di 
speranza. — bomfxb: rompersi, riuscire a nulla. — bel bxzzo: significa 
perdita irreparabile, perciocché le cose ohe da un capo si rompono, si 
possono racconciare; ma quando si rompono nel mezzo, sono perdute 
affatto. Tass, Potrebbe anche significare: „In sul piti bello.** Oarr. 



102 FABTB I. CANZ. X. 

Così vestisse d' un color conforme , 

Forse tal m' arde e fugge , 

Ch' avria parte del caldo, 5 

E desteriasi Amor, là dov' or dorme; 

Men solitarie V orme 

Foran de' miei pie lassi 

Per campagne e per colli; 

Men gli occhi ad ogni or molli, 10 

Ardendo lei che come un ghiaccio stassi, 

E non lassa in me dramma , 

Che non sia foco e fiamma. 

IL Però eh' Amor mi sforza 

E di saver mi spoglia, 15 

Parlo in rime aspre e di dolcezza ignude: 

Ma non sempre alla scorza 

Ramo , ne 'n fior , ne 'n foglia 

Mostra di fuor .sua naturai virtude. 

Miri ciò che '1 cor chiude , 20 

Amor e que' begli occhi 

Ove si siede ali ombra. 

Se '1 dolor che si sgombra, 

Avvèn che 'n pianto o 'n lamentar trabocchi , 

L' un a me noce , e 1' altro 25 

Altrui, eh' io non lo scaltro. 

HI. Dolci rime leggiadre 

Che nel primiero assalto 

D' Amore usai , quand' io non ebbi altr' arme ; 

Chi verrà mai che squadre 30 



Caos. X. 3. COHFOBMB : proporzionato alle qualità del pensiero. Cast. : 
Cioè cosi apparisse in parole; ch^ il color del pensiero non è altro che 
le parole, le qnali sono vesti de* concetti. Ctr. Dante, Farad, XX, 79 
e seg. — 4. tajj: Laura. — 6. iiÀ: nel cuore di Laura. — dobms: dunque 
e* è, ma non è desto. — 7. mn bolitabix: perchè da quelle di lei sa- 
rebbon accompagnate. Veli. Forse meglio: Perchè, consolato, più non 
cercherei la solitudine. — 10. MSir : foran = sarebbero. — ad ooiri ob : 
ognora. — 11. abdbndo IìBI: ablativo assoluto; cfr. Dante, Inf. XXXII, 
103. — 12. dbahma: menoma particella, cfr. Dante, Purg. XXSl, 46 e seg. 

II. 14. HI 8F0BZA: mi priva di forze. — 16. aspbb: non espressive 
dell' asprezza del dolore , e ignude di dolcezta, cioè non composte secondo 
ohe si richiede ali* arte di poesia, ancora quando si scrivono cose amare. 
Cast. — 18. K& *N fiob: Murai. A: Hi fiob vt roQiiiA. Per similitudine 
mostra che , sebbene non manifesti ne* suoi versi il suo dolore , non è 
però che non sia grande dentro. — 20. mibi: Amore, e que* begli occhi 
ali* ombra de* quali egli siede, mirino ciò che chiude il mio cuore. — 
SS. SI boohbba: si sfoga. — 25. i<*irN: il pianto. — Ii^aiiTBO: il lamen- 
tare. — 26. AiiTBUi: a Laura. — scaIìTbo: fo cauto; tempero. 

III. 29. QUANDO: in seguito ebbe altr' arme, cioè gli sguardi, i sos- 
piri, e forse i colloqui. — 30. sqitadbb: polisca, perfezioni, nobiliti. 



PABTS I. CANZ. X« 103 

Questo mio cor dì smalto; 

Ch' almen, com' io solea, possa sfogarme? 

Ch' aver dentr' a lui parme 

Un che Madonna sempre 

Dipinge, e di lei parla: 35 

A voler poi ritrarla 

Per me non basto; e par eh' io me ne stempre: 

Lasso, cosi m' è scorso 

Lo mio dolce soccorso. 

lY. Come fanciul eh' appena 40 

Volge la lingua e snoda; 
Che dir non sa, ma '1 più tacer gli è noia; 
Cosi '1 desir mi mena 
A dire; e vo' che m' oda 

La mia dolce nemica anzi eh' io moia. 45 

Se forse ogni sua gioia 
Nel suo bel viso è solo, 
E di tutt' altro è schiva; 
Odil tu, verde riva; 

£ presta a' miei sospir sì largo volo , ^0 

Che sempre si ridica 
Come tu m' eri amica. 

V. Ben sai che sì bel piede 

Non toccò terra unquanco, 

Come quel, di che già segnata fosti: 55 

Onde '1 cor lasso riede 

Col tormentoso fianco 

A partir teco i lor pensier nascosti. 

Così avestu riposti 

De' bei vestigj sparsi 60 



33. A liUi: al mio cuore. — 3(. un: 1* amoroso pensiero; Gea. Un desio; 
Cast, Una persona: Zeop., Boz. eoe. — 37. btsmp&e: consumi, strugga; 
cfir. Dante, Jhtrg, XXX, 96. — 38. scoiiso: mancato. — 39. socoobbo: di 
efogare il mio rammarico in dolci rime leggiadre. 

lY. 42. DIB: parlare. — 43. hi kbnA: non ostante che io non sappia 
dire leggiadramente. Leop, — 45. itbmioa: Laura. — 46. sb roBSB: cfr. 
P. I. Son. XXX e XXXI. — 49. odil : ascolta il mio dire. — 50. fbbbta : 
desidera eternità a* suoi versi fatti in questa riva. Chiama adunque ios- 
piri i suoi versi cantati sospirando; a* quali la riva presterà largo volo, 
«e per lei saranno tali, che volino in più parti del mondo, e che non 11 
rinchiuda dentro da s6. Cast. -^ O verde riva, spirami versi tanto soavi, 
che per la soavità loro siano letti e ripetuti lunga stagione da molta 
IfAnte , e si sappia quindi il grande amore eh* io ti ho portato. 

Y. 53. BAI: o verde riva. — 54. itnqvakoo: giammai. — 55. quxl: di 
Laura. — 57. fianco: col travagliato mio corpo. — 58. fabtxb: dividere. 
59. aybbtu: avessi tu. Carr,: Se tu avessi potuto conservare in te al- 
cuno di que* vestigi, da Laura sparsi in passando, io potrei trovare in 
quelle reliquie un qualche alleviamento ai miei mali. — 59. biposti: 
serbati. 



104 PABTE I. CANZ. X — XI. 

Ancor tra' fiori e 1' erba; 

Che la mia vita acerba 

Lagrimando trovasse ove acquetarsi. 

Ma come può s' appaga 

L' alma dubbiosa e vaga. 65 

V I. Ovunque gli occhi volgo , 
Trovo un dolce sereno, 
Pensando: Qui percosse il vago lume. 
Qualunque erba o fior colgo, 

Credo che nel terreno 70 

Aggia radice, ov' ella ebbe in costume 
Gir* fra le piagge e '1 fiume , 
E talor farsi un seggio 
Fresco, fiorito e verde. 

Così nulla sen perde; 75 

E più certezza averne, fora il peggio. 
Spirto beato, quale 
Se', quando altrui fai tale? 
poverella mia , come se' rozza ! 

Credo che tei conoschi: 80 

Rimanti in questi boschi. 

CANZONE XI. (27.) 

Bivolgesi estatioo a que' luoghi ove la vide, e dove fa, ed è beato 

in amarla. 

Chiare, fresche e dolci acque, 
Ove le belle membra 
Pose colei che sola a me par donna; 
Gentil ramo, ove piacque 
(Con sospir mi rimembra) 5 



64. COMB PUÒ: in mancanza delle orme di Laura, e* appaga col pensiero 
che ella fu qui. — 65. dubbiosa: del fine, e vaga di tai dolci pensieri. 
Velt. Dubbiosa del suo stato, temendo di peggio, e bramosa di tranquillo 
e lieto fine. Oes, Dice dubbiosa e vaga perchè egli non sa di eerto quali 
sieno i luoghi stati tocchi dal piede della sua donna. Leop. 

VI. 68. LUMB : degli occhi di Laura. — 71. aooia : abbia. — 75. nitlIìA r 
di quanto fu tocco dal piede o percosso dal vago lume di Laura; cfr. 
Dante, Farad, XV, 18. — 76. il pbogio: perchè ora tutto mi reca beati- 
tudine, e non solamente quelle poche erbe e que* pochi luoghi che Laura 
realmente toccò. Ambr. — 77. spirto: rivolge il parlare a Laura. — 
79. mia: GanEone. — 80. cohoschi: d* essere così rozza. Troppa modestia^ 
ma è modestia affettata. 

Cani. XI. 3. CYB: si può intendere che Laura si bagnasse nel fiume^ 
cfr. P. I. CanZi I, 147 e segg. ; oppure per le belle membra intende le mani^ 
le braccia ed il viso (Ges.)-^ ovvero ove significa appresso alle quali (Cast., 
Tass., Leop. ecc.). — 3. donna: domina, signora. Sola degna di questo 
nome signorile. — 4. ovk: al quale si appoggiò. — 5> con eospib: per lo 
desio che ho di rivederlavi ancora cosi appoggiata. 
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A lei di fare al bel fianco colonna; 

Erba e fior, che la gonna 

Leggiadra ricoverse 

Con 1' angelico seno ; 

Aer sacro sereno, 10 

Ov' Amor co' begli occhi il cor m' aperse ; 

Date udienza insieme 

Alle dolenti mie parole estreme. 

IL S' egli è pur mio destino, 

ÌE '1 cielo in ciò s' adopra) 15 

^h' Amor questi occhi lagrimando chiuda, 
Qualche grazia il meschino 
Corpo fra voi ricopra, 
E torni V alma al proprio albergo ignuda. 
La morte fia men cruda, 20 

Se questa speme porto 
A quel dubbioso passo; 
Che lo spirito lasso 
Non poria mai in più riposato porto. 
Ne 'n più tranquilla fossa 25 

Fuggir la carne travagliata e 1' ossa. 

III. Tempo verrà ancor forse, 
Ch' all' usato soggiorno 
Tomi la fera bella e mansueta; 
E là 'v' ella mi scorse 30 

Nel benedetto giorno, 
Volga la vista desiosa e lieta, 
Cercandomi: ed, o pietà! 
Già terra infra le pietre 

Vedendo , Amor l' inspiri 35 

In guisa che sospiri 
Si dolcemente che mercè m' impetre. 



9. con: la vesta, e insieme colla vesta il seno. — 11. ovb: nel qual aere. 
— occhi: di Laura. 

II. 15. s'abopba: procnra=e se piace alOielo. — 17. qualohk oba- 
zia: qnalcuno per atto di grazia. — 19. ai.bkkoo: cielo; cfr. P. I. Sest. 

j 2Ji ignuda: spogliata del corpo. — 'dì. spbmb: che il mio corpo 

rèsti 'sepolto qui tra voi. — 22. passo: della morte; cfr. Trionf. Mot. I, 
10.S. P. IV. Canz. IV, 102. — 26. pugoib: cfr. Virg, Georg. IV, 626. Aen. 
XI, 831. XII, 952. 

III. 27. TBMPo: cfr. Vii-g. Eclog. X, 38 e seg. — 28. soooiobko: in questo 




8on III I e segg. — 33. pietà: dolore che muove a compassione; cfr. 
Datate, Inf. I, 21. II, 106. VII, 97. XVIII, 22 ecc. ^ 35. vedendo: veden- 
domi. 
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E faccia forza al Cielo, 
Asciugandosi gli occhi col bel velo. 

IV. Da' be' rami scendea ' 40 

(Dolce nella memoria) 
Una pioggia di fior sovra '1 suo grembo ; 
Ed ella si sedea 
Umile in tanta gloria, 

Coverta già dell' amoroso nembo. 45 

Qual fior cadea sul lembo, 
Qual su le trecce bionde, 
Ch' oro forbito e perle 
Eran quel di a vederle; 

Qual si posava in terra, e qual su 1' onde; 50 

Qual con un vago errore 
Girando, parca dir: Qui regna Amore. 

V. Quante volte diss' io 

AUor pien di spavento: 

Costei per fermo nacque in Paradiso! 55 

Così carco d' obblio 

Il divin portamento 

E '1 volto e le parole e '1 dolce riso 

M' aveano , e sì diviso 

Dall' immagine vera , 60 

Ch' i' dicea sospirando : 

Qui come venir io, o quando? 

Credendo esser in Ciel, non là dov' era. 

Da indi in qua mi piace 

Quest' erba sì , eh' altrove non ho pace. 65 

Se tu avessi ornamenti quant' hai voglia, 
Potresti arditamente 
Uscir del bosco e gir infra la gente. 



S8. vobza: cfr. Matt XI, 12. Lue. XYI, 16. 

lY. 40. RAMI : dell* albero al quale Laura erasi appoggiata, v. 4 e segg. 
-— 41. HsiiLA: lezione comune. Ma forse ò da leggere x* È i<a, come 
hanno alcune edizioni {Bodon. 1790, Albert. 1S32 ecc.). Nei codd. e nelle 
antiche edix. sta «■ i<a, ohe può essere s* è ul e icsi<la. — 45. icbmbo: 
di fiori. — 48. PBBLx: forse perchè erano sciolte al collo gentile e can- 
dido più che perle; Ges. O per V ornamento della testa, che era d' oro 
e di perle; o dice perle per lo valore e la chiarezza; C<mì. O pei fiori 
ohe erano bianchi e parean perle sull' oro , o per la conciatura che era 
di perle; Ta$B. Per gli spruzzi d'acqua rimastivi sopra, dopo bagnatasi; 
Carlo Dati. Forse che quelle perle significhino la mondezza e preziosità 
dei capelli. Carr. — SO. ohds : delle chiare, fresche e dolci acque. 

Y. 54. SPAVBKTO: meraviglia e stupore come di chi vede cosa di- 
vina. -^ 56. CABCO D> OBBi<io : dimentico di me stesso e del luogo dove 
io era. — 60. yxba. : delle cose, e propostami l' immagine del Cielo ; Cast. 
— Egli credeva essere in cielo, e ch* ella fosse quivi nata; Veli. — 65. bkba: 
cfr. V. 7 e segg. — 66. tu: Canzone. — voglia : d'averne. — 68. obi* 
bosco: dell* oscurità. 
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CANZONE XII. (28.) 

liontsno da Laura si riconforta trovando la ana bella immagine 

da per tutto. 

In quella parte dove Amor mi sprona, 
Gonvèn eh' io volga le dogliose rime , 
Che son seguaci della mente afflitta. 
Quai fien ultime, lasso , e qua' flen prime ? 
Colui che del mio mal meco ragiona ^ 5 

Mi lascia in dubbio; sì confuso ditta. 
Ma pur quanto V istoria trovo scritta 
In mezzo '1 cor, che sì spesso rincorro, 
Con la sua propria man, de' miei martiri, 
Dirò; perchè i sospiri 10 

Parlando han triegua, ed al dolor soccorro. 
Dico , che , perch' io miri 
Mille cose diverse attento e fiso, 
Sol una donna veggio e '1 suo bel viso. 

II. Poi che la dispietata mia ventura 15 

M' ha dilungato dal maggior mio bene, 
Noiosa, inesorabile e superba; 
Amor col rimembrar sol mi mantène: 
Onde s' io veggio in giovenil figura 
Incominciarsi '1 mondo a vestir d' er^a, 20 

Parmi veder in quella etate acerba 
La bella giovenetta, eh' ora è donna: 
Poi che sormonta riscaldando il Sole; 
Parmi qual esser sole 
Fiamma d' Amor che 'n cor alto s' indonna; 25 



Casr. XII. 2. OOHViir: convien eh* io volga lo stile a scrivere lo 
etato mio, dove mi conforta Amore. La ragione, perohò Amore conforta 
il Poeta a ciò, ò manifesta: cioè acciocohò metta compassione nella 
donna sua. Cast. — 4. quai fizh: ò quel di Stazio: Quid primum, me- 
diumque cananif quo fine quiescam. — 5. colui: Amore. Altri intendono 
del pensiero amoroso, dell* ingegno del Poeta, ecc. — 6. ik dubbio: da 
onde incominciare e dove finire. — 7. ma pub: dirò. — quanto: secon- 
dochò. — Ii*ibtobia: de* miei martirj. — 8. chi: può riferirsi alV istoria 
(Tass,, Leop. ecc.), o al cuore (Ges., Cast.). Meglio ali* isioria. — bim- 
COBBO : riveggo, soglio riandare. — 9. man : per la stessa mano di Amore. 
Si riordini: Ma pure dirò quanto V istoria de* miei martiri ^ che sì apesw 
rincorro, trovo scritta con la sua propria mano in mezzo 'l cuore. Secondo 
Cast, la fìrase con la sua propria man ò da riferire a* martiij , i quali 
hanno impressa e fatta sentire questa istoria al cuore (?). — 11. soocobbo: 
cfr. P. I. Ganz. I, 4. — 12. psbch* io: quantunque; per mirar che io 
faccia mille cose diverse. 

II. 16. bxnb: Laura. — 17. noiosa: si riferisce a ventura, — 18. man- 
tìnb : mantiene. — 19. in oiovxnuj : in primavera; cfr. Ovid. iletam. XV, 
199 e segg. Dante, In/. XXIV, 1 e segg. — 21. in qublijA: in simile. — 
23. poi: nell'estate. — 24. pabmi: il Sole (Leop.), o, forse meglio, Laura 
(Cast.). — SOLX : suole. — 23. s* indonna : si fa donna = s' impadronisce. 



108 PAETE I. CANZ. XII. 

Ma quando il dì si dòle 
Di lui che passo passo addietro torni, 
* Veggio lei giunta a' suoi perfetti giorni. 

III. In ramo fronde, ovver viole in terra 

Mirando alla stagion che '1 freddo perde , 30 

E le stelle migliori acquistan forza; 

•^egli occhi ho pur le violette e '1 verde 

Di eh' era nel principio di mia guerra 

Amor aiTnato si eh' ancor mi sforza; 

E quella dolce leggiadretta scorza 3 

Che ricopria le pargolette membra 

Dov' oggi alberga 1' anima gentile, 

Ch' ogni altro piacer vile 

Sembrar mi fa; sì forte mi rimembra 

Del portamento umile, 40 

Ch' allor fioriva, è poi crebbe anzi agli anni ; 

Cagion sola e riposo de' mie' affanni. 

IV. Qualor tenera neve per li colli 

Dal Sol percossa veggio di lontano. 

Come '1 Sol neve mi governa Amore, 45 

Pensando nel bel viso più che umano. 

Che può da lunge gli occhi miei far molli. 

Ma da presso gli abbaglia, e vince il core; 

Ove fra '1 bianco e 1' aureo colore 

Sempre si mostra quel che mai non vide 50 

Occhio mortai, ch'io creda, altro che '1 mio; 

E del caldo desio, 

Ch' è quando, i' sospirando, ella sorride. 



26^ QVAiTDo: d* autunno. — dòle: duole. — 27. di Ltri: del Sole, che a 
poco a poco si lasci vincere dalla notte, d' onde il giorno se ne accor- 
cia. — 28. PERFETTI oiOBNi: età matura. 

III. 30. STAOiON: primavera. — 31. mioliobi: ohe menano serenità; 
Cast. — 32. HO PUR: mi par di vedere tuttavia. — le violette: delle 
quali era adornata Laura. — il verde: o le verdi fronde di che farsi 
ghirlanda soleva (6^««.)f oppure il verde del quale allora era vestita (Ca«f.). 

— 34. MI sforza: mi vince. — 35. scorza: vesta, ahito (FWi., Ges. ecc.), 
o la pelle (Caitt., Biag., Box. ecc.). — 37. oooi: ed allóra albergava ; ma 
non con tante virtù acquistate; Cast. — 41. anzi: cfr. Virg, Aen, TX. 
308 e seg. — 42. caoiok: i costumi di Laura schifi eran ossone degli 
affanni; e perchè erano dolci e nobili, erano cagione che egli si appa- 
gava di languire per tal donna. Cast. 

TV. 44. DI lontako: non, percossa da lontano (Boz.)^ ma, vedo di 
lontano (Ges. ecc.). — 45. ooverka: strugge si come il Sole disfa la neve. 

— nel: al; mA pensare in indica un pensiero più intenso del solito pen- 
sare a. — 49. IL BiAKCO: della pelle. — l'aureo: dei capelli. — 50. quel; 
la bellezza interna. — 51. altro: il cuore dell'amata persona si fa spec- 
chio solamente ali* amante. — 53. oh' i : ch* io prova. — i* bospib ardo : 
mentre io sospiro. Veli., Ges. ecc. leggono quando sospirando e spie- 
gano: Quando Laura sorride sospirando. 
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M' infiamma sì, che obblio 

Niente apprezza, ma diventa eterno; 55 

Né state il cangia, né lo spenge il verno. 

V. Non vidi mai dopo notturna pioggia 
Gir per 1' aere sereno stelle erranti, 
E fiammeggiar fra la rugiada e '1 gelo, 
Ch' i' non avessi i begli occhi davanti, 60 

Ove la stanca mia vita s' appoggia, 
QuaP io li vidi all' ombra d' un bel velo: 
E sì come di lor bellezze il cielo 
Splendea quel dì, così bagnati ancora 
Li veggio sfavillar; ond' io sempre ardo. 65 

Se '1 Sol levarsi sguardo , 
Sento il lume apparir che m' innamora; 
Se tramontarsi al tardo, 
Parmel veder quando si volge altrove. 
Lassando tenebroso onde si move. 70 

VI. Se mai candide rose con vermiglie 

Li vasel d' oro vider gli occhi miei, 

Allor allor da vergine man colte; 

Veder pensare il viso di colei 

Ch' avanza tutte V altre maraviglie 75 

Con tre belle eccellenzie in lui raccolte: 

Le bionde trecce sopra '1 collo sciolte , 

Ov' ogni latte perderla sua prova; 

E le guance eh' adorna un dolce foco. 

Ma pur che 1' óra un poco 80 

Fior bianchi e gialli per le piagge mova. 

Torna alla mente il loco 

E '1 primo dì eh' i' vidi a 1' aura sparsi 

I capei d' oro , ond' io sì subito arsi. 



55. APPBBZZA: cura; non teme dimenticanza, sicoome qaello che mai non 
«ara che non desideri Laura. 

Y. 58. STBiiXiB: i pianeti. — 59. fra la rugiada: dimostra I' ora 
della mattina, quando ò caduta la rugiada, e il tempo per la serenità ò 
più fresco che non è stato tutta la notte. Cant. — (>l. ovb: i quali occhi 
«ono contorto e sostegno della mìsera mia vita. — 63. st coms : nel modo. 
— 64. BAOiTATi : di lagrime. — 68. aij tardo : nelle ore tarde ; in sul finire 
del giorno. — 69. vbdbr : il lume che m* innamora =^ gli occhi di Laura. — 
70'. XiASBAHDo: cfr. P. I. Ganz. VI, 98. — okdb: il luogo, onde esso si ri- 
tira; cfr. P. I. 8on. XXVI. 

VI. 71. B08B: le rose vermiglie e bianche in vasel d' oro gli tornano 
« mente i capelli per 1' oro , le guancie per le rose vermiglie , e li colio 
per le bianche. Cast. — 73. aIìIìOB aIìI<ob: quindi ancora freschissime; 
otr. Virg. Aen. XI, 68 e segg. — 74. pbnbabg: pensarono gli occhi miei. — 
76. tbb: il biondo dei capelli, il bianco del collo e il vermiglio delle guance, 
-r- 78. pbbdbbia: sarebbe vinto in bianchezza; cfr. Virg. Aen. Vili, 660 
e seg. — 80. U óra: 1' aria. — 82. torna: a me. — 83. sparsi: cfr. P. I. 
Son. LXI. 
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VII. Ad una ad una annoverar le stelle, 85 

E 'n picciol vetro chiuder tutte 1' acque 
Forse credea quando in sì poca carta 
Novo pensier di ricontar mi nacque 
In quante parti il fior dell' altre belle, 
Stando in se stessa, ha la sua luce sparta, 90 

Acciò che mai da lei non mi diparta; 
Né farò io: e se pur talor fuggo. 
In cielo e 'n terra m' ha racchiusi i passi ; 
Perchè agli occhi miei lassi 

Sempre è. presente, ond* io tutto mi struggo; 95 

E così meco stassi, 

Ch' altra non veggio mai, ne veder bramo, 
Né '1 nome d' altra ne' sospir miei chiamo. 

Vili. Ben sai, canzon, che quant' io parlo é nulla 

Al celato amoroso mio pensiero, 100 

Che dì e notte nella mente porto; 

Solo per cui conforto 

In così lunga guerra anco non péro: 

Che ben m' avria già morto 

La lontananza del mio cor piangendo; 105 

Ma quinci dalla morte indugio prendo. 

CANZONE XIIL (30.) 

Nemico de* laoghi abitati , ama le solitadini per isfogarri *1 suo caore. 

Di pensier in pensier, di monte in monte 
Mi guida Amor; eh' ogni segnato calle 



YU. 87. FOGA : quanto basterebbe ad una Canzone. — 88. novo : strano. 
— 89. Ili 7I0B: Laura. — 90. 8TAin>o: senza uscir di so stessa. — btbbba: 
accorda /ior0 mascolino con s« stessa femminino; ma non offende perciò 
la lingua. Tass. — spabta : de* fiori ò proprio spargere odore e non luce. 
Mu*. " 91. ACCIÒ che: la luce di Laura in ogni oggetto diffusa fa si cho 
io serbi eterna memoria di lei. Carr. — 92. nA pabò : nò lo farò, cioò non 
mi dipartirò mai da lei. — sb pub: quand' anche volessi fuggire da lei, 
nulla mi gioverebbe , perchè l' immagine sua mi è sempre e dappertutto 
presente. — 93. bacchiusi: serrati; cfr. F. L Son. LXXI. — 96. stabbi: 
Laura. — 97. altba: donna. 

Vili. 100. Ali CEiiATO: rispetto al, a proporzione del celato ecc. — * 
102. soiiO fbb cui: per lo cui solo. — 103. pèbo: perisco, vengo meno. — 
104. MOBTO: ucciso. — 105. cuob: Laura (Leop., Carr., Boz. ecc.). Altri 
intendono del cuore del Poeta, il quale era rimase con Laura e cosi lon- 
tano da lui {VelLi Oes., Tass, ecc.) — piakqbhdo: io. — 106. quinci: dal 
conforto del celato amoroso mio pensiero. 

Csnz* XIII. 1. DI PBNSiBB: yl* un pensiero lieto in un altro doglioso, 
e d> un luogo aspro e solitario in un altro. Ges. Secondo il luogo si 
varia il pensiero; e cosi sono menato di pensiero in pensiero come di 
monte in monte. Cast. — 2. bbonato: da piede umano; cfr. Dante, Inf, 
XIII, 2. 3. 
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Provo contrario alla tranquilla vita. 

Se 'n solitaria piaggia, rivo o fonte, 

Se 'n fra duo poggi siede ombrosa valle, 5 

Ivi s' acqueta V alma sbigottita; 

E, come Amor la'nvita, 

Or ride or piagne, or teme or s' assicura; 

E '1 volto che lei segue, ov' ella il mena, 

Si turba e rasserena, 10 

Ed in un esser picciol tempo dura; 

Onde alla vista uom di tal vita esperto 

Diria: Questi arde, e di suo stato è incerto. 

II. Per alti monti e per selve aspre trovo 

Qualche riposo; ogni abitato loco 15 

É nemico mortai degli occhi miei. 

A ciascim passo nasce un pensier novo 

Della mia donna, che sovente in gioco 

Gira '1 tormento eh' i' porto per lei; 

Ed appena vorrei 20 

Cangiar questo mio viver dolce amaro, 

Ch' i' dico : Forse ancor ti serva Amore 

Ad un tempo migliore; 

Forse a te stesso vile, altrui se' caro: 

Ed in questa trapasso sospirando: 25 

Or potrebb' esser vero? or come? or quando? 

in. Ove porge ombra un pino alto od un colle 

Talor m' arresto, e pur nel primo sasso v 

Disegno con la mente il suo bel viso. 

Poi eh' a me torno , trovo il petto molle 30 



3. coKTRABio: non trovo pace in alcun luogo praticato dagli uomini. 
Léop. — 6. SBIGOTTITA: dagli amorosi affanni. — 8. ob bidb: cfr. Virg, 
Aen. VI, 733. — 9. volto : mio. — lbi : 1» anima. — segue : si conforma 
allo stato ed a' movimenti dell* anima. Cast. : Quattro sono le passioni 
che tirano 1* anima , le quali segue il volto , ma con due cose solamente : 
con turbamento e con rasserenamento. Sotto 11 turbamento si dimostrano 
due: il dolore e il timore; sotto il rasserenamento si dimostrano due al- 
tre : V allegrezza e la speranza. — 10. in w esseb : in un medesimo stato. 
— 12. alijA vista : vedendomi. — vita : come la mia. — 13. incbbto : non 
sa se sia amato; ovvero, non sa che si debba fare. Cast, 

II. 17. kasob: in me. •— 18. che: può riferirsi a donna (Veli.., Ges., 
Cast.f Tass. ecc.), e allora dovrà intendersi che Laura si prendesse a 
giuoco il martire oh* egli porta per lei , ovvero che ella gli cangiasse in 
giuoco e soave gli facesse parere il tormento eh* egli per lei portava. 
Altri : n qual pensiero volge in giuoco il tormento che io per lei patisco. 
iLeop. ecc.) — 21. dolce amabo : 1* uno pel diletto che sentiva pensando 
di lei; l'altro per esserne lontano. — 24. altbvi: a Laura. — 25. is 
questa: intanto passo a dire fra me medesimo sospirando, — 26. vebo; 
che io sia altrui caro = che Laura mi ami. 

III. 28. NEii PBiMO: che a caso mi vien veduto. — 29. disegno: rap- 
presentandomelo. 
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Della pietate; ed allor dico: Ahi lasso, 

Dove se' gianto, ed onde se' diviso! 

Ma mentre tener fiso 

Posso al primo pensier la mente vaga, 

E mirar lei, ed obbliar me stesso, 3d 

Sento Amor si da presso 

Che del suo proprio error V alma s' appaga: 

In tante parti e si bella la veggio. 

Che se 1' error durasse, altro non cheggio. 

IV. r V ho più volte (or chi fia che mei creda?) 40 

Neil' acqua chiai'a e sopra 1' erba verde 
Veduta viva , e nel troncon d' un faggio ; 
E 'n bianca nube sì fatta che Leda 
Avria ben detto, che sua figlia perde. 
Come stella che '1 Sol copre col raggio; 45 

E quanto in più selvaggio 
Loco mi trovo e 'n più deserto lido , 
Tanto più bella il mio pensier 1' adombra. 
Poi quando il vero sgombra 

Quel dolce error, pur lì medesmo assido 50 

Me freddo, pietra morta in pietra viva. 
In guisa d' uom che pensi e pianga e scriva. 

V. Ove d' altra montagna ombra non tocchi , 
Verso '1 maggiore e '1 più spedito giogo 
Tirar mi suol im desiderio intenso: 55 

Indi i miei danni a misurar con gli occhi 
Comincio , e 'ntanto lagrimando sfogo 
Di dolorosa nebbia il cor condenso, 
Allor eh' i' miro e penso , ^ 
Quanta aria dal bel viso mi diparte, 60 



3t. PIETATS: compassione di me stesso; Veli., Ges. ecc. Affanno; Ca*t. 
Tenerezza; Tass., Alf^ Biag., Leop.^ Wagn., Boz. ecc. — 32. dovk: in quale 
stato. — ONOS: dalla vista di Laura. — 33. mkhtbx: finché. — 34. aij 
PftiMO: alla predetta immaginazione; t. 27 — 29. — 36. amok: Laura. — 
37. >bbob: di veder la sembianza Immaginata, coma, se il vero volto 
fosse, però ohe egli colla mente la vede. Ges. 

TV. 40. L* HO: ho veduta Laura. — 49. viva: come se vi fosse real- 
mente. •— 44. FioiiiA: Eleua. — pxbdb: è vinta posta al paragone con 
Laura. Costei piti beila. — 45. coms stsIìLA: perde del suo splendore. — 
48. i<' ADOMBRA : la dipinge. — 5u. pub ià mbdbsmo : appunto in quel me- 
desimo luogo nel quale io mi trovo. — 51. viva: naturale. Ovid. di 
Arianna (Her. X, 19): Aut mare prospiciens in saxo frigida tedi — Quam- 
que lapis aedes, tam lapis ipaa fui. 

V. Qui parla d'un giogo d'una montagna tanto alta, che la vista 
non sia impedita da monte alcuno, onde possa con gli occhi riguardare 
la parte, dove è Laura. Va»t. — 54. spbdito: libero, più eminente. — 
.^6, indi: d'in su quel giogo. — dahiti: i luoghi tra so e lei intrapposti 
per suoi danni. Ges. — 58. condbkbo: pregno. 



PABTE I. CANZ. Xni. 80N. LXXXVI. 113 

Che sempre m' è sì presso e si lontano; 

Poscia fra me pian piano: 

Che fai tu lasso? forse in quella parte 

Or di tua lontananza si sospira; 

Ed in questo pensier V alma respira. 65 

VI. Canzone , oltra quelP alpe 

Là dove '1 ciel è piii sereno e lieto, 

Mi rivedrai sovr' un rusoel corrente, 

Ove r aura si sente 

D' un fresco ed odorifero laureto: 70 

Ivi è '1 mio cor, e quella che '1 m' invola: 

Qui veder puoi V immagine mia sola. 

SONETTO LXXXVI. (100.) 

Allontanatosi da Laura, piange, sospira, e si conforta colla sua immagine. 

Poi che '1 cammin m' è chiuso di mercede, 
Per disperata via son dilungato 
Dagli occhi ov' era (i' non so per qual fato) 
Riposto il guidardon d' ogni mia fede. 

Pasco 'l cor di sospir, eh' altro non chiede; 
E di lagrime vivo, a pianger nato: 
Ne di ciò duolmi; perchè in tale stato 
E dolce il pianto più eh' altri non crede; 

E solo ad una immagine m' attegno , 
Che fé non Zeusi o Prassitele o Fidia, 
Ma miglior mastro e di più alto ingegno. 

Qual Scizia m' assicura o qual Numidia, 
S' ancor non sazia del mio esilio indegno. 
Così nascosto mi ritrova invidia? 



€1. PBSSSO: per immaginazione. — lontako: in effetto. — 62. fra ms: 
dico. — 63. PABTE: dove è Laura. 

VI. 66. oltbe: essendo il Poeta in Italia. — 67. LÀ: dove abita 
Laura che rasserena. — 68. mi bivedbai : il cuore ò presso Laura. — bus- 
€Ei<: Durenza, o Sorga, o Lumergue. — 70. IìAUBbto: ove Laura dimora 
che ha il nome da quell' albero. — 72. immaoins: corpo. 

SOB. LXXXYI. 1. M' À CHIUSO : poi che non posso trovare compas- , 
sione negli occhi di Laura, disperatamente mi sono allontanato. — 4. aui- 
HAXDOs: guiderdone. — 5. pasco: cfr. P. I. Son. I, 2. — altbo: che sos- 
pirare per isfogarsi. — 9. immagine: di Laura, che porto scolpita nel 
cuore. Alcuni intendono dell' immagine di Laura che Simone da Siena 
gli avea dipinta in carta (Veli., Ges., Tosa. eco.). — 10. Zkubi: pittore; gli 
altri due, scultori. — 11. mastbo: Amore. — 12. quai<: quale più inospite 
e solinga contrada; cfr. Virg. Eclog. X, 64 e segg. — 13. bbilio: lonta- 
nanza da Laura. — indeono: non meritato. 

Petbabca. 8 
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SONETTO LXXXVII. (101.) 

Spera che, aggiungendo nuova fona alle sue rime, ella gli sarà 

più pietosa. 

Io canterei d' amor sì novamente, 
Ch' al duro fianco il dì mille - sospiri 
Trarrei per forza, e mille alti desiri 
Raccenderei nella gelata mente; 

E '1 bel viso vedrei cangiar sovente, 
E bagnar gli occhi, e più pietosi giri 
Far, come suol chi degli altrui martiri 
E del suo error, quando non vai, si pente; 

E le rose vermiglie infra la neve 

Mover dall' óra, e di scovrir 1' avorio. 
Che fa di marmo chi da presso '1 guarda; 

E tutto quel, perchè nel viver breve 

Non rincresco a me stesso, anzi mi glorio 
D' esser servato alla stagion più tarda. 



80B* LXXXTII* Lo dicono scritto dal Petrarca in riposta al seguente 
di Jacopo da Lentino: 

Messer Francesco con Amor sovente 
Voi ragionate de* vostri desiri. 
Date un consiglio a* miei caldi sospiri 
Da scaldar lei che nulla d' amor sente. 

Ferchò vi dico e giuro veramente, 
Che quando questi ne* suoi occhi aggiri , 
Si sdegna e *u guiderdon mi dà martiri, 
E più nemica mia fassi repente. 

Se de' miei sente alcun sospiro, in brieve 
Si turba in vista, e da rubini, e avorio 
Veggio uscir quel, che spiacemi che tarda. 

Voi che fareste in questo viver greve? 
E sappiate che ciò che io scrivo e istorio 
£ vero , che non v' è cosa bugiarda. 

1. NOVAiiKNTE: mirabilmente. — 2. al: dal. — fianco: cuore dell'amata. 
— 3. alti: Murai. A li: altbi. — Cast, espone alti per eccessivi, smo- 
derati ; Tass. per desiderii di gloria e d' eternità ; Op». d' alto , profondo 
ed ardentissimo amore.— 4. mxnts: dell'amata. — 5. camoiab: cangiarsi 
per pietà. — 8. non val : più = quando è troppo tardi. — 9. kobk : lab- . 
bra. — Nxv>: bianchexza del volto. — lu. òba: aura; il fiato dell* amata. . 
Vuol dire che la costrignerebbe a favellargli. Mwat. B legge talora. — 
li'AVOBio: i denti. Altri: la mano(?). — 11. fa: per la maraviglia. — 
12. s TUTTO : e vedrei tutti quegli altri pregi dell* amata. — 14. sbbvato : 
Al. sbbbato. — Alla btaqion : alla vecchiezza. Altri : in questo secolo 
tardo, tralignato e corrotto. 
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SONETTO LXXXVni. (102.) 

Torrebbe spiegare il perchò di tanti effetti contrarj in Amore, e noi si^. 

S' Amor non è, che dunque è quel eh' i' sento? 
Ma s' egli è Amor, per Dio, che cosa e quale? 
Se buona, ond' è 1' effetto aspro mortale? 
Se ria, ond' è sì dolce ogni tormento? 

S' a mia voglia ardo, ond' è '1 pianto e '1 lamento? 
S' a mal mio grado, il lamentar che vale? 
viva morte, o dilettoso male, 
Come puoi tanto in me s' io noi consento? 

E s' io '1 consento, a gran torto mi doglio. 
Fra sì oontrarj venti in frale barca 
Mi trovo in alto mar senza governo, 

Sì lieve di saver, d' error sì carca, 

Ch' i' medesmo non so quel eh' io mi voglio ; 
E tremo a mezza state, ardendo il verno. 

SONETTO LXXXIX. (103.) 

Inoolpa Amore delle miserie in cui ò avvolto senza speranza di ascime. 

Amor m' ha posto come segno a strale; 
Com' al Sol neve, come cera al foco, 
E come nebbia al vento; e son già roco. 
Donna, mercè chiamando; e voi non cale. 

Dagli occhi vostri uscio '1 colpo mortale , 
Contra cui non mi vai tempo né loco; 
Da voi sola procede (e parvi un gioco) 
Il Sole e '1 foco e '1 vento, ond' io son tale. 



Son, LXXXYIII. 1. che dunque: propone la quistione filosofica an 
sii. — 2. CHE cosa: quid 8it. — 3. 8B BUONA: quolh sit. Alla prima quis- 
tione risponde afi'ermativamente ; alla seconda non dà veruna risposta; 
alla terza risponde che dagli effetti si pruova essere Amore cosa buona 
e nello stesso tempo rea. — 5. a mia vooiiIA: volontariamente. — - 6. a 
mal: contro mia voglia. — Se io amo di volontà, perchè mi doglio? se 
non, che bisogna che mi doglia di me stesso, non essendo in mia po- 
destà? Anche questa quistione è lasciata senza conclusione. — 7. viva 
vobte: Amore, che mi dà vita e morte, pena e dolcezza. — 8. come: se 
io non acconsento , non amo : ma onde è in me amore così potente ? Ma 
se io acconsento, ho torto a lagnarmi che Amore sia si potente in me. — 
Irt. venti: battaglia di pensieri. — babca: ingegno. — 11. governo: 
della ragione. — 13. voglio: voglia. — 14. tremo: cfr» P. I. Son. XCIX, 
4. b. Cast.: Quando egli ò più focoso, con vista turbata lo fa agghiac- 
ciare \ quando è per lasciare 1' amore , con vista lieta lo ritiene nell* 
amore. E questa è la state e il verno di che qui parla. 

Son. LXXXIX. 1. come segno: Gerem. l'Are». Ili, 12 : Posuit me quasi 
xignum ad sagittnm. — 4. voi: a voi. — fi. tempo: né lunghezza di tempo 
uè il mutar luogo. — 8. tale: quale mi descrivo, cfr. v. 1—3. 

8* 
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I pensier son saette, e U viso un Sole; 
E '1 desir foco ; e 'nsieme con quest' arme 
Mi punge Amor, m' abbaglia e mi distrugge; 

E V angelico canto e le parole 

Col dolce spirto ond' io non posso aitarme , 
Son V aura innanzi a cui mia vita fugge. 



SONETTO XC. (104.) 

Bicbiama Laura a veder la crudele agitazione in oui essa sola lo ha posto. 

Pace non trovo, e non ho da far guerra; 
E temo e spero, ed ardo, e son un ghiaccio; 
E volo sopra '1 cielo, e giaccio in terra; 
E nulla stringo, e tutto '1 mondo abbraccio. 

Tal m' ha in prigion che non m' apre , né serra; 
Né per suo mi ritèn né scioglie il laccio; 
E non m' ancide Amor e non mi sferra; 
Né mi vuol vivo né mi trae d' impaccio. 

Veggio senz' occhi; e non ho lingua, e grido; 
E bramo di perir, e cheggio aita; 
Ed ho in odio me stesso ed amo altrui: 

Pascomi di dolor; piangendo rido; 
Egualmente mi spiace morte e vita. 
In questo stato son, Donna, per vui. 



10. iHsniiu: a un tempo. — 11. pvnob: co* pensieri; abbaglia eoi viso e 
distrugge col desio. — 13. okdx: contro a cui non posso aiutarmi. — 
14. i<* AUSA : allusione al nome di Laura. — fugge : la mia vita non può 
contrastare f che non sia volta in fuga, cioè che non venga meno per 
soperchio amare. Ca»t. 

Son. XC. Questo e i due antecedenti sonetti composti d> ingegnose 
antitesi hanno vivacità, e grazia mirabile; con tutto ciò non si ha da 
credere che in questo apparente sbracio dell* ingegno consista il buono 
e 11 meglio della poesia, come par che credessero i secentisti, corrivi 
tanto ad usarlo. Fagel. — 1. vov tbovo: non sono amato da Laura. — 
DA 7ab: cagione di sdegnarmi e partirmi dall* amor suo. — 2. tbmo: 
che m' odj. — speso : che m'ami. — a&do: d'amore. — 3. yoi<o: colla 
speranza. — giaccio : in effetto. — 4. kulla : quanto alla verità. — tutto : 
quanto alla speranza. — 5. tajl: Laura. Al. Amore. — 7. sfbbra: sca- 
tena. Al. libera dai tormenti. — 9. vsooio: vedo il bene, ma non ho 
occhi a cessar il male. — sroir ho: nella vostra presenza. — gbido: es- 
sendo da voi lontano. — 11. aiiTBUI: voi. — 13. feb vui: per voi, per 
cagion vostra. 
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CANZONE XIV. (31.) 

Dimostra che 1* infelioità del ano stato ò una cosa straordinaria e noTa» 

Qual più diversa e nova 
Cosa fu mai in qualche stranio clima, 
Quella, se ben si stima, 
Più mi rassembra; a tal son giunto. Amore. 
Là, onde '1 dì vèn fore, 5 

Vola un augel che sol senza consorte 
Di volontaria morte 
Rinasce, e tutto a viver si rinnova: 
Così sol si ritrova 

Lo mio voler, e così in su la cima 10 

De' suoi alti pensieri al Sol si voi ve: 
E così si risolve, 

£; così toma al suo stato di prima: 
Arde, e more, e riprende i nervi suoi; 
E vive poi con la Fenice a prova. 16 

IL Una pietra è sì ardita 

Là per l' Indico mar, che da natura 

Tragge a sé il ferro , e '1 fura 

Dal legno in guisa che i navigj affonde: 

Questo prov' io fra V onde 20 

D' amaro pianto; che quel bello scoglio 

Ha col suo duro orgoglio 

Condotta ov' affondar convèn mia vita: 

Così 1' alma ha sfoi*nita 



Cans. Xiy. 1. qual: qualunque cosa più straordinaria e mirabile. — 
2. STRAHio: rimoto, straniero. — 4. bassembra: assomiglia. — 5. là: in 
Oriente. — y±v: Al. nxir. — €. augbij: la fenice. Sopra questo uccello 
favoloso cfr. Ptin, X, 2. Ovid. Metam. XV, 392 e segg. e la nostra chiosa 
sopra Dante y Inf. XXIV, 107. — sor.: se avesse ìin* altra fenice , della 
quale si potesse generare, non sarebbe maraviglia se rinascesse. Pari- 
mente il mio volere, cioè la speranza di godere Laura ò sola, e va a 
Laura, dove è arsa. E contuttochò questo mio volere non abbia con- 
sorte, cioè il volere di Laura, onde di nuovo si possa generare, nondi- 
meno rinasce. Cast» — 10. in su: alxandosi nel più alto suo pensiero, 
eh' è il pensare di Laura. — 11. sol: Laura. — 13. si bibolvb: toma in 
cenere. — 15. a pbova: a gara. 

IL 16. fibtba: calamita; cfr. Aug. Civ. Dei lib. XXI, e. 4 ecc. -r- 
abdita: chiamare arditezza la natura e proprietà della calamita, non 
pare senza arditezza. Ta««. — 17. da itatuba: per natura. — 18. tbaqob: 
Alberto Magno Z>tf mirab. mundi scrive, che nel mar d' India sono alcuni 
scogli di color ferigno, i quali intende per quelle pietre che noi doman- 
diamo calamita; e dice che sono di tanta smisurata forza, che pericoloso 
è il navigarvi con navi eh* abbiamo chiodi , perchè da essi scogli ven- 
gono ad esser tirati fuori del legno, talmente che si disfanno. A questa 
pietra figura il Poeta M. Laura, e sé stesso alla nave. Veli. .— 19. i ma- 
viGJ: le navi. — 21. scoglio: Laura. — 24. l'alma: Murai. B, Cod. Voi. 
ali.: cosi È L'ALMA SFOBNiTA. Murat. A: ALL'ALMA. La frasc l* alma ha 
*f or aita è retta dal nomin. sasso del v. 27. 
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(Furando '1 cor, ohe fu già cosa dura, 25 

E me tenne un, eh' or son divìso e sparso) 

Un sasso a trar più scarso 

Carne ohe ferro. cruda mia ventura! 

Che 'n carne essendo, veggio trarmi a riva 

Ad una viva dolce calamita. 30 

III. Neil- estremo Occidente 

' Una fera è soave e queta tanto, 

Che nulla più; ma pianto 
E doglia e morte dentro agli occhi porta: 
Molto con véne accorta 35 

Esser qual vista mai ver lei si giri: 

^' Pur che gli occhi non miri, 

L' altro puossi veder securamente. 

Ma io, incauto, dolente, 

Corro sempre al mio male: e so ben quanto 40 

N' ho sofferto e n' aspetto : ma V ingordo 

' Voler, eh' è cieco e sordo. 

Sì mi trasporta, che '1 bel viso santo 

E "gli occhi vaghi fìen cagion eh' io pera , 

Di questa fera angelica, innocente. 45 

rV. Surge nel Mezzogiorno 

Una fontana, e tien nome del Sole; 

Che per natura sòie 

Bollir le notti, e 'n sul giorno esser fredda; 

E tanto si raffredda 50 

Quanto '1 Sol monta , e quanto è più da presso : 

Così avvèn a me stesso. 

Che son fonte di lagrime e soggiorno: 

Quando '1 bel lume adomo, 

Ch' è '1 mio Sol, s' allontana, e triste e sole 55 

Son le mie luci, e notte oscura è loro; 

Ardo allor: ma se 1' oro 



25. duba: contra Amore; ofr. P. I. Cane. I, 34 e seg. Son. LXn, 11. — 

26. un: imito. — diviso: tra me e Laura. — 27. sasso: Laora. — boabbo: 
avido. — 29. biva: morte. — 30. ad: da. 

III. SI. ocoiDSNTs: nell* Etiopia occidentale. — 32. fsba: la cato- 
pleba che dioevasi essere di natnra mansueta, ma di vista sì fiera e mi- 
cidiale che, come credevano del basilisco, nooidea con lo sguardo. Oflr. 
Fiin. Hiat. Nat. lib. Vili. e. 21. Solin, e. 33 eoo. — 36. qual: qualun- 
que. — 40. AX MIO ìl&xb: a vedere gli occhi di Laura. — 45. di qubbta: 
si riferisce al bel viso santo nel v. 43. 

IV. 46. NBL MBZzooiOBKO : nel paese de* Trogloditi. Sopra la favolosa 
fontana del Sole cfr. Ptin. Hist. Nat. Il, 130. Aug. Civ. Dei XXI, 5. 
.Pomp. Mela I, 8. Solin. e. 32 ecc. — 47. dbii solb: Murat. A B, Cod. Voi. 

ali. DAii soLiB. — 48. sÒLS : suole. — 53. boooiobno : ricetto di lagrime. — 
54. liUMB : il volto di Laura. — 56. lobo : per loro. — 57. L' OBO : le bionde 
chiome. 



\ 
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£ i rai veggio apparir del vivo Sole; 

Tutto dentro e di fòr sento oangiarme, 

E ghiaccio fanne; così freddo tomo. 60 

* 

V. Un' altra fonte ha £piro 

Di cui si scrive ch'essendo fredda ella, 

Ogni spenta facella 

Accende, e spegne qual trovasse accesa. 

L' anima mia, eh' offesa 65 

Ancor non era d' amoroso foco , 

Appressandosi un poco 

A quella fredda eh' io sempre sospiro , 

Arse tutta; e martire 

Simil giammai né Sol vide né stella; 70 

Ch' un cor di marmo a pietà mosso avrebbe : 

Poi che 'nfiammata 1' ebbe, 

Rispensela vertù gelata e bella. 

Così più volte ha '1 cor racceso e spento : 

r '1 so che '1 sento, e spesso me n' adiro. 75 

VI. Fuor tutti i nostri lidi 

Neil' isole famose di Fortuna 

Due fonti ha: chi dell' una 

Bee, mor ridendo; e chi dell' altra,. scampa. 

Simil fortuna stampa 80 

Mia vita, che morir porìa ridendo 

Del gran piacer eh' io prendo, 

Se noi temprassen dolorosi stridi. 

Amor, eh' ancor mi guidi 

Pur all' ombra di fama occulta e bruna, 85 

Tacerem questa fonte, eh' ogni or piena. 

Ma con più larga vena 

Yeggiam quando col Tauro il Sol s' aduna. 

Così gli occhi miei piangon d' ogni tempo, 

Ma più nel tempo che Madonna vidi. 90 



58. BAI: oochi. — soiiS: Laura. — 60. tosso : divento. 

V. 61. tontk: la fontana di Giove Dodoneo, sulla quale ofr. Pftn. 
II, 113. Aug. Civ. Dei XXI, 7. Meta II, 3. Solin. e. 13 eoo. — 64. qual: 
qualunque facella. — 68. qubIìIìA: Laura. — ch*io: per la quale io. — 
73. yiBTÙ: la castità di Laura. — 74. ha: quella firedda, v. 68. — 75. i* l 
so: perchè pareva che raccontasse cosa maravigliosa adduce la pruova. 
Cast. 

YI, 76. FUOR TCTTi : fuori di tutti, lontano da tutti i nostri paesi. — 
78. FOKTi: ofr. Mela III, 2. Tasso, Ger, XIV, 74. XY, 55 e segg. ecc. — 
ha: havvi, vi sono. — 80. stampa: forma, dispone. — 83. sb hol: ofr. 
P. I. Gana. YI, 27 e segg. — 85. pub: solamente. — bbuha: oscura. — 
S6. 70NTB: Sorga. — 88. s'aduna: quando il Sole si congiunge al segno 
del Toro; in aprile. — 90. inii tempo: in aprile, nel qual mese vide la 
prima volta la sua Laura; cfr. F. I. Son. III. 
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Yn. Chi spiasse, canzone, 

Quel, eh' i' fo, tu puoi dir: Sotto un gran sasso 

In una chiusa valle, ond' esce Sorga, 

Si sta; né chi lo scorga 

y è, se no Amor che mai noi lascia un passo, '95 

E V immagine d' una che lo strugge: 

Che per sé fugge tutt' altre persone. 



SONETTO XCL (109.) 

Non ha coraggio di dirle: Io ti amo; e però conchiude di armarla 

in silenzio. 

Amor, che nel pensier mio vive e regna, 
E '1 suo seggio maggior nel mio cor tene, 
Talor armato nella fronte véne, 
Ivi si loca ed ivi pon sua insegna. 

Quella eh' amare e sofferir ne 'nsegna , 
E vuol che '1 gran desio, 1' accesa spene. 
Ragion, vergogna e reverenza affrene; 
Di nostro ardir fra sé stessa si sdegna. 

Onde Amor paventoso fugge al core 
Lassando ogni sua impresa, e piagne e trema; 
Ivi s' asconde, e non appar più fore. 

Che poss' io far, temendo il mio signore. 
Se non star seco infin all' ora estrema? 
Che bel fin fa chi ben amando more. 



VII. 91. CHI spiasse: se alcuno spiando domandasse. — 93. yai<i<x: 
y alchinsa. — 95. ss vo : se non. — 96. d' tjita : di Laura che egli porta 
scolpita nel cuore. — 97. peb sé: per lei; Oes., Box. ecc. Quanto è in 
lui; Leop. ecc. Io intendo di Laura, che per sé fugga 1* amor d* ogni 
altro; cfr. P. I. Ganz. X, 46 e segg. E questa è la ragione, che egli non 
ha con lui se non 1' immagine di Laura. Cast. Cosi anche Tass. ecc. Ma 
ragion Tuole che intendasi del Poeta. Veli.: Per sé stesso egli fugge la 
conyersazione di tutte le altre persone, essendogli, come tuoI inferire^ 
ogni altra cosa che il pensare a lei in orrore. 

Son. XCL 2. SB66IO: la sua maggior residenza, dove abita più, » 
con maggior maestà ed imperio. Tata. — 3. abmato : di coraggio. — tìkb : 
viene, si manifesta nel mio viso. — i. si loca: si colloca. — pon: a di- 
notar il suo sfrenato ardire, che nel voler le bellezze di M. Laura consi- 
derare , alcuna volta osava. Veli. — 5. qvbIìIjA : Laura. — he *N8xoea : 
Murai. A. B: m'insegna. — 8. nobtbo: d' Amore e mio. — 9. paventoso: 
intimorito. — pugge : dalla fronte. — 10. impbesa : di esprimersi. — 19. te- 
mendo: poiché il mio Signore, Amore, teme. Cast.: Se Amore non mi fa. 
ardito, chi mi presterà arditezza? Adunque seguendo Amore il quale sta 
nascoso nel mio cuore, durerò in amando costei in fino alla morte, perche 
onore è morir perseverando nelle imprese orrevoli. 
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SONETTO XCn. (110.) 

Paragona sé steeeo alla farfalla, che, Tolando negli occhi altrai, 

trova la morte. 

Come talora al caldo tempo sòie 
Semplicetta farfalla al lume avvezza 
Volar negli occhi altrui per sua vaghezza, 
Ond' avvèn eh' ella more, altri si dole: 

Così sempr' io con*o al fatai mio Sole 
Degli occhi onde mi vèn tanta dolcezza, 
Che '1 fren della ragion Amor non prezza, 
E chi disceme è vinto da chi vòle. 

E veggio ben quant' elli a schivo m' hanno; 
E so eh' i' ne morrò veracemente ; 
Che mia vertù non può contra 1' affanno: 

Ma sì m' abbaglia Amor soavemente, 
Ch' i' piango 1' altrui noia e no '1 mio danno ; 
E, cieca, al suo morìr 1' alma consente. 

SESTINA V. (CANZ. 32.) 

Karra la storia fedele del suo amore, e dice esser ben tempo 

di darsi a Dio. 

Alla dolce ombra delle belle frondì 
Corsi fuggendo un dispietato lume 
Che 'nfìn quaggiù m' ardea dal terzo cielo ; 
E disgombrava già di neve i poggi 
L' aura amorosa che rinnova il tempo, 5 

E fiorian per le piagge 1' erbe e i rami. 

II. Non vide il mondo sì leggiadri rami 

Ne mosse '1 vento mai sì verdi frondi. 



80B. XCII. 1. TBXPO: d'estate. — eòiiS: suole. — 3. occhi: siccome 
i begli occhi sono assai fìrequentemente chiamali da* poeti e faci^ e lumi 
• stelle e tanto ò anzi il dir lumi quanto il dir occhi, il Poeta ai giova di 
questo dir figurato per raccostare quanto più può al destino proprio quello 
della farfalla. Carr. — 4. dolb : duole , per la noja avutane. — 6. occhi : 
di Laura. — 7. puzza : apprezza, cura. — 8. b chi : la ragione. — da chi : 
dalP appetito. — 9. buji: gli occhi della donna amata. — 11. l' affanbo: 
di vedermi negletto. — 13. li' aIìTBUI : di Laura, cui doleva essere vagheg- 
giata dal Poeta. — 14. li* alma : mia. 

Sest. y. 1. fbohbi: d'un lauro, simbolo di Laura. — 3. lumb: di 
Tenere che inclina adamare. Senso: Inclinato per natura ad amare, 
elessi di amare Laura. — 3. dal tbbzo ciblo: cfr. Dante, Farad. Vili, 
1 e segg. e il nostro commento a quei versi. — 4. nisooMBRAVA : era in 
primavera. — 5. bibboya : riconduce primavera. 

II. 7. BAMi: membra, —r 8. rBONOi: capelli; cfr. P. 1. Son. LXI, 1. 



X22 PÀBTE I. SEST. y. 

Come a me si mostrar quel primo tempo: 

Tal che temendo dell' ardente lume, 10 

Non volsi al mio refugio ombra di poggi, 

Ma della pianta più gradita in cielo. 

in. Un lauro mi difese allor dal cielo; 
Onde pili volte, vago de' bei rami, 
Da po' son gito per selve e per poggi: 15 

Né giammai ritrovai tronco né frondi 
Tanto onorate dal superno lume, 
Che non oangiasser qualitate a tempo. 

IV. Però più fermo ogni or di tempo in tempo 

Seguendo ove chiamar m' udia dal cielo, 20 

£ scorto d' un soave e chiaro lume , 
Tornai sempre devoto ai primi rami, 
£ quando a terra son sparte le frondi, 
£ quando '1 Sol fa verdeggiar i poggi. 

Y. Selve, sassi, campagne, fiumi e poggi, 25 

Quant' è creato , vince e cangia il tempo ; 
Ond' io cheggio perdono a queste frondi 
Se, rivolgendo poi molti anni il cielo. 
Fuggir disposi gì' invescati rami 
Tosto eh' incominciai di veder lume. 30 

VI. Tanto mi piacque prima il dolce lume, 
Gh' i' passai con diletto assai gran poggi 



9. isMPO: in quella primavera. — 10. IìUkx: del pianeta di Venere. — 
il. volsi: volli. — DI pooox: della ragione; cfr. P. 1. Son. II, 12. — 
19. PIANTA : lauro. Cast. : Tevondo ohe Amore non mi facesse trascorrere 
in alcun pericolo « non ricorti ad armarmi di ragione per resistergli , ma 
mi diedi ad amar Laura. 

III. 13. DAii OEBiiO: dagr influssi del terzo cielo, cioè di Venere. — 
14. rami: di piante simili al lauro = di donne simili a Laura; cfr. P. 1. 
Son. Xn , 12 e segg. — 17. IìUMK : sole. Allude alla favola di Apollo e 
del suo amore per Dafne trasformata in lauro. — 18. cahoiabsse — a 
TBMPO : Murai A Bt Cod, Voi. ali. : mutabsse — ik txmpo. Cast.: cioè, 
che per tempo non si cangiassero. Ma Laura uè in atto, né in parole 
si parti mai dalla sua perpetua donnesca onestà. — Tau.: Intendi di tanta 
fermezza nel bene, che il tempo e 1' occasione non la facessero prevaricare. 

IV. 19. Pitr rBBMO: con animo, nel progresso del tempo, ogni di 
più. costante e deliberato. Leop. — 20. bbouxndo: andando oolà dove io 
mi sentia inclinato per opera degli influssi celesti. — 21. liXnai: occhi di 
Laura. — 22. ai peimi bami: al primo amore. — 23. ■ quando: in ogni 
tempo. 

V. Ogni cosa creata avendo fine, non è maraviglia se io mi sono 
risolto di non amar più. — 27. pbondx: del lauro = a Laura. — 28. bivoi*- 
OKNVo: dopo scorsi molti anni. — 29. bami: del lauro; invescati perchè 
non gli cagionavano che tormento. — 30. lumb: della ragione, oppure 
della grazia divina. 

VI. Molto ho sofferto per amore di Laura; ora la mia età, il luogo 
e il tempo in cui mi trovo mi confortano a rivolgermi a Dio. — 31. lumb : 
df begli occhi. — 32. passai : sostenni con piacere grandi fatiche. 
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Per poter appressar gli amati rami: 
Ora la vita breve e '1 loco e '1 tempo 
Mostranmi altro sentier di gir al Cielo, 35 

E di far frutto, non pur fiori e frondi. 

Altro amor, altre frondi ed altro lume, 
Altro salir al Ciel per altri poggi 
Cerco (che n' è ben tempo) ed altri rami. 

SONETTO xeni. (111.) 

Sentendo parlar di Amore e di Laura, pargli di veder e sentir 

Laura stessa. 

Quand^ io v' odo parlar si dolcemente , 

Com' Amor proprio a' suoi seguaci instilla, 
L' acceso mio desir tutto sfavilla, * 
Tal che 'nfìammar devria V anime spente. 

Trovo la bella donna allor presente, 
Ovunque mi fu mai dolce o tranquilla, 
Neir abito eh' al suon non d' altra squilla, 
Ma di sospir, mi fa destar sovente. 

Le chiome a V aura sparse , e lei conversa 
Indietro veggio; e così bella riede 
Nel cor, come colei che tien la chiave: 

Ma 'l soverchio piacer che s' attraversa 
Alla mia lingua, qual dentrof ella siede, 
Di mostrarla in palese ardir non ave. 



33. APPBSB8AB: farmi appresso, accostarmi = Per yenire a gioire delle 
amate Bellezze. — 35. altbo : che quello dell* amore delle creature. — 
36. FBUTTo: buone opere. 

37. Ai^TBO: che il terrestre; cioè quello di Dio. — altbb fbondi: che 
quelle del lauro; cioè quelle della vera vite, Cristo; ofr. S. Joh. XV, 1. 

— AiiTBO liVMB: ohe quello de' begli occhi della mia donna; cioè il lume 
della grazia divina. — 38. aijTbo salib: che per vagheggiare una beltà 
terrestre. — pooqi: per altre fatiche che di amante. — 39. ajìTbibami: che 
quelli del lauro; forse intende della croce di Cristo. 

Son. XCIII. 1. T'ODO: non indirizza il suo parlare a Laura {Veìl.y 
iìes. ecc.), ma ad altra donna, la quale gliela faceva tornare a memoria 
iCast., Tass. ecc.). — 2. pbopbio: popriamente; olr. Dante ^ Farad. XI, 54. 

— iHSTiiiiiA.: inspira, insegna. — 3. desib: V amoroso affetto. — 4. spbmtb: 
fredde, ohe non sentono il fuoco d'amore. — 5. tbovo: nell' immagina- 
zione = parmi vedere. — donha: Laura. — 7. nbIìL' abito: nell' atto, nel 
portamento. — 8. destab: apparendomi in sogno. — 9. oonvbbsa: rivolta; 
non fuggiente me, come prima. — 11. la chiavb: del cuor mio. — 12. s' 
ATTBAVBB8A: cfr. P. 1. Cauz. Vili, 79 e segg. — 13. dentbo: al cuore. — 
14. MOSTBABLA: descrivendola con parole. — avb: ha. Ca^t,: Mentre dun- 
que 1' anima del Poeta è occupata a mirar Laura , egli non ha possanza 
a dimostrar per la lingua, quale Laura gli sia tornata nel cuore. 
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SONETTO XCIV. (112.) 

Qvai fossero le bellezze di Laura qnand* egli la prima Tolta se n' invaghì. 

Né cosi bello il Sol giammai levarsi 
Quando '1 ciel fosse più di nebbia scarco, 
Né dopo pioggia vidi '1 celeste arco 
Per r aere in color tanti variarsi; 

In quanti fiammeggiando trasformarsi, 
Nel dì eh' io presi V amoroso incarco , 
Quel viso al qual (e son nel mio dir parco) 
Nulla cosa mortai potè agguagliarsi. 

I' vidi Amor eh' e' begli occhi volgea 
Soave sì, eh' ogni altra vista oscura 
Da indi in qua m' incominciò a parere. 

Sennifecio, il vidi; e 1' arco, che tendea. 
Tal che mia vita poi non fu secura. 
Ed é sì vaga ancor del rivedere. 

SONETTO XCV. (113.) 

In qualunque luogo o stato ei si trovi, vivrà sempre sospirando per Laura. 

Ponmi ove '1 Sol occide i fiori e 1' erba , 
dove vince lui '1 ghiaccio e la neve: 
Ponmi ov' é '1 carro suo temprato e leve , 
Ed ov' è chi cel rende o chi cel serba; 

Ponmi in umil fortuna od in superba. 
Al dolce aere sereno, al fosco e greve; 



80B. XCIV. 1. Ili SOL : per due similitudini mostra quale era il volto 
di Laura quando s* innamorò : prima era quale il Sole, e poi si fece quale 
1* Arco Celeste. Cast. — 2. più — bcabco: più sereno. — 5. quanti: colori. 

— TRA8FOBMAB8I : vidi. — 6. PBBBi : m* innamorai. — 8. mortali : e perciò 
1* ha agguagliato al Sole e all' Arco celeste , cose immortali e celestiali. 
Cast. — ^. voiiOBA: cfr. P. I. Son. LXXU, 2 e segg. — 10. vista: atf- 
petto, sembianza. — 11. a fabbrb: cosi le edd. antiche; le moderne col 
Mars.: appabbrb. — 12. b i<*abco: e vidi pure l'arco che Amore ten- 
deva. — 13. vita: cuore, anima. — sbcuba: of^. P. I. Son. LIY, 3 e seg. 
14. SBii bivbdbbb: quel viso. 

80B. XCY. 1. vovmll: Al. pomki: mettimi. Cfr. fforat. Cam. lib. I. 
Od. XXn , 17 e segg. Virg. £clog, X , 64 e segg. Ali» intelllgensa dei 
primi versi ctr. quanto delle cinque Zone del Cielo dicono Virg. Georg. 

1, 233 e segg. Ovid. Metam. I, 45 e segg. — ovs: nella zona torrida. — 

2. o novB : o nella zona glaciale. — 3. ov* ± 'i< gabbo : nella zona tem- 
perata. — 4. chi cbl bxvhs: Oriente. — ohi cbl bbbba: occidente. Cast.z 
..Questo verso si potrebbe ancora intendere degli Antipodi che ci serbano 
il Sole la notte e cel rendono la mattina, e sarebbe uartpov itptuTsp'iv"(?). 

— 5. bupsbba : prospera. — 6. al* dolcs : d' estate. — al fosco : d' in« 
verno. 
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Ponmi alla notte, al dì lungo ed al breve, 
Alla matura etate od all' acerba; 

Ponmi in cielo od in terra od in abisso, 
In alto poggio, in valle ima e palustre; 
Libero spirto od a* suoi membri affisso : 

Ponmi con fama oscura o con illustre: 
Sarò qual fui , vivrò com' io son visse , 
Continuando il mio sospir trilustire. 



SONETTO XCVI. (114.) 

Iioda le virtù e le bellezze di Laura, del cui nome vorrebbe riempiere 

il mondo. 

O d' ardente virtute ornata e calda 
Alma gentil, cui tante carte vergo; 
sol già d' onestate intero albergo. 
Torre in alto valor fondata e salda; 



O fiamma, o rose sparse in dolce falda 

.' AMA* • «• 




Del vostro nome, se mie rime intese 

Fossin sì lunge, avrei pien Tile e Battro, 
La Tana, il Nilo, Atlante, Olimpo e Calpe: 

Poi che portar noi posso in tutte quattro 
Parti del mondo, udrallo il bel paese 
Ch' Apennin parte, e '1 mar circonda e 1' Alpe. 



8. ▲cbbba: immatura, giovanile. — 10. poggio: monte. — 11. affisso: 
congiunto. — 13. visso: vissuto. — 14. sospir: sospirare; cfr. Horat. Satir. 
llb. II. Sat. I, 57 e segg. 

Son. XCVI. 1. ARDBHTB: cfr. Virg. Aen. VI, 130. La prima quartina 
contiene le lodi dell' animo, la seconda quelle del corpo. — 3. soiì: solo, 

i;inioo. GIÀ: fin ad ora; Veli. Veramente, senza dubbio; Ges.y Boz. ecc. 

Al presente; Cast, Già un tempo, cioè mentre eri donzella; Tass.t 
Leop. ecc. Noi intendiamo: Già adesso, benchò dimorante ancora in 
corpo mortale e soggetto alle imperfezione. Più. facile sarebbe la lezione 
del cod. Murai. B: O sol de honbstate ecc., e cosi forse scrisse da prin- 
cipio il' Poeta. — 5. o fiamma: o luce; a rispetto de' begli occhi, che 
fiammeggiano e splendono più che il sole. Ges. — bosb: guancie. — 
6. MI tbboo: mi pvurifico da ogni sensual voglia. — 10. Tile: Hanno av- 
vertito altri, che il Poeta confusamente circonscrive il mondo in questo 
terzetto. Ma egli non era tenuto a parlare di tutto il mondo. Murai. — 
12. poBTAB : cfr. Ad. App. IX, 15. — 13. paese : l' Italia. — 14. cibconda : 
cfr. Oro», lib. I. e. 2. 
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SONETTO XCVII. (115.) 

I guardi doloi e seTeri di Laura lo confortano timido, lo frenano ardito» 

Quando 'l voler che con duo sproni ardenti 
E con un duro fren mi mena e regge, 
Trapassa ad or ad or V usata legge 
Per far in parte i miei spirti contenti; 

Trova chi le paure e gli ardimenti 
Del cor profondo nella fronte legge; 
E vede Amor che sue imprese corregge, 
Folgorar ne' turbati occhi pungenti: 

Onde , come colui che '1 colpo teme 
Di Giove irato, si ritragge indietro; 
Che gran temenza gran desire affrena. 

Ma freddo foco e paventosa speme 
Dell' alma, che traluce come un vetro, 
Talor sua dolce vista rasserena. 



SONETTO XCVIII. (116.) 

Non sa scriver rime degne di Laura, che in riya di Sorga, e all' ombra 

del lauro. 

Non Tesin, Po, Varo, Amo, Adige e Tebro, 
Eufrate, Tigre, Nilo, Ermo, Indo e Gange, 
Tana, latro, Alfeo, Garonna, e '1 mar che frange, 
Rodano, Ibero, Éen, Sena, Albia, Era, Ebro, 

Non edra, abete, pin, faggio o ginebro 
Poria '1 foco allentar che '1 cor tristo ange , 



80B« XCYIL 1. IL yoliBr: la passione amorosa. — duo: il desio amo- 
roso e V ardita speranza. — 2. fren : la paura. — 3. ad ob ad ob : alcuna 
volta. — LBGOB: modo. — 5. chi: Laura. — 7. sub: del volere. — 8. oc- 
chi : di Laura. — 9. il coliFO : il fulmine. — 12. fbbddo foco : amore 
fatto più moderato. — 13. alma: mia. — tbaluge: cfr. P. I. Cane. Ili, 
57 e segg. — 14. bua: di Laura. Amor moderato e speranza timida, ve- 
duti da Laura nell* anima del Poeta come in un vetro, rasserenano talora 
là dolce vista di lei, facendola dolce per compassione, di tenebrosa ohe 
eli* era. 

8oii. XCYIII. 1. TB8IN: Ticino.— 3. ibtbo: Danubio. — il xab: alcuni 
intendono del fiume Timavo iVell., Ges., Cast., Biag., Wagn., Carr. ecc.), 
chiamato mare dagli antichi; altri del Mediterraneo. Tass.: Per inter- 
pretare chi sia questo mare che frange, si possono dir cose assai; ma Dio 
sa se alcuna di loro cogliesse nella menta del Poeta; il quale, per mio 
avviso, potea lasciarsi intendere meglio. — 6. il cob: mio. — avgb: tor- 
menta. 
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Quant' un bel rio ch^ ad ogni or meco piange , 
Con 1' arboscel che 'n rime orno e celebro. 

Quest' un soccorso trovo tra gli assalti 
D' Amore, onde convèn eh' armato viva 
La vita, che trapassa a sì gran salti. 

Così cresca '1 bel lauro in fresca riva; 
E ehi '1 piantò , pensier leggiadri ed alti 
Nella dolce ombra al suon dell' acque scriva. 

BALLATA VI. (CANZ. 33.) 

Bench* ella siagli men severa , egli non è contento e tranquillo nel core. 

Di tempo in tempo mi si fa men dura 

L' angelica figura e '1 dolce riso, 

E 1' aria del bel viso, 

E degli occhi leggiadri meno oscura. 

Che tanno meco omai questi sospiri, 5 

Che nascean di dolore, 

E mostravan di fore 

La mia angiosciosa e disperata vita? 

S' avvèn che '1 volto in quella parte giri 

Per acquetar il core, 10 

Farmi veder Amore 

Mantener mia ragione e darmi aita. 

Né però trovo ancor guerra finita, 

Né tranquillo ogni stato del cor mio; 
' Che più m' arde '1 desio, 15 

Quanto più la speranza m' assicura. 



7. Bio: Sorga. — piakos: grida e fa mormorio, accompagnando V amo- 
roso pianto di lai. (?) Oes. — 8. i.> abboscsli : il lauro , figura di Laura. 
Alcuni 8* arvisano che il Poeta parli di un vero alloro da lui pian- 
tato in onore di Laura; opinione che sembra confermata dal ▼. 18. — 
9. vm : unico. — 10. onob : per cagion de* quali assalti. Murai. A B hanno : 
ovB coBviN. — 11. A si: tanto velocemente. — 12. LiAubo: Laura; o forse 
intende d* un vero lauro piantato in riva del fiume. — 13. b chi: augura 
a sé stesso di poter far vaghi e nobili componimenti sulla riva di quel 
rio , ali* ombra di quel lauro scrivendo. Ta9s. 

BsU. VI. 1. DI tbmpo nr tkhpo : col processo del tempo. — duba : 
diffioile, rigida. — 2. i>olgb biso : cfr. P. 1. Son. GVIII, 14. — 3. l* abia : 
P aspetto. Ca9t, : I vulgari hanno in tanto assomigliato il volto al Cielo, 
che dicono aere del volto e degli occhi, e bonaria per tranquillità e pietà. 
— 4. MBKO : mi si fa meno severa e sdegnosa. — 6. dolobb : per la rigi- 
dità e 1* asprezza di Laura. — 9. in qubIìLa pabtb : verso Laura. — gibi : 
che io rivolga. — 12. mantenbb : difender la parte mia. — 13. nA pbbò : 
quantunque ella più benigna mi si mostri. Biag.: Per avere Amore dalla 
mia , non sento ancor finita 1* intema guerra , nò del tutto tranquillo il 
cuore; perciocché più s* accende il desio, quanto più m'assicura la spe- 
ranza. E siccome desiderio non contentato é tormento, quindi procedono 
questi miei sospiri. 



128 PABTE I. 80N. XCIX — 0. 

SONETTO XCIX. (117.) 

Quasi certo dell* amore di Laara , pur non arra pace finch* essa 

non gliel palesi 

Che fai, alma? che pensi? avrem mai pace? 
Avrem mai tregua? od avrem guerra etema? 
Che fia di noi , noi so : ma in quel eh' io scema , 
A' suoi begli occhi il mal nostro non piace. 

Che prò, se con quegli occhi ella ne face 
Di state un ghiaccio, un foco quando verna? 
Ella non, ma colui che li governa. 
Questo eh' è a noi, s' ella sei vede e tace? 

Talor tace la lingua, e '1 cor si lagna 
Ad alta voce, e 'n vista asciutta e lieta 
Piagne dove mirando altri noi vede. 

Per tutto ciò la mente non s' acqueta, 
Rompendo '1 duol che 'n lei s' accoglie e stagna : 
Ch' a gran speranza uom misero non crede. 



SONETTO C. (118.) 

Oli occhi di Laura lo feriron d' amore , ma d' amor puro e guidato 

dalla ragione. 

Non d' atra e tempestosa onda marina 
Fuggìo in porto giammai stanco nocchiero, 
Conr io dal fosco e torbido pensiero 
Fuggo ove '1 gran desio mi sprona e 'nchina. 



Bob. XGIX. Dialogo del Poeta coli' anima sua. Cast. : L' anima di* 
fende Laura, ed il Petrarca V accusa , e conchiude che non ispera mai d* 
avere pace. Adunque il sentimento di questo Sonetto è che perchè Laura 
1* ami , non è però per avere mai riposo , perchè non glielo mostra di 
fuori. — 3. OHB FIA : risponde 1' anima. — voh so : cosi 1' autografo ; tutte 
le edisioni hanno: kon so. — iv qukl: per quanto io posso comprendere. 

— 5. CHB PBO : parla il Poeta : Che giova a noi che le rincresca del nostro 
male, se facendomele innanzi acceso di desio, ella con torbido sguardo 
mi gela, e menandomi a lei paventosa speranza, ella con pietoso e benigno 
sguardo mi riaccende e m'infiamma. — 6. ghiaccio: cfr. P. I. Soii. 
LXXXVIII, 12. — 7. SLLA non: risponde l'anima: La colpa non è di 
Laura, ma di Amore. — 8. questo: parla il Poeta: Che monta a noi che 
Amore ne sia cagione, se ella vede il nostro male, e tace? — 9. tai«ob: 
ripete l'anima: Non si vuole giudicare dall'apparenza, che spesso sotto 
contrario manto nasconde il vero. Laura ama, ma convienle tener celato 
l'amor suo. — 12. pek tutto: parole del Poeta al lettore. — ventb: mia. 

— 13. BOMPEMDO: interrompendo. 

8oii. C. 4. DBSio: stimolo dei sensi. Tass.: Alla via comune degli 
altri amanti lo spingeva il desio; ma egli si ritraea verso il poggio della 
ragione, per non desiderare da Laura alcun atto inonesto. 
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Né mortai vista mai luce divina 

Vinse, come la mia quel raggio altero 

Del bel dolce soave bianco e nero, 

In che i suoi strali Amor dora ed affina. 

Cieco non già, ma faretrato il veggo; 
Nudo, se non quanto vergogna il vela; 
Garzon con V ali, non pinto, ma vivo. 

Indi mi mostra quel ch^ a molti cela: 

Ch' a parte a parte entr' a' begli occhi leggo 
Quant' io parlo d' Amore e quant' io scrivo. 



SONETTO CI. (119.) 

Condotto a sperare e temer sempre, non ha più forsa di vivero 

in tale stato. 

Questa umil fera, un cor di tigre o d^ orsa, 
Che ^n vista umana e hi forma d^ angel véne , 
In riso e in pianto, fra paura e spene 
Mi rota sì, eh' ogni mio stato inforsa. 

Se 'n breve non m' accoglie o non mi smorsa. 
Ma pur, come suol far, tra due mi tene; 
Per quel eh' io sento al cor gir fra le vene 
Dolce veneno. Amor, mia vita è corsa. 

Non può più la vertù fragile e stanca 
Tante varietati ornai soffrire; 
Che 'n un punto arde, agghiaccia, arrossa e 'mbianca 



7. BIANCO B VBBO: occhi di Laura. — 8. ix ghk: nei quali occhi. — 
BOBA: indora. — 9. fabetbato: armato contro le sensuali insidie. — 

11. CON li* ali: Murai, A B: con ali. — pinto: finto. — vivo: vero. — 

12. INDI: da quegli occhi. — quel: quel cantar novo e maraviglioso d> 
amore, che cela a molti altri poeti. Biag. E Cinti.: „Qul si vanagloria il 
Petrarca ohe ninno abbia cantato d'amore in cosi leggiadra guisa, come 
ha fatto egli." — Ma si potrebbe anche intendere della bellezza interna, 
dell'anima di Laura. — 13. chì: perocché. — IìKQQo: cfr. Dante, Purg, 
XXIV, 52 e segg. 

80B. CI. 1. fbba: fiera. In principio avea scritto: 

Pici che tigre aspra, e più selvaggia ch> orsa, 
Questa umil fera in forma d* angel véne. 

— UN COB: questo cor. Al. che è un cor. — 2. vista: sembianza, as- 
petto. — 3. IN BJBO : queste sono le quattro passioni dell* animo. Cast. — 
4. bota: gira, volve; cfr. P. I. Son. LXXVI, 4. — infobsa: fa dubbio; 
cfr. Dante, Farad. XXIY, 87. — 5. mi smobsa : mi leva il morso, mi lascia 
Ubero. — 6. pur: tuttavia. — tba dub: timore e speranza. — 7. pbb 
qubl: secondo che io giudico da quel dolce veleno che mi sento andare 
per le vene al cuore. — 8. gobsa: trascorsa^ finita. — 9. vebtù: la mia 
forza vitale. — U. abob: pone di nuovo le quattro passioni. 

PSTBikBGA. 9 
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Fuggendo spera i suoi dolor finire; 
Come colei, che d' ora in ora manca: 
Che ben può nulla chi non può morire. 

SONETTO GII. (120.) 

Tenta di renderla pietosa coi sospiri, e riguardandola in Tolto lo spera. 

Ite, caldi sospiri, al freddo core: 

Rompete il ghiaccio che pietà contende; 
Ej se prego mortale al Giel s' intende, 
Morte o mercè sia fine al mio dolore. 

Ite, dolci pensier, parlando fore 

Di quello ove '1 bel guardo non s^ estende: 
Se pur sua asprezza o mia stella n' offende, 
Sarem fuor di speranza e fuor d' errore. 

Dir si può ben per voi, non forse appieno. 
Che '1 nostro stato è inquieto e fosco. 
Sì come '1 suo pacifico e sereno. 

Gite securi omai, eh' Amor vèn vosco : 
E ria fortuna può ben venir meno, 
S' ai segni del mio Sol V aere conosco. 

SONETTO era. (121.) 

Lanra si bella sa infondere pensieri onesti? dunque la sua bellezza 

è somma. 

Le stelle e '1 cielo e gli elementi a prova 
Tutte lor arti ed ogni estrema cura 



12. FUOGXNDO: morendo. Carr.: Vedendosi d* ora in ora mancare, spera 
di poter idfine pigliar 1' ultimo toIo ad uscire per morte dai suoi do- 
lori. '— 14. ttuiajl: Senec. Deci. II: Quicquam non potest, qui mori non 
potett. 

Son. CU. 1. cobb: di Laura. — 2. il ohiaocio: la gelata voglia. — 
coNTSSDs: impedisce. Cast.: Il proponimento di Laura di non consen- 
tire ad Amore, vieta che ella usi misericordia verso il Poeta. — 3. s* ih- 
TBNDx: ni esaudisce. — 4. mobtb: se non vi riesce di rompere il freddo 
ghiàccio. — 5. PABLANDO: manifestando lo stato del mio cuore, eh» 
Laura non vede. Diversamente altrove P. I. Son. LXIV, 5 e segg. Il 
Cast.: Qui parla quando Laura mostra di non vederlo. — 7. stblla: des- 
tino. — N'OFFENDE: ne avremo ripulsa. — 8. sabem: almeno getteremo 
via la speranza e ci disinganneremo. PagH. — 9. pbb voi: da voi. I sos- 
piri ponno bensì palesare V interna angoscia, ma non compiutamente. — 
11. pacifico: perchè non è tocco d'Amore. — 12. vèn vosco: viene con 
voi. — 13. vbnib MENO: e può tranquillarsi il tempo, per quanto comosco 
dagli occhi di lei. Alf. — 14. s' ai segni : cftr. Virg, Georg, I, 424 e segg. 

Son. Gin. 1. LE stelle: Dfinte, Cane. IV, 21 : Quando l'umano seme 
cade nel suo ricettacolo, cioè nella matrice, esso porta seco la virtù deU* 
anima generativa e la virtù del cielo, e la virtù degli elementi legati,, 
cioè della sua complessione. — blementi: onde ogni materia è generata. 
— A pkova: a gara. 
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Poser nel vivo lume in cui Natura 

Si specchia, e *1 Sol eh' altrove par non trova. 

L' opra è si altera, si leggiadra e nova. 
Che mortai guardo in lei non s' assicura; 
Tanta negli occhi bei for di misura 
Par eh' Amor e dolcezza e grazia piova. 

L' aere percosso da' lor dolci rai 

S' infiamma d' onestate, e tal diventa. 
Che '1 dir nostro e '1 pensier vince d' assai. 

Basso desir non è eh' ivi si senta, 

Ma d' onor, di virtute. Or quando mai 
Fu per somma beltà vii voglia spenta? 



SONETTO CIV. (122.) 

De> forti effetti che in lui produsse la TÌsta di Laura commossa al pianti). 

Non fur mai Giove e Cesare sì mossi 
A fulminar colui, questo a ferire. 
Che pietà non avesse spente l' ire , 
E lor dell' usate arme ambedue scossi. 

Piangea Madonna, e '1 mio signor eh' io fossi 
Volse a vederla e suoi lamenti a udire, 
Per colmarmi di doglia e di desire 
E ricercarmi le midolle e gli ossi. 

Quel dolce pianto mi dipinse Amore, 



3. ijumi: negli occhi di Laura. — 4. pah: pari. II Sole non trova altra 
cosa che lo agguagli, se non gli occhi di Laura, nei quali esso e la na- 
tura si specchiano. — 5. li* opra: quegli occhi. — altera: nobile. — 
hova: meravigliosa. — 6. non b'asbicura: non si arrischia di fermarsi. — 
11. vincb: è di gran lunga superiore a quanto uomo possa dire o pen- 
sare. — 12. BASSO: carnale. — ivi: nell» aere percosso da' lor dolci rat. — 
13. OB QUANDO : Or qual^ è quella somma bellezza che spenga ogni impura 
voglia se non questa? Al/, Per altro non v'ha bellezza vera quando 
non sìa accompagnata dalla decenza, né vera decenza che non ispenga 
od almeno affi'eni ogni voglia impura. 

Bob. CIV. 1. Giove: ofr. P. L Son. XXVII, 5 e segg. Son. l.XXV, 
6 e segg. — 3. pietà: compassione per Laura se 1' avessero veduta pian- 
gere. — 4. scossi: privati. — 5. signor: Amore. — ch' io fossi: volle 
(volse) ohe io mi trovassi a vederla piangere e ad udire i suoi lamenti. — 

7. DI dogIìIa: vedendola piangere. — sì dssire-. cl'r. il Son. seguente. — 

8. RICERCARMI: commovermi tutto; crf. P. I. Son. CXLVI, ó e eeg. — 

9. QUBii nOLiCE PIANTO: quarto caso. 

9* 
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Anzi scolpio, e que' detti soavi 

Mi scrisse entr' un diamante in mezzo 'l core; 

Ove con salde ed ingegnose chiavi 
Ancor torna sovente a trarne fore 
Lagrime rare e sospir lunghi e gravi. 



SONETTO CV. (123.) 

Il pianto di Laura fa invidia al Sole e rende attoniti gli elementi. 

I' vidi in terra angelici costumi 
E celesti bellezze al mondo sole; 
Tal che di rimembrar mi giova e dole; 
Che quant' io miro , par sogni , ombre e fumi. 

E vidi lagrimar que' duo bei lumi, 

C han fatto mille volte invidia al Sole; 

Ed udii sospirando dir parole 

Che farian gir i monti e stare i fiumi. 

Amor, senno, valor, pietate e doglia 
Facean piangendo un più dolce concento 
D' ogni altro che nel mondo udh* si soglia: 

Ed era '1 cielo all' armonia sì 'ntento, 
Che non si vedea in ramo mover foglia; 
Tanta dolcezza avea pien 1' aere e '1 vento. 



10. scoLPio : scolpì; lo scolpire dura più che il dipingere. — 11. oxamamtb : 
cfr. P. I. Sou. LXXII, 5 e segg. Ooid. Metani. XY, 813 e eeg. — 12. coh 
saijDE : con tutti gì' ingegni della mente innamorata. — 14. kabb : poche, 
perchè tanto ora il dolore, il quale occupava il cuore, che isfogarsi lagri- 
mando già non poteva. Oes. òlurat. A legge: gabe. — lukohi: continui 
e profondi. 

Son. €V. 2. SOLE: senza esempio, non mai vedute. — 3. oi bixbii- 
BBAU: il ricordarmene. — mi giova e dole: mi diletta per la nuova e 
meravigliosa piacevolezza di quei costumi e di quelle bellezze; e duole 
per Io rammarico dell' amata mia donna ; Ges. Gli giovava per lo diletto 
che n* aveva preso; gli doleva, perchè si ricordava che n' era senza; 
Caxt. Giova, perchè serve a mostrarmi che quant' io miro par sogni ecc., 
dole perchè quegli angelici costumi e quelle celesti bellezze sono cose del 
tempo passato; Carr. — 4. pab: in comparazione di quelle bellezze. — 
BOO'i: falsità e vanità. — 8. oib: muoversi. — stabb: fermarsi. — 9. amob: 
amore, senno e valore erano sempre In Laura; pietate e doglia di nuovo 
di fuori erano venute, e piangendo insieme facevano un concento. E 
sente che in Laura starebbe bene la pietà. Cast. ~ 12. il cielo : 1> aere. — 
all' akhonia : a quel dolce concento. — 13. mover : muoversi. — 14. puai : 
riempiuto. 
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SONETTO evi. (124.) 

Yorebbe dipingerla qnal egli la vide in quel giorno in cai essa piange*. 

Quel sempre acerbo ed onorato giorno 
Mandò sì al cor l' immagine sua viva, 
Che 'ngeguo o stil non fia mai che '1 descriva, 
Ma spesso a lui con la memoria torno. 

L' atto d' ogni gentil pietate adomo, 
E U dolce amaro lamentar eh' i' udiva, 
Facean dubbiar se mortai donna o diva 
Fosse che '1 ciel rasserenava intomo. 

La testa òr fino, e calda neve il volto, 
Ebeno i cigli, e gli occhi eran due stelle, 
Ond' Amor 1' arco non tendeva in fallo; 

Perle e rose vermiglie, ove 1' accolto 
Dolor formava ardenti voci e belle; 
Fiamma i sospir, le lagrime cristallo. 

SONETTO CVII. (125.) 

Ha sempre fitte negli occhi e nel cuore le belle lagrime della sua Laura. 

Ove eh' i' posi gli occhi lassi o giri 
Per quetar la vaghezza che gli spinge. 
Trovo chi bella donna ivi dipinge 
Per far sempre mai verdi i miei desiri. 



Bob. CTI. 1. queIì: il giorno in cui il Poeta vide Laura piangente. 
Virg. Aen, V, 49. 50: 

Jamque dies, nisi f attor, adest queìn »emper acerbum 
Semper honoratum (sic Dii volutici») habebo. 

— oirOBATO: perchè Laura 1* onorò col suo pianto; Tas». Quando i sos- 
piri sono santi (ofr. Son. seg. v. 8), il giorno in cui si piange può chia- 
marsi onorato: Carr. — 3. mandò: io ricevetti nel cuore l'immagine di 
quel giorno cosi salda e cosi vicina alla verità che non si potrebbe cosi 
vicina alla verità descrivere. Laonde io solamente ne' miei versi ne fo 
menzione, ma noi posso descrivere come l'ho nel cuore. Ca^t. — 7. diva: 
dea. — 8. bassbrsnava: siccome Laura in quest' atto appariva più bella 
che mai, il cielo si compiaceva nel vagheggiarla e si rasserenava. — 'è. òk 
PINO: per gli capelli biondi, come fila d' oro. Cast. — calda: Murat. B: 
SAiiDA. — 10. BBsao: ebano. — 13. pbbIjB: i denti. — bobe: le labbra. — 
ovb: nella bocca. — 44. fiamma: per la caldezza, onde cocenti sospiri. — 
CBisTALiiiO: per la lucidezza-, cfr. P. L Son. GLXIY, 3. 

Son. CYII. 1. OVE : ovunque, in qual si voglia luogo. — o gibi : o li 
rivolga. — 3. vaghezza: non il desio di vedere Laura (tìes.)^ ma la sma- 
nia del desiderio (Leop.). — 3. ohi : Amore (VeU., Leop., Boz. ecc.) ; ovvero, 
il mio pensiero, la mia fantasia {Ges.y Cast., Tasn., Murat. ecc.). — 
4. VEBDi: vivi. Gaitt.: Le memorie mantengono il desiderio. Cfr. P. I. 
Ganz. Ili, 53 e segg. 
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Con leggiadro dolor par eh' ella spiri 
Alta pietà che gentil core stringe; 
Oltra la vista agli orecchi orna e 'nfìnge 
Sue voci vive e suoi santi sospiri. 

Amor e '1 ver fur meco a dir ohe quelle 
Ch' i' vidi eran bellezze al mondo sole ; 
Mai non vedute più sotto le stelle. 

Né si pietose e sì dolci parole 
S' udiron mai, né lagrime si belle 
Di si begli occhi uscir mai vide il Sole. 



SONETTO CVIII. (126.) 

Le virtù, le bellezze e le grazie di Laura non hanno esempio 

che nel Cielo. 

In qual parte del Cielo, in quale idea 
Era 1' esempio onde Natura tolse 
Quel bel viso leggiadro, in eh' ella volse 
Mostrar quaggiù quanto lassù potea? 

Qual Ninfa in fonti, in selve mai qual Dea 
Chiome d' oro sì fino a 1' aura sciolse? 
Quand' un cor tante in se virtuti accolse? 
Benché la somma è di mia morte rea. 

Per divina bellezza indamo mira 



5. pab: mi sembra che ella, legsriadramente dolendosi, dimostri di fuori 
quella compassione che preme il cuor suo gentile. — 7. ,0IiTBA: quell* 
interno pittore mi mette non solo dinanzi agli occhi 1' imm'agine di Laura 
in atto pietoso da trasfondere in chi la riguarda quello stesso sentimento 
di pietà, ma mi fa eziandio udire il suono della voce e dei sospiri di 
lei. — OBNA: appresta. — ikfinob: rappresenta, figura. — 9. ahob b 'ij 
TBB: io non solo col cuor passionato, ma pure con la mente che dritto 
vede dissi eoe. Boz. — a dir: P. I. Son. GV, 1 e segg. — 10. boiiB: uni- 
che al mondo. — 

Kon. CYIII. Neil' autografo si legge la notizia: Hoc dedi Jacobo fennur, 
portandum Thomasio 1359. Octob. 18. — 1. in qual: parla secondo la dot- 
trina platonica delle idee.. Cast.: Se 1' idee di tutte le cose di questo 
mondo sono in cielo , è da credere che quelle delle più nobili etieno an- 
cora nella pid nobile parte del cielo. — 2. l' bsbhpio : il modello. — 
vatuba: come ministra di Dio. — 3. volbb: volle. — 4. IiABSÙ: in cielo; 
cfr. P. I. Ganz. VII, 16 e segg. — fi. all' avba: al vento; cfr. Virg, Aen. 
I, 319. — 8. LA somma: la moltitudine tutta insieme di tante virtù e bel- 
lezze di lei ; Vell.f Ges. ecc. Altri : La principale delle virtù di Laura, 
cioè la castità {Ca»t., Leop. ecc.). Tast.: „Quasi dica: se costei non fosse 
virtuosa e casta, quanto ella è, io sarei consolato, nò mi morrei." 
Meglio: Tutte queste virtù insieme riunite risvegliarono in me quella 
violeute passione amorosa che mi uccide. — 9. pbb : per cercar?, o per 
vedere. Cast.: Indarno s'affatica di vedere divina bellezza in altro luogo, 
che Divinità non è altrove che negli occhi suoL Sente quella opinione 
di Platone che bellezza sia cosa divina. 
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Chi gli occhi di costei giammai non vide, 
Come soavemente ella li gira. 

Non sa oom' Amor sana e come anoide , 
Chi non sa come dolce ella sospira, 
£ come dolce parla e dolce ride. 

SONETTO CIX. (127.) 

Parli, rida, guardi, sieda, cammini, è cosa sovrumana ed incredibile. 

Amor ed io sì pien di maraviglia 
Come chi mai cosa incredibil vide, 
Miriam costei quand' ella parla o ride, 
Che sol sé stessa e nuli' altra simiglia. 

Dal bel seren delle tranquille ciglia 
Sfavillan sì le mie due stelle nde, 
Ch' altro lume non è eh' infiammi o guide 
Chi d' amar altamente si consiglia. 

Qual miracolo è quel, quando fra V erba 
Quasi un fior siede ! ovver quand' ella preme 
Col suo candido seno un verde cespo! 

Qual dolcezza è nella stagione acerba 
Vederla ir sola coi pensier suoi 'nsieme , 
Tessendo un cerchio all' oro terso e crespo! 

SONETTO CX. (128.) 

Tutto ciò oh* ei fece e lo indusse ad amarla, fu ed è in lui cagion 

di tormento. 

passi sparsi, o pensier vaghi e pronti, 
tenace memoria, o fero ardore, 



11. comb: né giammai vide come. — 12. ahoios: uccide. — 14. doiìCS : è 
quel d> Orazio, Od. I. XXII, 23. 24 : 

Dulce ridentem Lalagen amabOy 

Dulce loquentem. 

SOB. CIX. 1. fibk: pieni. — 4. si stsssa: a sé stessa. — 5. SBBEsr: 
intende della fronte, anzi di tutta la serenità del volto. Cast. — 6. steli<e: 
occhi. — 8. AiiTAXBBTB : pcrchò la principal cagione d'amore essendo la 
bellezza, qual è la bellezza, tal conviene che sia 1' amore. Ma perchè la 
beltà di Laura era nobilissima, di nobilissimo amore si convenne che 
infiammasse altrui. Gea. Altri: d' amare spiritualmente, come amava 
U Poeta (?). — 10. pbbmb: coricandosi tra i fiori e Perbe, appressa il 
seno ad un verde cespuglio. — 12. STAaiOBE aobbba: primavera. — 
14. TB8SBKD0 : formando una ghirlanda a' biondi e ricciuti suoi capelli. 

Son. ex. 1. o: esclamazione, sino al v. 11; l'apostrofe non comin- 
cia che col V. 12. Cosi Cast., Carr. ecc. Ma Tass.: Io non loderei questa 
prosopopea, nella quale non respondent ultima primis, non apparendo 
perchò i passi, i pensieri, la memoria e 1' ardor del Poeta s' avessouo a 
fermare , a vedere qual era il suo male. — passi : miei. — pensier : cfr. 
P. I. Son. XLTI, 1 e segg. 
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possente desire, o debil core, 

occhi miei, occhi non già, ma fonti; 

fronde j onor delle famose fronti, 
sola insegna al gemino valore; 
faticosa vita, o dolce errore. 
Che mi fate ir cercando piagge e monti; 

bel viso , ov' Amor insieme pose 

Gli sproni e '1 fren, ond' e' mi punge e volve 
Com' a lui piace, e calcitrar non vale! 

anime gentili ed amorose, 

S' alcuna ha '1 mondo; e voi nude ombre e polve, 
Deh restate a veder qual è '1 mio male. 

SONETTO CXI. (129.) 

Invidia tutti quegli oggetti e qne* luoghi che la veggono» 

toccano e ascoltano. 

Lieti fiori e felici, e ben nate erbe, 
Che Madonna, pensando, premer sòie; 
Piaggia eh' ascolti sue dolci parole, 
E del bel piede alcun vestigio serbe; 

Schietti arboscelli, e verdi frondi acerbe, 
Amorosette e pallide viole; 
Ombrose selve, ove percote il Sole, 
Che vi fa co' suoi raggi alte e superbe; 

soave contrada, o puro fiume 
Che bagni '1 suo bel viso e gli occhi chiari, 
£ prendi qualità dal vivo lume; 



3. sbbiij: che non potrà reggere a tanto ardore, a sì possente desire. — 

4. occhi: che non dureranno a tante lagrime. — 5. fbokds: alloro; al- 
lude al solito al lauro , pel nome dell' amata donna. — okob : cfr. P. I. 
Son. GGY, 1 e segg. Dante, Farad. I, 28. 29. — 6. obmino: militare e poe- 
tico. — 8. IB CKBCAKDO: andar vagando. — 10. BPBOni: gli sproni sono le 
liete accoglienze che incitano ad amare ed a sperare; il freno sono gli 
atti turbati di Laura, per gli quali egli perde la speranzlt e si ritrae 
indietro. Cast. — 11. caIjCITBAB: cfr. Act. App. IX, 5. — 13. kude ombke: 
anime de* trapassati. — 14. bebtate: cfr. Gerem. Thren. 1, 12. 

80B. CXI. 1. liiBTi: cfr. Virg. Georg. I, 1. — 2. pbsbahdo: Murot. B, 
Veli, ali.: pabsahso. Sembra a prima vista miglior lezione. Tass.: „Io 
leggerei passando e non pensando , perciocché il pensamento col premere 
1 fiori e P erba non ha che fare." Cfr. però P. I. Sou. CIX, 13. Intendi; 
camminando pensosa. — 4. bebbb: serbi. — 5. bchiktti: senza nodi. — 
6. fallidb: cfr. Virg. Eclog. II, 47. — 7. il sole: Laura con gli occhi. 
Tuss.: Favella allegoricamente del sole amoroso di Laura, che, passando- 
fra quelle selve, co' raggi della bellezza sua le faceva insuperbire e iuMal- 
zarsi, concorrendo di virtù col sole del cielo che fa frondeggiare e cres- 
cer le piante. — 9. tiume: Sorga. — 11. qualità: di chiarezza e lirapi- 
ndezza. — lttme: de' begli occhi. 
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Quanto v' invidio gli atti onesti e cari ! 

Non fìa in voi scoglio ornai, che per costume 
D' arder con la mia fiamma non impari. 



SONETTO CXII. (130.) 

Soffrirà costante le pene di Amore, purché Laura il vegga e ne 

sia contenta. 

Amor, che vedi ogni pensiero aperto 
E i duri passi onde tu sol mi scorgi, 
Nel fondo del mio cor gli occhi tuoi porgi, 
A te palese , a tutt' altri coverto. 

Sai quel che per seguirti ho già sofferto; 
E tu pur via di poggio in poggio sorgi 
Di giorno in giorno, e di me non t' accorgi 
Che son sì stanco e '1 sentier m' è troppo erto. 

Ben Yegg* io di lontano il dolce lume , 
Ove per aspre vie mi sproni e giri: 
Ma non ho, come tu, da volar piume. 

Assai contenti lasci i miei desiri. 
Pur che ben desiando i' mi consume. 
Né le dispiaccia che per lei sospiri. 



SONETTO CXIII. (131.) 

il sempre agitato, perchè Laura può farlo morir e rinascere ad ogni istante. 

Or che '1 ciel e la terra e '1 vento tace, 
E le fere e gli augelli il sonno affrena. 



12. atti: di Laura. — 13. scooiiio: sasso che non impari per consuetu- 
dine ad ardere di amore per Laura come ardo io. 

80B. CXII. 1. AFBBTO: al qualc ogni mio pensiero è palese. — 2. jiubi 
PAESI: 1' asprezza di Laura. — ttt sol: che mia pazienza o valore mi 
farebbe atto a rimanermi dall' amor suo per la troppa sua durezza, se 
non fosse Amore. Cast. — 3. porgi: imperativo. — 4. coverto: perchè 
era tanto V affanno, che non lo poteva per parole manifestare. Cast. Cfr. 
P. I. Son. LXIY, 1 e segg. — G. di poggio in poggio: d'una in altra fa- 
tica; cfr. P. I. Sest. Y, 31 e seg. — 8. troppo erto: per salire al sommo 
del mìo desiderio. — 9. di IjOntaho: accenna alla favola di Leandro, che 
veggendo di lontano il lume messo sulla torre della sua donna, si met- 
teva a nuoto in mare a quella volta. 2'ass. — 10. ove: verso il quale. — 
11. piume: ali. — 12. assai contenti: io sarò pienamente contento, se 
soltanto tu mi concederai che io mi consumi amando castamente, e che 
a Laura non dispiaccia che io sospiri per lei. 

8on. CXIII. 1. OR CHE 'l ciel: cfr. Virg. Aen. IV, 522 e segg. -«• 
TACE : cfr. Dante, Inf. V, 96. — 2. affrena : lega. 
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Notte U carro stellato in giro mena, 
E nel suo letto il mar senz' onda giace ; 

Yegghio, penso, ardo, piango; e chi mi sface 
Sempre m' è innanzi per mia dolce pena ; 
Guerra è '1 mio stato, d' ira e di duol piena; 
£ sol di lei pensando ho qualche pace. 

Cosi sol d' una chiara fonte viva 
Move '1 dolce e 1' amaro ond' io mi pasco : 
Una man sola mi risana e punge. 

£ perchè '1 mio martir non giunga a riva, 
Mille volte il dì moro e mille nasco: 
Tanto dalla salute mia son lunge. 

SONETTO CXIV. (132.) 

Il portamento di lei, gli sguardi, gli atti e le parole lo rendono estatico. 

Come '1 candido pie per V erba fresca 
I dolci passi onestamente move, 
Vertù che 'ntorno i fior apra e rinnove 
Delle tenere piante sue par eh' esca. 

Amor, che solo i cor leggiadri invesca. 
Ne degna di provar sua forza altrove , 
Da' begli occhi un piacer sì caldo piove, 
Ch' i' non curo altro ben ne bramo altr' esca. 

E con V andar e col soave sguardo 
S' accordan le dolcissime parole, 
E r atto mansueto, umile e tardo. 



3. IL GABBO : le sette stelle chiamate Settentrione. — 5. vbgkihio : così ifu- 
rat, A £, i più autorevoli codd. fiorentini, Ges.t Dol., Tass.f ifurcU.j Wagn,, 
Carb.y Boz, ecc. Il Mare, col VeU.t Cast., Crus., Leop., Carr. ecc.: ybogio, 
da teggiare = vegghiare, vegliare. — chi : colei (Laura) ohe mi distrugge. — 

6. DOLCE PENA : pensando a Laura s' affligge, o perchè n' è privato in verità, 
o perchè gli si rappresenta turbata; e pensando a Laura si consola, o perchè 
gli pare di non n' essere in tutto privato, poi che per immaginazione la 
vede, o perchè si ricorda della lieta vista e del piacere che già ne prese. 
Cast. — 7. iba: affanno. — 9. d'una: da una stessa. — 11. una man: 
allusione alla favola di Achille e Telefo ; cfr. Ovid. Metam. XIII, 171 e 
segg. Dante, In/. XXXI, 4 e segg. e le nostre chiose a questi versi. — 
13. A BiYA : non termini. — 14. salute : per la morte. 

Son. CXIY. 1. come: quando. — 3. vEBTtr: costr. : Pare che delle tenere 
piante sue (del candido pie) esca una virtù la quale apra i fiori intomo e 
li rinnovelli (quelli che già sono aperti). — 5. akob : intende 1' amor no- 
bile e casto. — lbqgiadbi: gentili; cfr. Dante, Inf. V, 100. — invesca: 
invischia, prende. — 6. altbove: nei cuori non leggiadri, bassi. — 

7. piove: manda giù. — 8. esca: cibo. — 11. tabdo: posato, grave. — 
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Di tai quattro faville, e non già sole, 
Nasce '1 gran foco di eh' io vivo ed ardo : 
Che son fatto un augel notturno al Sole. 



SONETTO CXV. (134.) 

Ta fuori di b6 nelP atto oh* essa, pria di cantare, abbassa 

gli ocohi e sospira. 

Quando Amor i begli occhi a terra inchina 
£ i vaghi spirti in un sospiro accoglie 
Con le sue mani, e poi in voce gli scioglie 
Chiara, soave, angelica, divina; 

Sento far del mio cor dolce rapina, 
E sì dentro cangiar pensieri e voglie, 
Ch' i' dico : Or fien di me V ultime spoglie , 
Se '1 Ciel sì onesta morte mi destina. 

Ma '1 suon , che di dolcezza i sensi lega , 
Col gran desir d' udendo esser beata , 
L' anima, al dipartir presta, raffrena. 

Così mi vivo, e così avvolge e spiega 
Lo stame della vita che m' è data. 
Questa sola fra noi del ciel Sirena. 



12. QUATTBO : 1' andamento , il soave sguardo , le dolci parole e il man< 
Bueto, modesto e grave portamento della persona. — vavuiLB: ctr. Dante, 
Inf. IH, 74 e segg. — non oià soiib: né solo da queste, essendo ancora 
in Laura altre bellezze che risTCgliano amore. — 13. vivo xd aboo: cfr. 
P. I. Ganz. XYI, 40. — 14. Auasii : attonito e stupido come un uccel not< 
turno al sole. Pagel. Sono diventato come è un uccello notturno posto 
al sole , perchè gli effetti che Laura opera in me sono tali , ohe io non 
vi posso reggere più ohe un uccello notturno alla luce del di. 

Son. CXV. 1. oooHi: di Laura. — inchina: attivo. — 2. bpibti: fiato. 
— 3. KANi: ohe Amore acooglia in un sospiro gli spiriti vaghi, ò imma- 
gine graziosissima, ma che il faccia con le sue mani, questo per verità ci 
sembra soverchio, per non dire triviale. Carr. — 5. tab — bapina: mi sento 
furare il cuore della dolcezza. — 6. oangiab: di gravi e tristi in piace- 
voli a lieti. — 7. GB FiBN : ora ne muojo alla fine. Il senso è aperto, ma 
non cosi la dizione. Forse : Or sarà P ultima preda che Laura farà di 
me. Oppure : Or di me rimarranno solamente le spoglie men nobili, il solo 
corpo. — 8. ONESTA : bella. — 9. il buon : del sospiro e della voce di 
lAura. — 10. D* UDENDO : di bearsi udendo il suono di quella voce ange- 
lica, divina. — 11. baffbbna: ritiene P anima che è già in procinto 
di abbandonare il corpo. — 12. avvoiìOb: al fuso. — sfiboa: svolge dal 
fuso. — 13. liO 8TAMB: il filo. — 14. soiìA: unica. — Sibbna: il nome non 
altro dinota, che una grazia di piacere colla voce soave, ed una eccel- 
lente virtù di dire e di cantare. Ges. 
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SONETTO CXVI. (135.) 

Crede, discrede di veder Laura pietosa, ma sta sempre fermo nella speranza. 

Amor mi manda quel dolce penserò 
Che secretario antico è fra noi due 
E mi conforta e dice che non fue 
Mai, com' or, presto a quel eh' i' bramo e spero. 

Io, che talor menzogna e talor vero 
Ho ritrovato le parole sue; 
Non so s' il creda , e vivomi intra due ; 
!Nè sì ne no nel cor mi sona intero. 

In questa passa 'l' tempo , e nello specchio 
Mi veggio andar vèr la stagion contraria 
A sua impromessa ed alla mia speranza. 

Or sia che può: già sol io non invecchio; 
Già per etate il mio desir non varia: 
Ben temo il viver breve che n' avanza. 



SONETTO CXVII. (136.) 

Trema al turbamento di Laura. Rasserenatasi, e' vorrebbe parlarle, 

e non osa. 

Pien d' un vago pensi er che mi desvia 

Da tutti gli altri e fammi al mondo ir solo, 
Ad or ad or a me stesso m' involo, 
Pur lei cercando che fuggir devria: 

E veggiola passar si dolce, e ria. 
Che 1' alma trema per levarsi a volo: 



SOD. €XVI. 1. PENSEBO: pensiero di essere amato da Laura. — 2. 'b>- 
CRETABio: confidente. — noi sue: Amore ed io. — 3. xi oovfobta: esso 
Amore per mezzo del pensiero. — 4. pbesto: pronto a farmi ottenere da 
Laura quanto bramo. Murai, B. legge pbesso. — 6. vxbo : verità. — 6. sub : 
d' Amore. — 7. intba due: in dubbio. — 8. v± sì irà vo: cfr. Dante, In/, 
YIII, 111. — ui 80KA IKTEBO: mi persuade. — 9. in qubbta: intanto. — 
10. stagion: vecchii^a. — contbabia: la promessa d' Amore, e similmente 
la mia speranza sono cose da giovani, non da vecchi. — 12. BOii io: ma 
anche Laura. — 13. peb btatb: se non fosse la tema di morire tosto, poco 
curerebbe lo 'nveochiare, perchè goderebbe ancora in vecchiezza d* essere 
accolto da Laura vecchia. Cast, Cfr. P. 1. Son. IX, 12 e segg. 

Son. CXVII. 1. pbnsibb: di Laura, e forse è il dolce pensiero del 
Son. antec. — 2. altbi: pensieri; cfr. P. I. Ganz. I, 17 e segg. — soiiO: 
solitario. Diversamente Leop,, ali. : Mi fa diverso da tutti gli altri nomini 
ed unico al mondo. — 4. pub: solamente. — dxybia; dovrei; cfr. P. I. 
Son. XXV, 7 e seg. — 5. dolce: per le bellezze. — bia: aspra. — 6. tbbma: 
Inanima mia ha tanta paura, che è 11 11 per fuggirsene via dal corpo. 
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Tal d' armati sospir conduce stuolo 
Questa bella d^Amor nemica e mia. 

Ben, s' io non erro, di pietate un raggio 
Scorgo fra '1 nubiloso altero ciglio 
Che 'n parte rasserena il cor doglioso: 

AUor raccolgo V alma, e poi eh' i' aggio 
Di scovrirle il mio mal preso consiglio, 
Tanto le ho a dir che incominciar non oso. 



SONETTO CXVIII. (137.) 

Col proprio esempio insegna agli amanti che il vero amore vuol stlonzio. 

Più volte già dal bel sembiante umano 
Ho preso ardir con le mie fide scorte 
D' assalir con parole oneste accorte 
La mia nemica, in atto umile e piano: 

Fanno poi gli occhi suoi mio pensèr vano: 
Perch' ogni mia fortuna, ogni mia sorte, 
Mio ben, mio male, e mia vita e mia morte 
Quei che solo il può far, V ha posto in mano. 

Ond' io non potè' mai formar parola, 
Ch' altro che da me stesso fosse intesa ; 
Così m' ha fatto Amor tremante e fioco. ' 

E yeggV or ben che cantate accesa 
Lega la lingua altrui, gli spirti invola. 
Chi può dir com' egli arde è' n picciol foco. 



7. ABXATi: Murai. B.: amati. Senso: Tanto affanno mi cagiona la vista 
di costei. — 8. kshica: perchè virtuosa. — 12. kaccoiiOO: ritengo V anima 
«he era in procinto di fuggir via dal corpo. — aggio: ho. — 14. takto: 
Arnaldo Daniello : E quan la tei non sai, tati lai qne dire. Guido Duisello : 

Ma* ie non sai, si ses encantamens , 
Que can la vei de mi non ai poder, 
Quamors lam /ai tan blandir e temer, 
Que neis mos , non llansi far entendre. 

Son. CXTIIL 1. DAii bsl: dal vedere Laura benigna in volto. — 
2. suobtk: passo oscuro. Chi dice che queste fide scorte sono le lagrime 
ed i sospiri (yeti., Tass. ecc.), chi i pensieri {Ges., Cast. ecc.). Ma questo non 
è altra cosa che indovinare. — 4. ik atto: si può intendere: Quando 
Laura sia in atto ecc., o, forse meglio, facendo io atto modesto e schietto. 
— .*». FANKO poi: cfr. P. I. Ganz. II, 8 e segg. — 6. ogni mia sobte: ri- 
petizione superflua. Sorte e fortuna sono la medesima cosa. — 8. quhi: 
Amore. — l'ha: le ha: cioè, ha posto in mano di L-^ura. — 9. potx': 
potei. Doveva dire posso. — 10. ch'altbo: che da alni. Cast., altbo 
•CELE è particella che significa Fuor che, Se non, Praeterquam. — 12. ca- 
kitats: Amore. — 13. gli spibti: il vigore da formare parole. — 14. ohi 
può: cfr. Oeid. Metam. XIII, 823. 824. 
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SONETTO CXIX. (138.) 

Siagli pur Laura severa, oh* e* non lascerà mai di amarla e sospirar» 

per lei. 

Giunto m' ha Amor fra belle e crude braccia, 
Che m' ancidono a torto; e s' io mi doglio, 
Doppia '1 martir: onde pur com' io soglio, 
Il meglio è oh' io mi mora amando e taccia: 

Che poria questa il Ren, qualor piìi agghiaccia. 
Arder con gli occhi e rompre ogni aspro scoglio; 
Ed ha sì egual alle bellezze orgoglio, 
Che di piacer altrui par che le spiaccia. 

Nulla posso levar io per mio 'ngegno 
Del bel diamante ond' eli' ha il cor sì duro; 
L' altro è d' un marmo che si mova e spiri: 

Ned ella a me per tutto '1 suo disdegno 
Torrà giammai, ne per sembiante oscuro, 
Le mie speranze e i miei dolci sospiri. 



SONETTO CXX. (139.) 

L* amerà costante , benché siagli anch» inyidiosa del suo amore 

▼erso di lei. 

Invidia, nemica di virtute, 
Ch' a' bei principj volentier contrasti , 
Per qual sentier così tacita intrasti 
In quel bel petto, e con qual' arti il mute? 

Da radice n' hai svelta mia salute: 
Troppo felice amante mi mostrasti 



SOB. CXIX. 1. GIUSTO: colto. Senso: Amore m'ha dato in potere di 
una donna bella e crudele. La frase di cogliere fra le braccia è poco fe»> 
lice, perchè troppo equivoca. — 5. qubsta: Laura. — iXi kbn: non si sa 
indovinare per qual ragione sia qui introdotto il Reno piuttosto che altro 
fiume. — 6. BOKPBs: rompere; cfr. Nannuc. Anal. crii. p. 363 e segg. — 
soooiiio: quanto più un cuore umano. — 9. iKOsaNO: studio; per qua- 
lunque espediente io ad opri. — 10. diamante: adamantina ed aspra durezza; 
6e//o perchè tal durezza proviene da onestà. — 11. l'altro: le altre mem- 
bra di lei. — spiri: respiri; cfr. Virg. Georg. Ili, 34. — 12. ned: né. -• 
PER : con. — 13. oscuro : aspro. 

80B. CXX. 1. invidia : in questo luogo V attribuire all' invidia oV 
ella sia nemica di virtù e de' belli principii, non pare opportuno; poiché' 
Laura né a sé stessa né al Poeta impediva perciò alcuna virtù, né il prin- 
cipio d'alcuna nobile azione. Ta^a. A ciò risponde il Carr.: Non cre- 
diamo che il Poeta volesse riferire il discorso al caso proprio , ma , no- 
minando 1' invidia, abbia voluto descriverla colle qualità che le si com- 
petono. — 3. TACITA: di nascosto. — 4. petto: di Laura. — kute: muti. 
— 5. N'HAI: da quel bel petto. — 6. mi mostrasti: sono paruto a Laura 
troppo felice amante. 
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t 

A quella che miei preghi umili e casti 
Gradì alcun tempo, or par eh' odii e refute. 

Né però che con atti acerbi e rei 
Del mio ben pianga e del mio pianger rida, 
Poria cangiar sol un de' pensier miei. 

Non perchè mille volte il dì m' ancida, 

Fia eh' io non 1' ami e eh' i' non speri in lei: 
Che s' ella mi spaventa, Amor m' affida. 



SONETTO CXXI. (140.) 

starsi sempre tra le rie del dolce e dell* amaro , ò la vita misera 

degli amanti. 

Mirando '1 Sol de' begli occhi sereno, 
Ov' è chi spesso i miei dipinge e bagna, 
Dal cor 1' anima stanca si scompagna 
Per gir nel paradiso suo terreno. 

Poi trovandol di dolce e d' amar pieno , 
Quanto al mondo si tesse, opra d' aragna 
Vede: onde seco e con Amor si lagna 
C ha sì caldi gli spron, sì duro il freno. 

Per questi estremi duo contrarj e misti. 
Or con voglie gelate or con accese 
Stassi così fra misera e felice, 

Ma pochi lieti, e molti pensier trìsti; 
E '1 più si pente dell' ardite imprese: 
Tal frutto nasce di cotal radice. 



7. CASTI: il suo era dunque un amore platonico. — 8. kefute: rifiuti. — 
9. vA PESÒ che: ma non per quanto. — bei: aspri e turbati. 

SOQ. CXXI. 1. Ili SOL: il lume. — 2. chi: Amore, ohe spesso dipigne 
gli occhi miei di rossore, e li bagfna di lagrime. Cosi Veli., Ges.y Dun.^ 
Tau.y Leop.y Boz, ecc. Altri : Lo sdegno ohe appare negli occhi di Laura, 
per lo quale i miei si dipingono di pietà e si bagnano di lagrime. Ciut.^ 
B%ag,\ Wagn, eoe. — dipinoe: vi dipinge i moti che esso cagiona nell' 
animo mio. Leop. — S. l' anima : mia. — si bcompaoka : si separa , si 
parte; ofr. P^ I. Son. XIII, 12 e segg. — 4. paradiso: occhi di Laura. 
Veli.: Si diTÌde dal cuore per andare in quello di lei, il quale intende per 
lo suo terrestre paradiso , credendosi per 1' umanità e dolcezza eh' ella 
mostrava negli occhi poter in quello gioire. Tass.: Per internarsi nelle 
bellezze di Laura, che sono il suo paradiso, e nel gusto che di loro si 
può sperare. Gfr. P. I. Son. LXIII, 1 e segg. — 5. amar: amaro. — 
6. OPRA s'ASAaNA: di breve durata. Di Aragne cfr. Ovid. Metam. VI. 
1 — 145. Dante f Purg. XII, 43 e segg. — 8. sì cai<di : in incitare altrui 
ad amare, e poi in non lasciarlo per ripulse procedere al suo cammino. 
Cast. — 9. estremi suo : due estremi , caldi sproni e duro freno. — 
11. stabbi: r anima mia. — 12. pochi; fra pochi*, Suppl. stasiti. — 14. uà- 
'dice: Amore. 
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SONETTO CXXII. (141.) 

Pensa nel suo dolore, eh* è meglio patire per Laura che gioir 

d' altra donna. 

Fera stella (se '1 cielo ha forza in noi 
Quant' alcun crede) fu sotto eh' io nacqui , 
E fera cuna dove nato giacqui, 
E fera terra ov' e' pie mossi poi ; 

E fera donna che con gli occhi suoi, 
E con 1' arco a cui sol per segno piacqui, 
Fé la piaga ond'. Amor, teco non tacqui. 
Che con quelP arme risaldar la puoi. ' 

Ma tu prendi a diletto i dolor miei: 
Ella non già; perchè non son più duri, 
E '1 colpo è di saetta e non di spiedo. 

Pur mi consola che languir per lei 

Meglio è che gioir d' altra; e tu mei giuri 
Per V orato tuo strale, ed io tei credo. 

SONETTO CXXIII. (142.) 

Bingiovanisce alla cara memoria del luogo e del tempo del suo 

primo amore. 

Quando mi véne innanzi il tempo e '1 loco 
Ov' io perdei me stesso, e '1 caro nodo 
Ond' Amor di sua man m' avvinse in modo , 
Che P amar mi fé dolce e '1 pianger gioco: 

Solfo ed esca son tutto, e '1 core un foco. 
Da quei soavi spirti, i quai sempre odo, 



Son. CXXII. 1. STSLiiA: costellazione. — cielo: astri. — fobza: in- 
-flusso. — 2. FU, SOTTO GH' IO : fu qucIla, sotto cui io. — 4. s* PIE : i piedi. 
— 6. soli PEB SEGNO: Solamente come bersaglio per essere ferito. Murat.: 
U senso è, ohe Laura avea preso a solamente impiagarlo, e non mai a 
guarirlo. — 8. ooir qubl.Iì' abmb: con quegli occhi; cfr. P. I. Son. XLYII, 
1 e segg. — 10. PIÙ DUBi: cosi aspri come ella vorrebbe. Laura non si 
•diletta de' miei dolori , perchè vorrebbe che fossero maggiori , e perchè 
la mia piaga non le sembra bastantemente larga e profonda. — 14. obato : 
-aurato. Cast.: Per la cosa a te più cara. Se ciò non è vero, possa io 
perdere le saette orate; che Amore ha due maniere di saette, d' oro e di 
piombo: quelle d'oro fanno innamorare, quelle di piombo fanno odiare. 
Ofr. P. L Canz. XY, 10 e seg. Ocid. Metam. I, 468 e segg. 

Son. CXXIII. 1. yèkb: viene, nel pensiero. — 2. pbbdbi: m'inna- 
morai. — MODO: bellezza di Laura. — 4. l' amab : 1' amaro ; cfr. P. I. Son. 
LXXXYI, 7 e seg. — 5. un foco: è un fuoco. — 6. spibti: da quei soavi 
•detti da lei che in tal principio si ricorda aver udito. Veli. Dalle soavi 
voci e dai dolci sospiri. Gea. parole, o sospiri, o tale spirar di Lama, 
che fosse udito dal Petrarca, li quali, serbando egli continuamente nella 
memoria, gli erano sempre presenti e sempre gli udiva; e cosi l'accende- 
-vano dopo molto tempo, come avevan faitq il primo di. Cast, 
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Acceso dentro sì, eh' ardendo godo, 
E di ciò vivo, e d' altro mi cai poco. 

Quel Sol, che solo agli occhi miei risplende. 
Coi vaghi raggi ancor indi mi scalda 
A vespro tal qual era oggi per tempo: 

£ così di lontan m' alluma e 'ncende. 

Che la memoria ad ogni or fresca e salda 
Pur quel nodo mi mostra e '1 loco e '1 tempo. 



SONETTO CXXIV. (143.) 

Col pensier in lei sempre fitto, passa intrepido e solo i boschi e le selve. 

Per mezzo i boschi inospiti e selvaggi, 
Onde vanno a gran rischio uomini ed arme, 
Vo secur io; che non può spaventarme ' 

Altri che '1 Sol e' ha d' Amor vivo i raggi. 

E vo cantando (o penser miei non saggi!) 
Lei che '1 Ciel non poria lontana farme ; 
Ch' i' r ho negli occhi ; e veder seco parme 
Donne e donzelle, e sono abeti e faggi. 

Parmi d' udirla, udendo i rami e V óre, 
E le frondi, e gli augei lagnarsi, e 1' acque 
Mormorando fuggir per V erba verde. 

Baro un silenzio, un solitario orrore 
D' ombrosa selva mai tanto mi piacque; 
Se non che del mio Sol troppo si perde. 



9. soli*. Laura. — soiiO: è l'unico sole che risplende agli occhi miei, cioè 
la sola donna che io amo. — 11. a vkspbo : nell'età provetta. — dogi: 
nella mia gioventù. Calcola una giornata la vita umana; cfr. Trionf. 
Temp. V. 60. 61. 

SOB* CXXIV. Dettato , secondo Veli, quando il Poelb era in viaggio 
par 1* Allemagna; secondo Cast, quando veniva da Cologna per ritornare 
in Provenza. — 2. onob : per li quali. — uomini bo aemb : uomini armati ; 
ofir. Virg, Aen. I. 1. — 4. ih sol: Laura. — 5. cantando: Mui. vuol leg- 
gere CBBCAMDO ; ma come cercarla , se 1* aveva negli occhi f — non saggi: 
non è segno di senno cantar nel pericolo. Cast. — 6. lbi: Laura. — 
7. VABMx: mi pare; cfr. P. L Canz. XIII, 40 e seg. — 9. l' òkb: le aure. 
„ Udendo si riferisce a' rami , all' óre , ed alle /rondi senza lagnarsi ; ed 
agli augelli, con lagnarsi; ed aXi* acqua, con fuggire." Cast. — 11. fuggib: 
cfr. Virg. Georg. IV, 19. — 12. baro: raramente. — 14. boi*: Laura. — ai 
pbbdb: andando io in luoghi lontani da lei. 

Pbthabca. 10 
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SONETTO CXXV. (144.) 

La vista del bel paese di Laura gli fa dimenticar 1 pericoli del viaggio. 

Mille piagge in un giorno e mille rivi 
Mostrato m' ha per la famosa Ardenna 
Amor, eh' a' suoi le piante e i cori impenna 
Per farli al terzo ciel volando ir vivi. 

Dolce m' è sol senz' arme esser stato ivi, 
Dove armato fìér Marte e non accenna; 
Quasi senza governo e senza antenna 
Legno in mar, pien di pensier gravi e schivi. 

Pur giunto al fin della giornata oscura. 

Rimembrando ond' io vegno e con quai piume , 
Sento di troppo ardir nascer paura. 

Ma '1 bel paese e '1 dilettoso fiume 
Con serena accoglienza rassecura 
Il cor già vòlto ov' abita il suo lume. 

SONETTO CXXVI. (145.) 

Tormentato da Amore, vuole frenarlo colla ragione e mal suo grado 

noi può. 

Amor mi sprona in un tempo ed affrena, 
Assecura e spaventa, arde ed agghiaccia, 
Gradisce e sdegna, a sé mi chiama e scaccia; 
Or mi tene in speranza ed or in pena: 

Or alto or basso il mio cor lasso mena; 
Onde '1 vago desir perde la traccia, 
E '1 suo sommo piacer par che gli spiaccia; 
D' error sì novo la mia mente è piena. 



SOB. CXXV. 1. miIìIìB: tanto rapido fa il suo viaggio. — 2. famosa: 
perchè celebrata da molti scrittori. — 3. suoi : segnaci. — impbni7a : for- 
nisce di ali, per farli ritornare volando alla cosa amata. — 4. tkbso 
oiel: di Venere; cfr. Dante, Farad, Vili. IX. — vivi: colle ali del pen- 
siero. — 6. TTkR: ferisce. — non accxnka: non fa cenno, né mostra di 
voler ferire infingendo, ma da vero ferisce. Oes. — 7. quasi: dipende 
dalle parole esser stato ivi. — 8. schivi : malinconici. — 9. oscusA : per 
essere egli stato lontano dal suo Sole, eh* era Laura; Veli. Essendo pas- 
sato per selva ombrosa; Oes., Tass, ecc. Giornata pericolosa; Cast. Da 
preferirsi la spiegazione del Cast, per quel che segue. — 10. piumb: colle 
ali d* Amore, v. 3. — 11. beittg : otr. Dante, Inf. 1 , 2S e segg. — 12. paxss : 
d* Avignone. — nuiix: Sorga; Veli. ecc. Rodano; Ges. Biag. ecc. — 
14. OVE : verso il luogo ove. — i<uiìb : Laura. 

SOB. CXXTL 6. PEBDB : si smarrisce. — 7. piacbb: di vedere il bel 
volto e gioire de' begli occhi di Laura. — 8. novo : strano. 
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Un amico pensier le mostra il vado, 

Non d' acqua che per gli occhi si risolva, 
Da gir tosto ove spera esser contenta: 

Poi, qnasi maggior forza indi la svolva, 
Convèn eh' altra via segua, e mal suo grado 
Alla sua lunga e mia morte consenta. 

SONETTO CXXVII. (146.) 

£i placa Laura colla sola umiltà, e cosi esorta un amico a far 

con la sua donna. 

Geri , quando talor meco s' adira 
La mia dolce nemica, eh' è sì altera. 
Un conforto m' è dato, eh' i' non péra, 
Solo per cui vertù 1' alma respira. 

Ovunqu' ella, sdegnando, gli occhi gira. 
Che di luce privar mia vita spera. 
Le mostro i miei pien d' umiltà sì vera , 
Ch' a forza ogni suo sdegno indietro tira. 

Se ciò non fosse, andrei non altramente 
A veder lei, che '1 volto di Medusa, 
Che facea marmo diventar la gente. 



9. PKxrsiKB: la ragione; Veli. Un pensiero di suicidio; Cast. Senso: la 
ragione mi consiglia di lasciare 1' amore di Laura e volgermi a Dio. — 
VADO: guado, passo. — 10. d'acqua: di lagrime. — 11. ove: al porto 
di salute. — 12. fobza : d> Amore. — indi : dal non lagrimoso vado. — 
svolta: svolga, ritragga. Murai. A.: solva. — 13. via: dell' amoroso 
appetito. — 14. SUA : della mia mente = afflizione mentale. — mia : del 
corpo = afflizione corporale. 

SOB. CXXyn. Risponde al seguente Sonetto di Geri Gianfigliacci : 
Messer Francesco , uhi d' amor sospira 

Per donna eh' esser pur voglia guerrera ; 

E com' più mercè grida , e più gli è fera , 

Celandogli i d\io Sol eh' e' più desira : 

Quel che più natura o scienza vi spira, 
Qhe deggia far colui che 'n tal maniera 
Trattar si vede, dite; e se da schiera 
Partir se de', benché non sia senz' ira. 

Voi ragionate con Amor sovente , 
E nulla sua condizion v' è chiusa 
Per 1' alto ingegno de la vostra mente. 

La mia, che sempre mai con lui è usa, 
E men eh' al primo, il conosce al presente, 
Consigliate; e ciò fia sua vera scusa. 

2. semica: Laura. — 3. pì^ka: perisca. — 4. soiiO: il sol conforto per la 
cui virtù ecc. — 5. ovunqus: ogni volta ohe. — sdkgnaiido: di mirarmi. 
— 7. I MIEI: occhi. — 8. A fobza : per forza. — 10. medusa: cft. Heaiod. 
theog. 270 e segg. Otid. Metam. lY, 65.^ e segg. Y, 246 e segg. Dante^ Inf. 
IX, 52 e segg. Cast.: Se durasse la vista turbata di Laura, egli diver- 
rebbe statua e morrebbe. 

10* 
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Così dunque fa tu: eh' i' veggio esclusa 
Ogni altr' aita; e '1 fuggir vai niente 
Dinanzi all' ali che '1 signor nostro usa. 



SONETTO CXXVIII. (147.) 

Potrà bensì il Po allontanarlo da Laura col corpo, ma non collo spirito. 

Po, ben può' tu portartene la scorza 
I)i me con tue possenti e rapide onde, 
Ma lo spirto eh' iv' entro si nasconde 
Non cura né di tua né d' altrui forza. 

Lo qual, senz' alternar poggia con orza, 
Dritto per 1' aure al suo desir seconde 
Battendo 1' ali verso 1' aurea fronde , 
L' acqua e' 1 vento e la vela e i remi sforza. 

Re degli altri, superbo altero fiume, 

Che 'ncontri '1 Sol quando e' ne mena il giorno, 
E 'n Ponente abbandoni un più bel lume; 

Tu te ne vai col mio mortai sul corno: 
L' altro coverto d' amorose piume, 
Torna volando al suo dolce soggiorno. 

SONETTO CXXIX. (148.) 

£gli fa colto impensatamente nelle reti di Amore steso sotto un alloro. 

Amor fra 1' erbe una leggiadra rete 
D' oro e di perle tese sotto un ramo 
Dell' arbor sempre verde eh' i' tanto amo , 
Benché n' abbia ombre più triste che liete: 



14. sionob: Amore. 

Son. CXXVIII. Fu fatto dal Poeta scendendo giù per lo fiume del 
Po. Veli. — 1. POBTABTENs: Murai. A: pobtabne oba. — la scobza: il 
corpo. — 3. IV' EKTBO : nella scorza. — 5. iiO qual : spirito. — 6. sshz' 
altebnab: senza piegare a seconda del vento. — poggia: fune a destra; 
OBZA, fune a sinistra della nave. Voci dell'arte marinesca. — 7. aubea: 
del Lauro ; allusione al nome di Laura. — 8. bfobza : vince. — 9. be : cfr. 
Virg. Georg. I, 482. — 10. incontbi: corri a levante. — 11. IjUme: Laura. 
— 12. mobtaIì: corpo; cfr. Dante, Purg. XXVI, 60. — cobno: onde. — 
13. li' AiiTBO : lo spirito. — piume: ali = pieno di amoroso desio. — 14. soo- 
GiOBKO: al luogo dove dimora Laura. 

SOB* CXXIX. Descrive un uccellamento. Gli Uccellatori sono Amore 
ohe tiene la rete, e Laura ohe tiene con la mano la fune della rete. L' 
esca sono le dolcezze promesse nell' amore di Laura. H canto sono le 
parola di Laura. Il Petrarca ò 1' uccello. Il luogo ò sotto un ramo d' 
Alloro fra 1' erbe. Amore adunque tende la rete, cioè adoma e fa parere 
le bellezze di Laura miracolose. Cast. — 3. abbob: alloro; allusione al 
nome di Laura. — 4. più teiste: cfr. P. I. Son. GXXI, 9. 
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L' esca fu '1 seme eh' egli sparge e miete 
Dolce ed acerbo eh' io pavento e bramo: 
Le note non far mai, dal dì ch'Adamo 
Aperse gli occhi, sì soavi e quete: 

E '1 chiaro lume che sparir fa '1 Sole 
Folgorava d' intomo; e '1 fune avvolto 
Era alla man eh' avorio e neve avanza. 

Così caddi a la rete, e qui m' han colto 
Gli atti vaghi e le angeliche parole, 
E '1 piacer e '1 desire e la speranza. 

SONETTO CXXX. (149.) 

Arde di amore per Laura , ma non n' è mai geloso , perchè la virtù 

di lei ò somma. 

Amor , che 'ncende '1 cor d' ardente zelo , 
Di gelata paura il tien costretto, 
E qual sia più, fa dubbio all' intelletto, 
La speranza o '1 timor, la fiamma o '1 gielo. 

Trema al più caldo, arde al più freddo cielo, 
Sempre pien di desire e di sospetto; 
Pur come donna in un vestire schietto 
Celi un uom vivo, o sotto un picciol velo. 

Di queste pene è mia propria la prima, 
Arder dì e notte; e quanto è '1 dolce male, 
Né 'n pensier cape, non che 'n versi o 'n rima: 

L' altra non già; che '1 mio bel foco è tale, 
Ch' ogni uom pareggia; e del suo lume in cima 
Chi volar pensa, indarno spiega 1' ale. 



5. l*e8Ca: il piacere ecc. cfr. v. 14. — 7. iiote: parole di Laura; le dice 
nore = cauto dei richiami, per rimanere uell' allegoria. — 9. IìUUb: de* 
di lei occhi. Cast.: Par che questo non serva alla similitudine, perchè 
luce non fa per gli Uccellatori, se non diciamo che serve pure in quanto 
abbagliava gli occhi dell' uccellato. — 10. fune : con cui si tira la rete. — 
12. qui: nella rete. — 13. atti: inviti. 

80D. CXXX. Lo dicono dettato in risposta al Sonetto di messer Gino 
che comincia: Amor com' ha ferito di suo telo. — 1. il cob: dell'amante 
in generale. — zeIìO : amore. — 2. pauba : che non s' ami altri = gelosia. 

— 3. PIÙ: maggiore. — 4. spbbakza: d* esser amato. — timob: che V amata 
non ami altri. — fiamma: amore. — oielo: gelosia. — 5. tbema: il cuore 
dell' amante. — 6. desibk : amoroso. — sospetto : geloso. — 7. pub : du- 
bitando né più né meno. Praper, lib. IL Eleg. 5 : 

Omnia me laedent; timidus sum, ignosce timori; 
Et miser in tunica suspicor esse virum. 

— 9. LA pbima: dell'amore ardente. — 10. male: dell'ardore. — 12. l' 
ajltba: delle due pene = la gelosia. — foco: Laura. — 13. pabbooia: 
non mostra più amore ad uno che ad un altro. — 14. volab: essere da 
lei preferito, conseguire il suo amore. Pagel.: Chi pensa di divenire ap- 
presso di lei il predistinto , s' inganna. 
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SONETTO CXXXI. (150.) 

Se i dolci sguardi di lei lo tormentano a morte, che sarebbe se glieli 

negasse? 

Se '1 dolce sguardo di costei m' ancide, 
E le soavi parolette accorte, 
E s' Amor sopra me la fa sì forte 
Sol quando parla, ovver quando sorride: 

Lasso, che fia se forse ella divide, 

per mia colpa o per malvagia sorte. 
Gli occhi suoi da mercè, sì che di morte 
Là dov' or m' assecura, allor mi sfide? 

Però s' i' tremo e vo col cor gelato 
Qualor veggio cangiata sua figura, 
Questo temer d' antiche prove è nato. 

Femmina è cosa mobil per natura; 
Ond' io so ben eh' un amoroso stato 
In cor di donna picciol tempo dura. 



SONETTO CXXXII. (151.) 

Si addolora, e teme che l'infermità, in cui Laura si trova, le tolga 

la Tita. 

Amor, Natura e la beli' alma umile, 
Ov' ogni alta virtute alberga e regna, 
Contra me son giurati. Amor s' ingegna 
Ch' i' mora affatto ; e 'n ciò segue suo stile : 

Natura tien costei d' un sì gentile 

Laccio, che nullo sforzo è che sostegna: 
Ella è sì schiva, eh' abitar non degna 
Più nella vita faticosa e vile. 



Son. CXXXI. 1. SOUABDO: nota che usa questo Poeta di sempre dire 
sguardo dopo la vocale, e guardo dopo la consonante. Tass. — 4. pabla: 
cfr. P. I. Son. GVIII, 14. — 5. fia: sarà. — divide, di amorosi e com- 
passionévoli che sono, li cangia in alteri e turbati. — 6. sobts : non vuole 
attribuire la colpa a Laura. Cast. — 8. mi bfidb: procuri di darmi morte. 
Carr.: Quando mi guarda benignamente mi dà sicurrezza di vita, se tor- 
vamente mi guardasse mi torrebbe speranza di poter campare da morte. 
— 10. FiGUBA: aspetto. — 11. d' artiche pbove: da lunga esperienza. — 
12. hobiIì; cfr. Virg. Aen. IV, 569 e seg. — 13. amoboso : tranquillo e pa- 
cifico verso V Amore. Ccist, 

SOB. CXXXII. 2. alta: Murat. A B, Ges.j Tass. ecc.: ai<tba(?). — 
3. giubati : congiurati. — 4. moba : morendo Laura. — stiijE : uso. — 
.*>. oentUìE: delicato. Leop.: La complessione di Laura è cosi delicata, 
che non regge a nessuno urto , a nessuna scossa. — 6. sfobzo : d' infer- 
mità. — 7. ELLA : Laura. — schiva : disdegnosa ; cfr. Horat. Carni, lib. I. 
Od. 2, 45 e segg. 
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Così lo spirto d' or in or vien meno 
A quelle belle care membra oneste, 
Che specchio eran di vera leggiadria. 

E s' a Morte Pietà non stringe il freno, 
Lasso, ben veggio in che stato son queste 
Vane speranze ond' io viver solia. 



SONETTO CXXXIII. (152.) 

Attribuisce a Laura le bellezze tutte, e le rare doti della Fenice. 

Questa Fenice, dell' aurata piuma 
Al suo bel collo candido gentile 
Forma senz' arte un sì caro monile, 
Ch' ogni cor addolcisce e '1 mio consuma: 

Forma un diadema naturai eh' alluma 
L' aere d' intorno ; e '1 tacito focile 
D' Amor tragge indi un liquido sottile 
Foco che m' arde alla più algente bruma. 

Purpurea vesta d' un ceruleo lembo 
Sparso di rose i belli omeri vela; 
Novo abito e bellezza unica e sola. 

Fama nell' odorato e ricco grembo 
D' Arabi monti lei ripone e cela , 
Che per lo nostro ciel sì altera vola. 



9. D* OB iK OB : continuamente. — 12. Pibtà : non se morte non ba pietà 
di lui, o di lei (Veli., Ges. ecc.), ma se Pietà superna delle miserie mie 
non tiene in freno la mortcr. — 14. ondx: delle quali io solea viTcre. 

Son. CXXXIII. Attribuisce, commendando Laura, tutte le doti a lei 
della Fenice. E prima le penne aurate del collo per le treccie bionde 
«orna fila d' oro; e la cresta che le cuopre la faccia, per gli raggi degli 
occhi; e 1* altre penne purpuree, onde è nominata Fenice, con la coda 
-cerulea distinta di penne di color di rose, alla vesta che portava di simil 
colore; 1' abitazione in Arabia, per la fama delle sue bellezze e virtù, 
che la ripone nell' ultime parti del mondo , ancoraché abiti fra noi. Cast. 
— 1. PIUMA : de* biondi capelli. -^ 3. mokiIìX : di treccie. — 5. natubai< : 
sena' arte, v. 3. — 6. rociLK : cfr. Virg. Aen. I. 174. Dante, Inf. XIV, 38 e 
«eg. — 7. indi: dal diadema. — liquido: crr. Virg. Ed, VI, 33. Lucret. 
lib. YI, 203 e seg. — 8. bbuha: brina; intendi, o nel maggior freddo, 
oppure nell* età avanzata. — 12. fama : può intendersi che la fama di- 
volga che la fenice abiti fra i monti dell' Arabia ; ma che veramente ella 
abita in Provenza, e se ne vola altera per quelle parti. Ovvero che due 
«ono le fenici: una che la fama divolga che fra i monti dell'Arabia si 
stia celata ; e l' altra , che vive in Provenza pavoneggiando per que' con- 
iornL Tass. Vuol dire ohe Laura è la vera fenice, e l'altra è una fa- 
vola. Leop. 
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SONETTO CXXXIV. (153.) 

I più famosi poeti non ayrebber cantato che di Laura, se P avesser 

veduta. 

Se Virgilio ed Omero avessin visto 
Quel Sole il qual \egg^ io con gli occhi miei, 
Tutte lor forze in dar fama a costei 
Avrian posto , e 1' un stil con V altro misto : 

Di che sarebbe Enea turbato e tristo, 
Achille, Ulisse e gli altri Semidei; 
E quel, ohe resse anni cinquantasei 
Si bene il mondo, e quel eh' ancise Egisto. 

Quel fior antico di virtuti e d' arme, 
Come sembiante stella ebbe con questo 
Novo fior d' onestate e di bellezze ! 

Ennio di quel cantò ruvido carme; 

Di quest' altro io: ed o pur non molesto 

Gli sia '1 mio ingegno , e' 1 mio lodar non sprezze f 



SONETTO CXXXV. (154.) 

Teme che le sue rime non sien atte a celebrar degnamente le virtù 

di Laura. 

Giunto Alessandro alla famosa tomba 
Del fero Achille, sospirando disse: 
fortunato , che sì chiara tromba 
Trovasti e chi di te sì alto scrisse! 

Ma questa pura e candida colomba, 
A cui non so s' al mondo mai par visse. 
Nel mio stil frale assai poco rimbomba: 
Così son le sue sorti a ciascun fisse. 



Son. CXXXIV. 2. BOLs: Laura. — 4. btuj: la somma del poetico in- 
gegno; oppure, ogni modo di concepire e comporre. — 5. tbxsto: perchè 
i poeti non avrebber cantato di loro, ma di Laura. — 7. Quxii: Augusto. 
— 8. qubij: Agamennone il quale fu ucciso da Egisto. Il che è qui accu- 
sativo, Egisto nominativo; anfibologia tosto dileguata dalla storia. — 
9. Quxii FiOB : Scipione A£fricano maggiore. — 10. gomx : quanto. — 
BTEiiLA: destino. — questo: Laura, cfìr. P. II. Son. LXXXYI, 7. Senso: 
Quanto fu somigliante la sorte di Scipione a quella di Laura, d> essere 
cioè cantati da poeti mediocri. — 12. di quxiì : fiore = di Scipione. — 
13. DI QXTBST* ALTBO : fiore = di Laura canto io ruvido carme, — o pub : 
oh che solamente. — 14. sfbszzb: sprezzi, per essere indegno di lei. 
Modestia affettata. 

Son. CXXXV. 3. o fortunato: Cic. prò Arch.: O fortunate adoles- 
cens, qui tuae virtutis Homerum praeconem invenerisl — tbomba: di 
Omero. — 4. aiiTO: altamente. — 5. colomba: Laura; ofr. Trionf, Am, 
III, 89. 90. — 6. fab: pari, eguale. 
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Che d' Omero dignissima e d' Orfeo, 
del pastor eh' ancor Mantova onora, 
Ch' andassen sempre lei sola cantando; 

Stella difforme, e fato sol qui reo 

Commise a tal che '1 suo bel nome adora; 
Ma forse scema sue lode parlando. 



SONETTO CXXXVI. (155.) 

Prega il Sole a non privarlo della vista del beato paese di Laura. 

Almo Sol, quella fronde eh' io sola amo. 
Tu prima amasti: or sola al bel soggiorno 
Verdeggia e senza par, poi che 1' adorno 
Suo male e nostro vide in prima Adamo. 

Stiamo a mirarla: i' ti pur prego e chiamo, 
Sole; e tu pur fuggi, e fai d' intorno 
Ombrare i poggi, e te ne porti '1 giorno, 
E fuggendo mi toi quel eh' i' più bramo. 

L' ombra che cade da quell' umil colle , 
Ove favilla il mio soave foco. 
Ove '1 gran lauro fu picciola verga. 

Crescendo mentr' io parlo , agli occhi tolle 
La dolce vista del beato loco 
Ove '1 mio cor con la sua Donna alberga. 



10. pabtor: Virgilio. Tass.: Dà a conoscere Virgilio con la più bassa 
materia ch'egli trattasse, che fu di cose pastorali; ma forse volle sigpii- 
ficare che essendo Laura donna di villa, se Virgilio avesse avuto a cantar 
di lei, n* avrebbe pastoralmente con egloghe sotto nome di qualche Ninfa 
cantato, poiché né il poema eroico, nò la georgica a lei s' adattavano. — 
12. DiFFOBMx : discorde dalle altre , che P avevano di tutte le altre cose 
fatta fortunata (Ges. , Cast. , Leop. ecc.) , o forse difTorme dalla stella d> 
Achille {Amb. ecc.). — sol quI beo : colpevole in questa sola cosa di non 
apprestarle un Poeta degno. — 13. commise: di celebrarla, -r- a tal: a 
me. — 14. scema: nuoce alla sua gloria piuttosto che giovarle; ofr. P. I. 
Ganz. VI, 16 e seg. — lode: lodi. 

Son* CXXXYI. 1. fbonde: il lauro; solita allegoria di Dafne e Laura. 

— sola: a diflferenza di Apollo che non amò la sola Dafne. — 2. sola: 
essendo forse d' inverno , quando gli altri alberi non verdeggiano. — 
4. XALS: 1' albero proibito, che era dilettevole a vedere; Genes. Ili, 6. 
(Vell.f Cast, ecc.); altri intendono delle bellezze di Eva (Tass., Murat.^ 
Leop., Waffn.f Carr,^ Boz. ecc.). Senso: Non si vide albero si bello come 
l' alloro , dal peccato di Adamo in poi. L' alloro è figura di Laura. — 
7. ombbabb: fare ombra. — 8. xoi: togli; cfr. Nannuc. Anal. crii. p. 707. 

— quel: la dolce vista ecc. v. 13. 14. — 10. favilla: Murai. A J5, Vell.y 
Cast, ecc.: sfavilla. — 11. lauro: Laura fu bambina; cfr. P. I. Ganz. 
XII, 22. — 12. tolle: toglie. 
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SONETTO CXXXVII. (156.) 

Paragonasi ad una nave in tempesta, e che incominoia a disperare 

del porto. 

Passa la nave mia colma d' obblio ^ 
Per aspro mare a mezza notte il verno 
Infra Scilla e Cariddi; ed al governo 
Siede '1 signor, anzi '1 nemico mio. 

A ciascun remo un pensier pronto e rio, 

Che la tempesta e '1 fin par eh' abbia a scherno: 
La vela rompe un vento umido eterno 
Di sospir, di speranze e di desio. 

Pioggia di lagrimar, nebbia di sdegni 
Bagna e rallenta le già stanche sarte; 
Che son d' error con ignoranza attorto. 

Celansi i duo miei dolci usati segni; 
Morta fra V onde è la ragione e 1' arte ; 
Tal eh' incomincio a disperar del porto. 



SONETTO CXXXVUI. (157.) 

Contempla estatico Laura in visione, e predice dolente la morte di lei. 

Una candida cerva sopra 1' erba 
Verde m' apparve con duo corna d' oro 
Fra due riviere all' ombra d' un alloro , 
Levando '1 Sole alla stagion acerba. 

Era sua vista sì dolce superba, 

Ch' i' lasciai per seguirla ogni lavoro; 
Come 1' avaro che 'n cercar tesoro 
Con diletto 1' affanno disacerba. 

Nessun mi tocchi, al bel collo d' intorno 



Son. CXXXYII. 1. colma: dimentica di aò medesima e di ogni cosa. 
— 2. Ili vxBHO: in tempo d> inverno. — 4. il biokob : Amore. — 5. a cias- 
cun BXHo: suppliscasi siede o sta. — 6. il fih: la morte. — 7. la vxla: 
la mente. — 10. rallenta: diminuisce. — sabtk: le forze dell'animo. — 
11. ATTOBTO: composto, intrecciato. — 12. beoni: gli occhi di Laura; cfr. 
P. I. Canz. Vili, 49 e segg. — 14. pobto: di salute. 

SOB. CXXXYIU. 1. candida: per lo candore interno ed esterno di 
Laura. — 2. cobna : trecce di biondi capelli. — 3. bivisbb : fiumi ; forae 
Sorga e Durenza (Leop.)^ o Rodano e Durenza (Cast.)^ oppure: i due fiumi 
nei quali si dirama Sorga tra Yalchiusa e Lilla (Tass.). — 4. levando: 
in sul levar del sole. — staoion: primavera; cfr. P. I. Son. GIX, 12. — 
5. BUA vista: Murat. A: in bua vista. — dolcb bupbbba: dolcemente 
maestosa ed altera. — 8. disacbbba: tempera. — 9. tocchi: prenda d* 
Amoro. 
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Scritto avea di diamanti e di topazj; 
Libera farmi al mio Cesare parve. 

Ed era '1 Sol già vólto al mezzo giorno ; . 
Gli occhi miei stanchi di mirar, non sazj; 
Quand' io caddi nelP acqua, ed ella sparve. 



SONETTO CXXXIX. (158.) 

Ripone tutta la sua felicità solo nel contemplar le bellezze di Laura. 

Siccome eterna vita è veder Dio, 
Né più si brama, ne bramar più lice. 
Così me. Donna, il voi veder, felice 
Fa in questo breve e frale viver mio. 

Ne voi stessa, com' or, bella vid' io 

Giammai, se vero al cor 1' occhio ridice; 
Dolce del mio pensier óra beatrice. 
Che vince ogni alta speme, ogni desio. 

E se non fosse il suo fuggir sì ratto. 
Più non dimanderei: che s' alcun vive 
Sol d' odore, e tal fama fede acquista; 

Alcun d' acqua o di foco il gusto e '1 tatto 
Acquetan, cose d' ogni dolzor prive; 
I' perchè non della vostr' alma vista ? 

SONETTO CXL. (159.) 

Invita Amore a veder il beli' andamento e gli atti dolci e Boavi di Laura. 

.Stiamo, Amor, a veder la gloria nostra, 
Cose sopra natura altere e nove: 



10. DI diamanti: cfr. Trionf. Cast. 121 e segg. — 11. libeba: da Amore. — 
cesabe: Signore; Dio. — pabve: piacque. — 12. al mezzo: Mur. B: a 
MEZZO Ut. Accenna la mezza età di Laura, nella quale ella morì. — 
13. STAircHi: suppl. erano. — 14. nell'acqua: nelle lagrime. 

SOB. CXXXIX. Cfr. tra le rime di Dante la ballata : Poi che saziar 
non posso gli occhi miei. — 4. frale: Murai. B: fbaoil. — 6. se vebo: se 
il sentimento dell' occhio porta la verità dentro al cuore, il quale si ri- 
corda quale altre volte gli sia stata rappresentata Laura. Cast. — 7. óra : 
aura. — 8. alta: Murai. AB: altba. — 9. suo: dell' aura beatrice. — 11. d' 
ODOBE : opinioni erronee del tempo; cfr. Geli. lib. IX. e. 4. Solin. e. 55. 
Plin. lib. XL e. 36. Aug. De Civ. Dei, lib. XXI. e. 2. ecc. — acquista: è 
creduta per vera. — 13. dolzob : dolcezza. — 14. pebchì: hon : perchè non 
vivrei ed acqueterei il gusto e il tatto. 

Son. CXL. 1. nostba: gloria d' Amore, perocché le bellezze di Laura 
il facevano trionfante; gloria del Poeta, perocché a gloria gli risultava 
V essere stato amante di cosi bella donna. Tass. — 2. altere e nove : su- 
blimi ed insolite. 
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Vedi ben quanta in lei dolcezza piove; 
Vedi lume che '1 cielo in terra mostra. 

Vedi quant' arte dora e' mperla e innostra 
L' abito eletto e mai non visto altrove; 
Che dolcemente i piedi e gli occhi move 
Per questa di bei colli ombrosa chiostra. 

L' erbetta verde e i fior di color mille 
Sparsi sotto quelP elee antiqua e negra, 
Pregan pur che '1 bel pie li prema o tocchi ; 

E '1 ciel di vaghe e lucide faville 

S' accende intorno, e 'n vista si rallegra 
D' esser fatto seren da sì begli occhi. 



SONETTO CXLI. (160.) 

Nulla può immaginarsi di più perfetto che veder Laura e sentirla parlare. 

Pasco la mente d' un si nobil cibo, 
Ch' ambrosia e nettar non invidio a Giove: 
Che sol mirando obblio nelP alma piove 
D' ogni altro dolce, e Lete al fondo bibo 

Talor eh' odo dir cose e' n cor describo, 
Perchè da sospirar sempre ritrove; 
Ratto per man d'Amor, né so ben dove, 
Doppia dolcezza in un volto delibo: 

Che quella voce infino al Ciel gradita. 
Suona in parole sì leggiadre e care, 
Che pensar noi poria chi non 1' ha udita. 

AUor insieme in men d' un palmo appare 
Visibilmente, quanto in questa vita 
Arte, ingegno e natura e '1 Ciel può fare. 



4. M08TBA : rende in terra l' immagine del cielo; cfr. Canz. II, 46. — 5. iw- 
hostba: orna d' ostro, imporpora. — 6. l* abito: il corpo, veste dell* 
anima. — 7. che: quanto. — 10. elge; cfr. Virg. Ed, VI, 54. — 11. li 
pbeua: cfr. P. I. Son. CXI, 1 e seg. — 13. in vista: visibilmente. 

Son. CXLI. 1. cibo : della contemplazione delle bellezze di Laura. — 
3. MiBANDO: solamente mirando io la mia donna. — 4. bibo: bevo. Cast, 
vuol supplire: d' ogn' altro dolce, e far punto dopo odo dir cose(ì). — 

5. DIB : da Laura. — descbibo : descrivo ; intendi : quelle cose che io odo 
dire. — 6. bitbove : ritrovi ; perchè sempre duri V amore e il desiderio 
d» udirle; cfr. P. I. Son. CXXV, 3. 4. — 7. batto: rapito. — 8. doppia: 
del vedere e dell' udire. — delibo: gusto. — 9. voce: di Laura. — 12. ik 
MEN D* UN PALMO : 8Ì riferisce alla dimensione del volto di Laura. Im- 
magine poco felice. — 13. visibilmente: non solamente in via discorsiva, 
ma di fatto, sensibilmente. Cast. : Non per memoria o per immaginazione. 
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SONETTO CXLII. (161.) 

AvTÌcinando8Ì al paese di Laura, sonte la forza del sue amoro 

verso di lei. 

L' aura gentil, che rasserena i poggi 

Destando i fior per questo ombroso bosco, 

Al soave suo spirto riconosco, 

Per cui convèn che 'n pena e' n fama poggi. 

Per ritrovar ove '1 cor lasso appoggi. 
Fuggo dal mio natio dolce aere Tosco: 
Per far lume al pensier torbido e fosco ^ 
Cerco '1 mio Sole e spero vederlo oggi. 

Nel qual provo dolcezze tante e tali, 
Ch' Amor per forza a lui mi riconduce ; 
Poi sì m' abbaglia che '1 fuggir m' è tardo. 

Io chiederei a scampar non arme anzi ali: 
Ma perir mi dà '1 ciel per questa luce; 
Che da lunge mi struggo, e da presso ardo. 



SONETTO CXLIII. (162.) 

Non può sanarsi la sua amorosa ferita, che o dalla pietà di Laura 

o dalla Morte. 

Di dì in dì vo cangiando il viso e '1 pelo ; 
Né però smorso i dolce inescati ami, 
Né sbranco i verdi ed invescati rami 
Dell' arbor che né Sol cura né gielo. 

Senz' acqua il mare, e senza stelle il cielo 
Fia innanzi eh' io non sempre tema e brami 



SOB. CXLII. 1. i<> AUBA : 1' aere della Provenza ove dimorava Laura ; 
solita allusione al di lei nome. — 2. destando: ofr. P. I. Son. XXYII, 
11. — 3. BPiBTO: fiato. Cast.: Spirante venticello. — 4. fbna: d'amore 
per lei. — fama: o scrivendo di Laura, o cercando fama per piacerle. 
Cast. — poooi: cresca. — 5. appoggi: riposi. Carr.: Adduce le ragioni 
per le quali al dolce paese natio prepone un paese forastiero ; e son due : 
per trovar chi gli conforti 1* anima, e gì' illumini l'intelletto, cose che 
bellamente si legano alla pena e alla fama dell' antecedente quadernario. 
— 6. tosco: toscano. — 8. soiìE: Laura. — 12. abmb: per difendermi. — 
Aiii: per fuggire. — 13. dà: destina. — 14. stbuggg: del desiderio che ho 
di vedere il mio Sole. — ABD0:^deir amoroso incendio che da esso viene. 

Son. CXLIII. 1. CANGiAaroo : per gli anni. — Ui viso : che si fa pal- 
lido. — ii4 pelo: i capelli che si fanno bianchi. — 2. bmobbo: levo dal 
morso = lascio di tener coi denti. Traslazione dal pesce. — doi<ce : 
dolcemente. — 3. bbbakco: levo dalle branche, lascio di tenere abbran- 
cato. Traslazione dall'uccello. — 4. abbob: lauro; solita allusione al 
nome di Laura. — cuba : verdeggiando in ogni stagione , e ne' siti om- 
brosi. — 6. tema: gli sdegni di Laura. — bbami: i di lei favori. — 
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La sua beli' ombra , e eh' i' non odii ed ami 
L' alta piaga amorosa che mal celo. 

Non spero del mio affanno aver mai posa 
Infin eh' i' mi disosso e snervo e spolpo , 
la nemica mia pietà n' avesse. 

Esser può in prima ogn' impossibil cosa , 
Ch' altri che Morte od ella sani '1 colpo , 
Ch' Amor co' suoi begli occhi al cor m' impresse. 



SONETTO CXLIV. (163.) 

Sin dal primo di in ch> ei la vide, crebber in Laura le grazie, ed in esso 

1' amore. 

L' aura serena che, fra verdi fronde 
Mormorando, a ferir nel volto viemme, 
Fammi risovvenir quando Amor diemme 
Le prime piaghe sì dolci e profonde; 

E '1 bel viso veder, eh' altri m' asconde, 
Che sdegno o gelosia celato tiemme; 
E le chiome, or avvolte in perle e' n gemme. 
Allora sciolte e sovra ór terso bionde; 

Le quali ella spargea sì dolcemente, 
E raceogliea con sì leggiadri modi. 
Che, ripensando, ancor trema la mente. 

Torsele il tempo po' in più saldi nodi, 
E strinse '1 cor d' un laccio sì possente. 
Che Morte sola fìa eh' indi lo snodi. 



8. AiiTA : profonda. — 10. disosso : finché non mi resta osso = in fin eh' 
io mnojo. — 11. o la nemica: o infin che Laura avesse forse pietà del 
mio afTanno. Altri spiegano : Oh facesse Iddio che ella n> avesse pietà 
( Cast., Tass. ecc.). — 13. mortb : per liberazione. — blla : Laura, se avesse 
compassione di me. — 14. suoi: della nemica mia, cioè di Laura. 

SOB. CXLIT. 1. FBOKDS: dell* alloro, simbolo di Laura. — 2. yiemms: 
mi viene ; cfr. Dante, Purg. XXYIII, 7 e segg. — 3. dibmms : mi diede. — 
4. DOLCI : Murai. A ecc. : dolce (?). — 5. yedbb : suppl. fammi. — altri : 
o parente, o marito; Ges. Si potrebbe intendere di Laura ohe, sdegnata 
col Petrarca, gli nascondesse il viso; o perchè fosse innamorata di sé 
stessa, avesse gelosia che il Petrarca la vedesse; Cast. Sdegno e gelosia; 
Leop. Ma chi era sdegnato e geloso? — 6. tiemme: mi tiene. — 7. e: e 
veder. — avvolte: questa usanza è ancora appo noi, che le fanciulle 
vadano co' capelli scoperti, e le altre con le cuffie. Dimostra adunque la 
ricchezza della cuffia. Cast. — 8. sovra : più che. — 9. spargea : cfr. P. I. 
Son. LXI, 1 e seg. — 12. torsele: mostra come Laura, fatta donna, non 
lasciò più cosi sciolti i capelli, nò più li raccoglieva con arte e studio 
come prima in sì graziosi modi. Biag. — PO': poi. — 13. il cor: mio. — 
14. indi: da quel laccio. 
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SONETTO CXLV. (164.) 

La presenza di Laura lo trasforma, e la sola sua ombra lo fa impallidire. 

L' aura celeste che 'n quel verde lauro 
Spira, ov' Amor ferì nel fianco Apollo, 
Ed a me pose un dolce giogo al collo, 
Tal che mia libertà tardi restauro; 

Può quello in me che nel gran vecchio Mauro 
Medusa quando in selce trasformollo; 
Né posso dal bel nodo omai dar crollo, 
Là 've '1 Sol perde , non pur 1* ambra o 1' auro : 

Dico le chiome bionde e '1 crespo laccio , 
Che sì soavemente lega e stringe 
L' alma, che d' umiltate e non d' altr' armo. 

L' ombra sua sola fa '1 mio core un ghiaccio , 
E di bianca paura il viso tinge; 
Ma gli occhi hanno virtù di farne un marmo. 



SONETTO CXLVI. (165.) 

Non può ridire gli effetti che in lui fanno gli occhi eie chiome di Laura. 

L' aura soave al Sole spiega e vibra 

L' auro eh' Amor di sua man fila e tesse : 
Là da' begli occhi, e dalle chiome stesse 
Lega '1 cor lasso, e i levi spirti cribra. 

Non ho midolla in ossa, o sangue in fibra, 
Ch' io non senta tremar, pur eh' i' m' appresse 



Son. CXLT. É uno di que* sonetti frascheggianti, pieni di fanfaluche, 
de* quali alcuni altri n' abbiamo trascorsi. Tass. — 1. l'auba: ir flato 
formante le parole. — laubo: figura di Dafne e di Laura. — 2. ovb: ap- 
presso al qual lauro. — nkl fianco: nel cuore. — 4. tabdi bestaubo: 
non sono più a tempo di ricuperare. Cast.: Perchè il giogo è dolce, io 
non mi curo di libertà. — 5. vbcchio: Atlante trasformato in sasso; cfr. 
Ovid. Mei. lY, 604 — 662. — 7. dab cboIìLO: mnoyermi per un poco. — 
8. i/À: al paragone del qual bel nodo. — 9. IjACCio: le trecce di Laura. — 
12. li* OMBBA : di Laura , figurata nel lauro. — 14. doghi : di Laura. — 
TABNx: Murai. B: rABMi. 

80D. CXLYI. 1. AL bolk: Ges., Cast.^ Murai, ecc. ch* al sol. — vi- 
bba: agita. Casi.: Vago dubbioso parlare. Si può riferire ali* Aura Ven- 
ticello, e a Laura Donna, e riguarda V auro seguente. — 2. l'aubo: i 
biondi capelli di Laura. — 3. là da' : nel luogo movente là da* begli 
occhi, eh' è la fronte. Biag.(y)\ cfr. F. I. Sest. II, 37 e seg. — dallb: 
Murai. AB: db le. — 4. lega: di Amore. — cbibba: scuote e purifica. — 
5. fibba: vena. 
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Dov' è chi morte e vita insieme spesse 
Volte in frale bilancia appende e libra; 

Vedendo arder i lumi, ond' io m' accendo, 
E folgorar i nodi, ond' io son preso. 
Or suir omero destro ed or sul manco. 

F noi posso ridir; che noi comprendo; 
Da ta' due luci è P intelletto offeso , 
E di tanta dolcezza oppresso e stanco. 



SONETTO CXLVII. (166.) 

Bapitole un guanto, loda la sua bella mano, e duolsi di doverlo restituirò. 

bella man che mi distringi '1 core 
E 'n poco spazio la mia vita chiudi; 
Mano ov' ogni arte e tutti loro studi 
Poser Natura e '1 Ciel per farsi onore: 

Di cinque perle orientai colore, 
E sol nelle mie piaghe acerbi e crudi, 
Diti schietti, soavi; a tempo ignudi 
Consente or voi, per arricchirmi. Amore. 

Candido, leggiadretto e caro guanto, 
Che copria netto avorio e fresche rose: 
Chi vide al mondo mai sì dolci spoglie? 

Cosi avess' io del bel velo altrettanto. 
incostanza dell' umane cose ! 
Pur questo è furto; e vien eh' i' me ne spoglie. 



7. CHI: Laura. — 8. fbaIìE: allude alla sua propria debolezza. — IiIbba: 
pesa. Cast.: Delibera se mi dea dare la morte, o la vita; cioè io non 
posso cogliere da' suoi segni , ora lieti ed ora turbati , s' ella sia turbata, 
o no. Biag.: Vuol dire che spesse volte gli avviene che, appressatosi a 
Laura, la vista di lei disconforta la sua vita in modo, che rimane dub- 
bioso e incerto del vivere e del morire ; si poco è 1' intervallo che 1> uno 
dall'altro divide. — 9. lumi: occhi di Laura. — 10. nodi: le trecce de' 
biondi di lei capelli. — 13. due IìUci: dall' arder de' lumi e dal folgorar 
de' nodi. 

SOB. CXLTIL 1. DiSTBiNGi: stringi fortemente. — 2. spazio: può 
intendersi di tempo e di luogo. — 4. b 'li ciel: cfr. F. L Son. CHI, 1 e 
segg. — 5. coi<obe: commenda la candidezza delle dita, chiamandola co- 
lore di cinque perle orientali. Cast. Il Tass. s' avvisa che debba inten- 
dersi delle unghie. Leop. , Boz. ecc. costruiscono : diti del co- 
lore di cinque perle orientali ecc., costrutto grammaticalmente impossibile. 

— 6. cbudi: quasi sieno diti di medica spietata. — 7. schietti: lisci. — 
A TEMPO : per alcun tempo. — 8. consente : che siate ignudi. — 12. velo : 
che mi toglie la vista degli occhi, siccome il guanto mi toglieva la vista 
della mano. — altbettanto : ohe ebbi del guanto. — 14. vien : conviene. 

— spoglie: me ne spogli, restituendolo. 
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SONETTO CXLVIII. (167.) 

!Le rida il guanto, e dice che non pur le mani, ma tutto è in Laura 

maraviglioso. 

Non pur quell' una bella ignuda mano, 
Che con grave mio danno si riveste, 
Ma r altra, e le duo braccia accorte e preste 
Son a stringer il cor timido e piano. 

Lacci Amor mille, e nessun tende in vano 
Fra quelle vaghe nove forme oneste, 
Ch' adornan sì 1' alto abito celeste, 
Ch' aggiunger noi può stil né 'ngegno umano. 

Oli occhi sereni e le stellanti ciglia. 
La bella bocca angelica, di perle 
Piena e di rose e di dolci parole, 

Che fanno altrui tremar di maraviglia; 
E la fronte e le chiome, eh' a vederle, 
Di state a mezzo dì vincono il Sole. 



SONETTO CXLIX. (168.) 

Si pente d' aver restituito quel guanto eh' era per lui una delizia 

e un tesoro. 

Mia ventura ed Amor m' avean sì adorno 
D' un beli' aurato e serico trapunto, 
Ch' al sommo del mio ben quasi era aggiunto. 
Pensando meco a chi fu questo intomo. 

Ne mi riede alla mente mai quel giorno 
Che mi fé ricco e povero in un punto. 



SOD. CXLTIU. 1. KON pub: ammendazione perchè aveva detto nel 
Son. anteo. v. 1 : bella man che mi distringe 'l core^ che non solamente 
la bella mano, ma le parti annoverate qui ancora lo stringono. Cast. — 
2. DANNO: perdendo il guanto e la vista della mano. — bivebte: del 
guanto restituito. — 3. braccia: cfr. P. I. Son. GXl!Sl, 1 e seg. — ac- 
coste E pbebte: caute e sollecite; cfr. Dante, Inf. X, 37. — 4. piano: 
arrendevole. — 5. miiìLB: Amore tende mille lacci, e nessuno in vano. «^ 
6? NOVE : non mai vedute bellezze. — 7. abito : corpo. — 8. AGOiUNasBE : 
arrivare, agguagliare. — 9. oi^i oqghi : o è apposizione di vaghe nove forme 
oneste, il che mi piace; o bisogna ripetere il verbo tendere , o essere ac- 
corti e presti a stringere. Cast. Dipendono questi versi dalla voce fra del 
V. 6. Leop. Meglio fosse è da supplire e ai<i occhi, cioè stringono il cuore. 

— 10. PEBUi: denti. — 11. bose: labbra. — 12. che: le quali cose dette 
tutte insieme. — tbbmab di mabaviolia: rimanere stupefatto. — 14. a 
aiEZZo dì: cfr. P. I. Ganz. Ili, 44. 

Son. CXLIX. 2. d'un: del guanto di Laura, lavorato ad oro ed a 
seta. — 3. Ali SOMMO: al colmo della mia felicità. — aggiunto: arrivato. 

— 4. A CHI: intomo a qual mano fu questo guanto. — 6. bigco: invo— 
landò il guanto. — poyebo: restituendolo. 

Petbabca. 11 
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Ch' i' non sia d' ira e di dolor compunto , 
Pien di vergogna e d' amoroso scorno; 

Che la mia nobil preda non più stretta 
Tenni al bisogno, e non fui più costante 
Contra lo sforzo sol d' un angioletta ; 

fuggendo, ale non giunsi alle piante, 
Per far almen di quella man vendetta. 
Che degli occhi mi trae lagrime tante. 



SONETTO CL. (169.) 

Arso e distrutto dalla fiamma amorosa, non ne incolpa che 1» 

propria sorte. 

D' un bel , chiaro , polito e vivo ghiaccio 
Move la fiamma che m' incende e strugge, 
E si le vene e '1 cor m' asciuga e sugge , 
Che 'nvisibilemente i' mi disfaccio. 

Morte, già per ferire alzato '1 braccio, 
Come irato ciel tona o leon rugge, 
Va perseguendo mia vita che fugge; 
Ed io, pien di paura, tremo e taccio. 

Ben poria ancor pietà con amor mista, 
Per sostegno di me, doppia colonna 
Porsi fra V alma stanca e '1 mortai colpo: 

Ma io noi credo, né '1 conosco in vista 
Di quella dolce mia nemica e donna; 
Ne di ciò lei, ma mia ventura incolpo. 



7. B' ISA: contra me. — di dolob: per la perdita del guanto restituito. — 

8. AMOBOSO: d'amante. — 10. ai^ bisogno: quando mi bisognava. — 11. ah- 
qioletta: di poca forza. — 12. non giunsi: non posi ale a' miei piedi; 
cfr. Virg. Aen. Vili, 224. — 13, vendetta : lasciandola ignuda. — 14. de- 
GLii : dagli. 

Son. CL. 1. GHIACCIO: Laura; cfr. F. I. Canz. X, 11. — 2. hove: pro- 
cede. — M' INCENDE : d' amore. — stbuooe : di passione. — 5. alzato : abl. 
ass. = avendo alzato. — 6. coke : siccome il cielo quando tuona, e il leone 
quando ruggisce fanno atti ambedue di minnaccia, cosi v' ha benissimo 
corrispondenza fra queste due immagini e quella della Morte ohe ha il 
braccio alzato a ferire. Carr. — 8. taccio: cfr. Virg. Aen. VI, 493 e seg. 

— 9. PIETÀ : ohe nascesse nel cuore della mia donna. Cast. : Se Madonna 
amasse e gli mostrasse pietà, potrebbe scampare, e questo è il rimedio. 

— 10. DOPPIA COLONNA: pietà ed amore. — 11. l*alha: mia. — colpo: 
che mi è minacciato da Morte. — 12. in vista : nell* aspetto. — 13. ne- 
mica: per 1> affanno. — donna: domina^ signora; per 1' amore. — 14. ven- 
tuba: sorte; tanto al bene che al male. 
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SONETTO GLI. (170.) 

JJ amerà anche dopo morte. Essa noi crede, ed egli se ne rattrista. 

Lasso, eh' i' ardo, ed altri non mei crede; 
Sì crede ogni uom, se non sola colei 
Che sovr' ogni altra e eh' i' sola vorrei: 
Ella non par che '1 creda, e sì sei vede. 

Infinita bellezza e poca fede, 

Non vedete voi '1 cor negli occhi miei? 
Se non fosse mia stella, i' pur devrei 
Al fonte di pietà trovar mercede. 

Quest' arder mio, di che vi cai sì poco, 
E i vostri onori in mie rime diffusi. 
Ne porian infiammar fors' ancor mille: 

Ch' i' veggio nel pensier, dolce mio foco. 
Fredda una lingua, e duo begli occhi chiusi 
Rimaner dopo noi pien di faville. 

SONETTO OLII. (171.) 

Propone Laura a so stesso come un modello di virtù da doversi imitare. 

Anima, che diverse cose tante 

Vedi, odi e leggi e parli e scrivi e pensi; 
Occhi miei vaghi, e tu, fra gli altri sensi. 
Che scorgi al cor 1' alte parole sante; 

Per quanto non vorreste o poscia od ante 
Esser giunti al cammin che sì mal tiensi. 



Son. CLI. Por due ragioni tenta d> indurre Laura ad avergli com- 
passione: e perchè è misero; e la miseria è degna di misericordia; e per- 
chè egli il merita da Laura, alla quale ha co> suoi Versi data fama eterna. 
Cast. — 1. altri: Laura; cfr. P. I. Son. XXII, 11. — 2. sì: bensì, vera- 
mente. — BB HOM: fuorché. — 3. sovra: più d'ogni altra donna; anzi 
vorrei piuttosto che ninna mei credesse, tranne lei sola. Veli, legge: ch* 
È sovBA, e intende che Laura avanza ogni altra donna. Cosi pure vuole 
intendere il Casi. — 4. x si: e nondimeno. — 5. iiìtfihita: O donna di 
bellezza infinita e di poca fede. — 7. stella: sorte avversa. — dxvbei: 
dovrei. — 8. al fonte: che siete voi. — 11. infiammar: d'amore. — 
3IILLB : altre donne. — 12. ch> i' vxaaio : perciocché cosi mi penso e m' 
immagino. — 13. lingua: mia, dopo la mia morte. — occhi: vostri, per 
Morte spenti. — 14. fiex: pieni. Per virtù delle mie rime, voi vivrete 
nella memoria degli uomini ancor dopo morte. Leop. 

Soo. CLII. 1. anima: mia. — diverse: tante e si diverse cose. — 
3. VAOHi: di vedere. — s tu: udito mio. — 4. scorgi: guidi. — parole: 
di Laura. -~ 5. per quanto: prezzo. Tass.: Quasi dica: per ninna cosa 
al mondo vorreste esser giunti al cammino della vita, cosi mal camminato 
da voi e dagli altri, opprima del nascimento o dopo la morte di Laura. — 
ante: innanzi, prima. ^— 6. giunti: venuti in vita. — tiensi: si tiene. I 
piA smarriscono la diritta via. 

11* 
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Per non trovarvi i duo bei lumi accensi, 
Né V orme impresse dell' amate piante? 

Or con sì chiara luce e con tai segni 
Errar non dessi in quel breve viaggio 
Che ne può far d' eterno albergo degni. 

Sforzati al Cielo , o mio stanco coraggio , 
Per la nebbia entro de' suoi dolci sdegni 
Seguendo i passi onesti e '1 divo raggio. 

SONETTO CLIII. (172.) 

Confortasi col pensiero che un di gli sarà inyidiata la sua fortuna. 

Dolci ire, dolci sdegni e dolci paci, 
Dolce mal, dolce affanno e dolce peso, 
Dolce parlar e dolcemente inteso. 
Or di dolce óra, or pien di dolci faci. 

Alma, non ti lagnar, ma soffri e taci, 
E tempra il dolce amaro che n' ha offeso , 
Col dolce onor che d' amar quella hai preso, 
A cu' io dissi: Tu sola mi piaci. 

Forse ancor fia chi sospirando dica. 
Tinto di dolce invidia: Assai sostenne 
Per heUissimo amor questi al suo tempo. 

Altri: Fortuna agli occhi miei nemica! 
Perchè non la vid' io ? perche non venne 
Ella più, tardi, ovver io più per tempo? 



7. TBOVABVi: sul cammino della vita. — lumi: occhi di Laura. — ACCEirsi: 
accesi, ardenti. — 9. i.ncx: dei duo bei lumi. — beoni: V orme impresse 
delP amate piante. — 10. viaggio: .della vita. — 11. ne: ci. — degni: 
per le buone operazioni. — 12. sforzati : suppl. d* ergerti^ di andare^ o si- 
mili; cfr. Virg. Georg. II, 426 e segg. — cobaggio: cuore. — 13. pbb IìA : 
per entro la nebbia; Cast.: Per 1» asprezza del suo amore C?). — 14. i passi : 
le orme impresse dell'amate piante. — divo: divino. — baogio: dei duo 
bei lumi acoensi. 

8oii. CLIII. Da questo sonetto si vede che già cominciava il Poeta 
a gustare i frutti delle fatiche sue nelle bocche degli uomini, ed a sen» 
tire il suono di quella fama che dovea restar dopo lui. Tosa. — 4. 6ba: 
aura, refrigerio. — faci: ardori. Cast.: Parlar piacevole, e parlare aspro 
e cocente. Carr.: Linguaggio temperato di soavità e di calore. — 6. che 
N' HA OFFESO : cho ci ha travagliati. — 8. dibs* io : Ovid. Ars am. lib. I : 
Jìlige cui dicas: Tu mihi sola places. — 11. bellissimo: o. Per amor di bel- 
lissima donna {Ges.^ Cast, ecc.); o, Per amore ricco di belli avvenimenti 
(Tass. ecc.); o, forse meglio, Per amore puro e c&sto. — questi: il Pe- 
trarca. — 12. ALTBi: dirà forse. — 13. venne: nel mondo = nacque.^ — 
14. PIÙ PEB tempo: più presto. ' 
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CANZONE XV. (34.) 

I^a persttade esser falso eh' ei avesse detto di amare altra donna. 

S' i' '1 dissi mai, eh' i' venga in odio a quella 
Del cui amor vivo, e senza '1 qual morrei: 
S' i' '1 dissi, eh' e' miei dì sian pochi e rei, 
E di vii signoria 1' anima ancella: 
S' i' '1 dissi, centra me s' araie ogni stella, 5 

E dal mio lato sia 
Paura e gelosia; 
E la nemica mia 
Più feroce vèr me sempre e più bella. 

IL S' i' '1 dissi, Amor 1' aurate sue quadrella 10 

Spenda in me tutte , e l' impiombate in lei : 
S' i' '1 dissi, cielo e terra, uomini e Dei 
Mi sian contrarj, ed essa ognor più fella: 
S' i' '1 dissi , chi con sua cieca facella 
Dritto a morte m' invia, 15 

Pur come suol si stia. 
Né mai più dolce o pia 
Ver me si mostri in atto od in favella. 

III. S' i' '1 jiissi mai , di quel eh' i' men vorrei 

Piena trovi quest' aspra e breve via: 20 

S' i' '1 dissi, il fero ardor che mi desvia ' 

Cresca in me, quanto '1 fier ghiaccio in costei: 

S' i' '1 dissi, unqua non veggian gli occhi miei 

Sol chiaro o sua sorella. 

Ne donna né donzella, 25 

Ma terribil procella, 

Qual Faraone in perseguir gli Ebrei. 

Canz. Xy. 1. DISSI: di amare altra donna. — in odio: senza speranza 
di riavere la sua pace. — quella: Laura. — 3. ch» k': che i. — RBi: mi- 
seri, dolorosi. — 4. ancella: soggetta ad amore indegno; cfr. P. II. 
Canz. VII, 96. — 5. s' arme: si armi = mi venga ogni male. Segue 1» opi- 
nione che tutto il bene e tutto il male provenga dalle stelle. — 8. la ne- 
mica : Laura. — 9. pitr bella : rendendomi così più difficile, anzi impossi- 
bile, lo scuotere il giogo. 

II. 10. L* aurate: cfr. F. I. Son. CXXII, 14 nt. Senso: Fossa io 
amare oltre modo Laura, ed ella fuor di misura odiarmi. — 13. essa: 
Laura. — fella: aspra, rigida. — 14. chi: Laura. — cieca pagella: la 
luce del bel viso di lei verso di lui turbata ed oscura; Veli. L> amorosa 
fiamma de' begli occhi che invisibilmente (cieca) penetra nel cuore; Ges, 
Intende dello sdegno di Laura, ohe è come scorta alla morte del Foeta; 
Casi. Perchè non distingue se ciò meritamente od immeritamente gli 
facesse patire ; Tass. Perchè Laura senza badarci, e probabilmente contro 
sua voglia, inviava il Poeta diritto alla morte; Murai. Face che arde le 
intime e segrete parti dell' uomo ; Leop. Cfr. Virg. Aen. IV, 2. — 16. come 
SUOL : sdegnosa e dispettosa. — si stia : si rimanga. 

III. 19. DI QUEL : dell» odio di Laura. — 20. trovi : io. — via : della 
vita. — 21. DBSViA: disvia dal vero cammino, mi fa smarrire. — 23. unqua: 
mai. — 24. sorella: luna; Dante ^ Purg. XXIII, 120. — 27. qual: suppl. 
vide. — FARAONE : cfr. Exod. XIV, 19—28 , ibid. X , 21 e segg. 
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IV. S' i' '1 dissi, coi sospir, quant' io mai fei, 
Sia pietà per me morta e cortesia: 
S' i' '1 dissi, il dir s' innaspri che s' udia 30 

Sì dolce allor che vinto mi rendei: 
S' i' '1 dissi, io spiaccia a quella eh' i' terrei, 
Sol chiuso in fosca cella 
Dal dì che la mammella 

Lasciai fin che si svella 35 

Da me 1' alma, adorar: forse '1 farei. 

V. Ma s' io noi dissi, chi sì dolce apria 
Mio cor a speme nelP età novella, 
Begga ancor questa stanca navicella 
Col governo di sua pietà natia, 40 

Né diventi altra, ma pur qual solia 
Quando più non potei, 
Che me stesso perdei, 
Né più perder devrei. 
Mal fa chi tanta fé' sì tosto obblia. 45 

VI. Io noi dissi giammai, né dir poria 

Per oro o per cittadi o per castella. 

Vinca '1 ver dunque e si rimanga in sella, 

E vinta a terra caggia la bugia. 

Tu sai in me il tutto. Amor: s' ella ne spia, 50 

Dinne quel che dir dèi. 

F beato direi 

Tre volte e quattro e sei 

Chi devendo languir si mori pria. 



IV. 28. COI sospib: insieme coi sospiri. Leop.: Sieno morti, cioè 
perdati e gittati invano, i miei sospiri e quanto io feci mai, e medesima- 
mente sia morta per me ogni pietà e cortesia. — 30. il dis: le parole di 
Laura. — 31. mi bsndei: non potei resistere ad Amore. — 32. quella: 
Laura. — tobbbi: mi contenterei di adorare solo chiuso in fosca cella, 
e di averlo fatto dal di che lasciai la mammella, e continuare a farlo sino 
alla mia morte. — 36. fobsb: perchè aveva detto che torrehhe adorar 
Laura, che è centra il comandamento di Dio, temperò la promessa ecc. 
Cast. "È un lampo di ragione che fa ritornare il Poeta in so stesso, at- 
tesa la difficoltà dell* impresa. Biag. 

V. 37. chi: Laura. — 38. novxlla: giovanile. — 39. btarca: cfr. P. 
I. Son. CXXXYIL — 40. ooyxbno: timone. — 41. bolia: soleva; sia pur 
sempre quale soleva essere. — 42. potxi: suppl. perdere. — 44. dsvbei: 
dovrei, cioè me stesso, col darmi ad altra donna. Tass.: Nò dovrei per- 
der me stesso più di quello eh* io mi sia. Altri : Perduto me stesso, nulla 
dovrebbe più restarmi a perdere. — 45. tanta: quanta è la fede mia 
verso Laura. 

YL 48. insella: traslazione presa dai giostratori. — 50. in me: ogni 
cosa di me. — spia: dimanda. — 51. qubl : che io amo lei sola, e V amo 
sopra ogni cosa. — 53. tbb: molte volte; cfr. Virg. Aen. I, 94 e segg. Ili, 
521 e segg. — 54. bevendo: dovendo languire per amore. — mobì: Murat. 
B: MOJA. 
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VII. Per Rachel ho servito e non per Lia: 55 

Né con altra saprei 
Viver; e sosterrei, 
Quando '1 Ciel ne rappella, 
Girmen con ella in sul carro d' Elia. 



CANZONE XVI. (35.) 

Non può vivere senza vederla, e non vorrebbe morire per poter amarla. 

Ben mi credea passar mio tempo omai, 
Come passato avea questi anni addietro, 
Senz' altro studio e senza novi ingegni; 
Or poi che da Madonna i' non impetro 
L' usata aita, a che condotto m^ hai, 5 

Tu '1 vedi , Amor, che tal arte m' insegni. 
Non so s' i' me ne sdegni ; 
Che 'n questa età mi fai divenir ladro 
Del bel lume leggiadro, 

Senza '1 qual non vivrei in tanti affannL 10 

Così avess' io i prim' anni 
Preso lo stil eh' or prender mi bisogna; 
Che 'n giovenil fallire è men vergogna. 

II. Gli occhi soavi, ond' io soglio aver vita, 

Delle divine lor alte bellezze 15 

Furmi in sul cominciar tanto cortesi. 

Che 'n guisa d' uora cui non proprie ricchezze, 

Ma celato di for soccorso aita, 

Vissimi: che ne lor ne altri offesi. 

Or bench' a me ne pesi , 20 

Divento ingiurioso ed importuno; 

Che '1 poverel digiuno 



VII. 55. PXB Rachele : per Laura ho sofferto, e non per altra donna ; 
«fr. Genes. XXIX, 20 e segg. Trionf. Am. Ili, 34 e segg. — 59. con 
bIìLA: con lei. — cabro d' elia: in mezzo al fuoco; cfr. II (IV) Reg. II, 11. 

Canz. XTI. 1. omai: giunto nell'età matura. — 3. ingegni: artifizi 
per rubare gli sguardi di Laura. — 4. ihpbtbo: ottengo. — 5. aita: gli 
«guardi accordatimi sino a quest' ora da Laura liberamente. — 6. abte: 
di rapirmi di furto qualche di lei sguardo. — 7. non so : graziosa maniera 
dubitativa di esprimer cosa sulla quale non può cader dubbio. Carr, — 
S. età: avanzata. — 13. lo btil: 1* usanza di rubarmi i di lei sguardi. — 
13. È MIN: Ovidio: Quae decuit primis sine crimine lusimus annis. 

II. 16. IN SUL comingiab: nei primi anni del mio amore. — cobtesi: 
larghi. — 18. ha celato: ma cui aiuta soccorso celato che gli viene di 
fuori. E dice celato, alludendo al modo riservato onde Laura gli si mo- 
strava cortese. — 19. lob: occhi di Laura, non andando contra lor vo- 
glia a mirarli. — altbi : non Laura (Leop.), ma chicchessìa che accorgen- 
dosi avrebbe potuto male interpretare la innocente corrispondenza di sì 
virtuosa passione (Boz.). 
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Viene ad atto talor che 'n miglior stato 

Avria in altrui biasmato. 

Se le man di pietà invidia m' ha chiuse , 25 

Fame amorosa e '1 non poter mi scuse» 

III. Ch' i' ho cercate già vie più di mille, 

Per provar senza lor se mortai cosa 

Mi potesse tener in vita un giorno: 

L' anima, poi eh' altrove non ha posa, 30 

Corre pur all' angeliche faville; 

Ed io, che son di cera, al foco torno; 

E pongo mente intorno. 

Ove si fa men guardia a quel eh' i' bramo 

E come augello in ramo, 35 

Ove men teme, ivi più tosto è colto; 

Così dal suo bel volto 

L' involo or uno ed or un altro sguardo ; 

E di ciò insieme mi nutrico ed ardo. 

IV. Di mia morte mi pasco e vivo in fiamme: 40 

Stranio cibo e mirabil salamandra! 

Ma miracol non è; da tal si vòle. 

Felice agnello alla penosa mandra 

Mi giacqui un tempo ; or all' estremo famme 

E Fortuna ed Amor pur come sóle. 45 

Così rose e viole 

Ha primavera, e '1 verno ha neve e ghiaccio. 

Però, s' i' mi procaccio 

Quinci e quindi alimenti al viver curto. 

Se VÓI dir che sia furto, 50 

Si ricca donna deve esser contenta, 

S' altri vive del suo, eh' ella noi senta. 



25. DI Pi£TÀ : pietose. — invidia : di Laura ; cfr. F. I. Son. CXX, 1 e segg. 

— 26. Ili HOH potbb: vivere senza vederla. Necessità non ha legge. — 
scuse: scusi. 

III. 27. CH'I' HO: rende ragione del suo non poter. — 28. IjOb: occhi. 

— 30. L' asima: mia. — 31. faviIjIìE: a' di lei occhi. — 32. di ckba: cfr. 
P. I. Canz. YI, 31 e segg. — 33. pongo: descrive assai vagamente qua! 
sieno gì' ingegni oh' egli usa, perchè il furto riescagli a bene. Carr. — 
34. A QUEL : alla vista di lei. — 35. augello : paragona Laura all' uccella 
sul ramo , preso più presto dove si credea sicuro. — 38. l' involo : in- 
volo a lei. 

lY. 41. balamandba: della quale si credeva che vivesse nel fuoco; 
cfr. Aug. Cit. Dei XXI, 4. — 42. da tal: da Amore; cfr. Dante, In/, 
YIII, 105. — 43. AGNELLO : cfr. Dante, Farad. XXY, 5 e segg. — mandra : 
degli amanti. — 44. famhe: mi fa. — 45. come sóle: come suol fare agli 
amanti. — 47. pbimavbea : gioventù. — vebno : vecchiezza. — 48. m pbo- 
CACCio : furtivamente. — 49. alimenti : sguardi. — 50. vòl : vuole. — 
.')*i. ch' ella nol senta : in modo tale eh' ella non se ne accorga. 
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V. Chi noi sa di eh' io vivo e vissi sempre 
Dal dì ohe prima que' begli occhi vidi, 
Che mi fecer cangiar vita e costume? 55- 

Per cercar terra e mar da tutti lidi 
Chi può saver tutte 1' umane tempre? 
L' un vive, ecco, d' odor là sul gran fiume; 
Io qui di foco e lume 

Queto i frali e famelici miei spirti. 60 

Amor (e vo' ben dirti) , 
Disconviensi a signor 1' esser si parco. 
Tu hai li strali e V arco: 
Fa' di tua man, non pur bramando, i' mora : 
Ch' un bel morir tutta la vita onora. 65^ 

VI. Chiusa fiamma è più ardente ; e se pur cresce , 
In alcun modo più non può celarsi: 
Amor, i' '1 so, che '1 provo alle tue mani. 
Vedesti ben quando sì tacito arsi: 
Or de' miei gridi a me medesmo incresce; 70 

Che vo noiando e prossimi e lontani. 
mondo, o pensier vani! 
mia forte ventura a che m' adduce ! 
di che vaga luce 

Al cor mi nacque la tenace speme 7^ 

Onde 1' annoda e preme 
Quella che con tua forza al fin mi mena! 
La colpa è vostra, e mio '1 danno e la pena. 

VII. Così di ben amar porto tormento, 

E del peccato altrui cheggio perdono; 80 



Y. 53. SI che: cioè degli sguardi della mia donna. — 54. prima: 1» 
prima volta. Murai. AB: in pbuia. — 56. peb gbbcas: per quanto altri 
cerchi. -- 57. tempre: nature. — 58. d'odor: cfr. P. I. Son. CLVIII, 10 
e segg. — fiume: Gange; cfr. Solin. e. 55. — 59. foco: amoroso. — lume: 
degli occhi di Laura. — 61. dirti: arditamente. — 62. parco: avaro. — 
63. lii strali : per potermi uccidere. — 64. fa : fa eh' io moja di tua mano, 
e che noi brami soltanto. Uccidimi di un colpo, non cosi a poco a poco» 

— 65. GH' UK bel: è quel di Cicerone: Mors honesta saepe vitam quoque 
turpem exornat. 

VI. 66. chiusa: dolore celato più offende. — 68. alle: per le tu& 
mani. — 69. tacito: nascondendo il mio amoroso fuoco. — 70. oridi: 
poiché non posso piti tacere , negandomi Laura 1* usata aita, ed essendo 
quindi cresciuto il mio dolore. — 71. prossimi: vicini. — 72. o mondo; 
cioè: io grido, — 73. fobte: crudele. — m'adduce: mi conduce. — 74. luce: 
occhi di Laura. — 76. onde: con la quale speme annoda e preme il cuore. 

— 77. QUELLA: Laura. — al fin: a morte. — 78. yostba: di Amore e di 
Laura. 

VIL 79. ben: virtuosamente. — 80. altbui: di Laura e di Amore. 
Cast.: Peccato è della mia ventura, ohe Laura non mi mostri gli occhi; 
ed io ne sono punito e cheggio mercè, come se io avessi commesso er- 
rore, per lo quale Laura a ragione mi privasse di tal vista. 
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Anzi del mio, che devea torcer gli occhi 

Dal troppo lume, e di Sirene al suono 

Chiuder gli orecchi: ed ancor non men pento 

Che di dolce veleno il cor trabocchi. 

Aspett' io pur che scocchi 85 

L' ultimo colpo chi mi diede il primo: 

E fia , s* i' dritto estimo , 

Un modo di pietate occider tosto, 

Non essend' ei disposto 

A far altro di me che quel che soglia; 90 

Che ben mor chi morendo esce di doglia. 

Vili. Canzon mia, fermo in campo 

Starò, eh' egli è disnor morir fuggendo. 

E me stesso riprendo 

Di tai lamenti; sì dolce è mia sorte, 95 

Pianto, sospiri e morte. 

Servo d'Amor, che queste rime leggi; 

Ben non ha '1 mondo che '1 mio mal pareggi. 

SONETTO CLVI. (173.) 

Prega il Bodano, che scendendo al paese di Laura, le baci '1 piede 

o la mano. 

Bapido fiume, che d' alpestra vena. 
Rodendo intorno, onde '1 tuo nome prendi, 
Notte e dì meco desioso scendi, 
Ov' Amor me , te sol Natura mena ; 



"SI. dxvea: io doTea. — 83. mek: mi. Tass.: Ed ancorché di dolce veleno 
il cor trabocchi, non me ne pento. — 84. teIìENo: chiama cosi il suo ya- 
neggiar d> amore. — 86. li' ultimo: mortale. — chi: Amore; cfr. P. I. 
"Son. XXIII, 9 e segg. — 87. estimo : giudico. — 88. di pietate : Seneca : 
Misericordiae genus est cito occidere. — 89. non essendo : quando egli non 
Bia. — 90. ALTBO: a farmi aver compassione da Laura; Cast. — che 
t^UEii! che farmi perire vittima della passione come gli è in costume; Boz. 
É solito Amore e tormentare il Poeta; se non è disposto a mutare cos- 
tume, sarà atto pietoso se il faccia uscire al più presto di pena con farlo 
morire. 

Vili. 93. eoIjI: riempitivo. — dishob: disonore. — 96. pianto: la 
quale mia sorte è pianto ecc. Diversamente Tass.: Dolce è la mia sorte, 
« cosi dolci sono pianto, sospiri e morte. — 98. ben: o è sostantivo, e 
allora vuol dire: Il mondo non ha bene alcuno che pareggi il mio male. 
O è avverbio, e allora deve sottintendersi cosat o simile: Veramente non 
Ti è a questo mondo cosa che pareggi il mio male. Il contesto sembra 
esigere la prima interpretazione. Cast.: Più dolce è questo mio male, 
che non è 1* altrui bene. Cosi pure Veli., iìes., Tass., Leop. ecc. 

Son. CLIV. 1. fiume : Bodano. Tass. : Mostra questo sonetto che 
Laura fosse in Avignone, perciocché vicino a Cabrieres non passa il Bo- 
dano. — D* AiiPESTBA : nascendo dalle Alpi. — 2. intobno : il terreno d* 
intorno. — nome : Bodano che il Poeta credeva derivasse da rodere. — 
3. meco: non perchè il Poeta fosse in barca (Cast.), ma perchè ritornava 
■da un viaggio (in Alemagna?). —4. ove: verso il luogo ove dimora Laura. 
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Vattene innanzi: il tuo corso non frena 
Kè stanchezza né sonno: e pria che rendi 
Suo dritto al mar, fiso, u' si mostri, attendi 
L' erba più verde , e V aria più serena. 

Ivi è quel nostro vivo e dolce Sole 
Ch' adoma e 'nfiora la tua riva manca: 
Forse (o che spero!) il mio tardar le dole. 

Baciale '1 piede, o la man bella e bianca; 
Dille: Il baciar sia 'n vece di parole; 
Lo spirto è pronto ma la carne è stanca. 



SONETTO CLV. (174.) 

Assente da Yalchiusa col corpo, non fu, non è, e non sarà mai 

collo spirito. 

I dolci colli ov' io lasciai me stesso 
Partendo onde partir giammai non posso. 
Mi vanno innanzi; ed emmi ogni or addosso 
Quel caro peso eh' Amor m' ha commesso. 

Meco di me mi maraviglio spesso, 

Ch' i' pur vo sempre, e non son ancor mosso 

Dal bel giogo più volte indarno scosso. 

Ma com' più me n' allungo e più m' appresso. 

E qual cervo ferito di saetta. 

Col ferro avvelenato dentro al fianco 
Fugge, e più duolsi quanto più s' affretta: 

Tal io con quello strai dal lato manco, 
Che mi consuma e parte mi diletta, 
Di duol mi struggo e di fuggir mi stanco. 



5. iij TITO: come il mio. — 7. bug dbitto: il tributo delle tue acque. — 
ATTBHSi: guarda attentamente. — 9. iti: dove più verde è 1' erba, e più 
serena V aria. — sole: Laura. — 10. adobka: con lo sguardo. — infioba: 
co* piedi. — 11. dolx: duole, cioè a Laura che dianzi chiamò Sole. — 
"È un costrutto di pensiero, se forse non è da leggere li dolb, come 
hanno Murai. AB ali. — 14. lo bpibto: cfr. Marc. XIV, 38. 

Son. CLT. 1. colli: cfr. P. I. Son. VII, 1 e segg. — 2. pabtib: col 
cuore. — 3. tanno: agli occhi della mente. — ehmi: mi è. — 4. pbso: 
dell' amore di Laura. — 5. meco: fra me stesso. — 6. to : col corpo; al- 
lontanandomi continuamente da Laura. Fuossi anche intendere dell* an- 
dare della vita. — 8. ma com*: Murai. A B ali.: ma con. Senso: Ma tanto 
più a quello m* appresso, quanto più per andare e per invecchiare me ne 
allontano. — 9. qttal cbbvo: cftr. Virg. Aen. IV, 69 e segg. — 11. suolbi: 
per la ferita. — 12. dal lato manco : nel cuore. — 13. fabtb : non in- 
tanto (Boz.)f ma in parte (Oes.). Tass.: Esce dalla comparazione, per- 
ciocché il cervo ferito non sente diletto alcuno ,^ma doglia solamente. — 
14. duol: passione amorosa. — pugoib: allontanandomi da Laura. 
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SONETTO CLVI. (175.) 

É novo ed unico il suo tormento, giacché Laura, che n' è la cagione, 

non s' accorge. 

Non dall' ispano Ibero all' indo Idaspe 
Ricercando del mar ogni pendice, 
Né dal lito vermiglio all' onde Caspe, 
Né' n ciel né' n terra é più d' una Fenice. 

Qual destro corvo o qual manca cornice 
Canti '1 mio fato ? o qual Parca l' ìnnaspe ? 
Che sol trovo pietà sorda com' aspe, . 
Misero onde sperava esser felice: 

Cli' i' non vo' dir di lei ; ma chi la scorge , 
Tutto '1 cor di dolcezza e d' amor 1' empie ; 
Tanto n' ha seco e tant' altrui ne porge: 

E per far mie dolcezze amare ed empie, 
s' infinge o non cura o non s' accorge 
Del fiorir queste innanzi tempo tempie. 

SONETTO CLVII. (176.) 

Come e quando egli sia entrato nel labirinto d' Amore, e come ora 

egli vi stia. 

Voglia mi sprona. Amor mi guida e scorge, 
Piacer mi tira, usanza mi trasporta. 
Speranza mi lusinga e rinconforta, 
E la man destra al cor già stanco porge: 

Il misero la prende, e non s' accorge 
Di nostra cieca e disleale scorta: 
Regnano i sensi, e la ragion è morta; 
Dell' un vago desio 1' altro risorge. 



Soii. CLTI. 1. DALii' ISPANO : dall'Occidente all'Oriente. — 3. dal 
liiTO: dal mar rosso al mar caspio = dal Mezzogiorno al Settentrione. — 
'}. DESTBO: il volar destro del corvo era tenuto dagli antichi come di cat- 
tivo augurio, siccome il sinistro della cornacchia. Tass. viceversa: Qual 
destro corvo o qual manca cornice sarà mai che canti il mio fato e la 
mia buona sorte , e qual Parca si troverà mai che 1* innaspi e non gli 
tronchi il filo? — 6. innabpb: innaspi. — 7. pietà: Laura che è la stessa 
pietà. — aspe: aspide, che, per non udire 1> incanto, mette un' orecchia 
in terra , e V altra la si tura colla coda. — 8. onde : misero per Laura, 
per la quale io sperava esser felice. — 9. chi: Amore. — bgobob: governa. 
— 10. li' bxpib: empie a lui. — 11. 9' HA: di dolcezza e d' amore. — 12. eu- 
piE: spietate. — 14. del tiobib: dell' incanutire prima del tempo. 

Son. CLTII. 1. spbona: all'amore di Laura. — 4. pobob: per segno 
di fede e per ajuto. — 5. i<a pbbnde: il cuore spera. — 6. scobta: Amore 
(l'eli. y Ges. ecc.), oppure la speranza (Tass., Boz. ecc.). Cast.: Il cuor si 
conforta per la speranza, e non s' accorge che seguiti Amore che è scorta 
cieca e disleale. — 8. bisoboe: rinasce. 
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Virtute, onor, bellezza, atto gentile, 
Dolci parole ai bei rami m' han giunto, 
Ove soavemente il cor s' invesca. 

Mille trecento ventisette appunto 
Su V ora prima il dì sesto d' aprile 
Nel labirinto intrai; né veggio ond' esca. 

SONETTO CLVIII. (177.) 

Servo fedele di Amore per sì lungo tempo, non n* ebbe in premio 

che lagrime. 

Beato in sogno, e di languir contento, 
D' abbracciar 1' ombre e seguir 1' aura estiva. 
Nuoto per mar che non ha fondo o riva, 
Solco onde, e' n rena fondo, e scrivo in vento ; 

E '1 Sol vagheggio sì, eh' egli ha già spento 
Col suo splendor la mia vertù visiva; 
Ed una cerva errante e fuggitiva 
Caccio con un bue zoppo e 'nfermo e lento. 

Cieco e stanco ad ogni altro eh' al mio danno. 
Il qual dì e notte palpitando cerco; 
Sol Amor e Madonna e Morte chiamo. 

Cosi vent' anni (grave e lungo affanno!) 
Pur lagrime e sospiri e dolor merco: 
In tale stella presi 1' esca e V amo. 

SONETTO CLIX. (178.) 

Xaura colle sue grazie fu per lui una vera incautatrice che lo trasformò. 

Grazie eh' a pochi '1 Ciel largo destina; 
Rara vertù, non già d' umana gente; 



10. BAJfi: del lauro, fecondo la solita allusione al nome di Laura. — 
■GIUNTO : preso. — 14. IìABIBinto : d* Amore. 

8oii. CLTill. 1. BEATO: io, che sono beato in sogno ecc., nuoto per 
mare ecc. — 2. l' osibbe : Murai. A : V onde. — li' auba estiva : correr 
dietro al vento. Allusione al nome di Laura; estiva perchè accende in 
lui le amorose fiamme. — 4. bcbivo: Catullo: In vento et rapida scribere 
■oportet aqua. Senso: Mi affatico in vano. — 5. il sol: Laura. — 7. cebva: 
Laura. — 8. zoppo: cfr. F. I. Sest. Vili, 36. Senso: Caccio inutilmente. 
— 9. AD OGNI AiiTBO: ad ogni altra cosa. — 10. palpitando: tremando 
(o forse palpando a mo' de' ciechi?). — 13. mebco: guadagno. — 14. in 
tale: sotto tale influsso di stella. — l'esca: per la dolcezza d'amore, 
L' amo per r amaritudine. Cast. 

Hon. CLIX. 1. A pochi: cfr, Virg. Aen. VI, 129 e seg. — lakgo: libe- 
rale. — 2. NON uià: sovrumana; angelica. 
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Sotto biondi capei canuta mente, 
E 'n umil donna alta beltà divina: 

Leggiadria singulare e pellegrina, 
E '1 cantar che nelP anima si sente, 
L' andar celeste, e '1 vago spirto ardente, 
Ch' ogni dur rompe ed ogni altezza inchina: 

E que' begli occhi, che i cor fanno smalti, 
Possenti a rischiarar abisso e notti, 
E tórre P alme a' corpi e darle altrui; 

Col dir pien d' intelletti dolci ed alti. 
Coi sospir soavemente rotti: 
Da questi magi trasformato fui. 

SESTINA VI. (CANZ. 36.) 

Storia del suo amore. Difficoltà di liberarsene. Invoca 1' aiuto di Dio» 

Anzi tre dì creata era alma in parte 
Da por sua cura in cose altere e nove, 
E dispregiar di quel eh' a molti è 'n pregio. 
Quest' ancor dubbia del fatai suo corso. 
Sola, pensando, pargoletta e sciolta 5 

Intrò di primavera in un bel bosco. 

II. Era un tenero fior nato in quel bosco 
Il giorno avanti; e la radice in parte, 
Ch' appressar noi poteva anima sciolta: 



3. SOTTO : in giovenil' etate. — 4. itmiiì : la bellezza suole far superbo ; cfr.. 
Ovid. Fast. I, 419. — 5. pellegrina : che di rado si vede. — 6. nell' anika : 
non si sente pur superficialmente colle orecchie, ma penetra al vivo con 
gran commozione dell'anima, che d'armonia formata, d'armonia si di- 
letta. Tasa. — 7. celeste: cfr. P. I. Son. LXI, 9 e seg. — bfibto: puossi 
intendere per lo fiato , o per 1' aria del volto , che egli chiama ardente^ 
per lo rossore delle guancie, o pure per ]a caldezza del fiato; ma forse- 
meglio per la virtù amorosa uscente da lei. Cast. — 8. sub: durezza. — 
9. PANKO smalti: impietrano; cfr. Dante, In/. IX, 52. — 10. possenti: 
essi occhi. — 11. E TOBBE : cfr. Virg. Aen. IV, 242 e segg. — 12. intel- 
letti: sentenze, concetti. — 14. maoi: Murai. B: maghi. 

Sest. TI* 1. ANZI TBB DÌ: da tre giorni. Per i dì intende le età dello* 
uomo, infanzia, puerizia e adolescenza, ciascuna di sette anni. Dic0 
dunque che s' innamorò di Laura quando aveva passati anni ventuno 
della sua età. — alma : 1' anima mia. — in pabte : in corpo (materia) si 
ben disposto, ohe ella era atta a porre eco. — 2. altere e nove: egregie 
e meravigliose. Intende in cose di Lettere, onde divenisse famoso. — 
3. di quel: ricchezze, onori e godimenti sensuali. — 4. questa: quesf' 
anima. — 5. sola : cfr. P. I. Madr. Ili, 4. — 6. intbò: entrò. — bosco: 
d' Amore. 

II. 6. FiOB: Laura. — 7. il giorno : un' età, cioè sette anni prima. — 
badicb: la persona; Veli. Il capo; Ges. Bellezza di corpo e virtù d'animo;. 
Cast. L'anima di Laura; Biag. — 9. ch' appbbssab : che nessun' anima, 
se gli poteva appressare che non fosse prima presa da' lacciuoli appic«- 
cati alla radice. 
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Che v' eran di lacciuo' forme sì nove, IO 

E tal piacer precipitava al corso, 
Che perder libertate iv' era in pregio. 

III. Caro, dolce, alto e faticoso pregio. 

Che ratto mi volgesti al Verde bosco, 

Usato di sviarne a mezzo '1 corso. 15- 

Ed ho cerco poi '1 mondo a parte a parte , 

Se versi o pietre o suco d' erbe nove 

Mi rendesser un dì la mente sciolta. 

IV. Ma, lasso, or veggio che la carne sciolta 

Eia di quel nodo ond' è '1 suo maggior pregio, 20 
Prima che medicine antiche o nove 
Saldin le piaghe eh' i' presi 'n quel bosco 
Folto di spine ; ond' i' ho ben tal parte , 
Che zoppo n' esco, e 'ntraivi a sì gran corso. 

V. Pien di lacci e di stecchi un duro corso 25- 

Aggio a fornire, ove leggera e sciolta 
Pianta avrebbe uopo, e sana d' ogni parte. 
Ma tu, Signor, e' hai di pietate il pregio, 
Poi*gimi la man destra in questo bosco: 
Vinca '1 tuo Sol le mie tenebre nove. BO- 

VI. Guarda '1 mio stato alle vaghezze nove. 
Che 'nterrompendo di mia vita il corso 
M' han fatto abitator d' ombroso bosco : 
Rendimi, s' esser può, libera e sciolta 
L' errante mia consorte; e fìa tuo '1 pregio, 35- 

S' ancor teco la trovo in miglior parte. 



10. »ovB: strane. — 11. peecipitava: induceva a correre a lui. — 12. ivir 
colà dove era quel fiore. — in fbxgio: a grado, ed in sommo onore. 

III. 13. caro: rivolge il parlare a Laura. — 15. usato: solito. — 
BYIABNB : sviare noi nomini. — A mxzzo ^l coeso : della vita = nella gio- 
ventù. — 16. cxBco: cercato. — 17. vbbsi: cose che solevano usarsi negli 
incantesimi; ofr. P. I. Son. XLYII, 3 e seg. Sest. Vili, 28 e seg. P. II.. 
Canz. VII, 63 e seg. Ovid. Met, I, 523. 

IV. 19. scigijTa: separata dall' anima. — 20. pbboio: il maggior pregio 
di questa nostra carne è il nodo della vita dell' anima. Tasi. — 21. movb:. 
insolite. — 22. fiaohb : d' amore. — 23. spine : bellezze di Laura (?) Cast, 
— PABTE : guadagno; sono ridotto a tale. — 24. e'ntbaivi: e vi entrai 
si ratto, essendo sano. 

V. 25. GOBBO : della vita. — 26. aggio : ho , = devo. — 27. pianta • 
piede. Cast.: Nel qual corso della vita altri avria mestiere d' animo franco 
e tutto volto al Cielo, e non d'animo passionato e fitto nelle cose ter* 
rene. — 28. sionob: Dio. — 29. destba: cfr. P. I. Son. CLVII, 4. — 
30. soi<: illuminazione divina. — nove: strane. 

VI. 31. oitabda: mira in che stato sono ridotto per le meravigliose- 
bellezze. — 32. il coeso: diritto. — 33. ombbobo: del regno d'Amore, 
ove non è che luca. — 35. consobte: l'anima, che è consorte al corpo. — 
E fia: e tu ne sarai lodato,. — 36. in migliob paste: che non è questo- 
mondo, cioè in Paradiso. 
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VII. Or ecco in parte le question mie nove: 

S' alcun pregio in me vive o 'n tutto è corso, 
V alma sciolta o ritenuta al bosco. 



SONETTO CLX. (179.) 

Virtù somme congiunte a bellezza somma formano il ritratto di Laura. 

In nobil sangue vita umile e queta, 
Ed in alto intelletto un puro core; 
Frutto senile in sul giovenil fiore, 
E 'n aspetto pensoso anima lieta , 

Raccolto ha 'n questa donna il suo pianeta. 
Anzi '1 Re delle stelle; e '1 vero onore, 
Le degne lode e '1 gran pregio e '1 valore 
Ch' è da stancar ogni divin poeta. 

Amor s' è in lei con onestate aggiunto; 
Con beltà naturale abito adomo; 
Ed un atto che parla con silenzio; 

E non so che negli occhi che 'n un punto 
Può far chiara la notte, oscuro il giorno, 
E '1 mei amaro, ed addolcir 1' assenzio. 

SONETTO CLXI. (180.) 

.fioffre in pace di pianger sempre, ma no che Laura siagli sempre crudele. 

Tutto '1 dì piango; e poi la notte quando 
Prendon riposo i miseri mortali, 
Trovom' in pianto e raddoppiarsi i mali: 
Così spendo U mio tempo lagrimando. 

In tristo umor vo gli occhi consumando, 
E '1 cor in doglia; e son fra gli animali 



VII. 37. GB ecco: ecco i miei dubbii; v'ha ancora in me qualche 
pregio , ovvero ho in tutto perduto ciò che in me v' avea di pregevole i 
Sarà sempre 1' anima cosi incatenata, o verrà di che sia libera? Carr. 

Son. CLX. 1. NOBIL : accenna alla gentilezza della stirpe di Laura. — 
2. PUBO: cfr. Matt. V, 8. — 3. seniIìX: cfr. P. I. Son. GLIX, 3. Le opera- 
.zioni di Laura sono degne dell' età de* Teochi, quando ella è in sul flore 
della gioventù. Cast. — 5. pianeta : l' influsso della sua stella. — 6. il be : 
Dio. — E *L VEBO: e similmente vi ha raccolto ecc. — 8. CH'i: suppl. 
4ale; cfr. P. I. Son. CLXXXIX, 9 e seg. — 9. aggiunto: congiunto. Chi 
1' ama non la desidera disonestamente ; cfr. P. I. Son. CHI , 12 e seg. — 
10. ABITO : portamento leggiadro. — 11. atto : attitudine. — con silenzio : 
tacendo ; cfr. P. L Canz. IX , 61. — 12. b non : e un non so che ; o la se- 
renità o la turbazione degli occhi. — in un punto: a un medesimo tempo. 

Son. CLXI. 3. TBOVOM': mi trovo. — > baddoppiabsi : e trovo raddop- 
i^iarsi. — 5. umob: lagrime. 



ì 
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L' ultimo sì, che gli amorosi strali 

Mi tengon ad ogni or di pace in bando. 

Lasso , che pur dall' uno all' altro Sole 

E dall' un' ombra all' altra ho già '1 più corso 
Di questa morte che si chiama vita. 

Più 1' altrui fallo che '1 mio mal mi dole : * 
Che pietà viva e '1 mio fido soccorso 
Vedem' arder nel foco e non m' aita. 

SONETTO CLXII. (181.) 

Si pente d' essersi sdegnato verso di una bellezza che gli rende dolce 

anche la morte. 

Già desiai con sì giusta querela 
E 'n sì fervide rime farmi udire, 
Ch' un foco di pietà fessi sentire 

Al duro cor eh' a mezza state gela; 

♦ 

E V empia nube che '1 raffredda e vela , 
Rompesse a 1' aura del mio ardente dire; 
fessi quella altrui in odio venire 
Ch' e' belli (onde mi strugge) occhi mi cela. 

Or non odio per lei, per me pietate 

Cerco: che quel non vo', questo non posso; 
Tal fu mia stella e tal mia cruda sorte: 

Ma canto la divina sua beltate: 

Che quand' i' sia di questa carne scosso , 
Sappia '1 mondo che dolce è la mia morte. 



7. li* ULTIMO: gli altri hanno pace almeno la notte; cfr. P. I. Scst. I, 1 
e segg. — 8. AD oGnri db: incessantemente. — ik bando: fuor di pace, in 
continua guerra. — 9. lasso : si duole d* aver consumato piangendo la 
miglior parte del suo tempo. — dall' uno: da giorno a giorno e da 
notte a notte (Ges.j Leop. ecc.). Altri: Tutta la notte e tutto il giorno 
{Cast.f Bozz. ecc.). — 11. mobte: cfr. Dante^ Purg. XXXIII, 54. — 12. al- 
TBUi: di Laura crudele; o forse di Amore, cfr. P. I. Son. XCIX, 7. — 
13. piBTÀ: Laura (cfr. P. I. Son. CLYI, 7) che è la stessa pietà e che 
sola può soccorermi. — 14. vedem': mi vede. 

SoD. CLXII. 1. GIUSTA : che Laura riputasse tanto giusta, che si mo- 
vesse a pietà. Cait. — 3. fessi: facessi. — 4. cob: di Laura. — 5. empia: 
crudele. — mjBE: della di lei altera e sdegnosa onestà; cfìr. P. I. Son. 
OLII, 13. CXYII, 10. — 6. B0MPB6SE: si rompesse; Vell.^ Murai. , Leop. 
ecc. Altri leggono: bompbssi; Ges.^ Cast. eco. — auba: spiro; fiato. — 
7. QUELLA: colei = Laura {Cast.y Tass., Murai., Leop. ecc.). Veli, legge: 
QUEL, spiegando della durezza e crudeltà di Laura Terso 11 Poeta. Ges.: 
Quella nube, e quello sdegno di lei. — 8. btbugoe: lez. comune. Veli.., 
CiMt., Dol.j Voi. ecc.: steugoo. Leggendo stbuoge il senso è: Coi quali 
occhi ella mi strugge. Accettando stbugqo si spieghi: Dal qual ce- 
lare mi struggo. — 9. non: cerco. — 10. quel : odio. — questo : pie- 
tate. — 13. CHft: acciocché.' — scosso: morto. — 14. dolce: liberandomi 
dalle mie pene. 

Petbabca. 12 
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SONETTO CLXIII. (182.) 

Laura è un Sole. Tutto è bello finoh* essa vive , e tutto si oscurerà 

alla sua morte. 

Tra quantunque leggiadre donne e belle 
Giunga costei, eh' al mondo non ha pare, 

* Col suo bel viso suol dell' altre fare 
Quel che fa '1 dì delle minori stelle. 

Amor par eh' all' orecchie mi favelle, 
Dicendo: Quanto questa in terra appare, 
Fia '1 viver bello; e po' il vedrem turbare; 
Perir virtuti , e '1 mio regno con elle. 

Come Natura al ciel la Luna e '1 Sole, 
All' aere i venti, alla terra erbe e fronde, 
All' uomo e l' intelletto e le parole, 

Ed al mar ritogliesse i pesci e 1' onde; 
Tanto e più fien le cose oscure e sole. 
Se Morte gli occhi suoi chiude ed asconde. 

SONETTO CLXIV. (183.) 

Levasi il Sole, e spariscono le stelle. Levasi Laura, e sparisce il Sole. 

Il cantar novo e '1 pianger degli augelli 
In sul dì fanno risentir le valli, 
E '1 mormorar de' liquidi cristalli 
Giù per lucidi freschi rivi e snelli. 

Quella e' ha neve il volto , oro i capelli , 
Nel cui amor non fur mai inganni né falli, 
Destami al suon degli amorosi balli. 
Pettinando al suo vecchio i bianchi velli. 

Così mi sveglio a salutar 1' aurora 



8oii. CLXIII. 1. quaktttkquk: avv. che si riferisce a leggiadre e belle 
= quanto mai. — 2. pabb: pari. — 4. queIj : oscurarle. Laura supera in 
bellezza tutte le altre donne , quanto la luce diurna avanza la luce delle 
stelle. — 6. QUANTO : tempo. — qubbta : donna = Laura. — 8. blle : esse ; 
cfr. Dante, Inf. Ili, 27. — 9. come natuba: come avverrebbe se Natura 
ritogliesse ecc. Morta Laura, vita non sar& più cara, le virtù morranno 
e distruggerassi il regno d* Amore ; al mondo sarà tanto danno , quanto 
sarebbe al cielo perdere il Sole e la Luna, all' aere i venti, alla terra 
1* erba e le fronde , ali* uomo V intelletto e le parole, al mare i pesci e le 
onde; cfr. Virg, Eelog. Y, 33 e segg. — 13. 80i<e : deserte. — 14. bttoi: 
di Laura. 

Son. CLXIV. 1. novo : che si rinnuova ogni mattina. — piakobb : cfr. 
P. II. Son. XUI, 3. — 5. QTTEiiiiA : 1' Aurora. — 6. HO» pub : perchè ogni 
notte torna infallibilmente a Titone ; cfr. P. II. Son. XXHI, 5 e segg. — 
7. AL suo»: del cantar novo e del mormorar. — 8. vecchio: Titone. — 
YELLi: capelli. 
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E '1 Sol eh' è seco, e più 1' altro ond' io fui 
Ne' prim' anni abbagliato e sono ancora. 

P gli ho veduti alcun giorno ambedui 
Levarsi insieme, e 'n un punto e' n un' ora, 
Quel far le stelle e questo sparir lui. 

SONETTO CLXV. (184.) 

In'.crroga Amore, ond' abbia tolte quelle tante grazie di cai Laura 

va adorna. 

Onde tolse Amor 1' oro e di qual vena, 
Per far due trecce bionde? e 'n quali spine 
Colse le rose, e 'n qual piaggia le brine 
Tenere e fresche, e die lor polso e lena? 

Onde le perle in eh' ei frange ed affrena 
Dolci parole oneste e pellegrine? 
Onde tante bellezze e sì divine 
Di quella fronte più che '1 ciel serena? 

Da quali angeli mosse e di qual spera 
Quel celeste cantar che mi disface 
Sì che m' avanza omai da disfar poco? 

Di qual Sol nacque 1' alma luce altera 

Di que' begli occhi ond' i' ho guerra e pace. 
Che mi cuocono '1 cor in ghiaccio, e 'n foco? 

SONETTO CLXVI. (185.) 

Guardando gli occhi di lei ai sente morire, ma non sa come staccarsene. 

Qual mio destin, qual forza o qual inganno 
Mi riconduce disarmato al campo 



10. L.' ALTRO: Sole = Laura. — 14. quel: il Sole. — far: sparire. — 
QUESTO : Laura. Come il Sole fa sparire le stelle , cosi Laura il Sole. 

Son. CLXT. 1. li' oro: de' biondi capelli di Laura. — 3. rose: labbra; 
o puossi anche intendere del roseo e del bianco della carnagione. — 
4. fresche: cadute di fresco. — polso s lena: anima e vita. — 5. perle: 
denti. — Ei: Amore. — frauge ed apfreka: forma. — 9. mosse: venne. 
— spera: allude all'armonia soavissima delle sfere. — 11. poco: essendo 
omai quasi del tutto disfatto. — 14. cuocoho: tormentano, con la lieta 
vista avvampadomi, con la severa gelandomi. 

Son. CLXVI* La concatenazione del ragionamento è (secondo il ifu- 
rat.) la seguente: Conosce di far male e di esporsi al pericolo di morte 
col tornare a riveder Laura. Poi si ripente, e dice essere meglio per lui 
V appressarsi a colei, perchè, contemplandola alquanto da lungi, si sente 
morire-, e accostandosi più, ella il punge bensì e piaga, ma P unge ancora 
con tal dolcesza, ch'egli non può morire, o se morrà, morrà ben con- 
tento. — 2. DISARMATO: di precauzione per resistere ad Amore; cfr. F. I. 
Son. Ili, 5 e segg. — al campo: alla presenza di Laura. 

12* 
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Là Ve sempre son vinto; e s'io ne scampo, 
Maraviglia n' avrò; s' i' moro, il danno? 

Danno non già, ma prò; sì dolci stanno 
Nel mio cor le faville e '1 chiaro lampo 
Che V abbaglia e lo strugge, e 'n eh' io m' avvampo ; 
E son già, ardendo, nel vigesimo anno. 

Sento i messi di morte ove apparire 

Veggio i begli occhi e folgorar da lunge; 
Poi s' avvèn eh' appressando a me li gire, 

Amor con tal dolcezza m' nnge e punge, 
Ch' i' noi so ripensar, non che ridire; 
Che ne ingegno né lingua al vero aggiunge. 



SONETTO CLXVII. (186.) 

Non trovandola colle sne amiche, ne chiede loro il perchè; ed esse '1 

confortano. 

— Liete e pensose, accompagnate e sole 

Donne, che ragionando ite per via, 
Ov' è la vita, ov' è la morte mia? 
Perchè non è con voi com' ella sòie? — 

— Liete siam per memoria di quel Sole; 

Dogliose per sua dolce compagnia 

La qual ne toglie invidia e gelosia, 

Che d' altrui ben, quasi suo mal, si dole. — 

— Chi pon freno agli amanti o dà lor legge? — 
— Nessuno all' alma; al corpo ira ed asprezza: 

Questo ora in lei, talor si prova in noi. 

Ma spesso nella fronte il cor si legge: 



3. SCAMPO: che non sia morto per soverchio amore. — 6. faville: lame- 
moria delle bellezze di Laura ; cfr. P. I. Son. GXIV, 12. — lampo : splen- 
dore degli occhi. — 8. abdendo: da che io ardo. — 9. messi: pallidezza, 
tremore, sfinimento ecc. Cfr. Trionfa Mor. II, 46 e segg. — ovs: ogni 
qualvolta. — 11. appressando: appresandosi. — oibb: giri = volga. — 
12. M* UNOB E punge: mi medica con vista lieta, m' impiaga con vista tur- 
bata. — 14. aogiunoe: arriva. 

Son. CLXTII. 1. accompagnate: perchè erano parecchie. — sole: 
senza Laura. — 3. vita — mobte: Laura; cfr. P. I. Son. CXVIII, 7. — 

4. sóle: suole. — 5. sole: Laura. — 7. nb toglie: ci è tolta da invidia 
e gelosia; cfr. P. I. Son. GXLIV, 6. — 9. chi: Come può Laura, essendo 
amante , e ninna cosa potendo por freno a chi ama , essere impedita di 
trovarsi con voi? Leop. — 10. all'alma: cfr. P. lY. Son. X, 3. — iba: 
di parenti , o del marito (?). 
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Sì vedemmo oscurar V alta bellezza, 
E tutti rugiadosi gli occhi suoi. 



SONETTO CLXVIII. (187.) 

Nella notte sospira per quella che sola nel di può addolcirgli le pene. 

Quando '1 Sol bagna in mar 1' aurato carro, 
E r aer nostro e la mia mente imbruna, 
Col cielo e con le stelle e con la Luna 
Un' angosciosa e dura notte innaiTO. 

Poi , lasso , a tal che non m' ascolta narro 
Tutte le mie fatiche ad una ad una, 
E col mondo e con mia cieca fortuna. 
Con Amor, con Madonna e meco garro. 

11 sonno è 'n bando, e del riposo è nulla; 
Ma sospiri e lamenti infino all' alba, 
E lagrime che 1' alma agli occhi invia. 

Vien poi 1' aurora, e 1' aura fosca inalba; 
Me no; ma '1 Sol che '1 cor m' arde e trastulla, 
Quel può solo addolcir la doglia mia. 

SONETTO CLXIX. (188.) 

Se i tormenti che soffre lo condurranno a morte, ei ne avrà '1 danno, 

ma Laura la colpa. 

S' una fede amorosa , un cor non finto , 
Un languir dolce, un desiar cortese; 
S' oneste voglie in gentil foco accese ; 
S' un lungo error in cieco laberinto ; 

Se nella fronte ogni penser dipinto, 
Od in voci interrotte appena intese, 



13. oscuBAB : oscurarsi = contristarsi. — bellezza : di Laura. — 14. ru- 
giadosi: lagrimosi. — Sembra che il presente Sonetto fosse suggerito al 
Poeta da quello di Dante {Vita nuova, Gap. XXII. Son. XII) che inco- 
mincia: Voi che portate la sembianza umile. 

Son. CLXyiII. 2. IMBRUNA : con la sua privazione. — 4. inkarro : da 
in e arra = incaparro , metaf. per: incomincio a passare un'angosciosa 
notte. — 5. A tal: a Laura. Altri {Gea., Cast, ecc.): al mondo, alla For- 
tuna, ad Amore ed a Laura. — 8. garbo: garrisco; grido lamentandomi. 

— 11. INVIA: lagrime vere, non finte. — 12. inalba: imbianca, rischiara. 

— 13. IL SOL: Laura che mi accende e tiene in continuo movimento. 

SOB. CLXIX. 1. AMOROSA: portatavi non per premio o per timore, 
ma per affetto. — 2. dolce: per amor di voi. — cortese: casto, ohe non 
desidera da voi cosa alcuna men che -onesta. — 3. accese : piene ed ac- 
cresciute. — 4. ERROR: andar errando. — 5. pensee: pensier. — 6. intese: 
cfr. P. I. Son. XXXIV, 7 e seg. CXVIII, 9 e segg. 
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Or da paura, or da vergogna offese; 
S' un pallor di viola e d' amor tinto; 

S' aver altrui più caro che se stesso; 
Se lagrimar e sospirar mai sempre, 
Pascendosi di duol, d' ira e d' affanno; 

S' arder da lunge ed agghiacciar da presso, 
Son le cagion eh' amando i' mi distempre ; 
Vostro, Donna, il peccato, e mio fia '1 danno. 



SONETTO CLXX. (189.) 

Oiiama ben felice chi guidò quella barca e quel carro, su cui Laura 

sedeva cantando. 

Dodici donne onestamente lasse. 
Anzi dódici stelle, e 'n mezzo un Sole 
Vidi in una barchetta allegre e sole, 
Qual non so s' altra mai onde solcasse. 

Simil non credo che Giason portasse 
Al vello ond' oggi ogni uom vestir si vòle. 
Né '1 pastor di che ancor Troia si dòle; 
De' qua' duo tal romor al mondo fasse. 

Poi le vidi in un carro trionfale, 

E Laura mia con suoi santi atti schifi 
Sedersi in parte e cantar dolcemente; 

Non cose umane o vision mortale. 
Felice Automedon, felice Tifi, 
Che conduceste sì leggiadra gente! 



8. pi VIOLA: cfr. Horat. Cann. lib. III. Od. X, 14. — 9. altrui: voi; cfr. 
P. tv. Canz. II, 101. — 12. abdeb: di desiderio di rivedervi. — aoohiac- 
GiAB : per tema di non offendervi ; cfr. P. I. Canz. VI, 25 e eeg. — 13. bis- 
tehpbe: disfaccia. — 14. yobtbo: Bordello: Mon es lo dans, e vostre» lo 
peccai. 

Son. €LXX. 1. donne: le dodici dame della corte d* Amore. — lasse: 
stanche per onesto esercizio. Bembo. — 2. bole : Laura. — 4. qual : simile 
alla qual barchetta. — 5. simil: barchetta, che avesse persona di tanto 
valore. — 6. al vello: alla conquista del vello d' oro. — 7. il fastob: 
Paride, il rapitore di Elena. — 8. fasse: si fa, essendo Giasone e Paride 
stati cantati e celebrati tanto dai Poeti. — 10. schifi : verecondi e ritro- 
setti. — 11. in pabte: da parte, in un canto (7a««., Leop.^ Bozz. ecc.). In 
mezzo (Cast.). In alcun canto (Carr.). — 12. umane : ma divine. — 13. Au- 
tokbdon: Automedonte, conducitore del carro di Achille. — Tifi: noc- 
chiero della nave di Giasone. Ovid. Ars am. 1 : Tiphys et Automedon dicar 
Amoris ego. 
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SONETTO CLXXI. (190.) 

Tauto egli è misero nell> esser lontano da lei, quanto è felice il luogo 

che la possedè. 

Passer mai solitario in alcun tetto 

Non fu quant' io, né fera in alcun bosco; 
Ch' i' non veggio '1 bel viso, e non conosco 
Altro Sol, né questi occhi hanno altro obbietto. 

Lagrimar sempre é '1 mio sommo diletto ; 
Il rider, doglia; il cibo, assenzio e tosco; 
La notte, affanno; il ciel seren m' è fosco, 
E duro campo di battaglia il letto. 

Il Sonno é veramente, qual uom dice, 
Parente della Morte, e '1 cor sottragge 
A quel dolce pensier che 'n vita il tene. 

Solo al mondo paese almo felice. 
Verdi rive, fiorite ombrose piagge, 
Voi possedete ed io piango '1 mio bene. 



SONETTO CLXXII. (191.) 

Invidia la sorte dell* aura che spira, e del fiume ohe scorre 

d' intorno a lei. 

Aura che quelle chiome bionde e crespe 
Circondi e movi , e se' mossa da loro 
Soavemente, e spargi quel dolce oro, 
E poi U raccogli e 'n bei nodi '1 rincrespe; 

Tu stai negli occhi ond' amorose vespe 

Mi pungon sì, che 'nfin qua il sento e ploro; 

E vacillando cerco il mio tesoro, 

Com' animai che spesso adombre e 'ncespe: 

Ch' or mei par ritrovar, ed or m' accorgo 



80B. €LXXI. 1. soLiTABio: non fu mai tanto solitario. — '&. viso: di 
Laura, la quale gli è Sole, per opera del quale possa veder 1* altre cose; 
anzi ella gli è in luogo di tutte le cose. Ca»t. — 8. Uj lktto: su cui altri 
riposano. — 10. pabbutb: cfr. Virg. Aen. VI, 278. Stat. Theo. V, 197 e segg, 

— 12. faxsb: dove è Laura. 

SOB. €LXXII. 1. ausa: cfr. P. I. Son. LXI, 1 e segg. Canz. XII, 83 
« seg. Son. GXLYI, 1 e segg. ^ 5. kboi<i occhi: Murat. A B: ks* luoghi. 
Forse meglio, che lo stare dell' aura negli occhi di Laura non s' intende. 

— tbbpb: punture. — 6. Tsns qua: di lontano. — 7. vaciiiLABdo : errando, 

— 8. adombbb: pigli ombra; cfr. Dante, In/. II, 48. — ibgebpe: inciampi. 

— 9. bitbovAb: per immaginazione. — m'accorgo: per verità. 



184 PABTB I. SON. CLXXII — CLXXIV. 

Ch' i' ne son lunge; or mi sollevo, or caggìo: 
Ch' or quel eh' i' bramo, or quel eh' è vero scorgo. 

Aer felice, col bel vivo raggio 

Rimanti; e tu, corrente e chiaro gorgo: 
Che non poss' io cangiar teco viaggio? 

SONETTO CLXXIII. (192.) 

Essa, qual lauro, pose nel di lui cuore le radici; vi cresce, e 1' ha 

con sé da per tutto. 

Amor con la man destra il lato manco 
M' aperse, e piantovvi entro in mezzo '1 core 
Un lauro verde sì, che di colore 
Ogni smeraldo avria ben vinto e stanco. 

Vomer di penna con sospir del fianco, 

E '1 piover giù dagli occhi un dolce umore 
L' adornar sì, eh' al ciel n' andò l' odore, 
Qual non so già se d' altre frondi unquanco. 

Fama, onore e virtute e leggiadria. 
Casta bellezza in abito celeste 
Son le radici della nobil pianta. 

Tal la mi trovo al petto ove eh' i' sia: 
Felice incarco; e con preghiere oneste 
L' adoro e 'nchino come cosa santa. 

SONETTO CLXXIV. (193.) 

Benché in mezzo agli affanni, ei pensa d* essere il più felice di tutti. 

Cantai; or piango, e non men di dolcezza 
Del pianger prendo, che del canto presi: 



10. MI SOLLEVO : per immaginazione, credendo avere trovato il mio tesoro. 
— CAQOio : conoscendo per verità che io ne sono lontano. — 11. qubl ch* i' 
BBBAMO : V averlo trovato. — quel ch^ i teso : V esserne lontano. — 12. rag- 
aio: de' begli occhi. — 13. e tu: o è da supplire rimanti (Cast.y Biag. ecc.), 
o è vocativo che non regge alcun verbo {Murai. ^ Carr. ecc.). Leop.: £ 
quanto si è a te, ruscello chiaro e corrente, che vai verso colà dove è 
Laura. — ooBao: qui ruscello. — 14. cirÈ: perchè. «^ viaggio: tu vai 
verso Laura, io me n'allontano. 

8oii. €LXXIII. 1. destba: più forte e più nobile della sinistra. — 
a. piantovvi: Cod. Boi.: piaittommi. — 3. un laubo: Laura. — 5. vombb: 
il mio scrivere di lei, traendo profondi sospiri del cuore. — 6. uxobx: 
lagrime. — 7. l' ooobe : la fama. — 8. qual : un odore il cui simile non 
so se andasse mai al cielo. Si vanta di aver resa Laura più celebre di 
qualunque altra donna. Tass. : Forse Dante si potrebbe dolere che la sua 
^Beatrice fosse posposta. — 10. in abito: castità con celeste bellezza. — 
12. LA xi: me la. — ove: in qualunque luogo. — 13. onbbtb: Ges. ed altri 
leggono: pbeohibba uxile, e nel v. 10: abito gentile. 
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Ch' alla cagion, non all' effetto, intesi 
Son i mìei sensi vaghi pur d' altezza. 

Indi e mansuetudine e durezza, 
Ed atti feri ed umili e cortesi 
Porto egualmente; né mi gravan pesi; 
Né 1' arme mie punta di sdegni spezza. 

Tengan dunque vèr me 1' usato stile 
Amor, Madonna, il mondo e mia fortuna: 
Ch' i' non penso esser mai se non felice. 

Arda o mora o languisca; un più gentile 
Stato del mio non é sotto la Luna: 
Sì dolce é del mio amaro la radice. 



SONETTO CLXXV. (194.) 

Tristo, perchè lontano da lei, al rivederla si rasserena e ritorna iti vita. 

I' piansi; or canto; che '1 celeste lume 
Quel vivo Sole agli occhi miei non cela, 
Nel qual onesto Amor chiaro rivela 
Sua dolce forza e suo santo costume: 

Onde e' suol trar di lagrime tal fiume 
Per accorciar del mio viver la tela. 
Che non pur ponte o guado o remi o vela, 
Ma scampar non potiemmi ale né piume. 

Sì profondo era e di sì larga vena 
Il pianger mio, e sì lungi la riva, 
Ch' i' v' aggiungeva col pensiero appena. 

Non lauro o palma, ma tranquilla oliva 
Pietà mi manda, e '1 tempo rasserena, 
{j '1 pianto asciuga, e vuol ancor oh' i' viva. 



SOB. €LXXIV. 3. CAOiOK: Lanra. — kffbtto: gioja o dolore proce- 
dente dal mio amore per lei. — 4. pub d' aiìTKzza : d> amare donna alta. 

— 5. iKDi: quindi, per questa cagione. — 7. posto: sopporto con eguale 
disposizione d'animo. — vt: Marat. A B: me:(?). — 8. Hi l'asxb: nò 
me, si bene armato di costanza, frange la forza degli sdegni di Laura. — 
9. STiiiX: aspro. — 11. pbnbo: m'aspetto. — 12. arda: Murat, A B: viva. 

80B. CLXXT. 1. CHE: perciocché quel vivo Sole, cioè Laura, non 
cela agli occhi miei il celeste lume degli occhi suoi. — 3. nbl qual : Sole. 

— 4. COSTUME : di fare che altri non desideri cosa disonesta. — 5. oia)s : 
da' quali miei occhi. — b> : esso vivo Sole , nascondendomi quel celeste 
lume. — 8. POTiBMMi: poteanmi. — 10. XiUNoi: Murai. A B: Luvao. — 
13. «OK i<AURO: Dice che Laura, fatta alfine di lui pietosa, cessa la lunga 
guerra, e gli dà pace; ma non già vittoria. Biag. — 13. pietà: Laura, 
fatta pietosa. 
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SONETTO CLXXVI. (195.) 

Trema che il male sopravvenuto a Laura negli occhi, lo privi della 

lor vista. 

r mi vivea di mia sorte contento , 
Senza lagrime e senza invidia alcuna; 
Che s' altro amante ha più destra fortuna , 
Mille piacer non vagliono un tormento. 

Or que' begli occhi , ond' io mai non mi pento 
Delle mie pene, e men non ne voglio una, 
Tal nebbia copre, sì gravosa e bruna, 
Che '1 Sol della mia vita ha quasi spento. 

Natura, pietosa e fera madre. 
Onde tal possa e sì contrarie voglie 
Di far cose e disfar tanto leggiadre? 

D' un vivo fonte ogni poder s' accoglie : 
Ma tu come '1 consenti, o sommo Padre, 
Che del tuo caro dono altri ne spoglie? 

SONETTO CLXXVII. (197.) 

Gode di soffrire negli occhi suoi quel male medesimo da cui Laura guarì. 

Qual ventura mi fu quando dall' uno 
De' duo i piìi begli occhi che mai furo , 
Mirandol di dolor turbato e scuro. 
Mosse vertù che fé '1 mio infermo e bruno ! 

Send' io tornato a solvere il digiuno 
Di veder lei che sola al mondo curo, 
.Fummi '1 ciel ed Amor men che mai duro , 
Se tutte altre mie grazie insieme aduno: 



SOD. CLXXYL 2. BBHZA invidia: senza portare invidia aldina ad altri 
amanti più fortunati di me. — 3. più dbstba : più favorevole in gioire 
della persona amata. — 4. piaceb: sensuali. — vntobmxuto: sofferto per 
amore di tal donna. — 5. ond' io : per cagion dei quali io non ho a grave 

le mie pene e non ne vorrei una di meno. — 7. kxbbia: d'infermità. 

8. Hi Sol: il lume degli occhi di Laura ohe sono la mia vita. 9. pie- 
tosa: a formare sì hegU occhi; fera a tubarli con tale infermità. GaH. 

10. onde: suppl. in te. — 11. cose: gli occhi dì Laura. — 12. d' uw: da 
Dio, fonte d' acqua viva, come lo chiama la S. Scrittura (cfr. Gerem. II 
13. XVn, 13 ecc.). — 8' agcoolib: deriva. — 14. dono: della bellezza degli 
occhi di Laura, dono speciale di Dio. — altbi: l'infermità. 

SOB. CLXXTII. 1. DAiiL'UNO: dal destro. — 2. db' duo i più; non 
dell'occhio destro di Laura e dell'occhio destro del Poeta (!), come vuole 
il Bozz., ma dei due occhi di Laura, i quali sono i più belli che fossero 
.mai in terra. — 4. vbbtù: forza. — 5. A soiìVBbb: a soddisfare la brama- 
cfr. Dante, Farad. XV, 49 e segg. XIX, 25 ecc. — 8. bb tutte: Se anche 
si raccolgano insieme tutte le altre grazie che io ne ho ricevute fin qui 
e così raccolte si paragonino a questa sola. Leop. 
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Che dal destr' occhio, anzi dal destro Sole 
Della mia Donna al mio destr^ occhio venne 
D mal, che mi diletta e non mi dole: 

E pur come intelletto avesse e penne, 
Passò, quasi una stella che 'n ciel vole; 
E natura e pietate il corso tenne. 

SONETTO CLXXVIII. (198.) 

Non trovando conforto in so stesso e nella solitudine, lo cerca 

tra gli uomini. 

cameretta, che già fosti un porto 
Alle gravi tempeste mie diurne, 
Fonte se' or di lagrime notturne. 
Che '1 dì celate per vergogna porto. 

letticciuol, che requie eri e conforto 
In tanti affanni, di che dogliose urne 
Ti bagna Amor con quelle mani eburne 
Solo vèr me crudeli a sì gran torto! 

Ne pur il mio secreto e '1 mio riposo 
Fuggo, ma più me stesso e '1 mio penserò. 
Che seguendol talor, levomi a volo. 

Il vulgo, a me nemico ed odioso, 

(Chi '1 pensò mai ?) per mio refugio chero ; 
Tal paura ho di ritrovarmi solo. 

SONETTO CLXXIX. (199.) 

Bimirandola spesso, sa di annoiarla; però se ne scusa incolpandone 

Amore. 

Lasso, Amor mi trasporta ov' io non voglio; 
E ben m' accorgo che '1 dover si varca; 



12. pub: appunto. — comb: come se. — 13. quasi: colla velocità delle 
stelle cadenti; cfr. Virg. Aen, Y, 527 e seg. — 14. tenne: diresse il corso 
del male di Laura ali* occhio mio destro. 

Son. CLXXYIII. 6. dooiiIOSb ubne: dolorosi vaselli, intendendo de- 
gli occhi suoi che tutta la notte versavano lagrime; Vell.^ Ges. ecc. Me- 
glio: Di che gran copia di lagrime: Leop.y Boz. eoo. — 7. gonqusIìLK: per 
cagione di quelle belle mani (di Laura); oppure: adoperando in quest' 
umcio quelle mani. Tass.: Finge che Laura in forma d'innaffiatrice si 
servisse degli occhi suoi per urne, e con le sue mani le versasse nel letto. 
— 9. BXCBXTO: la cameretta. — biposo: il lettiduolo. — 10. pxnsebo: pen- 
siero; non d'uccidermi (Cast.)^ ma il pensare di Laura {Ges. ecc.), se- 
condo il quale, tal' è la sua forza, che ne vo> quasi fuori di me stesso. 
Potrebbesi anche prendere il che del v. 11 nel senso di perchè ed inten- 
dere: Fuggo il mio pensiero, perchè seguendolo ecc. — 13. chbbo: cerco; 
cfr. Dante ^ Farad. Ili, 93 nt. 

SOB. CLXXIX. 2. SI VARCA: che io trapasso i termini del dovere. 
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Onde a 'chi nel mio cor siede monarca 
Son importuno assai più eh' i' non soglio. 

Né mai saggio nocchier guardò da scoglio 
Nave di merci preziose carca, 
Quant' io sempre la debile mia barca 
Dalle percosse del ìiuo duro orgoglio. 

Ma lagrimosa pioggia e fieri venti 
D' infiniti sospiri or 1' hanno spinta 
(Ch' è nel mio mar orribil notte e verno) 

Ov' altrui noie, a sé doglie e tormenti 
Porta, e non altro, già dall' onde vinta, 
Disarmata di vele e di governo. 

SONETTO CLXXX. (200.) 

Se Amore è cagion di sae colpe, lo prega a. far oh' ella *1 senta, 

e le perdoni a so stessa. 

Amor, io fallo, e veggio il mio fallire; 

Ma fo sì com' uòm eh' arde e '1 foco ha' n seno, 
Che '1 duol pur cresce, e la ragion vien meno. 
Ed é già quasi vinta dal martire. 

Solca frenare il mio caldo desire, 
Per non turbare il bel viso sereno: 
Non posso più; di man m'hai tolto il freno; 
E P alma, disperando, ha preso ardire. 

Però, s' oltra suo stile ella s' avventa. 
Tu '1 fai , che sì 1' accendi e sì la sproni , 
Ch' ogni aspra via per sua salute tenta; 

E più '1 fanno i celesti e rari doni, 

C' ha in sé Madonna : or fa almen eh' ella il senta , 
E le mie colpe a sé stessa perdoni. 



3. chi: Laura. — 5. guardò: tanto. — 7. quant' io : guardai. — 8. suo: 
di Laura. — 11. ch' è: perciocché è. — mab: vita. — vebko: tempesta. — 
12. AiiTBUi: a Laura. — 13. fobta: la mia harca. — 14. di tslb b di go- 
YBBNo: di ragione ~di contrastare alla forza degli affanni. Ccist. 

SOD. CLXXX. 1. FAiiLO : trapassando il comandamento di Laura, e 
visitandola. — 2. abde: e si getta nell'acqua; per fuggir una morte cerca 
1' altra. — 3. pub : sempre. — 5. soIiEA : io. — 6. viso : di Laura. — 8. dib- 
pebando: per disperazione; cfr. Trìonf. Mor, I, 159. — 9. oIìTba bug stilb: 
fuori del suo costume. — s' avventa : si fa innanzi a far più che non 
suole. — 10. TU: Amore. — 11. via: ancora d' offender Laura. — 13. bbnta: 
conosca che il mio troppo ardire non è colpa mia, ma de' suoi troppi 
pregi. Amor. — 14. febdoni: come quella che mi fa errare a forza col- 
l'eccesso delle sue bellezze. Auson. Gali.: Inque mels culpis da tibi tu 
veniam. Tass. 
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SESTINA VII. (CANZ. 37.) 

Dispera di poter liberarsi da que* tanti affanni in cui vedesi avvolto. 

Non ha tanti animali il mar fra 1' onde, 
Ne lassù sopra '1 cerchio della Luna 
Vide mai tante stelle alcuna notte, 
Né tanti augelli albergan per li boschi, 
Ne tant' erbe ebbe mai campo né piaggia, 5 

Quant' ha '1 mio cor pensier ciascuna sera. 

IL Di dì in dì spero ornai V ultima sera , 

Che scevri in me dal vivo terren V onde, 

E mi lasci dormir in qualche piaggia: 

Che tanti affanni uom mai sotto la Luna 10 

Non sofferse, quant' io; sannoisi i boschi. 

Che sol vo ricercando giorno e notte. 

III. I' non ebbi giammai tranquilla notte , 

Ma sospirando andai mattino e sera. 

Poi eh' Amor femmi un cittadin de' boschi. 1 5 

Ben fia, prima eh' i' posi, il mar senz' onde, 

E la sua luce avrà '1 Sol dalla Luna , 

E i fior d' aprii morranno in ogni piaggia. 

IV. Consumando mi vo di piaggia in piaggia 

Il di pensoso; poi piango la notte; 20 

Né stato ho mai se non quanto la Luna. 
Ratto come imbrunir veggio la sera, 
Sospir del petto, e degli occhi escon onde, 
Da bagnar 1' erbe e da crollare i boschi. 



Sest. VII. 2. OBBCHio DELLA LUKA : il primo dei nove cieli e più presso 
alla terra, secondo il sistema astronomico del tempo. Quindi tutte le 
stelle sono sopra '1 cerchio della Luna. — 3. btkllb: cfr. Genes. XV, 5. — 
4. augelli: cfr. Virg. Georg. IV, 473. — 6. pbhsier: affanni. — sbba: 
quando altri riposano; cfr. Dante, Inf. II, 1 e segg. 

II. 8. BCEVBi: separi dal mio corpo il pianto = che ponga fine al mio 
pianto. — VIVO tebbek: corpo. — onde: lagrime. — 9. piaggia: luogo 
riposato. — 10. sotto la luka: in questo mondo. — 12. bigebcakdo: 
cfr. V. 25. 

III. 14. MATTINO E 8EBA: tutta la notte, ponendo per la notte le due 
parti estreme di essa. O forse meglio: Giorno e notte, intendendo per lo 
mattino il giorno, e per la sera la notte. — 15. cittadin: abitatore. — 
16. POSI: trovi riposo. — 17. dalla luna: la quale invece riceve la sua 
luce dal Sole. Annovera cose impossibili. 

lY. 21. stato: durevole = riposo, quiete. — quanto la luna: la 
quale non si ferma mai, né mai dura in un essere; cfr. Horat. Carm. 
llb. H. Od. XI, 10 e seg. — 22. batto gomE: subito che. — 23. onde: la- 
grime. — 24. da baonab: cfr. Virg. Aen. XI, 191. — da cbollabe si ri- 
ferisce ai sospiri, si spessi e di tanta forza. 
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V. Le città son nemiche, amici i boschi 25 

A' miei pensier, che per quest' alta piaggia 
Sfogando vo col mormorar dell' onde 
Per lo dolce silenzio della notte: 
Tal eh' io aspetto tutto '1 dì la sera, 
Che' 1 Sol si parta e dia luogo alla Luna. 30 

VL Deh or foss' io col vago della Luna 

Addormentato in qualche verdi boschi; 

E questa eh' anzi vespro a me fa sera, 

Con essa e con Amor in quella piaggia 

Sola venisse a starsi ivi una notte; 3.'; 

E '1 dì si stesse e '1 Sol sempre nell' onde. 

VII. Sovra dure onde al lume della Luna, 

Canzon, nata di notte in mezzo i boschi, 
Ricca piaggia vedrai diman da sera. 

SONETTO CLXXXl. (201.) 

É tocco d> invidia nel veder chi per farle onore baciolla in fronte 

e negli occhi. 

Beai natura, angelico intelletto. 

Chiara alma, pronta vista, occhio cervero. 
Provvidenza veloce, alto penserò, 
E veramente degno di quel petto: 

Sendo di donne un bel numero eletto 
Per adomar il dì festo ed altero; 
Subito scorse il buon giudicio intero 
Fra tanti e sì bei volti il più perfetto. 

L' altre maggior di tempo o di fortuna 



Y. 27. coia mobmobab: accompagnando il mormorare delle onde; ofr. 
P. II. Son. XXXV, 4. — 28. per lo doiiOb: cfr. Virg. Aen. II, 255. — 
29. ASPETTO: per potermi più liberamente sfogare. 

VI. 31. coli vago: con Endimione, amato da Diana. — .32. ii7 qual- 
che: in qualcheduno dei. — 33. questa: Laura che mi fa giungere prima 
del tempo al mio fine. — 34. cok ebba: colla Luna. — 35. vbnibse: cfr. 
P. I. Seat. I, 31 e segg. — 36. Bi stesse: e quella notte durasse sempre. 

VII. 37. DUBB OI7DE: in riva al fiume Durenza; cfr. Plin. Hist. nat. 
lib. XXI. e. 32. — 39. bicca piaggia: il luogo dove è Laura. — da sera: 
a sera. 

Son. CLXXXl. Vell.f Ges, ecc. dicono che fosse uno de' Conti d' An- 
giò, il quale in una festa che si celebrava a sua istanza, essendo adunate 
molte signore e donne principali per onorarlo come forestiere, fece 1' atto 
qui dal Poeta descritto. Altri dicono che fosse il re Boberto. — 2. cbb- 
VEBO : di Lince. — 8. veloce : in saper discemere, quale tra le donne più 
valesse d' esser baciata. Cuti. — 6. pesto : festivo , in onore di quel Prin- 
cipe. — 7. iutebo : perfetto. — 9. di tempo : I più spiegano , maggiori di 
età (Vell.y Ges.j Garr., Ambr. ecc.); ma forse è da intendere di più antica 
famiglia {Bozz. ecc.). — di fortuna: di ricchezze. 
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Trarsi in disparte comandò con mano 
E caramente accolse a se quelP una. 

Gli occhi e la fronte con sembiante umano 
Baciolle sì, che rallegrò ciascuna; 
Me empiè d' invidia V atto dolce e strano. 



SESTINA Vili. (CANZ. 38.) 

!È sì sorda e crudele, che non si commoye alle lagrime, e non cura 

rime né versi. 

Là vèr r aurora, che sì dolce V aura 
Al tempo novo suol mover i fiori 
E gli augelletti incominciar lor versi; 
Sì dolcemente i pensier dentro all' alma 
Mover mi sento a chi gli ha tutti in forza, .'> 

Che ritornar convienmi alle mie note. 

IL Temprar potess' io in sì soavi note 

I miei sospiri, eh' addolcissen Laura, 

Facendo a lei ragion, eh' a me fa forza! 

Ma pria fi a '1 verno la stagion de' fiori, 10 

Ch' amor fiorisca in quella nobil alma. 

Che non curò giammai rime né versi. 

III. Quante lagi'ime, lasso, e quanti versi 

Ho già sparti al mio tempo! e 'n quante note 

Ho riprovato umiliar quell' alma! 15 

Ella si sta pur com' aspr' alpe a 1' aura 

Dolce, la qual ben move frondi e fiori. 

Ma nulla può se 'ncontr' ha maggior forza. 



11. qijell»una: Laura. — 13. ballbgrò: Laura era dunque elevata al di- 
sopra dell' invidia altrui. — 14. dolce: inquanto recava onore a Laura. 

gTBANO: o inquanto recava invidia al Poeta (Cast.), o perchè non 

usato in Italia di baciare in pubblico le donne (Tass., Bozz. ecc.). 

Sest. Vili. Neil' aurora in primavera mi si rinnuova la memoria del 
mio amore; onde sono costretto, per isfogarlo, a comporre Versi. — 
1. che: quando. — 2. novo: in primavera. — 3. oli augelletti: suppl. 
sogliono. — 5. A chi: da chi = da Laura. — 6. note: versi amorosi. 

II. Oh ohe i miei versi potessero piegar Laura l Ma in prima sarà 
ogni impoBsibil cosa che questa. — 8. lauba: alcuni leggono l' aura. — 
9. FACENDO : movendo lei per ragione a quell» amore, a che ella per forza 
mi costrigne. Biag. — 12. rime: poesie obbligate alla rima. — versi: poe- 
sie sciolte da quest* obbligo. 

in. L» esperienza mi ha mostrato che Laura non cura Versi più di 
quanto le Alpi dei venticelli si curino. — 14. al mio tempo: invita mia. 
— 15. HO riprovato: più e più volte mi sono studiato di svolgere quel- 
1» anima altera dal suo grave proponimento. Carr. — 16. alpe: rupe. 
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IV. Uomini e Dei solea vincer per forza 

Amor, come si legge in prosa e 'n versi; 20 

Ed io '1 provai in sul primo aprir de' fiori. 

Ora né '1 mio signor, né le sue note, 

Né '1 pianger mio né i preghi pòn far Laura 

Trarre o di vita o di martir quest' alma. 

V. All' ultimo bisogno, o miser' alma, 25 

Accampa ogni tuo ingegno, ogni tua forza, 
Mentre fra noi di vita alberga 1' aura. 
Nuli' al mondo é che non possano i versi; 
E gli aspidi incantar sanno in lor note. 
Non che '1 gielo adornar di novi fiori. 30 

VI. Ridon or per le piagge erbette e fiori: 
•Esser non può che quell' angelic' alma 
Non senta '1 suon dell' amorose note. 
Se nostra ria fortuna è di piìi forza, 
Lagrimando, e cantando i nostri versi, 35 

E col bue zoppo andrem cacciando 1' aura. 

VII. In rete accolgo 1' aura e 'n ghiaccio i fiori, 
E 'n versi tento sorda e rigid' alma. 
Che né forza d' Amor prezza né note. 



SONETTO CLXXXII. (202.) 

La invita a trovar in sé stessa il perchè egli non possa mai starsi 

senza di lei. 

I' ho pi*egato Amor, e nel riprego, 
Che mi scusi appo voi, dolce mia pena. 



IV. La forza d' Amore e delle amorose note è vana presso Laura. — 
21. IN sul: Murai. B, ali. là sul; nell'aprile. — 22. siqnob: Amore. — 
NOTE: Versi amorosi. — 23. pòn fab: possono fare che Laura mi tragga. 

— 24. DI VITA: uccidendomi. — di martib: facendomisi benigna. 

y. Tuttavia convien pur fare un grande sforzo co' Versi, la cui forza 
è maravigliosa. — 25. all' ultimo : non appare ben chiaro quale sia questo 
ultimo bisogno. Leop.: In questo bisogno estremo. — 26. accampa: metti 
in campo. — 27. l' aura : lo spirito vitale = finché dura la nostra vita. 
Diversamente Bozz.: Mentre Laura vive quaggiù (?). — 28. nulla: cfr. Virg, 
Eclog. Vili, 69 e segg. — 29. in lor: con le loro note. — 30. adornar: 
il che è maggior portento ohe 1* incantar gli aspidi. 

VI. La stagione ò atta ad induoere altrui in amore. Ma se pure non 
posso piegare Laura coi miei Versi, sfogherò almeno per quelli il mio do- 
lore. — 36. COL bue: cfr. P. I. Son. CLVIII, 7 e seg. 

VII. A voler inducere Laura co' Versi in amore non è altro, che vo- 
lere accogliere 1' aura in rete, o fiori in ghiaccio, o cantare a' sordi. Cast, 

— 39. PREZZA: apprezza, cura. — note: d'amore. 

Son. CLXXXII. 2. pena: cagione della mia pena. 
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Amaro mio diletto, se con piena 
Fede dal dritto mio sentier mi piego. 

r noi posso negar, Donna , e noi nego , 
Che la ragion , eh' ogni buon' alma afTrena , 
Non sia dal voler vinta; ond' ei mi mena 
Talor in parte ov' io per forza il sego. 

Voi con quel cor che di sì chiaro ingegno, 
Di sì alta virtute il cielo alluma, 
Quanto mai piovve da benigna stella: 

Devete dir pietosa e senza sdegno: 

Che può questi altro? il mio volto '1 consuma; 
Ei perchè ingordo, ed io perchè sì bella. 



SONETTO CLXXXIII. (203.) 

Il pianger ch> ei fa per Laura malata, non ammorza ma cresce il suo 

incendio. 

L' alto signor, dinanzi a cui non vale 
Nasconder né fuggir ne far difesa, 
Di bel piacer m' avea la mente accesa 
Con un ardente ed amoroso strale: 

E benché '1 primo colpo aspro e mortale 
Fosse da sé; per avanzar sua impresa. 
Una saetta di pietate ha presa; 
E quinci e quindi '1 cor punge ed assale. 

L' una piaga arde, e versa foco e fiamma; 



3. C0I7 piena: conservando la mia fede. Cast.: Dritto suo sentier è quello 
che gli è prescritto da Laura e dalla ragione, cioè non essere importuno a 
Laura. Piena fede chiama 1' afifezione sua verso Laura, la quale, perchè non 
seguiti appieno i di lei comandamenti, non si diminuisce però. Gfr. Stat. 
Theb. II, 394. — 7. voles: appetito. — 8. in paste: a vedervi; oppure in 
generale: A far ciò che far non vorrei. — sego: seguo; licenza poetica 
soverchiamente licenziosa. — 9. che: quarto caso. — 10. aiìI<uma: illu- 
mina. — 11. QUANTO mai: chiaro ingegno ed alta virtute. — btei^IiA: per- 
chè il cielo colle sue stelle infonde in noi le grazie. Ges. — 12. dbvxte: 
dovete. — 13. che può : come potrebbe questo misero amante diportasi 
altrimenti? — 14. inoobdo : avido di vedermi. 

Son. CLXXXIIL 1. bionob: Amore. — 2. nascondeb: nascondersi. — ^ 
3. BEii PiACEB: di udirla dolcemente lamentare: Veli. Di mirare i begli 
occhi di Laura; Oes. Di amare sì belladonna; Cast, Di quel nobile fuoco 
che solo dà piacere e contento; Biag. Di desiderio; Leop.y Bosz. ecc. Me* 
gito: Del piacere che la bellezza infonde. — 6. da si: per sé medesimo 
senza più. — avanzab: mandare avanti. Ges.: Per fare innanzi e mag- 
giore. Leop.: Per far maggiore effetto. — 7. pietate: cagionata dal veder 
Laura inferma. — 8. quinci: colla passione amorosa. — quindi: colla com* 
passione. — 9. l' una : del desiderio. 

Pbtbabca. 13 



194 PABTE I. SON. CLXXXIII — CLXXXV, 

Lagrime V altra, che '1 dolor distilla 
Per gli occhi miei del vostro stato rio. 

Né per duo fonti sol una favilla 
Rallenta dell' incendio che m' infiamma; 
Anzi per la pietà cresce '1 desio. 

SONETTO CLXXXIV. (204.) 

Bice al suo cuore di ritornarsene a Laura, e non pensa eh' è già seco loK 

Mira quel colle, o stanco mio cor vago: 
Ivi lasciammo ier lei eh' alcun tempo ebbe 
Qualche cura di noi , e le ne 'ncrebbe ; 
Or vorria trar degli occhi nostri un lago. 

Torna tu in là ; eh' io d' esser sol m' appago ; 
Tenta se forse ancor tempo sarebbe 
Da scemar nostro duol che 'nfin qui crebbe ; 
del mio mal partecipe e presago. 

Or tu e' hai posto te stesso in obblio, 
E parli al cor pur com' e' fosse or teco, 
Misero, e pien di pensier vani e sciocchi l 

Ch' al dipartir del tuo sommo desio 
Tu te n' andasti, e' si rimase seco 
E si nascose dentro a' suoi begli occhi. 

SONETTO CLXXXV. (205.) 

Misero I eh* essendo per lei senza cuore, ella si ride se questo parli 

in suo prò. 

Fresco, ombroso, fiorito e verde colle, 
Ov' or pensando ed or cantando siede, 
E fa qui de' celesti spirti fede 
Quella eh' a tutto '1 mondo fama toUe; 



10. li' aIìTba: della pietà. — distilla: cfr. Dante j Purg. XV, 95. — 

11. 8TAT0: della vòstra malattìa. — 12. foi^ti: occhi = né con tutte le 
lagrime che verso. — 13. balletta: scema, si mitiga. — 14. obbscb: la 
compassione accresce 1' amore. 

8oii. CLXXXIT. 1. vago: disioso di mirare i begli occhi. — 3. x le 
19E 'NCBEBBE : cd ebbe di noi compassione. — 4. laqo : di lagrime. — : 5. tu : 
mio cuore. — m' appaqo : mi contento di essere senza te. — 6. scemab : 
inducendola ad aver pietà di noi. — 8. o: cuor mio. — 9. ob tu: rientra 
in sé stesso riprendendosi. — 10. pub: appunto come se il cuor tuo fosse 
ancor teco. — 12. al dipabtib: quando Laura si allontanò. — 14. x': il 
cuor tuo. — SECO: con Laura. — 14. occhi: più che altro amati e desiati. 

Son. CLXXXT. 3. qui: in questo mondo. Leop»: Bende testimonianza 
quaggiù in terra degli spiriti del cielo , cioè mostra in sé un' immagine 
xli quegli spiriti. — 4. quella : Laura. — tolle : toglie, adombrando ogni 
altra fama. 
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Il mio cor, che per lei lasciar mi volle, 
E fé gran senno, e più se mai non riede, 
Va or contando ove da quel bel piede 
Segnata è V erba e da questi occhi molle. 

Seco si stringe, e dice a ciascun passo: 
Deh fosse or qui quel miser pur un poco, 
Ch' è già di pianger e di viver lasso. 

Ella sei ride; e non è pari il gioco: 
Tu paradiso, i' senza core un sasso. 
sacro, avventuroso e dolce loco! 



SONETTO CLXXXVI. (206.) 

Ad un amico innamorato suo pari, non sa dar consiglio, che di alzar 

1' anima a Dio. 

Il mal mi preme, e mi spaventa il peggio, 
• Al qual veggio si larga e piana via, 

Ch' i' son intrato in simil frenesia, 

E con duro pensier teco vaneggio: 

Kè so se guerra o pace a Dio mi cheggio; 
Che '1 danno è grave e la vergogna è ria. 



6. E PIÙ : lo farà = farà ancor più saviamente. — 8. da questi : del pianto 
de' miei occhi. — 9. si stbinob: si fa presso a lei. — 12. seij bidè: se ne 
ride ; opptire : lo deride. — il gioco : la sorte. — 13. tu : colle. — pasadisg : 
per la presenza di Laura. 

Son. CLXXXTI. Bisposta al seguente Sonetto di Giovanni de* Dondi: 

Io non so ben , s* io vedo quel eh* io veggio ; 
SMo tocco quel ch'io palpo tuttavia: 
Se quel eh' io odo oda, e sia bugia 
O vero ciò oh» io parlo , e ciò eh' io leggio. 

SI travagliato son , eh' io non mi reggio, 
Nò trovo loco, né so s' lo mi sia; 
E quanto volgo più la fantasia, 
Più m> abbarbaglio , nò me ne Correggio. 

Una speranza, un consiglio, un ritegno 
Tu sol mi sei in si alto stupore : 
In te sta la salute e '1 mio conforto. 

Tu hai il saper , il poter e l' ingegno : 
Soccorri a me, si che tolta da errore 
La vaga mia barchetta prenda porto. 

. 1. Ili maIì: presente. — hi pbemb: mi grava. — iij peggio : il male fu- 
turo ohe io temo.. — 2. aIì qual: peggio. — labga: cfr. i/a/*.. VII, 13. Lue. 
XIII, 24. — 3. 8IMIL.: alla tua, cioò amorosa. — 5. gubbba: nel continuare 
ad amare. — pace : nel cessar dall' amare. Cast. : Guerra , che si continui 
il mal presente; pace, fine del mal presente, che sarà principio di pegr 
gio(?). — 6. IL DAirao: continuando. — LATEBaoGNA: cessando; lasciando 
la incomminoiata impresa. 

13* 
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196 PARTE I. SON. CLXXXVI — CLXXXVII. 

Ma perchè più languir? di noi pur fia 
Quel eh' ordinato è già nel sommo seggio. 

Bench' i' non sia di quel grande onor degno 
Che tu mi fai; che te ne 'nganna Amore; 
Che spesso occhio ben san fa veder torto; 

Pur d' alzar V alma a quel celeste regno 
È '1 mio consiglio , e di spronare il core ; 
Perchè '1 cammino è lungo e '1 tempo è corto. 



SONETTO CLXXXVII. (207.) 

S' allegra per le lusinghiere parole dettegli da un amico in presenza 

di Laura. 

Due rose fresche, e colte in paradiso 
L' altr' ier nascendo il dì primo di maggio , 
Bel dono , e d' un amante antiquo e saggio , 
Tra duo minori egualmente diviso; 

Con si dolce parlar e con un riso 
Da far innamorar un uom selvaggio, 
Di sfavillante ed amoroso raggio 
E 1' uno e V altro fé cangiare il viso. 

Non vede un simiì par d* amanti il Sole, 
Dicea ridendo e sospirando insieme; 
E stringendo ambedue, volgeasi attorno. 

Così partia le rose e le parole: 

Onde '1 cor lasso ancor s' allegra e teme. 
felice eloquenza! o lieto giorno! 



8. seggio: in cielo. Cast.: Perchè più affannarsi in trovare consiglio a 
tanto affanno ? Venga quello che ha ordinato Dio ab aeterno. — 10. tx ne : 
in ciò t' inganna 1* amore che tu mi porti. — 14. il cammino : a quel ce- 
leste regno. — iii tempo: della vita. 

Son. CIiXXXTII. 1. DUE bose : dicono che il re Boberto (o un Tec- 
chio amico, Veli., Ges.y Cast, ecc.) avendo colte in un giardino d* Avignone 
due rose, le diede ridendo a Laura ed al Poeta che gli stavano appresso. 

— 2. NASCENDO Uj DÌ: in sul nascere del Sole. — 3. antiquo: vecchio. — 
4. MINORI : d' età. — egualmente : dandone a ciascheduno una. — 6. inka- 
MOBAB : di sé. — 8. FÉ CANGiAB : Sentendosi lodare. — 10. sospibando : per 
la memoria dell' antico suo amore. — 11. attobno: ora a lui ed ora a lei. 

— 12. pabtia: dividea tra noi due. — 13. eoa: mio. — 8' allegba: per 
la memoria di tal atto dolce e soave. — teme : di quella paura che scalda 
e fa rosseggiare il viso; Ges. Si vergogna d' essere stato troppo lodato; 
Ca^t. Se mai non possa essere in tutto vero il detto del saggio amante; 
Bozz, 



PABTE I. SON. CLXXXVIII — CLXXXIX. 197 

SONETTO CLXXXVni. (208.) 

lia morte di Laura sarà un danno pubblico, e brama perciò di morire 

prima di lei. 

L' aura, che '1 verde lauro e V aureo crine 
Soavemente sospirando move, 
Fa con sue viste leggiadrette e nove 
L' anime da' lor corpi pellegrine. 

Candida rosa nata in dure spine! 

Quando fia chi sua pari al mondo trove? 
Gloria di nostra etate! vivo Giove, 
Manda, prego, il mio in prima che '1 suo fine; 

Sì eh' io non veggia il gran pubblico danno , 
E '1 mondo rimaner senza '1 suo Sole, 
Ne gli occhi miei, che luce altra non hanno; 

Ne 1' alma, che pensar d' altro non vole, 
Ne 1' orecchie, eh' udir altro non sanno. 
Senza 1' oneste sue dolci parole. 



SONETTO CLXXXIX. (209.) 

Perchè nessun dubiti di un eccesso nelle sue lodi, invita tutti a vederla. 

Parrà forse ad alcun che 'n lodar quella 
Ch' i' adoro in terra, errante sia '1 mio stile, 
Facendo lei sovra ogni altra gentile. 
Santa, saggia, leggiadra, onesta e bella: 

A me par il contrario; e temo eh' ella 
Non abbia a schifo il mio dir troppo umile. 
Degna d' assai più alto e più sottile; 
E chi noi crede, venga egli a vedella. 

Sì darà ben: Quello ove questi aspira. 



Son. CLXXXTIII. 1. iJ aura : qui per Laura. JUar». ed altri edit. 
moderni leggono: Laura. — iii vxbdb IìAubo: la bella persona. — 3.yiBTx: 
apparenze. — 4. psllkobikb : estatiche ; allontana le anime da' loro corpi 
tirandole a sé. — 5. in dubb spine: in troppo umil terreno; cfr. Trionf, 
Mor, II, 165. — 6. pabi: cfr. Horat. Carm. lib. I. Od. XXIV, 6 e segg. — 
7. QIOVB : cfr. Dante^ Purg. VI, 118 e seg. — 9. dahho : la morte di Laura. 

— 11. vk Olii occhi: nò veggia rimaner senza il lor Sole gli occhi miei. 

— 12. irft li* ALMA : nò rimaner senza lei ecc. — 14. bbkza : suppL rimaner. 

Son. CLXXXIX. 1. BBBANTx: falso, esagerante. — 3. paobstso: cele- 
brando lei come. — 6. a schifo: perchè rimane troppo al disotto delle 
sue lodi; cfr. P. I. Son. CXXXIV, 13. 14. CXXXV, 14. — 7. alto: ele- 
vato; quanto alla sonorità delle parole. — bottilb: squisito; quanto a* 
sentimenti. — 8. vbdeiiIìA: vederla. 



198 PARTE I. SON. CLXXXIX — CXCI. 

E cosa da stancar Atene, Arpino, 
Mantova e Smirna, e 1' una e V altra lira. 

Lìngua mortale al suo stato divino 

Giunger non potè: Amor la spinge e tira 
Non per elezion ma per destino. 

SONETTO CXC. (210.) 

Chiunque 1' avrà veduta dovrà confessare ohe non si può mai lodarla 

abbastanza. 

Chi vuol veder quantunque può Natura 
. E '1 Ciel tra noi, venga a mirar costei, 
Ch' è sola un Sol , non pur agli occhi miei , 
Ma al mondo cieco che vertù non cura. 

E venga tosto, perchè Morte fura 
Trima i migliori, e lascia stare i rei: 
Questa, aspettata al regno degli Dei, 
Cosa bella mortai passa e non dura. 

Vedrà, s' arriva a tempo, ogni virtute. 
Ogni bellezza, ogni real costume 
Giunti in un corpo con mirabil tempre. 

AUor dirà che mie rime son mute, 
L' ingegno offeso dal soverchio lume: 
Ma se più tarda, avrà da pianger sempre. 

SONETTO CXCI. (211.) 

Pensando a quel di in cui lasciolla si trista, teme della salute di lei. 

Qual paura ho quando mi toma a mente 
Quel giorno eh' i' lasciai grave e pensosa 
Madonna e' 1 mio cor seco l e non è cosa 
Che si volentier pensi e sì sovente. 



10. btascab: cfr. Horat. Sat. I. I, 13 e seg. — Atshs: Demostene. — 
Abputo: Cicerone. — 11. Mahtova: Virgilio. — Smibita: Omero. — l.» 
JTSA. X li' Ai<TBA LIBA : Pindaro ed Orazio. — 13. la : la lingua. — 14. F£B 
SXSTINO: cfir. P. I. Son. CXXXV, 9. 

Son. CXC. 1. QUAKTUKQUB : quanto mai. — 3. soii: cfjr. Dante^ Farad. 
XXX, 75. — 5. fuba: rapisce. — 7. aspettata: cfr. Dante, Vita Nuova, 
eap. XIX, Ganz. I, 42. — 9. a tbicfo: prima che ella muoja. O il Poeta 
presentiva la prossima morte di Laura, o dettò questo Sonetto dopo la 
di lei morte. — 11. anmTi: riuniti. — txmpbe: modi. — 13. mxtts: non 
dicono nulla in comparazione de' di lei meriti. — 13. l* iKasóiro : mio. — 
offeso: vinto. — 14. tabda: a venire a vederla. — fianobb: pel ramma- 
rico di non averla potuto vedere. 

Son. CXCI. 4. ohb: alla quale. — yolbntikb: per l'oggetto amato. 
La memoria corre volentieri anche là dove trova suggetto di mestizia, 
pur ohe s' avvenga in qualche orma o vestigio della persona amata. — 
sgvxntb: per la sollecitudine. 
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l' la ri veggio starsi umilemente 

Tra belle donne, a guisa d' una rosa 
Tra minor fior; né lieta ne dogliosa, 
Come chi teme ed altro mal non sente. 

Deposta avea 1' usata leggiadria, 
Le perle e le ghirlande e i panni allegri, 
E '1 riso e '1 canto e '1 parlar dolce umano. 

Così in dubbio lasciai la vita mia: 

Or tristi augurj e sogni e pensier negri 

Mi danno assalto ; e piaccia a Dio che 'n vano. 

SONETTO CXCII. (212.) 

liaura gli apparisce ia sogno, e gli toglie la speranza di rivederla. 

Solca lontana in sonno oonsolarme 
Con quella dolce angelica sua vista 
Madonna: or mi spaventa e mi contrista; 
Né di duol né di tema posso aitarme: 

Che spesso nel suo volto veder parme 
Vera pietà con grave dolor mista. 
Ed udir cose, onde '1 cor fede acquista 
Che di gioia e di speme si disarme. 

Non ti sovvèn di queìV ultima sera, 
Die' ella, ch^ i^ lasciai gli occhi tuoi molli, 
E sforzata dal tempo me ri' andai? 

2^ non tei potei dir allor ne volli; 
Or tei dico per cosa esperta e vera: 
Non sperar di vedermi in terra mai, 

. . SONETTO CXCIII. (213.) 

:i^on può creder vera la morte di lei; ma se è, prega Dio di togliergli 

la vita. 

misera ed orribil visione! 

È dunque ver che 'nnanzi tempo spenta 



S. AiiTBO MAii : che quello del timore. — 11. dojlce umano : dolcemente be- 
^aigno. — 12. LiA yita: Laura. — 14. chb*n yako: ohe questi tristi auguri 
'« sogni e pensier negri mi diano indarno P assalto = che non si avverino. 
ISom CXCII. 1. LONTANA: l'altre volte ch'era lontano da Laura, so- 
leva, apparirgli nelle sue visioni e consolarlo con lieta vista; ora con 
trista e dplorosa lo spaventa e 1' accuora. Biag. — 4. duol : del male pre*" 
sen.te.- r- tema : del futuro. — aitabme : aiutarmi, difendermi. — 6. pietà : 
passione di Laura procedente da grave dolore ^ non finta, ma vera. Cast. 
— 7. onde: per le quali cose il mio cuore s' induce a credere d> avere a 
spogliarsi d' allegrezza e di speranza. — 9. sovvèn: sovviene. — 11. dai* 
.tEEMPO: dall' ora tarda. — 13. espebta: certa. 

SoiU CXCIII. 2. INNANZI Txmpo: ancor giovane. 



200 PAKTE I. SON. CXCIII — CXCIV. 

Sia V alma luce che suol far contenta 
Mia vita in pene ed in speranze bone? 

Ma com' è che sì gran romor non sone 
Per altri messi, o per lei stessa il senta? 
Or già Dio e Natuca noi consenta; 
E falsa sia mia trista opinione. 

A me pur giova di sperare ancora 
La dolce vista del bel viso adorno, 
Che me mantène e '1 secol nostro onora. 

Se per salir all' eterno soggiorno 
Uscita è pur del beli' albergo fora, 
Prego non tardi il mio ultimo giorno. 

SONETTO CXCIV. (214.) 

n dubbio di non rivederla lo spaventa si, ohe non riconosce più sa 

medesimo. 

In dubbio di mio stato, or piango or canto; 
E temo e spero; ed in sospiri e 'n rime 
Sfogo '1 mio incarco : Amor tutte sue lime 
Usa sopra '1 mio cor afflitto tanto. 

Or fia giammai che quel bel viso santo 
Renda a quest' occhi le lor luci prime? 
(Lasso, non so che di me stesso estime) 
li condanni a sempiterno pianto? 

E per prender il Ciel debito a lui, 
Non curi che si sia di loro in terra, 
Di eh' egli è '1 Sole , e non veggiono altrui ? 

In tal paura e 'n si perpetua guerra 

Vivo , eh' i' non son più quel che già fui ; 
Qual chi per via dubbiosa teme ed erra. 



4. BONE: oneste; cfr. Dante, In/. Vili, 107. — 5. bone: snoni. — 6. al- 
TBi: che per la visione. Tasa. legge alti. — peb lei: apparendomi in 
ispirito. — 8. opinione: che Laura sia morta. — 11. mantène: mantiene 
in vita. — 13. albebog : corpo. 

Son. CXCIT* 1. IN DUBBIO : incerto se Laura viva ancora o sia morta. 
— piango: per lo timore. — canto: per la speranza. — 3. incabco: il 
peso del mio cuore. — lisce: modi di tormentare; cfr. P. I. Son. XLII,. 

5. — 5. VISO : di Laura viva. — 6. occhi : miei. — luci : non V usata loro 
bellezza (Bozz.), ma la luce che essi godettero un tempo (Leop.), — 7. eb- 
TiME : pensi. Non so quello che di me stesso io mi creda. — 9. prender : 
occupare. — a lui : al bel viso santo. — 10. di lobo : degli occhi miei. — 
11. DI CHE: de^ quali miei occhi. — eoli: il bel viso santo. — altrui: 
fuorché Laura. — 13. non bon: per molto affanno sono divenuto altro 
uomo da quello che già soleva. Cast. — 14. teme: cfr. Trìonf. Am. 11^ 
88 e segg. 
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SONETTO CXCV. (215.) 

Sospira quegli sguardi da cui, per suo gran danno, è costretto di 

allontarnarsi. 

dolci Sguardi, o parolette accorte; 
Or fia mai '1 di eh' io vi riveggia ed oda ? 
chiome bionde, di che '1 cor m' annoda 
Amor, e così preso il mena a morte: 

bel viso a me dato in dura sorte, 
Di eh' io sempre pur pianga e mai non goda: 
dolce inganno ed amorosa froda; 
Darmi un piacer che sol pena m' apporte! 

E se talor da' begli occhi soavi , 

Ove mia vita e '1 mio pensiero alberga, 
Forse mi vien qualche dolcezza onesta; 

Subito, acciò eh' ogni mio ben disperga 
E m' allentane, .or fa cavalli or navi 
Fortuna, eh' al mio mal sempre è si presta. 



SONETTO CXCVI. (216.) 

Non udendo più novella di lei, teme sia morta, e sente vicino il 

proprio fine. 

I' pur ascolto , e non odo novella 
DeUa dolce ed amata mia nemica, 
Né so che me ne pensi o che mi dica: 
Si '1 cor tema e speranza mi puntella. 

Nocque ad alcuna già 1' esser si bella: 
Questa più d' altra è bella e più pudica. 



Son. CXCT. 1. pabolstte: cfr. F. I. Son. LXXIII, 10. — 3. dighet 
colle quali. — jlstxoda : lega. — 4. a mobtk : per le passioni. — 5. in duba 
sobtb: perchò mi fa sospirare continuamente. Carr.: Quasi dicesse: una- 
fiera ventura fu quella che mi ò toccata, essendo serbato a veder quel bel 
vÌ8o(?). — 6. DI ch'io: acciò che io per esso. — 7. dolce: Murai. AB: 
CHIUSO. — 10. ove: per cui vivo e penso. — 12. dibpeboa: distrugga. — 
13. GB va: ora mi costringe a partir per terra, ora per mare. Leop,: Pro- 
caccia occasioni d' ogni maniera per allontanarmi da Laura. — 14. pbes-^ 
TA: pronta. 

Son. CXCVI. 1. pub: sempre. — 4. tema: Cod, Esten, Ges. ecc.: teme. 
— puktblIìA: sostiene. Ma come può tema puntellare il cuore? Sembra 
preferibile la lezione teme. — 6. questa: Laura. CasL: Nocque ad al- 
cuna ecc., come ad Arianna, ad Andromeda, a Calisto, che sono Btat& 
traslate in Cielo e divenute Stelle. Ed argomenta dal meno al più: se le 
altre belle donne per beltà sola furono traslate in Cielo, quanto più age- 
volmente sarà traslata costei, e per beltà e per onestà avanzante ogni al- 
tra? Nacque quanto è al danno della vita mortale, o al danno degli uo- 
mini che ne rimangono privati. 
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Forse vuol Dio tal di viriate amica 
Tórre alla terra e 'n ciel fame una stella, 

Anzi un Sole: e se questo è, la mia vita, 
I miei corti riposi e i lunghi affanni 
Son giunti al fine. dura dipartita. 

Perchè lontan m' hai fatto da' miei danni? 
La mia favola breve è già compita, 
E fornito il mio tempo a mezzo gli anni. 

SONETTO CXCVII. (217.) 

JSrama 1' aurora perchè lo acqueta, e gli mitiga gli affanni della notte. 

La sera desiar, odiar V aurora 

Soglion questi tranquilli e lieti amanti: 
A me doppia la sera e doglia e pianti; 
La mattina è per me più felice ora; 

Che spesso in un momento apron allora 
L' un Sole e 1' altro quasi duo Levanti, 
Di beltate e di lume sì sembianti, 
Ch' anco '1 ciel della terra s' innamora ; 

Come già fece allor eh' e' primi rami 

Verdeggiar, che nel cor radice m' hanno; 
Per cui sempre altrui piii che me stesso ami. 

Così di me due contrarie ore fanno: 

E chi m' acqueta è ben ragion eh' i' brami , 
E tema ed odii chi m' adduce affanno. 

SONETTO CXCVm. (218.) 

^truggesi per lei; e sdegnato si maraviglia eh' ella ciò non vegga 

anche dormendo. 

Far potess' io vendetta di colei 
Che guardando e parlando mi distrugge, 



41. dipartita: partenza mia da Laura. — 12. da* kisi danhi: dall' essere 
presente alla morte sua. — 13. favola: comparsa sulla scena del mondo 
•=la mia vita. — 14. a mezzo: cfr. Dante ^ Inf. I, 1. 

Son. CXCVII. 1. liA bsba: cfr. F. I. Son. XX, 7 e seg. — 3. doppia': 
■raddoppia. — 5. uombkto : in un punto medesimo. — apbon : V un Sole 
e V altro (= il Sole e Laura) aprono quasi duo Levanti (= appariscono, 
si mostrano). — 7. sembianti: Laura è tra le donne quale è Ù Sole tra 
gli astri. — 8. ANCO: ancora oggidì. Altri: Non solo la terra s'innamora 
•del cielo, ma eziandio il cielo della terra. — 9. n:oE: il cielo, quando 
Febo s' innamorò di Dafne trasformata in alloro. — 10. m* hakno : hanno 
radice nel mio cuore. Solita allusione di Laura e lauro. — 11. per cui: 
per la quale radice. — aIìTrth: Laura. — 12. ore: mattina e sera. — 
13. ohi : la mattina. — 14. chi m> adduce apfakko : la sera. 
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E per più doglia poi s' asconde e fugge, 
Celando gli occhi a me sì dolci e rei. 

Cosi gli afflitti e stanchi spirti miei 
A poco a poco consumando sugge; 
E 'n sul cor, quasi fero leon, rugge 
La notte , allor quand' io posar devrei. 

L'alma, cui Morte del suo albergo caccia, 
Da me si parte; e di tal nodo sciolta 
Vassene pur a lei che la minaccia. 

Maravigliomi ben s' alcuna volta, 
Mentre le parla, e piange, e poi l'abbraccia. 
Non rompe '1 sonno suo, s' ella 1' ascolta. 



SONETTO CXCIX. (219.) 

La guarda fiso; ed ella copresi il volto. Qual novo diletto nel voler 

rivederlo 1 

In quel bel viso eh' i' sospiro e bramo , 
Fermi eran gli occhi desiosi e 'ntensi, 
Quand' Amor porse (quasi a dir: Che pensi?) 
Queir onorata man che secondo amo. 

Il cor preso ivi, come pesce all' amo. 
Onde a ben far per vivo esempio viensi. 
Al ver non volse gli occupati sensi, 
come novo augello al visco in ramo: 

Ma la vista privata del suo obbietto. 
Quasi sognando, si facea far via 
Senza la qual il suo ben è imperfetto: 



SOB. C'SCTIII* 3. doglia: mia = per mio maggior tormento. — 4. eki : 
per 1' affanno ohe mi recano. — 6. buooe: cfr. F. I. Son. GL, 3 e seg. — 

7. Buoos: ofr. ihid. 6 e seg. H soggetto è colei del v. 1, e intendesi qui 
fieli* immagine aspra di Laura ohe lo turba e lo orucia. — 9. i<' ajlma : 
mia. — AiiBEBOO: corpo. — 10. nodo: che la teneva congiunta al suo 
corpo. -^ 13. liE pabiìA: Palma a Laura. — 14. d'ascolta: se possibile ò 
che Laura 1' oda, perchè V anima non ha suono di parole che possa per- 
cuotere gli orecchi del dormente, nò braccia che possano toccare corpo. 
Cast. 

Son* CXCIX. 2. occhi: miei. — intknbi: intenti. — 3. Ahob: Laura. 
— CHB pensi: ofr. Dante, Inf. V, 111. — 4. secondo: in secondo luogo, 
dopo gli occhi. O forse: Il secondo, dopo Apollo; cfr. F. I. Son. XXI, 

8. — 5. iti : in quel bel viso , oppure in quell' onorata mano. — 6. onde : 
dal qual viso, o dalla qual mano. — 7. al vbb: a qual effetto Laura mi 
porgesse la mano. — 8. o come: o preso ivi come. — novo: cfr. Dante, 
Purg. XXXI, 61. — 9. obbietto : occhi di Laura ; cfr. F. I. Son. CLXXXVIII. 
11. — 10. via: a mirare quegli occhi. — 11. la qual: via agli occhi di 
Laura. 
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L* alma tra V una e 1' altra gloria mia 
Qual celeste non so novo diletto, 
E qual strana dolcezza si sentia. 

SONETTO ce. (220.) 

La lieta accoglienza di Laura oltre '1 costume, fecelo quasi morir 

di piacere. 

Vive faville uscian de' duo bei lumi 
Ver me si dolcemente folgorando, 
E parte d' un cor saggio , sospirando , 
D' alta eloquenza sì soavi fiumi; 

Che pur il rimembrar par mi consumi, 
Qualor a quel di torno, ripensando 
Come venieno i miei spirti mancando 
Al variar de' suoi duri costumi. 

L' alma nudrita sempre in doglie e 'n pene, j 

(Quanf è '1 poter d' una prescritta usanza!) 
Contra '1 doppio piacer si inferma fue , 

Ch' al gusto sol del disusato bene. 
Tremando or di paura or di speranza, 
D' abbandonarmi fu spesso intra due. 

SONETTO CCL (221.) 

Nel pensar sempre a lei, gli dà pena di sovvenirsi anche del luogo 

dov* ella sta. 

Cercato ho sempre solitaria vita 
(Le rive il sanno e le campagne e i boschi) 
Per fuggir quest' ingegni sordi e loschi 
Che la strada del Ciel hanno smarrita: 



12. Il* UNA X li' altba: tra la mano e gli occhi di Laura. — 14. stbana; 
insolita. 

SOB. ce. 3. E PABTs: e insieme, parimente uscivano. — cob: di Laura. 

— 5. pub: il solo ricordarmene pare che mi consumi di dolcezza. — 
6. TOBNO: colla memoria. — 8. Ali vabiab: al vedere 1 duri costumi di 
Laura farsi miti ed amorevoli. — 10. usanza : chiama usanza prescrittagli 
il non esser egli assuefatto alla dolcezza delle parole e degli sguardi di 
Laura. Tass. Cfr. P. I. Son. XXVII, 12 e segg. — 11. doppio: della vista 
e del parlare. — inpebma : non potendolo per la novità del diletto soffrire. 

— 12. DISUSATO beke: inusitato piacere. — 13. di bpebakza: anche la 
speranza fa tremare (ciò che il CasC. nega, volendo intendere: Ora di paura 
tremando, ora di speranza riconfortandosi). — 14. intba due: in duhbio 
se dovesse abbandonarmi. 

Son. CCL 3. loschi: ottusi e stolidi. Accenni^ ai mali di Avignone. 
Tass.: Sordi ai buoni consigli, loschi alle buone opere. 
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E se mia voglia in ciò fosse compita, 
Fuor del dolce aere de' paesi toschi 
Ancor m' avria tra' suoi be' colli foschi 
Sorga, eh' a pianger e cantar m' aita. 

Ma mia fortuna, a me sempre nemica, 
Mi risospigne al loco ov' io mi sdegno 
Veder nel fango il bel tesoro mio. 

Alla man ond' io scrivo , è fatta amica 
A questa volta ; e non è forse indegno : 
Amor sei vide, e sai Madonna ed io. 

SONETTO CCII. (222.) 

lia bellezza di Laura è gloria di Natura; e però non y> ha donna a cui 

si pareggi. 

In tale stella duo begli occhi vidi. 
Tutti pien d' onestate e di dolcezza, 
Che presso a quei d' Amor leggiadri nidi 
11 mio cor lasso ogni altra vista sprezza. 

Non si pareggi a lei qual piii s' apprezza 
In qualch' etade, in qualche strani lidi; 
Non chi recò con sua vaga bellezza 
In Grecia affanni, in Troia ultimi stridi; 

Non la bella Romana che col ferro 
Aprì '1 suo casto e disdegnoso petto; 
Non Polissena, Issifile ed Argia 

Questa eccellenzia è gloria (s' io non erro) 



■5. IN CIÒ: di cercare vita solitaria; Ges., Cast. ecc. Saio potessi in questa 
«osaC?) fare a mio modo; Leop. — 6. fuor: lontano. — 7. foschi: ombrosi. — 

8. A FiAKOEB: cfr. P. I. Canz. XIV, 86 e segg. 8on. XCVIII, 7. — e cantak : 
■e a cantare. — m'aita: m'aiuta, mi sollecita. — 10. liOco: Avignone. — 

11. svit FANGO: della sozzura che infettava Avignone. — tesobo: Laura. 

— 12. OKSE : colla quale. — È fatta amica : la mia fortuna. Avendole 
dato commodità di scrivere cosa, che Laura dimostrò piacerle; 6re«. Aven- 
domi fatto scrivere il vero ; Tass., (Cast.) ecc. Perchè Laura mi strinse la 
mano; Bozz. Luogo oscuro, che forse accenna copertamente qualche cosa 
•che noi non sappiamo ; Leop. Anche noi confessiamo di non intendere. — 
14. vide: e però fece che io me n'innamorassi, acciò che ella non gia- 
cesse nel fango» ma per le mie Bime acquistasse grido (?). Cast. 

Son. CCII. 1. STBiiUL: Laura; cfr. P. I. Ganz. II, 46: Ch' è stella in 
terra. Cosi Veli., Cast., Biag., Bozz. ecc. Altri men bene: In tal destino 
(Ges.)f o: In tale costellazione {Tass.^ Murai, ecc.), o: In tal punto di 
stelle (Leop., Carb. ecc.). Wagn.: In tale costellazione, cioè Laura (?). — 
3. PRESSO: a paragone di quegli occhi. — nidi: cfr. P. I. Canz. VI, 7. — 
5. quaij: qualunque. — 7. chi: Elena; cfr. Trion/. Am. I, 135 e segg. — 

9. LA beiìIìA: Lucrezia. — 11. Polissena: figlia di Priamo per la quale 
fu morto Achille. — Ibsifxle: la quale Teseo lasciò gravida in Lemno; 
cfr. Trion/. Am. I, 133 e seg. — Aboia: moglie di Polinice; cfr. ibid. 143. 

— 12. QUESTA: la bellezza di Laura che eccede ogni altra. 
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Grande a Natura, a me sommo diletto: 
Ma che? vien tardo e subito va via. 

SONETTO ceni. (223.) 

Le donne che vogliano imparar le virtù, mirino fise negli occhi di Laura, 

Qual donna attende a gloriosa fama 
Di senno, di valor, di cortesia: . 
Miri fiso negli occhi a quella mia 
Nemica, che mia Donna il mondo chiama. 

Come s' acquista onor, come Dio s' ama, 
Com' è giunta onestà con leggiadria, 
Ivi s' impara, e qual è dritta via 
Di gir al Ciel, che lei aspetta e brama: 

Ivi' 1 parlar che nullo stile agguaglia, 
E '1 bel tacere, e quei santi costumi 
Ch' ingegno uman non può spiegar in carte. 

L' infinita bellezza, eh' altrui abbaglia, 
Non. vi s' impara; che quei dolci lumi 
S' acquistai! per ventura e non per arte. 

SONETTO CCIV. (224.) 

Provando che V onestà dee preferirsi alla vita, fa il beli* elogio di Laura. 

Cara la vita; e dopo lei mi pare 
Vera onestà che 'n bella donna sia. 
L' ordine volgi: e' non fur, madre mia, 
Senz' onestà mai' cose belle o care: 

E qual si lascia di suo onor privare. 

Né donna è più, né viva; e se, qual pria, 
Appare in vista, é tal vita aspra e ria 
Via più che morte e di più pene amare. 



14. VIEN : il diletto. Altri : Questa eccellenzia. 

SOB. CCIII. 1. quaIì: qualunque. — attbkdk: cerca. — 3. mBi: c£r. 
Virg. Aen. XII, 435 e seg. — 4. chiama: per gli Versi da me dettati. — 
6. giunta: congiunta. — 8. aspetta: cfr. P. I. Son. CXC, 7. — 8. ivi: si 
impara. — 13. lumi: occhi. 

Soii.,CCiy.< ,1. ca&a: sembra che le parole dei due primi versi sieuo 
dette i in persona di qualche donna attempata, che nel v. 3 per riverenza 
si. chiama madr^. É un colloquio, ma difficile riesce il definire quanti 
I sieno gli interlocutori ed il distinguere i detti dell' uno e dell' altro. — 
3. voiiOi: dicendo più cara essere 1> onestà che la vita. — 5. qual: qual- 
unque donna. — 6. donna: ma femmina. — 7. vita: quella di donna 
privata del suo onore. — 8. di più: più amara ohe la morte. 
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Né di Lucrezia mi maravigliai, 

Se non come a morir le bisognasse 
Ferro, e non le bastasse il dolor solo. 

Vengan quanti filosofi fur mai 

A dir di ciò: tutte lor vie fien basse; 
E quést' una vedremo alzarsi a volo. 

SONETTO CCV. (225.) 

Laura spregia si le vanità, che le 'ncrescerebbe esser bella, se non^ 

fosse casta. 

Arbor vittoriosa trionfale, 

Onor d' imperadori e di poeti, 
Quanti m' bai fatto di dogliosi e lieti 
In questa breve mia vita mortale! 

Vera Donna, ed a cui di nulla cale 

Se non d' onor, che sovr' ogni altra mieti; 
Né d' Amor visco temi o lacci o reti ; 
Né 'nganno altrui contra '1 tuo senno vale* 

Gentilezza di sangue, e 1' altre care 
Cose tra noi, perle e rubini ed oro. 
Quasi vii soma, egualmente dispregi. 

L' alta beltà, eh' al mondo non ha pare, 
Noia t' è, se non quanto il bel tesoro 
Di castità par oh' ella adorni e fregi. 

CANZONE XVII. (29.) 

Confessa le sue miserie, e vorrebbe liberarsene ; ma, perchè noi vuole,. 

* noi può. 

1' vo pensando, e nel pensier m' assale 
Una pietà si forte di me stesso. 



9. MI UABAVioiiiAi : che perduto 1» onore più non volesse vivere. — ^"IS. A. 
DIB : a discutere aul maggior valore dell' onestà o della vita. — vik : dis- 
corsi. — 14. UNA : via ; che 1> onestà è da preferirsi alla vita. 

Son. CCT. 1. abbob: lauro, figura di Laura. — 2. onob: cfr. F. I. 
Son. ex, 5 e seg. — 3. dì: giorni. Gait.: Quanti di dogliosi con gli sdegni^ 
e lieti con le liete accoglienze hai fatto a me. — 5. donna: domina y si- 
gnora. — 6. sovBA : più d' ogni altra donna. — 11. soma: peso. — 12. bbIìTÀ: 
tua. — 13. QUANTO: in quanto che. 

Cftnz. XTII. Combattuto da diversi pensieri sono ricorso a Dio, il 
quale ancora non mi ha esaudito, né sono certo semi esaudirà. — 1/ pen- 
sando: di liberarmi dal mondo, di divenir famoso, di seguir 'Amore.;— i- 
Cast. — 2. DI MB: Dante, Cam. IH, 1 e segg.: 

E' m* inoresce di me si malamente, 
Ch' altrettanto di doglia 
Mi reca la pietà quanto '1 martiro. 
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Che mi conduce spesso 

Ad altro lagrimar eh' i' non soleva: 

Che. vedendo ogni giorno il fin più presso , 5 

Mille fiate ho chieste a Dio quelF ale 

Con le quai del mortale 

Career nostr' intelletto al Ciel si leva. 

Ma infin a qui niente mi rileva 

Prego o sospiro o lagrimar eh' io faccia: 10 

E così per ragion convien che sia; 

Che chi possendo star, cadde tra via, 

Degno è che mal suo grado a terra giaccia. 

Quelle pietose braccia, 

In eh' io mi fido, veggio aperte ancora; 15 

Ma temenza m' accora 

Per gli altrui esempj; e del mio stato tremo; 

Ch' altri mi sprona, e son forse all' estremo. 

II. L' un pensier parla con la mente, e dice: 

Che pur agogni? onde soccorso attendi? 20 

Misera, non intendi 

Con quanto tuo disnore il tempo passa? 

Prendi partito accortamente, prendi; 

E del cor tuo divelli ogni radice 

Del piacer che felice 25 

Noi può mai fare, e respirar noi lassa. 

Se, già è gran tempo, fastidita e lassa. 

Se' di quel falso dolce fuggitivo 

Che '1 mondo traditor può dare altrui ; 

A che ripon' più la speranza in lui , 30 

Che d' ogni pace e di fermezza è privo? 

Mentre che '1 corpo è vivo, 

Hai tu '1 fren in balia de' pensier tuoi. 

Deh stringilo or che puoi: 



4. ALTBO : non più per le pene d' amore , ma per considerazione de' miei 
peccati. — 5. il tts: della mia vita. — 6. aIìE: del volere e dell'intendi- 
mento. Altri: La grazia divina. — 9. hi biIìBVA: mi giova. — 11. con- 
viBN : P ostinazione essendo pena del peccato. — 12. caddb : Veli. , ali. : 
OADB. — 14. bbacgia: della misericordia di Dio; cfr. Dante, Purg. Ili, 
121 e segg. — 15. afertb: per -accogliermi. — 16. tbmenza: timore. — 
17. AiiTBtn: di coloro che non ebbero la grazia di pentirsi prima di mo- 
rire. — 18. altri: amore di cose mondane, e non di divine. — all* es- 
tremo: della mia vita. 

n. Il più debole pensiero mi esorta a non aspettare ajuto di fuori, 
ma a liberarmi quanto prima per proprie forza dal mondo fallace. — 
22. DiSNOBB : disonore. — 23. prendi : risolviti alla fine. — accortamente : 
saviamente. — 2A. piacer: sensuale. — 26. lassa: lascia. — 28. dolce: dol- 
<sezza. — 29. altrui: agli uomini. — 80. ripom': riponi. Se forse non è 
da leggere bipob. — 32. mentre: finché sei a questo mondo puoi fare il 
bene, avendo libertà d' operare. — 34. steinoilo : non lasciare discorrere 
i pensieri tuoi ad abbandonate redine alle cose mondane. Cast. 



PARTE I. CANZ. XVII. 209 

Che dubbioso è '1 tardar, come tu sai; 35 

E '1 cominciar non fia per tempo ornai. 

III. Già sai tu ben quanta dolcezza porse 
Agli occhi tuoi la vista di colei 
La qual anco vorrei 

Ch' a nascer fosse per piii nostra pace. 40 

Ben ti ricordi (e ricordar ten dèi) 
Dell' immagine sua , quand' ella corse 
Al cor, là dove forse 
Non potea fiamma intrar per altrui face. 
Ella V accese ! e se P ardor fallace 45 

Durò molt' anni in aspettando un giorno. 
Che per nostra salute unqua non véne, 
Or ti solleva a più beata spene j 
Mirando '1 ciel, che ti si volvé intomo 
Immortale ed adomo: 50 

Che dove del mal suo quaggiù sì lieta 
Vostra vaghezza acqueta 
Un mover d' occhio, un ragionare, un canto; 
Quanto fia quel piacer, se questo è tanto? 

IV. Dall' altra parte un pensier dolce ed agro 65 

Con faticosa e dilettevol salma 
Sedendosi entro 1' alma, 
Preme '1 cor di desio , di speme il pasce : 
Che sol per fama gloriosa ed alma 
Non sente quand' io agghiaccio, o quand' io flagi*o ; 60 
S' i' son pallido o magro; 
E s' io r occido , più forte rinasce. 
Questo d' allor eh' i' m' addormiva in fasce , 
Venuto è di dì in dì crescendo meco; 
E temo eh' un sepolcro ambedue chiuda. 65 



36. FBB tempo: troppo presto. 

m. La dolcezza di questo mondo è fallace; rivolgiti dunque al cielo, 
dove la dolcezza è infinita e certa. — 37. bai: per esperienza; ofr. Dante, 
Purg. XXXI, 49 e seg. — 40. fossb : che avesse ancora a nascere. — 41. ri- 
COBSI: Murai. A: bicobda. — 42. eiiUl: IMmmagine di Laura. — corse: 
entrò. — 43. lil dove: nel quale. — 44. fxb aiìTRUi: per cagion d' altra 
donna. — 46. un giorno : che ti facesse lieto «lell» amor tuo. — 47. tene : 
venne. — 49. voiìVE : ofr. Dante , Purg. XIV, 148 e seg. — 52. vaghezza : 
brama; quarta caso. — acqueta: contenta. — 54. queu: il celeste. — 
QUESTO: il mondano» 

lY. Il pensiero di acquistarmi fama non è ancor vinto, e dubito non 
mi accompagni sino all'estremo di mia vita. — 55. doiìCe: per lo diletto 
sperato dalla gloria. — agro: per la fatica che si dura in acquistarla. — 
56. SAiiMA : peso. — 58. speme : di conseguire la disiata gloria. — 59. che : 
il qual cuore solamente per amore di fama. — 60. plagro: ardo; cfr. 
Horat. Ar$ poet. 413. — 61. pau:ìIdo: cfr. luven. Sat. Vili, 96 e seg. — 
magro: otr.- Dante, Parad. XXY, 3. — 63. d' allor: insin da quando. 

Petrarca. 14 
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Poi che fia 1' alma delle membra ignuda, 

Xon può questo desio più venir seco. 

Ma se '1 Latino e '1 Greco 

Parlan di me dopo la morte, è un vento: 

Ond' io , perchè pavento 70 

Adunar sempre quel eh' un' ora sgombre, 

Vorre' il vero abbracciar, lassando 1' ombre. 

V. Ma queir altro voler, di eh' i' son pieno , 

Quanti press' a lui nascon par eh' adugge; 

E pai'te il tempo fugge 7& 

Che scrivendo d' altrui, di me non calme: 

E '1 lume de' begli occhi, che mi strugge 

Soavemente al suo caldo sereno. 

Mi ritien con un freno 

Contra cui nullo ingegno o forza valme. 80 

Che giova dunque perchè tutta ^spalme 

La mia barchetta, poi che 'nfra gli scogli 

È ritenuta ancor da ta' duo nodi? 

Tu che dagli altri , che 'n diversi modi 

Legano '1 mondo, in tutto mi disciogli, 86 

Signor mio, che non togli 

Omai dal volto mio questa vergogna? 

Ch' a guisa d' uom che sogna. 

Aver la Morte innanzi gli occhi parme; 

E vorrei far difesa, e non ho 1' arme. 90 

VL Quel eh' i' fo, veggio; e non m' inganna il vero 
Mal conosciuto, anzi mi sforza Amore, 
Che la strada d' onore 



C8. Hi Latiito e ii< Gbego : gli eruditi. — 69. ybkto : cfr. Dantej Purg. XI, 
100 e seg. — 71. qubiì: gloria mondana. — oba: della morte. — 72. iii 
YEBO: la virtù e le cose piacenti a Dio. 

Y. n pensiero amoroso la vince sopra tatti gli altri. Liberamene ta, 
o Signore, che per me stesso non basto a liberarmene. — 73. voleb: 1» 
passione amorosa. — 74. quakti: altri voleri. — aduogs: soffochi, uc- 
cida. — 75. PABTS: intanto che, scrivendo di Laura per celebrarla non 
ho cura di me stesso, il tempo fugge. — 76. caIìKX: mi cale. — 78. be- 
BENO: splendore. — 80. fobza: sforsEO. — vaIìHe: mi vale. — 81. spaIìMe: 
acconci, apparecchi. Spalmare propriamente si dice delle navi, quando 
con le palme s' ungono , perchè meglio corrano su per le acque. Cast, 
Paragona qui, come altrove, la vita ad un viaggio per mare. — 83. duo 
KODi: dall'amor di gloria mondana e dall'amor sensuale. — 84. aIìTbi: 
nodi, come amor di ricchezza, di onori ecc. — 87, teboooita: di non. 
sapermi sciogliere da ta' duo nodi. — 89. fabmb : mi pare. 

VI. Ben riconosco il mio errore e mi sdegno contro di esso ; ma il 
mio buon volere è vinto dall' abitudine del male. — 91. veooio : otr. ad 
Rom, VII, 15 e segg. Ovid, Metam. VII, 92 e seg. — 92. anzi: non è che 
Amore m' inganni facendomi veder bianco per nero, ma sebbene mi lasci 
agio e capacità di distinguere il bene dal male, mi sforza a seguire questo 
anzi che quello. Con che il trionfo di Amore è compiuto. Carr, 
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Mai non lassa seguir, chi troppo il crede; 

E sento ad or ad or venirmi al core 95 

Un leggiadro disdegno, aspro e severo; 

Ch' ogni occulto penserò 

Tira in mezzo la fronte, ov' altri '1 vede: 

Che mortai cosa amar con tanta fede, 

Quanta a Dio sol per debito conviensi, 100 

Più si disdice a chi più pregio brama. 

E questo ad alta voce anco richiama 

La ragione sviata dietro ai sensi: 

Ma perchè 1' oda, e pensi 

Tornare, il mal costume oltre la spigne, 105 

Ed agli occhi dipigne 

Quella che sol per farmi morir nacque, 

Perch' a me troppo ed a se stessa piacque. 

VII. Ne so che spazio mi si desse il Cielo, 

Quando novellamente io venni in terra 110 

A soffrir 1' aspra guerra 

Che 'ncontra a me medesmo seppi ordire; 

Né posso il giorno che la vita serra 

Antiveder per lo corporeo velo: 

Ma variarsi il pelo 115 

Veggio, e dentro cangiarsi ogni desire. 

Or eh' i' mi credo al tempo del partire 

Esser vicino o non molto da lunge; 

Come chi '1 perder face accorto e saggio, 

Vo ripensando ov' io lassai '1 viaggio 120 

Dalla man destra, eh' a buon porto aggiunge: 

E dall' un lato punge 

Vergogna e duol, che 'ndietro mi rivolve; ' 

Dall' altro non m' assolve 

Un piacer per usanza in me sì forte, 125 

Ch' a patteggiar n' ardisce con la Morte. 



94. hoh: VeU. eoo. Altri: voij. — ii< okbdb: gli presta fede. Altri: 1* onora 
{Cast.f Tass.f Bozz. eoo.)* — 96. IìXQOiadbo: virtuoso, nobile. — 98. ili yiìdb: 
cfr. F. I. Ganz. Ili, 57 e segg. — 102. questo : disdegno. — 103. syiata die- 
TKO: cfr. Dante f Farad. XYIII, 126. — 104. pbbchà: per quanto. — li* oda: 
la ragione oda questo leggiadro disdegno. — 105. tobkabb: indietro. — 
gobtitmb: abitudine. — 107. qxteIìIìA: Laura. — mobib: penare in questo 
mondo. — a sì: cfr. P. I. Son. XXX, 1 e seg. Canz. X, 46 e segg. 

VII. Il buon volere è in me, ma non posso mandarlo ad esecuzione 
per lo piacere dell' usanza. — 109. ohb spazio: quanto tempo da vivere il 
Cielo mi abbia assegnato. — 110. quando: al primo istante della mia nas* 
cita. — 111. guxbba: d'Amore. — 113. sebba: chiude = il giorno della 
mia morte. — 115. yabiabsi : incanutire. — 116. dbktbo : neU' anima. — 
DXSiBX: desiderio giovanile. — 117. pabtibe: dal mondo =s morire. — 
119. COMX: si ritrovava il Poeta aver perduto il viaggio dalla man destra, 
e però, come più accorto, cerca di trovarlo. Cast. — 120. iii yiagoio: la 
diritta via. — 121. AaaiUNOB : perviene. — 122. puvob : me. — 124. daIìL' 
AiiTBO: lato. — ASSOiiYs: lascia libero. — 126. a pattxggiab: non curando 

14* 
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Vili. C£(nzon, qui sono; ed ho '1 cor via più freddo 
Della paura, che gelata neve, 
Sentendomi perir senz* alcun dubbio ; 
Che pur deliberando, ho vòlto al subbio 130 

Gran parte ornai della mia tela breve; 
Né mai peso fu greve 
Quanto quel eh' i' sostegno in tale stato ; 
Che con la Morte a lato 

Cerco del viver mio novo consiglio, 135 

E veggio '1 meglio ed al peggior m' appiglio. 

SONETTO CCVI. (226.) 

Laura gli è si severa che '1 farebbe morire, s' e' non isperasse 

di renderla pietosa. 

Aspro core e selvaggio, e cruda voglia 
In dolce, umile, angelica figura. 
Se l' impreso rigor gran tempo dura, 
Avran di me poco onorata spoglia: 

Che quando nasce e mor fior, erba e foglia, 
Quando è '1 di chiaro e quando è notte oscura, 
Piango ad ogni or. Ben ho di mia ventura. 
Di Madonna e d' Amore onde mi doglia. 

Vivo sol di speranza j rimembrando 
Che poco umor già per continua prova 
Consumar vidi marmi e pietre salde. 

Non è sì duro cor che lagrimando. 

Pregando, amando, talor non si smova; 
Ne sì freddo voler che non si scalde. 



la morte per gioire di quel piacere. Tass.: Di non voler render la rocca, 
fuorché alla morte. Bozz.: Consentendo che la morte tronchi la mia vita, 
purché viva in me si bel piacere anco dopo 1> ultimo volo. 

Vili. 127. QUÌ: in questo stato. — 130. delibbbakdg: d* appigliarmi 
al meglio, senza trovare in me la forza di farlo. — subbio : legno rotondo 
sopra il quale i tessitori avvolgono la tela ordita. Senso: Ho consumato 
una gran parte della mia vita. — 134. a IìATO : per colpirmi = imminente. 
— 135. ooireiGLio: al viver mio cerco di dare un qualche stabile e buono 
indirizzamento. Carr. Nuovo rimedio, che gli usati infino a qui non gio- 
vano. CaaU — 136. E veggio: é quel d* Ovidio (Metam. VII, 20. 21) : Video 
meliora, proboque: Deteriora sequor. 

Son. CCTI. 1. cobe: di Laura. — voglia: volontà, disposizione di 
animo. — 2. in dolce : cfr. F. I. Son. CI, 1 e segg. — 3. impreso: Veli., 
Gè», ecc.: impbesso. Se dura lungo tempo il rigore che Laura ha preso 
ad usarmi. — 4. spoglia : la mia morte con poco loro onore. — 5. quando : 
in ogni stagione e in ogni ora del giorno e della notte piango sempre. — 
8. oitde: motivo di dolermi; cfr. F. I. Son. CLXVIII, 7 e seg. — 9. spb- 
baivza: ohe al tempo ed alla mia costanza riesca di ammollire il cuore di 
Laura. — 10. poco Ukob: é il noto proverbio : Gutta caveU lapidem ecc. — 
19. KOK i: Veli., Tcus., Carb. ed altri citano la sentenza di S. Agostino: 
Nihil tam dunim, atque ferreum, quod non amoria igne emolliatur. — laobi- 
KAKDO: per lagrimare che altri faccia. — 14. sgalds: scaldi. 
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SONETTO CCVII. (227.) 

Duolsi d* esser lontano da Laura e dal Colonna, i due soli oggetti 

delP amor suo. 

Signor mio caro, ogni pensier mi tira 
Devoto a veder voi, cui sempre veggio; 
La mia fortuna (or che mi può fai* peggio?) 
Mi tene a freno e mi travolve e gira. 

Poi quel dolce desio eh' Amor mi spira 
Menami a morte eh- i' non- me n* aveggio ; 
E mentre i miei duo lumi indarjio cheggio, 
Dovunque io son, dì e notte si sospira. 

Carità di signore, amor di donna 
Son le catene ove con molti affanni 
Legato son, perch' io stesso mi strinsi. 

Un Lauro verde, una gentil Colonna, 
Quindici V una, e 1' altro diciott' anni 
Portato ho in seno, e giammai non mi scinsi. 



Son. €€YII. Diretto al Cardinale Colonna {Veli., Cast,, Tcus. eco.). 
Altri lo dicono scritto a Sennucoio, o a Giacomo di Carrara eoe. — 2. YEa> 
Gxo: cogli occhi della mente. — 4. tèkb: tiene. — tbayolyb: volge al- 
trove. — 5. poi: inoltre. — dbsio: amoroso; di riveder Laura. — ^^7. lumi: 
Laura e il Colonna. — ohxggio : chiedo, cerco. — 8. si sobpiba. : <!ta me. — 
9. CABiTÀ:. affetto. — 10. appanixi: si per altro, e si per essere ora lontano 
da loro. Cast. — 11. mi btbiksi : deliberatamente io stesso seco loro mi le- 
gai. — 12. Laxtbo : Laura. Allusione a' nomi dell' amata donna e dello 
amico. — 13. l'una: la Colonna. — l' altbo: il Lauro. — 14. scinsi: spo- 
gliai. — Tass.: Questo Sonetto ò messo per ultimo di questa prima parte; 
e nondimeno, parlando del diciottesimo anno dell' amor del Poeta, si vede 
ohe non fa 1* ultimo , essendocene degli altri più sopra che parlano del 
ventesimo. 



PARTE SECONDA. 



SONETTI E CANZONI 

IN MOETE DI MADONNA LAURA. 



SONETTO I. (228.) 

Elogio di Laura nell* atto di sfogare 1' acerbità del dolore per la 

morte di lei. 

Oimè il bel viso, oimè il soave sguardo ^ 
Oimè il leggiadro portamento altero, 
Oimè '1 parlar eh' ogni aspro ingegno e fero 
Faceva umile ed ogni uom vii, gagliardo; 

Ed oimè il dolce riso ond' uscio '1 dardo , 
Di che morte, altro bene omai non spero: 
Alma real, dignissima d'impero, 
Se non fossi fra noi scesa sì tardo. 

Per voi convèn eh' io arda e 'n voi respire : 
Ch' i' pur fui vostro; e se di voi son privo, 
Via men d' ogni sventura altra mi dole. 

Di speranza m' empieste e di desire, 
Quand' io parti' dal sommo piacer vivo : 
Ma '1 vento ne portava le parole. 



Son. I. Lo dicono fatto dal Poeta in Verona ^ quando gli fu data la 
novella della morte di Laura. — 1. yiso : suppl. : e fatto terra ; cfr. P. II. 
Canz. I, 34. — 4. faoxta: Gè*, ed altri: facevi. — 5. UjDABSO: di amore. 

— 5. DI CHI : dal qual dardo non mi aspetto più altro bene ohe la morte. 
Cosi Oet.j Cast.t Leop., Carr.y Bozz. ecc. Altri {Tazs.t Mar», eco.) leggono 
VOBTB vocativo, e spiegano: Dal qual dardo amoroso io non ispero più 
altro bene, che te, o Morte. — 7. aiiMa: rivolge il parlare all'anima di 
Laura. — 8. tabdo: in secolo si corrotto. — 9. akda: amandovi tuttavia. 

— BSSPiBx: respiri, pensando sempre a voi; cfr. F. lY. Son. XX, 14. — 
10. TOBTBO: cfr. Dante, Purg. I, 8. — 11. via xek: assai meno = d* ogni 
altra sventura mi duole assai meno. — 13. parti* : quando 1* ultima volta 
presi commiato da voi tuttavia in vita. — 14. lx paboiìX : nostre in quello 
ultimo colloquio non ebbero effetto; cfr. Stai. Achil. II, 285: Irrita ven- 
tosae rapiebant verbo proeellae. 
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CANZONE I. (40.) 

lia morte di Laura lo priva d* ogni conforto ; e non vivrà che per 

cantar le sue lodi. 

Che debb' io far? ohe mi consigli Amore? 
Tempo è ben di morire; 
Ed ho tardato più eh' i' non vorrei. 
Madonna è morta, ed ha seco '1 mio core, 
E volendol seguire, 5 

Interromper convèn questi anni rei: 
Perchè mai veder lei 

Di qua non spero ; e 1' aspettar m' è noia ; 
Poscia eh' ogni mia gioia 

Per lo suo dipartire in pianto è volta, 10 

Ogni dolcezza di mia vita è tolta. * 

IL Amor, tu '1 senti , ond' io teco mi doglio , 
Quant' è '1 danno aspro e grave ; 
E so che del mio mal ti pesa e dole, 
Anzi del nostro; perch' ad uno scoglio 15 

Avem rotto la nave, 
Ed in un punto n' è scurato il Sole. 
Qual ingegno a parole 
Poria agguagliar il mio doglioso stato? 
Ahi orbo mondo ingrato! 20 

Gran cagion hai di de ver pianger meco; 
Che quel ben eh' era in te perdut' hai seco. 

III. Caduta è la tua gloria, e tu noi vedi: 
Né degno eri, mentr' ella 

Visse quaggiù, d' aver sua conoscenza, 25 

Né d' esser tocco da' suoi santi piedi; 
Perchè cosa sì bella 
Devea '1 Ciel adornar di sua presenza. 
Ma io, lasso, che senza 



Canz. I. 3. pitr: poichò bello è il morire quando l'uomo è felice; 
<;fr. P. II. Ganz. Y, 61 e segg. — 5. ssauiBs: esso mio cuore che Laura 
•morendo prese seco. — 6. intebbompxb : uccidendomi. — aitni bbi : questa 
mia vita di errori e di tristezza. — 8. Iì'asfbttab: sino alla morte natu- 
rale. — 10. tòlta: cangiata. 

II. 12. senti: conosci quanto acerbo e grave è il danno della morte 
-di Laura, onde è che io disfogo teco il mio dolore. — 14. dbii mio : ohe è 
pure il tuo. — 15. ubo: medesimo = per una sola morte abbiamo per- 
-duta tutta la nostra salute. — 17. bcubato: o per istare nella traslazione 
-presa della nave rotta e della tempesta; o per dimostrare ohe egli ed 
•Amore sono rimasi ciechi per la morte di Laura, come se il Sole fosse 
oscurato. Cari. — 18. a: con. — 19. aoguagiìIAb: adeguatamente espri- 
mere. — 21. DBVBB : dovere. — 22. sbco : perdendo Laura. 

III. kA dxono: cfr. F. II. Son. LXVI, 12. ad Hebr. XI, 38: Quibus 
tignila non ercU mundus. — 28. dbvba: doveva. — 29. ma io: che la co- 
nobbi. 
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Lei, ne vita mortai né me stesso amo, 30 

Piangendo la richiamo: 

Questo m' avanza dì cotanta spene, 

E questo solo ancor qui mi mantène. 

IV. Oimè, terra è fatto il suo bel viso 

Che solea far del Cielo 3& 

E del ben di lassù fede fra noi. 
L' invisibil sua forma è in paradiso 
Disciolta di quel velo 

Che qui fece ombra al fior degli anni suoi, 
Per rivestirsen poi 40 

Un' altra volta, e mai più non spogliarsi; 
Quand' alma e bella farsi 
• Tanto più la vedrem, quanto più vale 

Sempiterna bellezza che mortale. 

V. Più che mai bella e più leggiadra donna 45 

Tornami innanzi come 
Là dove più gradir sua vista sente. 
Quest' è del viver mio 1' una colonna ; 
L* altra è '1 suo chiaro nome. 
Che sona nel mio cor sì dolcemente. 50 

Ma tornandomi a mente 
Che pur morta è la mia speranza, viva 
AUor eh' ella fioriva, 
. Sa ben Amor, qual io divento; e (spero) 
Vedel colei eh' è or sì presso al vero. 55 

VI. Donne, voi che miraste sua beltate 
E V angelica vita. 

Con quel celeste poi-tamento in terra: 
Di me vi doglia e vincavi pietate. 
Non di lei, eh' è salita 60 

A tanta pace, e m' ha lasciato in guerra; 



32. <)X7BST0: il richiamarla piangendo. — 83. QUÌ: in questa vita. 

rv. 34. tbbba: cfr. Gene». Ili, 19. — 35. fab — cbdb: mostrare un» 
immagine. — 37. forma: anima. Thom. Aq. Bum. theol, F. I. qu. LXXYL. 
art. 1: Anima rationalis est forma sui corporis. — 38. di: Murat, B: da. — 
VSL.O: corpo. — 40. poi: nella risurrezione. — 42. aiiMA: nobile, ecoelente. 

Y. 46. TOBNAMi: mi torna innanzi per immaginazione più bellA e più 
leggiadra che mai 1* avessi veduta. — oomx IiÀ : come a colui, da cui ella 
sa d* esser più gradita d> ogni altro. Tass. — 48. coIìOHka: sostegno; cfr. 
F. II. Ganz. VII, 145 e segg. — 49. nohb: o il nome proprio di Laura, o 
la di lei chiara fama. — 51. ha tobvakdohi: quasi riscuotendosi, e tro- 
vando queste vane immaginazioni, toma nel primo pensiero del danno. 
Cast, — 55. vxDxii : lo vede. Cast.^ Tass. ecc. : vsdaiì. — colei : Laura. — 
AL YBBO : a Dio. 

VI. 56. DOirHx : Dante, Conv. III, 7 : „ Fiù onestamente per le donne si 
piceode sperienza, che per 1* nomo". — 59. vixcayi: fatevi pietose di me^ 
non di lei. 
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Tal che s' altri mi serra 

Lungo tempo il cammin da seguitarla, 

Quel eh' Amor meco parla, 

Sol mi ritèn eh' io non recida il nodo ; 65 

Ma e' ragiona dentro in cotal modo : 

VII. Pon freno al gran dolor che ti trasporta: 
Che per soverchie voglie 
Si perde '1 Cielo, ove '1 tuo core aspira; 
Dov' è viva colei eh' altrui par morta; TO' 

E di sue belle spoglie 
Seco sorride, e sol di te sospira; 
E sua fama che spira 
In molte parti ancor per la tua lingua. 
Prega che non estingua; 75 

Anzi la voce al suo nome rischiari. 
Se gli occhi suoi ti fur dolci né cari. 

YIII. Fuggi '1 sereno e '1 verde , 

ì5on t' appressar ove sia riso o canto , 
Canzon mia, no, ma pianto: 80 

Non fa per te di star fra gente allegra. 
Vedova sconsolata in vesta negra. 

SONETTO IL (229.) 

Compiange so stesso per la doppia perdita e del suo Colonna e della 

sua Laura. 

Rotta è 1' alta Colonna e '1 verde Lauro 
Che facean ombra al mio stanco penserò: 
Perduto ho quel che ritrovar non spero 
Dal Borea all' Austro, o dal mar Indo al Mauro. 

Tolto m' hai , Morte , il mio doppio tesauro , 
Che mi fea viver lieto e gire altero; 

62. AitTBi: natura, o il destino. — serba: chiude. — 63. il cammih: della 
morte. — 64. qitsl: ciò che Amore mi vien dicendo. — 65. bitàn: ri- 
tiene. — BXCiDA : uccidendomi. — 66. b' : Amore. — dbntbo : di me. 

VII. 68. voolib: terrene. — 70. viva: cfr. Trionf. Mor, II, 22 e segg, 
71. Bpooiiix: del bel corpo nel quale fu rinchiusa. — 72. sobbidb: si oom* 
piace dentro di sé. — bospiba: avendone pietà. — 73. bpiba: vive. — 
76. voce: tua. Murai.: Tu rischiari la tua voce per cantare il suo nome. 
— 77. ITE: cari. 

ym. 78. Ili BBBBNO : cosa o colore allegro. — 80. ma piaitto : ma ap- 
pressati ove sia pianto. — 81. non fa: non conviene. 

Son. II. 1. botta: morto è il Cardinale Colonna (o Stefano Colonna?), 
e morta è Laura. — 2. ombba: anche una colonna fa ombra (contro la- 
censura del Cast,, Murai, ecc.). — 4. dal Bobea: dal settentrione al mez- 
zodì, e dall'oriente ali* occidente = in tutto il mondo. — 6. aIìTBbo: dell' 
amore di tal donna e dell' amicizia di tanto uomo. Oppure 11 viver lieto 
riguarda Laura, o il gire altero il Colonna (cosi Cast.). 
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E ristorar noi può terra ne impero, 
Né gemma orientai ne forza d' auro. 

Ma se consentimento è di destino, 

Che poss' io più se no aver 1' alma trista, 
Umidi gli occhi sempre e '1 viso chino? 

nostra vita, eh' è si bella in vista, 
Com' perde agevolmente in un mattino 
Quel che 'n molt' anni a gran pena s' acquista! 

CANZONE IL (41.) 

Se Amore non sa né può ridonarle la vita, ei non teme più di cader 

ne* lacci di lui. 

Amor, se vuo' eh' i' tomi al giogo antico. 
Come par che tu mostri, un' altra prova 
Maravigliosa e nova, 
Per domar me, convienti vincer pria: 
Il mio amato tesoro in terra trova, 5 

Che m' è nascosto , ond' io son sì mendico ; 
E '1 cor saggio pudico , 
Ove suol albergar la vita mia: 
E s' egli è ver che tua potenza sia 
Nel ciel si grande come si ragion^, 10 

E nell' abisso (perchè qui fra noi 
Quel che tu vali e puoi 
Credo che '1 senta ogni gentil persona); 
Ritogli a Morte quel eh' ella n' ha tolto , 
E ripon le tue insegne nel bel volto. 15 

n. Eiponi entro '1 bel viso il vivo lume 

Ch' era mia scorta, e la soave fiamma 

Ch' ancor, lasso, m' infiamma 

Essendo spenta: or che fea dunque ardendo? 

E' non si vide mai cervo né damma 20 



7. BI8T0&AB: compensare. — 8. fobza d* aubo: quantità d* oro. — 9. ma 
«b: ma poiché cosi vuole il mio destino. — 10. bb ho : se non. — 11. ohibò: 
V opposto del gire altero. — 18. vista: apparenza. — 13. com*: come. — 
TB VB MATTiBO: in un' ora; cfìr. Trion/. Div. 62 e seg. 

Cani. II. 1. AL oiooo: ad amare un* altra volta. Il Poeta fu tentato 
di farlo ; cfr. P. II. Son. III. — 5. tbbobo : il corpo di Laura. — 7. b 'L 
t!OB : e 1* anima. — 10. bbl oibl : avendo vinto Giove e tutti gli altri Dei. 
— SI baoioba: dai poeti. — 11. b bbll* abisso: per aver vinto Plutone 
xe dell* Inferno. — 13. gbntiIì : cfr. Dante, In/. Y, 100. — 14. b' ha : ci ha ; 
A te, Amore, ed a me. — 15. ibsbgbb: bellezze; cft. Horat. Epist. I. VII, 
25 e segg. 

II. 16. ltjmb: degli occhi. — 17. fiamma: il roseo color delle guance; 
cfr. P. I. Canz. XII, 79. — 20. cbbvo : cfr. Psl. XLI (XLII), 1. — damma : 
daino. 
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Con tal desio cercar fonte ne fiume, 

Qual io il dolce costume, 

Ond' ho già molto amaro, e più n' attendo, 

Se ben me stesso e mia vaghezza intendo: 

Che mi fa vaneggiar sol del penserò, 25 

E gir in parte ove la strada manca, 

E con la mente stanca 

Cosa seguir che mai giugner non spero. 

Or al tuo richiamar venir non degno, 

Che signoria non hai fuor del tuo regno. 30 

HI. Fammi sentir di quelP aura gentile 

Di fuor, siccome dentro ancor si sente; 

La qual era possente. 

Cantando, d' acquetar gli sdegni e l' ire; 

Di serenar la tempestosa mente, 35 

E sgombrar d' ogni nebbia oscura e vile; 

Ed alzava '1 mio stile 

Sovra di se, dov' or non porla gire. 

Agguaglia la speranza col desire; 

E poi che V alma è in sua ragion più forte, 40 

Rendi agli occhi, agli orecchi il proprio obbietto, 

Senza '1 qual imperfetto 

È lor oprar, e '1 mio viver è morte. 

Indarno or sopra me tua forza adopre. 

Mentre '1 mio primo amor terra ricopre. 45 

IV. Fa eh' io riveggia il bel guardo , eh' un Sole 
Fu sopra '1 ghiaccio ond' io solea gir carco : 
Fa eh' io ti trovi al varco 



22. QUAii: con qual desio. — cobtuks: di vedere Laura. — 93. onde: 
e per il tormento della passione amorosa, e per il dolore della morte 
di Laura. — Pitr: primamente perchè da alcun dolce temperato era lo 
amaro, mentre Laura ylvea, ohe non puote più essere; secondamente 
per la deliberata volontà ohe dice di voler amar Laura mentre egli vi- 
verà. Biaff. — 24. vaghezza : desiderio. — 25. del penbebo : col pensiero 
= al solo pensarvi; cfr. F. lY. Ganz. I, 29 e seg. — 26. la strada: per 
giungere a conseguire ciò che desidero; amando Laura morta, come se 
fosse viva. — 28. qiuonbb: raggiugnere, conseguire. — 29. degno: mi 
degno. — 30. regno: il quale tanto si stende, quanto si stendevano le bel- 
lezze di Laura. 

m. 31. AtTBA: voce di Laura. — 32. dxfuob: con P udito. — dbntbo: 
con 1* immaginazione. — 33. eba possente: avea la forza; cfr. Dante, 
Purg. H, 108. — 36. nebbia: d' ogn^ii concupiscevole e peccaminoso appe- 
tito. — 38. sovBA DI st: cfr. Dante, Farad. XVI, 18. — 39. agguaglia: 
fa. Amore, ohe torni in vita colei nella quale era posta tutta la mia spe- 
ranza. — 40. pitr fobtb: non mancandole V oggetto, come ai sensi; poten- 
dola per immaginazione ancor vedere ed udire, quantunque morta. — 
41. obbietto: la vista e 1* udito di Laura. — 45. pbimo axob: Laura = men- 
tre Laura è morta. 

rv. 47. ghiaccio : durezza centra Amore ; cfr. P. L Ganz. I, 24 e seg. 
— 48. AL VABOO: negli occhi di Laura, per gli quali, come per varco, il 
mio cuore passò nel di lei petto senza ritornare indietro. 
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Onde senza tornar passò '1 mio core. 

Prendi i dorati strali e prendi 1' arco, 50 

E facciamisi udir, siccome sòie, 

Col suon delle parole, 

Nelle quali io 'mparai che cosa è amore. 

Movi la lingua ov' erano a tutt' ore 

Disposti gli ami ov' io fui preso, e 1' esca 55 

Ch' i' bramo sempre; e i tuoi lacci nascondi 

Fra i capei crespi e biondi: 

Che '1 mio voler altrove non s' invesca. 

Spargi con le tue man le chiome al vento, 

Ivi mi lega, e può' mi far contento. ' 60 

V. Dal laccio d' òr non fia mai chi mi scioglia. 
Negletto ad arte , e 'nnanellato ed irto ; 
Ne dall' ardente spirto 
Della sua vista dolcemente acerba. 
La qual dì e notte, più che lauro o mirto, 65 

Tenea in me verde 1' amorosa voglia, 
Quando si veste e spoglia 
Di fronde il bosco e la campagna d' erba. 
Ma poi che Morte è stata sì superba. 
Che spezzò '1 nodo ond' io temea scampare , 70 
Ne trovar puoi, quantunque gira il mondo, 
Di che ordischi '1 secondo; 
Che giova. Amor, tuo' ingegni ritentare? 
Passata è la stagion, perduto hai 1' arme 
Di ch'io tremava; omai che puoi tu farme? '75 

VI. L' arme tue furon gli occhi onde 1' accese 
Saette uscivan d' invisibil foco , 
£ ragion temean poco; 
Che centra '1 ciel non vai difesa umana. 
Il pensar e '1 tacer, il riso e '1 gioco , 80 

L' abito onesto e '1 ragionar cortese. 



51. FACCiAHiBi udib: P atco. — sòlb: suole. — 55. oli ami: le parole 
atte a risvegliare amore. — 58. yolsb: voglia, affetto. — 60. può* mi: mi 
pnol. 

y. 61. liAccio D' òb: biondi capelli di Laura. — 62. ibto: scomposto. 
— 63. 8PIBT0: vivacità di lume; ed allude inoltre a quegli spiritelli amo- 
rosi ohe dagli occhi dell' amata in quelli dell' amante sogliono folgorando 
avventarsi. Tass. — 64. vista: aspetto. — 67. quando: in ogni tempo. — 
69. 8UPSBBA: ardita, fiera. — 71. quantunque: in tutto il mondo. — 72. iii 
sxcoNDO : nodo , per legarmi un' altra volta. — 74. Ij* abmb : gli occhi di 
Laura che Morte spense. 

VI. 79. CONTBA 'L ciBii : centra il destino ordinato dal cielo ; Veli., 
Ges. ecc. Chiama gli sguardi di Laura armi del cielo, perchò erano saette 
di Amore, creduto dagli antichi persona celeste; Tass. O perchò Laura 
era cosa celeste, o perchè fosse destinato nel cielo eh' egli dovesse amarla ; 
Ambr, — 81. asito: portamento. 
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Le parole che 'ntese 

Avrian fatto gentil d' alma villana; 

L' angelica sembianza, umile e piana, 

Ch' or quinci or quindi udia tanto lodarsi; 8^ 

E '1 sedere e lo star, che spesso altrui 

Poser in dubbio a cui 

Bevesse il pregio di più laude darsi: 

Con quest' arme vincevi ogni cor duro. 

Or se' tu disarmato, i' son secùro. 90 

Vii. Gli animi eh' al tuo regno il cielo inchina 
Leghi ora in uno ed or in altro modo: 
Ma me sol ad un nodo 
Legar potei; che '1 ciel di più non volse. 
Queir uno è rotto ; e 'n libertà non godo ; 95 

Ma piango, e grido: Ahi nobil pellegrina, 
Qual sentenza divina 
Me legò innanzi, e te prima disciolse? 
Dio, che sì tosto al mondo ti ritolse. 
Ne mostrò tanta e si alta virtute, 100 

Solo per infiammar nostro desio. 
Certo omai non tem' io, 
Amor, della tua man nove fenite. 
Indarno tendi 1' arco, a vóto scocchi: 
Sua virtù cadde al chiuder de' begli occhi. 105 

Vili. Morte m' ha sciolto. Amor, d' ogni tua legge: 
Quella che fu mia Donna al Cielo è gita, 
Lasciando trista e libera mia vita. 

SONETTO III. (230.) 

Tentò Amore d* invescarlo di nuovo, ma la morte ne ruppe *1 nodo 

e lo rese libero. 

L' ardente nodo ov' io fui d' ora in ora 
Contando anni ventuno interi, preso. 
Mòrte disciolse: ne giammai tal peso 
Provai ; ne credo eh' uom di dolor mora. 



83. okktil: cfr. F. I. Son. I, 3 e seg. — 84. piana: dimessa. — 88. de- 
tsssb: dovesse. 

VII. 92. OKA JS UNO : ora con una donna, ed ora con un* altra. Cast. 
— 93. UN nodo: tessuto delle bellesEze di Laura. — 94. potai: potesti. — 
96. pxIìLBGBINA: c&. Dante , Purg. XIII, 96. — 98. IìBOÒ: al corpo = mi 
fece nascere. — dibgioiìBx: dal corpo = ti fece morire. — 101. dbbio: delle 
cose sempiterne ed immortali. — 103. pebutb: ferite. — 105. bua: del tuo 
arco. Murai. A: tua. — aij chiudbb: al chiudersi. 

Son. III. 1. NODO: 1* amore di Laura. — 2. contando: per anni ven- 
tuno, a contarli ora per ora, senza interrompimento. — 3. pbbo: dolore 
provato per quello scioglimento. — 4. né cbedo: non essendo io morto 
di dolore. 
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Non volendomi Amor perder ancora, 
Ebbe un altro lacciuol fra V erba teso, 
E di nov' esca un altro foco acceso, 
Tal eh' a gran pena indi scampato fora. 

E se non fosse esperienza molta 
De' primi affanni, i' sarei preso ed arso 
Tanto più quanto son men verde legno. 

Morte m' ha liberato un' altra volta, 
E rotto '1 nodo, e '1 foco ha spento e sparso ; 
Contra la qual non vai forza ne 'ngegno. 

SONETTO IV. (231.) 

Morta Laura, il passato, il presente, il fntnro, tutto gli è di tormento 

e di pena. 

La vita fugge e non s' aiTesta un' ora; 
E la morte vien dietro a gran giornate; 
E le cose presenti e le passate 
Mi danno guerra, e le future ancora; 

E '1 rimembrar e 1' aspettar m' accora 
Or quinci or quindi sì, che 'n veritate. 
Se non eh' i' ho di me stesso pietate, 
I' sarei già di questi pensier fora. 

Tornami avanti s' alcun dolce mai 
Ebbe '1 cor tristo ; e poi dall' altra parte 
Veggio al mio navigar turbati i venti: 

Veggio fortuna in porto, e stanco omai 
Il mio nocchier, e rotte arbore e sarte; 
E i lumi bei che mirar soglio, spenti. 



5. pebdbb: darmi libero. — 6. fra Iì'ebba: ofr. P. I. Madr. IH. 5 e seg. 
— 7. wov' B8CA : nuove bellezze. — 8. foba : sarei. — 9. molta : lunga. — 
11. MSN TBBDB: meu giovane. — 12. mobtb: i più intendono ohe quella 
tal donna, che il Poeta fu tentato di amare dopo la morte di Laura, mori 
essa pure (Veli. , Ges. , Dan. , Cast. , Biag. , Leop., Carr. ecc.). Invece Tass. 
intende della morte di Laura, la cui dolorosa ricordanza il trattenne d* ap- 
plicarsi a nuovo amore. Stiamo coi più. — 14. IjA quaii: Morte. 

Son. IT* 2. A GRAN giobhatb: velocemente. — 4. dakno: Murai, Bt 
fanno. — 6. quikci : m* accora la ricordanza della perduta felicità. — 
QUiia>i: m' accora il dimorar nella miseria presente, aspettando Pora di 
uscirne. — 7. ss nok: se non fosse che io ho pietà delP anima mia, te> 
mendo di precipitarla nella dannazione, mi sarei tolta la vita. — 8. foba: 
fuori. -- 9. dolob: dolcezza; cfr. Dante, Inf, V, 121 e segg. — 11. havi- 
qab: vivere. — i venti: i proposti pensieri e disegni; Veli., Gè», ecc. La 
avversità e la fortuna; Cast. — 12. fostitna: tempesta. — ih fobto: nel 
porto di salute; Veli. Nel porto del desiato bene; Ges. Nella vecchiezza 
che è come riposo e fine della vita; Cast. — 13. nocchibb: la ragione. — 
tABBOBB B sabtb: la fortezza e le altre virtù che aiutavano la ragione a 
non ismarrirsi nelle avversità di questo mondo; Cast. La pazienza e gli 
altri corredi della ragione; Tass. — 14. lumi: gli occhi di Laura. Al.: 
Laura e il Colonnese. Al. : Castore e Polluce (?). 



FASTE li. SON. V — VI. 22$ 

SONETTO y. (232.) 

Invita la sua anima ad alzarsi a Dio, ed abbandonar le vanità 

di quaggiù. 

Che fai? che pensi? che pur dietro guardi 
Nel tempo che tornar non potè ornai, 
Anima sconsolata? che pur vai 
Giugnendo legne al foco ove tu ardi? 

Le soavi parole e i dolci sguardi 

Ch' ad un ad un descritti e dipinti hai, 
Son levati da terra; ed è (ben sai) 
Qui ricercargli intempestivo e tardi. 

Deh non rinnovellar quel che n' ancide; 
Non seguir più pensier vago fallace. 
Ma saldo e certo eh' a buon fin ne guide. 

Cerchiamo '1 Ciel, se qui nulla ne piace; 
Che mal per noi quella beltà si vide. 
Se viva e morta ne devea tór pace. 

SONETTO VI. (233.) 

Non può mai aver pace co* suoi pensieri; e la colpa è del cuore 

ohe li ricetta. 

Datemi pace, o duri miei pensieri: 
Non basta ben eh' Amor, Fortuna e Morte 
Mi fanno guerra intorno e 'n su le porte. 
Senza trovarmi dentro altri guerrieri? 

E tu , mio cor, ancor se' pur qual eri , 
Disleal a me sol; che fere scorte 
Vai ricettando, e sei fatto consorte 
De' miei nemici sì pronti e leggieri. 

In te i secreti suoi messaggi Amore, 



Son. T. 1. pub: tuttavia. — 2. tempo: della vita di Laura. — ohai: 
Murat. AB: hai. — 4. IìKgkx : sono la materia del dolore, cioè la memo- 
ria delle felicità. Cast. — fogo : dolore. — 7. da txbba : da questa vita. — 
9. N' ALOIDE : uccide te e me, anima e corpo. — 10. più: Tas8.: pub. — 
pxssiEB: d'amor terrestre. — 11. baiìDO: d'amor celeste. — auiDx: ci 
guidi. — 12. se: poiché. — 13. maiì: ofr. Trionf. Am, I, 136 e seg. Dante, 
In/, IX, 54. — BBiiTÀ: Laura. — 14. tób: togliere. 

SOB. TI. 3. IKTOBNO E'H Bu IìB pobte: negli orecchi e negli occhi; 
Veli. ecc. Negli oggetti amati e nei sentimenti vaghi; Ces. Ma i senti- 
menti sono nelP interno. Meglio : Da tutte le parti e assai da presso. — 
4. oxTEBBixBi: nemici, cioè voi, pensieri miei. — 6. dibleal: infido. — - 
FEBE 8COBTE : genti del campo nemico = i pensieri che mi fanno guerra. 
— 8. msMiGi: di essi miei pensieri. — 9. messaggi: immaginazioni amo- 
rose. 
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In te spiega Fortuna ogni sua pompa, 
E Morte la memoria di quel colpo 

Che V avanzo di me convèn che rompa; 
In te i vaghi pensier s' arman d' errore: 
Perchè d' ogni mio mal te solo incolpo. 

SONETTO VII. (234.) 

Bimproverato a torto da' suoi sensi, cerca d* acquetarli co' pensieri 

del Cielo. 

Occhi miei, oscurato è '1 nostro Sole; 
Anzi è salito al Cielo, ed ivi splende: 
Ivi '1 vedremo ancor, ivi n' attende, 
E di nostro tardar forse gli dole. 

Orecchie mie, 1' angeliche parole 

Suonano in parte ov' è chi meglio intende. 
Pie miei, vostra ragion là non si stende 
Ov' è colei eh' esercitar vi sòie. 

Dunque perchè mi date questa guerra? 
Già di perder a voi cagion non fui 
Vederla, udirla e ritrovarla in terra. 

Morte biasmate; anzi laudate lui 

Che lega e scioglie e 'n un punto apre e serra, 
E dopo '1 pianto sa far lieto altrui. 



SONETTO Vili. (235.) 

Perduto 1' unico rimedio ai mali di questa vita, desidera sol di morire. 

Poi che la vista angelica serena. 
Per subita partenza in gran dolore 



10. POMPA : trionfa della vittoria riportata privandomi d' ogni mio bene. — 

11. ooiiPO: con cui percosse Laura. — 12. l'avanzo: il rimanente, dac- 
jchò la maggiore e miglior parte mori con Laura. — 13. vaghi: instabili. 
— ebbobe: vani desideij. — 14. pbbchìì: il percb è = perciò. 

Son. YIL 1. BOL.E: Laura. — 2. al cielo: dice ciò agli occhi, per 
inanimare sé stesso a desiderar da Dio di morire. Cast. — 4. oli dole : gli 
duole. — 5. PASCLE : di Laura. — 6. in pabte: in Cielo. — chi: gli An- 
geli ed i Beati. — 7. baoion: giurisdizione = il vostro potere non arriva 
fin là. — 8. sole: suole, facendovi andare qua e là per cercarla come se 
fosse ancor viva. — 9. mi date: voi occhi, orecchie e piedi. — ouebba: 
noja di voler che vi meni a vederla, udirla, ritrovarla. — 12. lui: Dio. — 
13. LEGA E sciOGLis: cft. P. II. Gaus. II, 97 e segg. — 14. altbui: le sue 
•creature. 

Son. Yin. 2. SUBITA : o perchè Laura mori giovane, o perchè stette 
poco ammalata. 
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Lasciato ha V alma e 'n tenebroso orrore, 
Cerco, parlando, d' allentar mia pena. 

Giusto duol certo a lamentar mi mena: 
Sassel chi n' è cagion, e sallo Amore; 
Ch' altro rimedio non avea '1 mio core 
Contra i fastidj onde la vita è piena. 

Quest' un, Morte, m' ha tolto la tua mano: 
E tu che copri e guardi ed hai or teco, 
Felice terra, quel bel viso umano; 

Me dove lasci sconsolato e cieco. 
Poscia che '1 dolce ed amoroso e piano 
Lume degli occhi miei non è più meco? 



SONETTO IX. (236.) 

Kon ha più speranza di rivederla; e però si conforta eoli' immaginarsela 

in Cielo. 

S' Amor novo consiglio non n' apporta, 
Per forza converrà che '1 viver cange: 
Tanta paura e duol 1' alma trista auge, 
Che '1 desir vive e la speranza è morta : 

Onde si sbigottisce e si sconforta 

Mia vita in tutto, e notte e giorno piange, 
Stanca, seiiza governo in mar che frange, 
E 'n dubbia via senza fidata scorta. 

Immaginata guida la conduce; 

Che la vera è sotterra, anzi è nel Cielo, 
Onde più che mai chiara al cor traluce, 



4. PARLANDO: lamentandomi. — allentar: mitigare. — 5. certo: certa- 
mente. — 6. chi: Laura; Ges., Coèt. ecc. La Morte; Ta»9., Bozz. ecc. — 
7. altro: che la vista, il colloquio, P amore di Laura. — 12. dove 
LASCI : perchè non sono io sotterrato insieme con lei ? — 13. piano : umile, 
grazioso. — 14. lume: cfr. Psl. XXXVII (XXXVIII), 10. 

Son. IX. NOVO: diverso da quello già datomii di rimanermi in vita 
per cantare di Laura; cfr. P. II. Canz. I, 67 e segg. — 2. canoe: cangi = 
che io muoja. È il latino Commutare vitam cum morte. — 3. pavra : dello 
avvenire. — duol: del passato e del presente. — trista: addolorata. — 
anoe: affanna. — 4. il desir: di trovar pace. — 7. che pranob: tempes- 
toso ed agitato. Cast.: Prende la similitudine del navigante. Il governo 
sarebbe Laura ; il mar che frange sono gli affanni e le tribulazioni per le 
quali passa la vita il Poeta. Ges.: Stanca del troppo affanno, senza il 
governo della ragione ch* è vinta dal disio , nel tempestoso ed agitato 
mare delle passioni dell* animo. — 8. scorta; il lume de* begli occhi. — 
.9. ixkAginata : l' immagiue di Laura rimasami nel cuore ; Ta$s. Imma- 
ginaria, guida ch* io seguo per forza d* immaginazione , giacché gli occhi 
corporali a nulla mi valgono per vederla ; Cari\ — IO. la vera.: Laura. 

Petrarca. L'i 
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Agli occhi no, cliè un doloroso velo 
Contende lor la desiata luce, 
£ me fa sì per tempo cangiar pelo. 

SONETTO X. (237.) 

Brama morir senza indugio, onde seguirla coli* anima, come fa 

coi pensiero. 

Neil' età sua più bella e più fiorita, 
Quand' aver suole Amore in noi più forza, 
Lasciando in terra la terrena scorza, 
È Laura mia vital da me partita. 

E viva e bella e nuda al Ciel salita. 
Indi mi signoreggia, indi mi sforza. 
Deb perche me del mio mortai non scorza 
L' ultimo dì, cb' è primo all' altra vita? 

Cbè come i miei pensier dietro a lei vanno, 
Così leve espedita e lieta 1' alma 
La segua, ed io sia fuor di tanto afifanno. 

Ciò che s' indugia è proprio per mio danno. 
Per far me stesso a me più grave salma. 
che bel morir era oggi è terz' anno ! 



SONETTO XI. (238.) 

Dovunque ei si trovi gli par di vederla, e quasi di sentirla parlare. 

Se lamentar augelli, o verdi fronde 
Mover soavemente a 1' auro estiva, 
roco mormorar di lucide onde 
S' ode d' una fiorita e fresca riva, 

Là 'v' io seggia, d'amor pensoso, e scriva; 
Lei che '1 Ciel ne mostrò , terra n' asconde , 



12. VELO : il corpo mio. — li. cangiab : incanutire. 

SOB. X* 8. BOOBCA : il corpo , che è ali* anima come la scorza all' al- 
bero. — i. yitaIì: mia vita. — 5. suda: spogliata del corpo. — 6. indi: 
dal cielo, come se viva in terra fosse. — 7. soobzA: spoglia. — 10. ijiv>: 
senza il peso del corpo. — 12. ciò: il tempo che la morte indugia a ve- 
nire. —- 18. BAiiicA: peso. Coti,: Quanto più s' invecchia, tanto diviene il 
corpo più grave, e più peccati si commettono e più affanni si trovano; 
laonde sempre noi facciamo di noi stessi a noi stessi più grave soma. — 
14. OQOi A: or son tre anni; quando mori Laura = oh fossi io morto nello 
stesso giorno che mori Laura 1 

80B* XI. 1. XiAumtab: lamentarsi; cfr. P. I. Son. GLXIY, 1 e segg. 
8. xobmobab: ofr. Virff. Qewrg. I, 108 e seg. — 5. iJL *t' io: nel luogo dove 
io sieda. — 6. lbi: Laura. 
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Vegffio ed odo ed intendo , oh' ancor viva 
Di 81 lontano a' sospir miei risponde. 

Deh perchè innanzi tempo ti consume? 
Mi dice con pi etate: a che pur versi 
Degli occhi trìsti un doloroso fiume? 

Di me non pianger tu; eh' e' miei dì fersi, 
Morendo , eterni ; e nelP eterno lume , 
Quando mostrai di chiuder, gli occhi apersi. 



SONETTO Xn. (239.) 

Kammenta in solitudine gli antichi suoi lacci d> Amore, e sprezsa 

i novelli. 

Mai non fu' in parte ove sì chiar vedessi 
Quel che veder vorrei , poi eh' io noi vidi ; 
Ne dove in tanta libertà mi stessi, 
Né 'mpiessi '1 ciel di sì amorosi stridi: 

Ne giammai vidi valle aver sì spessi 
Luoghi da sospirar rìposti e fidi; 
Ne credo già eh' Amor in Cipro avessi, 
in altra riva sì soavi nidi.' 

L' acque parlan d' Amore e 1' óra e i rami 
E gli augelletti e i pesci e i fiori e 1' erba, 
Tutti insieme pregando eh' i' sempre ami. 

Ma tu, ben nata, che dal Ciel mi chiami. 
Per la memoria di tua morte acerba 
Preghi eh' i' sprezzi '1 mondo e suoi dolci ami. 



8. lontano: dal cielo, tanto lontano dalla terra. — 9. febchì: di due 
cose riprende Laura il Poeta: e che innanzi tempo si consumi, e che 
dagli occhi versi lagrime. Perciocché ella non è morta innanzi tempo, 
anzi è fatta etema, e gli occhi suoi non sono chiusi, anzi aperti in 
etemo. Cast. — tempo: stabilito da Dio. — 12. CH* b> misi: che i miei. — 
14. cmvDSB: nel mortai sonno. 

Son. XII. 1. FU^ fui. — vedessi: colla immaginativa. •— 2. quel.: 
Laura. — vedek: in realtà. — poi: dacché. Tass. diversamente: Giammai 
io non fui in parte, ove sì chiaro contemplassi le vere ed immortali bel- 
lezze di Laura, le quali adesso vorrei veder con questi occhi, poiché non 
le vidi mentr* ella era in vita. — 3. libertà : di potere a mio senno stare 
a contemplare con la mente le bellezze di Laura. — 7. oh* Amob: ohe tu, 
o Amore. Secondo altri Amor è primo caso, e avessi è persona tèrza, per 
avesse. — 9. L» òsa: 1» aura. — 11. ami: non solo Laura. — 12. tu: Laura 
beatificata. — 13. psb la memoria: cfir. Dante, Purg. XXXI, 49 — 63. -^ 
14. ami: attrattive, lusinghe. 
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228 PAETE II. soK. xai — xiy. 

SONETTO XIII. (240.) 

Yidela in Yalohiusa sotto varie figure, ed in atto di compassione 

verso di lui. 

Quante fiate al mio doloe ricetto, 
Fuggendo altrui, e, s' esser può, me stesso, 
Vo con gli òcchi bagnando 1' erba e '1 petto; 
Rompendo co' sospir V aere da presso! 

Quante fiate sol, i)ien di sospetto, 
Per luoghi ombrosi e foschi mi son messo, 
Cercando col pensier* 1' alto diletto. 
Che Morte ha tolto, ond' io la chiamo spesso ! 

Or in forma di Ninfa o d' altra Diva, 
Che del più chiaro fondo di Sorga esca, 
£ pongasi a seder in su la riva; 

Or r ho veduta su per 1' erba fresca 
Calcar i fior com' una donna viva, 
Mostrando in vista che di me le 'ncresca. 

SONETTO XIV. (241.) 

La ringrazia che di quando in quando torni a racconsolarlo con la 

sua presenza. 

Alma felice, che sovente torni 
A consolar le mie notti dolenti 
Con gli occhi tuoi, che Morte non ha spenti. 
Ma sovra '1 mortai modo fatti adorni; 

Quanto gradisco eh' e' miei tristi gioi*ni 
A rallegrar di tua vista consenti! 
Coeì incomincio a ritrovar presenti 
Le tue bellezze a' suoi usati soggiorni. 



Son* XIII. 1. bigetto: o intende di Yalohiusa, dove era la sua casa 
(Veli., Cast, ecc.), o di quel luogo, già frequentato da Laura, di cui parla 
P. I. Canz. XI \Leop., Carr. ecc.). — 2. ms btbsso : cfr. Horat. Carm. lib. 
II. Od. XYI, 19 e seg. — 5. soapBTTO : ohe vien da silenzio, o da solitario 
orrore; Geè. O per le fiere, o per gli malandrini; Ccut. — 7. diiiXtto: 
Laura. — 8. la chiamo: la morte, che m* accompagni con Laura. — 9. ob: 
1* ho veduta. — 18. vita : tanto era forte quel pensiero, riproducendo cosi 
viva 1* immagine sensibile. Biag. — 14. in vista : nell* aspetto ohe abbia 
compassione di me. 

SOB. XIT. 2. notti: chiama i giorni suoi che, privati della vista di 
Laura, sono a lui perpetue notti. Ccist. Ma dei giorni parla nel v. 5. — 
4. 80YBA 'li MOBTAii MODO: di bellezza immortale. — 5. oh>x>: che i. — 
oiOBNi: qui forse per trista vita. — 8. boooiobni: ove esse mi si solevano 
far vedere mentre tu fosti in terra. Tass.: Chiama t««a^t soggiorni i luoghi 
propril delle bellezze, come la biondezza ne'oapegli, lo splendore negli 
occhi, il rossore nelle labbra ecc. 
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Là Ve cantando, andai di te molt' anni, 
Or, come vedi, vo di te piangendo; 
Dì te piangendo no, ma de' miei danni. 

Sol un riposo trovo in molti affanni; 
Che, quando tomi, ti conosco e 'ntendo 
AlP andar, alla voce, al volto, a' panni. 

SONETTO XV. (242.) 

I pietosi apparimenti di Lanra gli danno un soccorso nel suo dolore. 

Discolorato hai. Morte, il più bel volto 

Che mai si vide, e i più begli occhi spenti: 

Spirto più accese di virtuti ardenti. 

Del più leggiadro e più bel nodo hai sciolto. 

In un momento ogni mio ben m' hai tolto: 
Posto hai silenzio a' più soavi accenti 
Che mai s' udirò ; e me pien di lamenti. 
Quant' io veggio m' è noia e quant' io ascolto. 

Ben toma a consolar tanto dolore 
Madonna, ove pietà la riconduce; 
Ne trovo in questa vita altro soccorso. 

E se com' ella parla e come luce 
Ridir potessi, accenderei d' amore. 
Non dirò d' uom, un cor di tigre o d' orso. 

SONETTO XVI. (243.) 

Gode di averla presente col pensiero; ma trova poi scarso un 

tale conforto. 

Si breve è '1 tempo e '1 pensier sì veloce 
Che mi rendon Madonna così morta, 
Ch' al gran dolor la medicina è corta; 
Pur, mentr' io veggio lei, nulla mi noce. 



11. kg: essendo tu beata in cielo. — 13. tobni: con la tua apparizione. — 
ti: Murai. AB: te. 

SOB. XV. 3. PIÙ ACCESO : che alcun altro. — 4. nodo : corporeo. — 7. b 
MB: hai pieno. — 9. beit: per mio bene. — 10. ove: quando. Cast.: In 
questo mondo (?) non conduce Laura voglia, o vaghezza di queste cose 
mondane, ma solamente pietà e carità di consolare il Poeta afflitto. — 

12. iiVCE : risplende. — 14. dibò : Veli. , Ges. ecc. : dico. 

Soa. XTI. 3. cosi: benché. Biag.: Con questa modificazione cosi di- 
mostra ohe la vede con la mente quale già con gli occhi della fronte sen- 
sibilmente la vedeva. — 4. pub: solamente. Ges.: Nondimeno. — i^oci:: 
non sento verun dolore ed incomodo nò della persona nò dell* anima, 
Ambr, 



r 
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Amor, che m' ha legato e tienmi in croce , 
Trema quando la vede in su la porta 
Dell' alma, ove m' anoide ancor sì scorta, 
Si dolce in vista e sì soave in voce. 

Come donna in suo albergo, altera véne 
Scacciando dell' oscuro e grave core 
Con la fronte serena i pensier tristi. 

L' alma, che tant^ luce non sostène, 
Sospira, e dice: benedette 1' ore 
Del dì che questa via con gli occhi apristi! 



SONETTO XVII. (244.) 

Scend' ella dal Cielo per consigliarlo alla virtù, e levar tosto 1' anima 

a Dio. 

Né mai pietosa madre al caro figlio. 
Né donna accesa al suo sposo diletto 
Die con tanti sospir, con tal sospetto 
In dubbio stato sì fedel consiglio; ' 

Come a me quella che '1 -mio grave esiglio 
Mirando dal suo etemo alto ricetto, 
Spesso a me torna con 1' usato affetto, 
E di doppia pietate ornata il* ciglio, 

Or di madre or d' amante : ór teme or arde 
D' onesto foco: e nel parlar mi mostra 
Quel che 'n questo viaggio fugga o segua, 

Contando i casi della vita nostra; 
Pregando eh' a levar 1' alma non tarde : 
E sol quant' ella parla ho pace o tregua. 



5. IN cboce: in pena; cfr. Dante ^ Inf. XYI, 43. XXXIII, 87. — 6. tbb- 
ma: per l'amorosa paura; Veli. Trema il cuore innamorato per lo troppo 
affetto ; Ges, • Amore , in quanto è cagione di dolore al Poeta , trema che 
8> appressa la cagione dell* allegrezza; Cast. Perchè la vede si scorta 
ed avveduta contra l'armi sue, come soleva essere in vita, quando. con 
esso ivi guerreggiava; Tass, Si scuote, si commuove tutto, per la dol- 
cezza, la tenerezza, e simili; Leop. — 7. scobta: saggia. Murai. AB: si 
aggobta'. — 9. DONNA : signora. — vènb : viene. — 12. sostAnx : sostiene. — 

13. sospiba: o perchè teme che non si parta, o per troppa allegrezza. -^ 

14. VIA : di tornarmi nell' immaginazione. 

SOD. XVII. 2. accesa: d' amore. — 4. sospbtto: timore che non av- 
venga male al figlio o allo sposo. — 5. bsiqi<io: la vita in terra dopo la 
morte di Laura. — 6. bicbtto: dal cielo. — 9. ob di madbe: cfr. Stai, 
'Theb. XII, 187 e segg. — 11. viaggio: della vita. — fugga: dehha ftigglre 
t) seguire. — 12. contando: mostrandomi i pericoli che sono in questa 
nostra mortai vita. — 13. a IiEvab: Veli., Ges., Cast., Tass. ecc.: al lev ab. 
Intendi: ad innalzare 1' anima dalle cose terrestri alle celesti. — 14. quanto : 
per quel tanto. 
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SONETTO XVin. (245.) 

Tornft pietosa a riconfortarlo co' suoi consigli ; ed ei non può 

non piegarvisi. 

Se quell' aura soave de' sospiri 
Ch' i' odo di colei che qui fu mia 
Donna, or è in Cielo, ed ancor par qui sia, 
E viva e senta e vada ed ami e spiri, 

Bitrar potessi; o che caldi desiri 
Movrei parlando! sì gelosa e pia 
Torna ov' io son , temendo non fra via 
Mi stanchi, o 'ncÉetro o da man manca giri. 

Ir dritto alto m'insegna; ed io ohe 'ntendo 
Le sue caste lusinghe e i giusti preghi 
Col dolce mormorar pietoso e basso, 

Secondo lei convèn mi regga e pieghi 
Per la dolcezza che del suo dir prendo, 
Ch' avria vertù di far piangere un sasso. 

SONETTO XIX. (246.) 

Morto Sennuocio, 1» prega di far sapere a Laura V infelicità del suo stato. 

Sennuccio mio, benché doglioso e solo 
M' abbi lasciato , i' pur mi riconforto , 
Perchè del corpo , ov' eri preso e morto , 
Alteramente se' levato a volo. 

Or vedi insieme 1' uno e 1' altro polo , 
Le stelle vaghe e lor viaggio torto; 
E vedi '1 veder nostro quanto è corto : 
Onde col tuo gioir tempro '1 mio duolo. 

Ma ben ti prego che 'n la terza spera 



80B. XYIII. 3. pab: tanto mi è impressa nell' immaginazione. — 

5. BiTRAs: descrivere. — o che: Murai. AB, FeW. , (?«». ecc.: ok chb. — 

6. obiiOBa: come amante. — pia: come madre. — 7. pba via: prima che 
io muoja. — 9. dbitto aijTO: drittamente all'alto, cercando le cose ce- 
lesti, .^tri, ponendo una virgola dopo dritto: M'insegna di andar diritto 
e alP alto. — xbtbbdo : ascolto. — 12. bboohdo IjBi : come ella mi consi* 
glia. ~- 14. UN SASSO: Cic. de Orai. 1: Lapides omnea fiere ac lamentari 
eoegi$*et, 

SOB. XIX. 3. PBBSO: prigioniero. — mobto: ofr. P. I. Son. GLXI, 11. 
— 4. SB* lbtato : ti sei alzato. — 5. insibke : in un medesimo istante. — 
6. taohb: erranti. — tobto: perchè vanno per lo Zodiaco che ò obli- 
quo. Cast. — 7. Ili vedbb: Murai, B: il vtvbb. — cobto: Lacan.: Vidit 
quanta sub nocte Jaceret — Nostra dies. — 9. tebza spesa: nel cielo di Ve- 
nere, dove Dante colloca gli amanti yirtuosi. 
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Guitton salati e messer Gino e Dante, 
Franceschin nostro, e tutta quella schiera. 

Alla mia Donna puoi ben dire in quante 
Lagrime i' vivo; e son fatto una fera, 
Membrando '1 suo bel viso e 1' opre sante. 

SONETTO XX. (247.) 

Mirando là doT> ella nacque e mori, va sfogando co* sospiri 

'1* acerba sua pena. 

1' ho pien di sospir quest' aer tutto , 
D' asprì colli mirando il dolce piano 
Ove nacque colei eh' avendo in mano 
Mio cor in sul fiorire e 'n sul far frutto , 

È gita al Cielo, ed hammi a tal condutto 
Col subito partir, che di lontano 
Gli occhi miei stanchi lei cercando in vano, 
Presso di sé non lassan loco asciutto. 

^on è 8tei*po né sasso in questi monti. 

Non ramo o fronda verde in queste piagge. 
Non fior in queste valli o foglia d' erba; 

Stilla d' acqua non vien di queste fonti , 
Ne fiere han questi boschi sì selvs^ge, 
Che non sappian quant' è mia pena acerba. 

SONETTO XXL (248.) 

Adesso e> conosce quant* ella era saggia nel dimostrarsi severa 

verso di lui. 

L' alma mia fiamma oltra le belle bella, 
Ch' ebbe qui '1 ciel sì amico e sì cortese , 



10. Guitton: Guittone d'Arezzo. — Gino: da Pistoja. — 11. Fbancbschin : 
■ Francesco Del Bene, della stessa famiglia di Sennuccio. — bohibiu.: delle 
anime amanti. — 13. uva fbba : son divenuto solitario e selvatico affatto ; 
ofr. P. II. Son. XXXYIII, 5 e segg. — 14. xbmbbaxtdo: rimembrando. 

80D. XX. 1. pisk: empiuto. — 2. d' aspbi: da' colli di Valchiusa. — 
soLCB piano: ofr. Dante, Inf. XXyiII, 74. — 3. zx mavo: se adunque 
liaura, avendo in mano il cuor del Poeta, se n* è andata, egli è restato in 
questo mondo senza cuore. C<ut. Ofr. P. II. Gauz. I, 4. — 4. ix biji< vio- 
BiRx: nella mia età giovanile e nella matura. — 6. subito: cfr. P. II. 
.Son. VIII, 2. — pabtib: dalla terra. — di IiONtaho: o dagli atpri colli, 
lontani dalla casa di Laura (Cast.), oppure dalla terra, lontana dal oielp 
(Gè*., Leop., Carr. ecc.). — 9. non ±: cfr. P. I. Son. XXII, 9 e segg. — 
13. irfc fixbb: nò questi boschi hanno fiere si selvagge; cfr. Dante, In/. 
XIII, 7 e segg. 

SOD. XXI. 2. cobtxbb: liberale. 
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Anzi tempo per me nel suo paese 
È ritornata ed alla par sua stella. 

Or comincio a svegliarmi, e veggio eh' ella 
Per lo migliore al mio desir contese, 
E quelle voglie giovenili accese 
Temprò con una vista dolce e fella. 

Lei ne ringrazio e '1 suo alto consiglio, 
Che col bel viso e co' soavi sdegni 
Fecemi, ardendo, pensar mia salute. 

leggiadre arti e lor effetti degni: 
L' un con la lingua oprar, 1' altra col ciglio , 
Io gloria in lei ed ella in me virtute! 



SONETTO XXII. (249.) 

Chiamava crudele quella ohe guidavalo alla virtù. Si pente, e la ringrazia. 

Come va '1 mondo! or mi diletta e piace 
Quel che piìi mi dispiacque; or veggio e sento 
Che per aver salute ebbi tormento, 
E breve guerra .per eterna pace. 

speranza, o desir sempre fallace! 
E degli amanti più ben per un cento! 
quant' era '1 peggior farmi contento 
Quella eh' or siede in Cielo e 'n terra giace ! 

Ma '1 cieco Amor e la mia sorda mente 
Mi travìavan sì eh' andar per viva 
Forza mi convenia dove morte era. 

Benedetta colei eh' a miglior riva 
Volse '1 mio corso, e 1' empia voglia ardente. 
Lusingando, affrenò, j^erch' io non pera. 



3. FEB me: non per lei. — paese: cielo. — 4. alla pab: alla stella sua 
pari; al cielo di Venere; cfr. F. II. Son. XIX, 9 e Begg. Dante, Farad. 
IV, 49 e segg. — 6. desib: sensuale. — contese: resistette. — 8. fella: 
contegnosa, severa. — 9. coirsiOLio: provvedimento. — 11. abdbtoo: ben- 
chò io ardessi. — mla.: alla mia. — 12. abti: di Laura e mia. — 13. l* 
tTN: io. — l*altba: Laura. — 14. olobia: io colla lingua recai gloria 
a lei. 

80B. XXII. 3. quel: la casta severità di Laura. — 6. più: e la spe- 
ranza e il desire degli amanti è cento volte più fallace. — 7. pabmi cox- 
TEVTO : compiacendo a* miei desiderii. — 8. nr cielo : con 1* anima. — in 
tebba: col corpo. — 11. hobtb: dell'anima. — 12. bxta: fine, che è di 
salute. — 14. lusikgaitdo: usando modi dolci e benigne persuasioni. Cast.: 
Perch* io non péra, lusingando ella; cioè per le feste e oarezse fattemi (?). 
— pìba: seguendo 1* appetito. 
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SONETTO XXIII. (250.) 

Tristo '1 dì e la notte, in euU* aurora gli par di vederla, e gli si 

doppia la pena. 

Quand' io veggio dal ciel scender 1' aurora 
Con la fronte di rose e co' crin d' oro, 
Amor m' assale; ond' io mi discoloro, 
E dico sospirando: Ivi è Laura ora. 

felice Titonl tu sai ben 1' ora 
Da ricovrare il tuo caro tesoro: 

Ma io che debbo far del dolce alloro? 
Che se '1 vo' riveder convèn eh' io mora. 

1 vostri dipartir non son sì duri; 

Ch' almen di notte suol tornar colei 

Che non ha a schifo le tue bianche chiome: 

Le mie notti fa triste e i giorni oscuri 
Quella che n' ha portato i penser miei , 
Ne di sé m' ha lasciato altro che *1 nome. 



SONETTO XXIV. (251.) 

Mette fine a parlar di quelle grazie e di quelle bellexze che già 

non 8on più. 

Gli occhi di eh' io parlai sì caldamente, 
E le braccia e le mani e i piedi e '1 viso 
Che m' avean sì da me stesso diviso 
E fatto singular dall' altra gente; 

Le crespe chiome d' or puro lucente, 
E '1 lampeggiar dell' angelico riso 
Che solean far in terra un paradiso. 
Poca polvere son che nulla sente. 



Son. XXIII. 1. QUANDO: la mattina all' apparire dell' aurora iCa»t*y 
Muraci Cctrr.f Boft. ecc.). Al.: La sera, quando l'aurora discende dal 
cielo con la scesa del Sole (Veli., Tass. ecc.). — bcbndeb: dal cielo in terra. 
— 3. X' ABSAiJi: mi torna Laura a memoria, in quanto era anch' essa adorna 
di quei colori. — i. iti : in cielo. — 6. tbsobo : Aurora. — 7. AIìIìObo : so- 
lita allusione al nome di Laura. — 9. vostri: di te, o Titone, e dell'Au- 
rora. — 11. bianche: cosi tutti; il Mara, spropositatamente: bionde: ma 
forse è errore di stampa. — 13. n' ha postato: ha portato seco; cfr. Virg. 
Aen. IV, 28 e seg. — 14. il noke: la memoria; c£r. Virff, Aen, rV, 324. 
Horat. Carm. lib. IIL Od. XXVII , 84 e seg. 

SOB. XXIV. 1. PABLAi: P. I. Canz. VI, VII e Vili. — 3. diviso: 
separato, rapito a me stesso. — 4. binouiìAb: diverso. Oes.: Solo e se- 
parato. — 6. Ili lajcpbooiab : cfr. Trionf. Mor, II , 86. — 7* SOLBAN : Mu- 
rat. B: solka. — 8. bdbono : d' esser vivo. 
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Ed io pur vivo; onde mi doglio è sdegno, 
Rimaso senza '1 lume eh' amai tanto , 
In gran fortuna e 'n disarmato legno. 

Or sia qui fine al mio amoroso canto: 
Secca è la vena dell' usato ingegno , 
E la cetera mia rivolta in pianto. 

SONETTO XXV. (252.) 

Tardi conosce quanto piacessero le sue rime d' amore* Vorria piùi 

limarle e noi può. 

S' io avessi pensato che sì care 
Fossin le voci de' sospir miei in rima, 
Fatte r avrei dal sospirar mio prima 
In numero più spesse, in stil più rare. 

Morta colei che mi facea parlare, 
E che si stava de' pensier miei in cima, 
Non posso (e non ho più sì dolce lima) 
Rime aspre e fosche far soavi e chiare. 

E certo ogni mio studio in quel tempo era 
Pur di sfogare il doloroso core 
In qualche modo, non d' acquistar fama. 

Pianger cercai, non già del pianto onore. 
Or vorrei ben piacer: ma quella altera, 
Tacito, stanco, dopo sé mi chiama. 



SONETTO XXVI. (253.) 

Morta Laura ei perdette ogni bene e nulla più gli avanza che sospirare. 

Solcasi nel mio cor star bella e viva, 
Com' alta donna in loco umile e basso: 



10. liUMS: degli occhi di Laura. — 11. fobtuka: tempesta. — 14. la ck- 
txba: ofr. Giobbe XXX, 31. 

80B. XXT. 2. idB voci: ofr. F. I. Son. I, 1 e seg. — 3. dal sospibar: 
^al dì che cominciarono gli amorosi miei sospiri. — 4. spesse: ne av^ei 
fatto maggior quantità e in istile più nobile, scrivendole con maggior 
cura. — 5. colsi: Laura. — 6. in cima: come reggitrice. — 7. lima: modo 
fll piaocTole di formare i miei versi. — 10. pxts: solamente. — 11. iir qual- 
che modo: scrivendo; cfr. F. I. Canz. Vili, 11 e segg. — 12. non già: 
non di acquistarmi onore col mio pianto. — 13. ob vobbbi: Murat. B: 
piANOBB ben vobbbi (?). — PiACEB: a* que^ che mi dimandano le Bime, e 
piangendo acquistar fama non pure a me , ma a Laura. Cast. — altbba : 
nobile, che non cura di lode mondana. — 14. stanco : dal dolore. •— dopo 
si: dietro a sé. — mi chiama: a morte. 

SOB. XXTL 1. SOLEASI: Laura. 
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Or son fatt' io, per 1' ultimo suo passo , 
Non pur mortai ma morto; ed ella è diva. 

L' alma d' ogni suo ben spogliata e priva, 
Amor della sua luce ignudo e casso 
Devrian della pietà romper un sasso: 
Ma non è chi lor duol riconti o scriva; 

Che piangon dentro, ov' ogni orecchia è sorda, 
Se non la mia, cui tanta doglia ingombra, 
Ch' altro che sospirar nulla m' avanza. 

Veraniente siam noi polvere ed ombra; 
Veramente la voglia è cieca e 'ngorda ; 
Veramente fallace è la speranza. 



SONETTO XXVn. (254.) 

S' egli non pensava ohe a lei, spera eh* or essa volgeri Io sguardo 

verso di luì. 

Solcano i miei pensier soavemente 
Di lor obbietto ragionar insieme: 
Pietà s' appressa, e del tardar si pente: 
Forse or parla di noi e spera o teme. 

Poi che 1' ultimo giorno e 1' ore estreme 
Spogliar di lei questa vita presente, 
Nostro stato dal Ciel vede, ode e sente: 
Altra di lei non è rimaso speme. 

miracol gentile! o felice alma! 
beltà senza esempio altera e rara! 
Che tosto è ritornata ond' ella uscio. 

Ivi ha del suo ben far corona e palma 
Quella eh' al mondo sì famosa e chiara 
Fé la sua gi'an virtute e '1 furor mio. 



3. TATTO: divenuto. — passo: per la sua morte. — 4. diva: beata. — 
5. li^AiiXA: qiia. — 6. casso: privato, spogliato. — 7. dxiiLA pibtà: per la 
pietà. — 9. DBKTBO: del mio cuore. — 10. cui: non si riferisce ad orec- 
chia (Ges. ecc.), ma a un me sottinteso, valendo il quaie; ed è costrutto 
di pensiero, perchè nel mia si contiene il suo intero ohe è me (Murat.^ 
Leop.f Bozz. ecc.) — 12. polvkiue: cfr. Horat. Carni, lib. IV. Od. VII, 16. 
— 13. vooiiiA: umana; l'umano appetito. 

SOB, XXTII* 2. OBBiBTTO : Laura. — 3. s* appbbbsa : 8> avvicina il 
tempo che Laura avrà compassione di me. — 4. bpb&a: che io debba ve- 
nir tosto. — TEiis: che male non m' avvenga; cfr. P. I. Canz. XIH, 63 
e seg. — 6. BPOGiiiÀB: privarono di lei questa mondo. — 8. altba: che 
questa, cioè che ella oda dal Cielo, veda e conosca il mio stato. — 11. omm : 
al Cielo; cfr. P. I. Son. CVIII, 1 e segg. — 13. cbb: quarto caso. La sua 
gran virtute e 1* impeto della mia paii^ione 1> hanno fatta tanto famosa e 
chiara in questo mondo. 
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SONETTO XXVIII. (255.) 

Doleasi a torto di amarla; ed ora ò pur contento di morire infelice 

per lei. 

r mi soglio accusare; ed or mi scuso , 
Anzi mi pregio, e tengo assai più caro 
Dell' onesta prigion, del dolce amaro 
Colpo, eh' i' portai già molt' anni chiuso. 

Invide Parche, sì repente il fuso 

Troncaste eh' attorcea soave e chiaro 
Stame al mio laccio , e quell' aurato e raro 
Strale onde morte piacque oltra nostr' uso 1 

Che non fu d' allegrezza a' suoi dì mai , 
Di libertà, di vita alma sì vaga, 
Che non cangiasse '1 suo natui*al modo , 

Togliendo anzi per lei sempre ti*ar guai. 
Che cantar per qualunque; e di tal piaga 
Morir contenta, e vivere in tal nodo. 



SONETTO XXIX. (256.) 

Farà immortale quella donna in cui V Onestà e la Bellezza si stavano 

in pace. 

Due gran nemiche insieme erano aggiunte, 
Bellezza ed Onestà, con pace tanta 
Che mai rebellion 1' anima santa 
Non sentì poi eh' a star seco fur giunte; 

Ed or per morte son sparse e disgiunte: 
L' una è nel Ciel, che se ne gloria e vanta, 
L' altra sotterra, eh' e' begli occhi ammanta, 
Ond' uscir già tante amorose punte. 



SOB. XXyin. 1. ACCUBABB: riprendendomi della mia passione. — 
2. TSHOO : mi tengo. — 3. dbli<* ohbsta : per cagione dell* onorevole pri- 
gione ov> io fui. — 4. coiiPO: piaga amorosa. — chitjso: celato, nascosto; 
cfr. P« I. Ganz. XVI, 66 e segg. — 7. ajl mio laccio: a Laura. Cast.: 
Dello stame della vita di Laura era fatto il laccio della prigionia del 
Poeta. — E Qusi<: suppl. troncaste = spezzaste. — 8. piacqui: a me. — 
9. A* SUOI DÌ: vivendo in terra. — 10. si vaga: come la mia. — 11. xodo: 
natura e costume. — 12. tooiiIXitdo : eleggendo. — 13. pbb qualunque: 
altra donna. — piaga : amorosa. — 14. nodo : nell' amore di Laura. 

SOB. XXIX. 1. NBMiOHK : Ovid. Heroid. XYI : Lis eii cum forma magna 
pudiciHae. — aooiuittx: congiunte. — 3. bbbkiìIìIOh : della Bellezza dall' 
Onestà, o di questa da quella. — 6. l.' una : 1* Onestà. — 7. i<* adtba : la 
Bellezza col corpo di Laura. — ch' e' : la qual terra copre i begli occhi. 
— 8. PUNTE : saette. 
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L' atto soave, e '1 parlai* saggio umile, 

Che movea d' alto loco, e '1 dolce sguardo. 
Che piagava '1 mio core (ancor 1' accenna), 

Sono spariti: e s' al seguir son tardo, 
Forse avverrà che U bel nome gentile 
Consacrerò con questa stanca penna. 



SONETTO XXX. (257.) 

Biandaudo la sua vita passata si riscuote, e conosce la propria miseria. 

Quand' io mi volgo indietro a mirar gli anni 
C hanno, fuggendo, i miei pensieri sparsi, 
E spento '1 foco ov' agghiacciando i' arsi, 
E finito il riposo pien d' affanni; 

Rotta la fé' degli amoi*osi inganni , 
E sol due parti d' ogni mio ben farsi , 
L' una nel Cielo e 1' altra in terra starsi, 
E perduto '1 guadagno de' miei danni; 

r mi riscuoto , e trovomi si nudo , 

Ch' i' porto invidia ad ogni estrema sorte : 
Tal cordoglio e paura ho di me stesso. 

mia stella, o fortuna, o fato, o morte, 
per me sempre dolce giorno e crudo. 
Come "m'avete in basso stato messo! 



9. l' atto : di Laura. — 10. d' al,to loco : d' alto intelletto e da alti 
pensieri. — 12. l'acoenva: ancora porta i segni di quelle piaghe (Leop., 
Bozz. ecc.). Altri: Fa ancora cenno di piagarlo (&««., Carr. ecc.). Il Tass. 
Tuol che si legga : che piagava iiì mio cob, a avcob V ACCBzmA. — 12. sok 
tabdo : se avrò ancora spazio di vita. — 13. fobsx : ò detto per modestia. 

— 14. CONSACBEBÒ: renderò celebre, immortale. — staitca: per Io lungo 
scrivere. 

Son. XXX. 2. sPABsi: gli anni hanno sparsi e dispersi i miei pensieri 
con la fuga loro , nella quale mi hanno rapita Laura. Tasa. — 5. botta : 
quand^ io mi volgo a mirar dileguate le mie illusioni amorose. Ca»t.: 
Amore gli prometteva che alla fine egli avrebbe parte in Laura e la pla- 
cherebbe, e cosi gli dava la fé, la quale per la Morte è rotta, e di Laura 
se ne fa due parti, una ne tocca al Cielo, l'altra alla Terra, e nhxna al 
Poeta. — 7. i<* UHA : 1' anima. — i<' altba : il corpo. — 8. il guadaoito : 
quello che guadagnare ed acquistar sperava de' suoi tormenti che amando 
portava; Ges. La speranza del mio lungo amore, che altro non è stato, 
che miei danni; Cast. Il frutto delle mie pene amorose; Leop., Boxz. eco. 

— 9. BI8CU0T0 : commuovo. — iniDO : d' ogni bene. — 10. bobtb : ad ogni 
più misero stato, parendomi meno misero del mio. — 11. oobdoolio: dei 
passato. — PAUBA : dell* avvenire. — 12. btblla : ohe col suo influsso a 
tanto mi ridusse. — 13. oiobito : in cui fui preso d* amore. Cast. : Perchè 
nel giorno che s'innamorò mori Laura, e perciò quanto all'innamora- 
mento gli è dolce, quanto alla morte gli è crudo. 
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SONETTO XXXI. (258.) 

Somma è la perdita di Laura, perchè rare e somme erano le 

bellezze di lei. 

Ov' è la fronte che con picciol cenno 
Vol^ea '1 mio core in questa parte e 'n quella? 
Ov' e '1 bel ciglio e 1' una e V altra stella 
Ch' al corso del mio viver lume denno? 

Ov' è '1 valor, la conoscenza e '1 senno, 
L' accorta, onesta j umil, dolce favella? 
Ove son le bellezze accolte in ella, 
Che gran tempo di me lor voglia fenno? 

Ov' è 1' ombra gentil del viso umano , 
Ch' óra e riposo dava all' alma stanca, 
E là 've i miei pensier scritti eran tutti? 

Ov' è colei che mia vita ebbe in mano? 
Quanto al misero mondo e quanto manca 
Agli occhi miei, che mai non fieno asciutti! 



SONETTO XXXII. (259.) 

Invidia alla terra, al Cielo e alla Morte quel bene senza cui e* non 

può vivere. 

Quanta invidia io ti porto, avara terra, 
Ch' abbracci quella cui veder m' è tolto , 
E mi contendi 1' aria del bel volto 
Dove pace trovai d' ogni mia guerra! 

Quanta ne porto al Ciel, che chiude e serra, 
E sì cupidamente ha in sé raccolto 
Lo spirto dalle belle membra sciolto, 
E per altrui sì rado si disserra! 



Soa. XXXI. 3. btslIìA: occhi. — 4. dbitito: diedero. — 7. ik ella: 
in lei. — 9. l*Ombba: Paria del volto; 6r««., Tosa., Carr. ecc. Diversa- 
mente C<i9t. : Intende dello sdegno che ò in Laura, come ombra, e temperò 
questa ombra con 1* aggiunto di gentil; cioè lo sdegno suo è tale, che non 
era se non gentilezza. — 10. òba: aura, refrigerio, — 11. IlÌ>vs: nel qual 
viso; P. L Son. LXXV, 1 e seg. Carr.: Interpreta: regolandomi io a se- 
conda del piacere di Laura, nel viso di lei e* era la cagione d* ogni mio 
pensiero. Ovvero : a chi avesse voluto sapere ciò ch> io mi pensassi , bas- 
tava guardare in viso a Laura, dalla quale non discordavano mai i miei 
pensieri. — 13. quarto: suppl. mancii, per la morte di Laura. 

SOB. XXXII* 1. AVABA : cupida. — 2. abbbacci : cfr. Virg. Aen. Y, 31. 
Lucret. I, 185 e seg. — 3. conanHoi: togli. — l> abia: 1* aspetto. — 4. facb: 
coneolasione d* ogni mio affanno. — 5. quanta : invidia. — 8. altrui : al- 
tre anime. — bado : perchè il numero degli eletti è piccolo. 
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Quanta invidia a quell' anime ohe 'n sorte 
Hann' or sua santa e dolce compagnia, 
La qual io cercai sempre con tal brama! 

Quanta alla dispietata e' dura Morte , 
Oh' avendo spento in lei la vita mia, 
Stassi ne' suoi begli occhi e me non chiama! 

SONETTO XXXIII. (260.) 

Bivede Valchiusa, che i suoi occhi riconoscono quella stessa, ma non 

il suo onore. 

Valle che de' lamenti miei se' piena, 

Fiume che spesso del mio pianger cresci, 
Fere silvestre, vaghi augelli, e pesci 
Che 1' una e 1' altra verde riva affrena; 

Aria de miei sospir calda e serena. 
Dolce sentier che sì amaro riesci. 
Colle che mi piacesti, or mi rincresci, 
Ov' ancor per usanza Amor mi mena; 

Ben riconosco in voi 1' usate forme, 
Non, lasso, in me, che (^a sì lieta vita 
Son fatto albergo d' infinita doglia. 

Quinci vedea '1 mio bene ; e per quest' orme 
Tomo a veder ond' al Ciel nuda è gita, 
Lasciando in terra la sua bella spoglia. 

SONETTO XXXIV. (261.) 

Levossi col pensiero al Cielo. La vide , 1' udì , e , beato, là quasi rimase. 

Levommi il mio pensier in parte ov' era 
Quella eh' io cerco e non ritrovo in terra: 
Ivi fra lor che '1 terzo cerchio serra, 
La rividi più bella e meno altera. 



11. tjll: tanta. — 12. quanta: quanta invidia porto. — 14. occhi: perchè 
ivi è la morte, ov' è la privazione della vita., 

SOB. XXXni. 3. FBBB: fiere. — 4. che: si riferisce ai soli pesci. — 
biva: della Sorga. — 5. calda b bbbska: allude all' ardore de* suoi sos- 
piri, ed insieme alla qualità virtuosa della sua passione. Bozz, — 6. amabo : 
perchè alla fine più non veggo Laura. — 8. fxb usanza: per consuetudine, 
non per la speranza di rivederla. — 10. IjIKTA vita: che ehhi rivendo ella. 
— 12. quinci: da qui. — obmb: per questo sentiero calcato già in altri 
.tempi da Laura e da me. Leop. — 13. nuda: spogliata dal corpo. 

Son. XXXIY* 1. IN pabte: nel terzo cielo. — 3. fba i<ob: fra le anime 
beate che sono nel cielo di Venere; cfr. P. IL Son. XIX, 9 e segg. — 
4. mkno: che non era in terra. 
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Per man mi prese e disse: — „In questa spera 
Sarai ancor meco, se '1 desir non erra: 
I' son colei che ti die' tanta guerra, 
E compie' mia giornata innanzi sera : 

Mio ben non cape in intelletto umano: 
Te solo aspetto, e quel che tanto amasti, 
E laggiuso è rimase, il mio bel velo." — 

Deh perchè tacque ed allargò la mano? 
Ch' al suon de' detti sì pietosi e casti 
Poco mancò eh' io non rimasi in Cielo. 



SONETTO XXXV. (262.) 

Sfoga U auo dolore con tutti que* che furono testimonj della sua 

passata felicità. 

Amor, che meco al buon tempo ti stavi 
Fra queste rive a' pensier nostri amiche, 
E per saldar le ragion nostre antiche, 
Meco e col fiume ragionando andavi; 

Fior, frondi, erbe, ombre, antri, onde, aure soavi, 
Valli chiuse, alti colli e piagge apriche, 
Porto dell' amorose mie fatiche, 
Delle fortune mie tante e si gravi: 

vaghi abitator de' verdi boschi, 

Ninfe, e voi che il fresco erboso fondo 
Del liquido cristallo alberga e pasce: 

1 dì miei fur sì chiari, or son si foschi, 
Come Morte, che '1 fa. Così nel mondo 
Sua ventura ha ciascun dal dì che nasce. 



6. AKCOB : un' altra volta, come fosti già in terra. — il desik : tuo. Altri : 
Il mio desiderio che tu sia meco (Cast.^ Murai., Biag., Leop. ecc.). Ma il 
desiderio dei Beati non può errare. (Intendi: Se il tuo desfu, travian- 
doti, non ti rende indegno del cielo. — 7. die': diedi. — 8. compie': 
compiei. — giornata: vita. — sbba: vecchiezza. — 10. quel: il mio bel 
velo = il corpo mio; cfr. Dante y Farad. XIV, 61—63. — 12. deh: si duole 
jphe la visione finisse. — 14. bikabi: rimanessi. 

SOB. XXXY. 1. Ali BUON TEMPO : mentre Laura viveva. — 3. peb sal- 
dar : per pareggiare i nostri conti vecchi del dare e dell' avere, cioè delle 
'tue promesse e de' miei patimenti dall' una parte, e dall' altra dei contenti 
e dei beni da te provenutimi. Leop. — 8. j-oetijnb : tempeste. — 9. abita- 
tob: fiere ed augelli. — 10. s voi: pesci. — 13. cove mobte : come è fosca 
la morte che è causa di ciò. — 14. ventura: sorte destinata, qualunque 
ella sia, buona o cattiva. 

Petrarca. 16 
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SONETTO XXXVL (263.) 

S' ella non fosse morta si gioTane, e* ayria cantato più degnamente 

le lodi di lei. 

Mentre che '1 cor dagli amorosi vermi 
Fu consumato, e 'n fiamma amorosa arse, 
Di vaga fera le vestigia sparse 
Cercai per poggi solitari ed ermi. 

Ed ebbi ardir, cantando, di dolermi 
D' Amor, di lei, che sì dura m' apparse. 
Ma V ingegno e le rime erano scarse 
In quella etate a' pensier novi e 'nfermi. 

Quel foco è morto e '1 copre un picciol marmo : 
Che se col tempo fosse ito avanzando 
Come già in altri, infino alla vecchiezza; 

Di rime armato, ond' oggi mi disarmo, 
Con stil canuto avrei mto, parlando, 
Romper le pietre e pianger di dolcezza. 



SONETTO xxxvn. (264.) 

La prega che almen di lassù gli rivolga tranquillo e pietoso lo sguardo. 

Anima bella, da quel nodo sciolta 

Che piìi bel mai non seppe ordir Natura, 
Fon dal Ciel mente alla mia vita oscura. 
Da sì lieti pensieri a pianger volta. 

La falsa opinion dal cor s^ è tolta 

Che mi fece alcun tempo acerba e dura 

Tua dolce vista: omai tutta secura 

Volgi a me gli occhi, e i miei sospiri ascolta. 



SoB. XXXyi. 1. cob: mio. — ybbxi: pene d* amore. — 3. fxba: Laura. 

— 4. BBMi : romiti. — 6. d> Amor : che non ferisse anche lei , come ayea 
ferito me. — m'appassì: mi si mostrava. — 8. a'pbhsibb: in proporsione 
de* pensieri giovanili e deboli. — 9. qubij foco: la cagione del comporre 
è cessata nella morte di Laura la quale era mio fuoco, ed ora è coperta 
d' un picciol marmo. Cast. — 10. avaitzakdo : crescendo. — 12. armato : 
fornito per lungo esercitamento. — mi disarmo: le quali ora abbandono. 

— 13. CANUTO : grave, più degno. Biag.: É concetto tolto da Cicerone ove 
dice : quum ipsa oratio jam nostra canesceret; intendendo per lo incanutire 
del suo stile, quel temperare la foga dell' animo di giovenile ardore ribol- 
lente ecc. — 14. rompkr: cfr. P. IL Son. XVIII, 13. 14. 

80B. XXXTII. 1. NODO: del corpo. — 3. che: del quale. — 4. st lieti: 
quali furono mentre tu fosti tra noi. — 5. opnnoK: la quale ella aveva, 
che forse il suo amore a reo fine pretendesse; Veli. Si è dilegnato dall* 
animo tuo quel falso sospetto circa all' onestà de' miei desiderii , che un 
tempo ti fu cagione di mostrarmiti dura e sdegnosa; Leop, 
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Mira '1 gran sasso donde Soi*ga nasce , 
E vedrà' vi un che sol tra 1' erbe e V acque 
Di tua memoria e di dolor si pasce. 

Ove giace '1 tuo albergo e dove nacque 
Il nostro amor, vo' eh' abbandoni e lasce, 
Per non veder ne' tuoi quel eh' a te spiacque. 

SONETTO XXXVIII. (265.) 

' Dolente, la cerca ; e non trovandola, conehiude esser ella dunque 

salita al Cielo. 

Quel Sol che mi mostrava il cammin destro 
Di gire al Ciel con gloriosi passi, 
Tornando al sommo Sole, in pochi sassi 
Chiuse '1 mio lume e '1 suo career terrestre: 

Ond' io son fatto animai Silvestro , 
Che co' pie vaghi solitarj e lassi 
Porto '1 cor grave, e gli occhi umidi e bassi 
Al mondo, eh' è per me un deserto alpestre. 

Così vo ricercando ogni contrada, 
Ov' io la vidi ; e sol tu che m' affligi , 
Amor, vien meco, e mostrimi ond' io vada. 

Lei non trov' io; ma suoi santi vestigi. 
Tutti rivolti alla superna strada, 
Veggio, lunge da' laghi Averni e Stigi. 

SONETTO XXXIX. (266.) 

Ella era sì bella, ch> ei si reputa indegno di averla veduta, non che 

di lodarla. 

Io pensava assai destro esser su 1' ale. 
Non per lor forza ma di chi le spiega. 



i». sasso: il monte ìntorniante la Valle. — 10. e vedba' vi un: Murai. B: et 
va VEDRAI. — 12. AiiBEROo: terrestre. — 13. IìASCb: lasci. Cast.: Quantunque 
spesso mi truovi in quei luoghi, non voglio che quivi mi guardi. — 14. tuoi : 
parenti, o concittadini. — quel: la troppa umiltà della tua terra; cfr. 
Trionf. Mor. II, 163 — 165. Altri: La corruttela de' costumi (?). 

Son. XXXYIII. 1. SOL: Laura. — mostrava: col dolce e santo lume 
de' begli occhi; (Jes. Con l'esempio della santa vita; Cast. — destro: di- 
ritto. — 2. gTjOriobi passi: fatti memorevoli. — 3. scmio SoIìE: Dio; cfr. 
P. II. Canz. Vili, 2 e seg. — in pochi bassi: nella sepoltura. — 4. car- 
cbr: corpo. — 5. son patto: sono divenuto solitario; cfr. P. II. Son. XIX, 
13. — 6. vaghi: dubbj, erranti. — 7. grave: carico di tristezza. — 11. ond' 
IO vada: quale strada io debba tenere, per dove debba andarmene. — 
12. NON TROVO : dov' io la vo' cercando, perchè è in cielo. — 13. da' laghi : 
dalla via dell' Inferno. 

Son. XXXIX. 1. PENSAVA: mi confidava nel mio ingegno. — 2. di 
CHI : d' Amore ; cfr. P. II. Son. XLI , 6. 

16* 
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Per gir, cantando, a quel bel nodo eguale, 
Onde Morte m' assolve, Amor mi lega: 

Trovaimi all' opra via più lento e frale 
D' un picciol ramo/ cui gran fascio piega; 
E dissi: A cader va chi troppo sale; 
Ne si fa ben per uom quel che '1 Ciel nega. 

Mai non poria volar penna d' ingegno , 
• Non che stil grave o lingua, ove Natura 
Volò tessendo il mio dolce ritegno. 

Seguilla Amor con sì mirabil cura 
In adoi*narlo, eh' i' non era degno 
Pur della vista; ma fu mia ventura. 



SONETTO XL. (267.) 

Tentò di pinger le bellezze di lei, ma nou ardisce di farlo delle virtù. 

Quella per cui con Sorga ho cangiato Arno, 
Con franca povertà serve ricchezze; 
Volse in amaro sue sante dolcezze, 
Ond' io già vissi ; or me ne struggo e scarno. 

Da poi più volte ho riprovato indamo 
Al secol che verrà 1' alte bellezze 
Pinger cantando, acciò che 1' ame e prezze; 
Né col mio stile il suo bel viso incarno. 

Le lode mai non d' altra, e proprie sue. 
Che 'n lei fur, come stelle in cielo , sparte , 
Pur ardisco ombreggiar or una or due; 



3. oiB — eguale: agguagliare col mio cauto quelle bellezze di cui Morte 
mi scioglie, Amore mi lega. — nodo: corpo. — 4. i<kga: con la memoria. 

— 5. Alili' OPBA : alla prova. — 6. ramo : cfr. Vtrg. Georg. 1 , 187 e seg. — 
FABCio: peso. — 8. Ni 81 FA: cfr. Virg. Aen. II, 402. — 9. penna d' in- 
gegno: pensamento. — 10. stll: scrittura. — IjINGua: parlare. — 11. tes- 
sendo: cfr. P. II. Son. XXXYII, 2. — bitegno: Laura, nel cui amore fui 
ritenuto. — 12. seguiIìIìA : Amore segui la Natura nell' adomare il mio 
dolce ritegno. Allude alle bellezze artificiali. — 14. pub: nò pur di ve- 
derlo, siccome cosa divina. — ma fu: il vederla ed amarla fa solo per 
mia fortuna. 

SOB. XL. 1. HO CANGIATO: ho lasciato il soggiorno di Toscana per 
quello di Valchiusa. — 2. franca: libera; sottint. ho cangiato» — sebvk 
BiCGHEZZE : 1' arricchirmi che avrei potuto fare servendo in Corte ad Avi- 
gnone. — 3. voiìSe: cangiò, morendo. — 7. l' ame: affinchè la posterità ami 
e pregi le bellezze di Laura. — 8. incabno: dipingo al vivo, dandogli i 
colori della carnagione, come i pittori. Ta^s. — 9. i<ode: bellezze divine. 

— mai: che non furono mai proprie d' altra donna. — 10. come stelle: 
innumerevoli. — 11. ombbeggiab: abbozzare, dipingere imperfettamente; 
cfr.-p. I. "Canz. VI, 16 e segg. 
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Ma poi eh' i' giungo alla divina parte, 
Ch' un chiaro e breve Sole al mondo fue , 
Ivi manca 1' ardir, l' ingegno e 1* aHe. 

SONETTO XLI. (268.) 

Laura è uu miracolo ; e però gli è imposBibile descrlTerue 1' eccellenze. 

L' alto e novo miracol eh' a' dì nostri 
Apparve al mondo, e star seco non volse; 
Che sol ne mostrò '1 Ciel, poi sei ritolse 
Per adornarne i suoi stellanti chiostri; 

Vuol eh' i' dipinga a chi noi vide, e '1 mostri, 
Amor, ohe 'n prima la mia lingua sciolse , 
Poi mille volte indarno all' opra volse 
Ingegno, tempo, penne, carte e 'nchiostri. 

Non son al sommo ancor giunte le rime: 
In me '1 conosco; e provai ben chiunque 
È 'nfin a qui, che d' amor parli o scriva. 

Chi sa pensare il ver, tacito estime, 

Ch' ogni stil vince, e poi sospire: Adunque 
Beati gli occhi che la vider viva! 

SONETTO XLII. (269.) 

Primayera, lieta per tutti, il rattrista nel ricordargli il grave suo danno* 

Zefiro toma, e '1 bel tempo rimena, 
E i fiori e 1' erbe, sua dolce famiglia, 
E garrir Progne e pianger Filomena, 
E primavera candida e vermiglia. 



12. AiiLA DiviKA parte: alle bellezze dell'anima. — 13. breve: essendo 
morta giovine. — 14. manca: a me, per ombreggiarla. 

Son. XLI* 1. li' ALTO : costr. Amore vuole che io dipinga V alto e novo 
miracol, cioè Laura. — 2. non voiìBB: cfr. P. I. Son. CXXXH, 7 e seg. — - 
3. sol: solamente. — 4. adornarne: cfr. P. I. Son. CXCVI, 7 e seg. ■— 
STEUi^ANTi: stellati. — 5. dipinga: colle mie rime. — 9. non son: non ho 
ancora cantato degnamente le lodi di Laura. Tass. intende della poesia 
italiana: Le rime ed i versi toscani per ispiegare tante eccellenze non 
bastavano. Leop.: L' arte poetica non è ancora giunta a potere esprimere 
le cose somme, grandissime. Bembo: Dichiara che le bellezze di Laura 
non solamente vinceano il suo stile, ma gli altri e più chiari e più lo- 
dati. — 12. BSTiiCE: immagini le bellezze di Laura, che vincono ogni arte 
di parlare e di scrivere. 

Son. XLII. 1. BiKBNA: riconduce; cfr. Virg. Georg, II, 330 e segg. -^ 
2. FAHiGiiiA : perchè quasi da lui generati e allevati. — 3. e garrir : e ri- 
mena a garrire. — Progne: rondine. — Filomena: usignuolo; cfr. Ovid, 
MeCam, VI, 412—676. — 4. candida e vermiglia: per la varietà de' fiori. 
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Ridono i prati, e '1 ciel si rasserena; 
Giove s' allegra di mirar sua figlia; 
L' aria e V acqua e la terra è d* amor piena; 
Ogni animai d' amar si riconsiglia. 

Ma per me, lasso, tornano i più gravi 
Sospiri, che del cor profondo tragge 
Quella eh' al Ciel se ne portò le chiavi: 

E cantare augelletti, e fiorir piagge, 
E *n belle donne oneste atti soavi. 
Sono un deserto, e fere aspre e selvagge. 



SONETTO XLni. (270.) 

n pianto dell' usignuolo rammentagli quella eh' e' non credeva mai 

di perdere. 

Quel rosignuol che sì soave piagne 
Forse suoi figli o sua cara consorte. 
Di dolcezza empie il cielo e le campagne 
Con tante note sì pietose e scorte; 

E tutta notte par che m' accompagne 
E mi rammente la mia dura sorte: 
Ch' altri che me non ho di cui mi lagne ; 
Che 'n Dee non credev' io regnasse Morte. 

che lieve è ingannar chi s' assecura! 

Que' duo bei lumi, assai più che '1 Sol chiari, 
Chi pensò mai veder far terra oscura? 

Or conosch' io che mia fera ventura 
Vuol che vivendo e lagrimando impari 
Come nulla quaggiù diletta e dura. 



6. FiGiiiA: Venere f dea della primavera, che è la stagione dell' amore. 
Altri credono alludersi alla posizione de' due pianeti di questo nome in 
tempo di primavera. — 9. tobkano : ricordandomi che in primavera Laura 
cessò di vivere. — 11. qxteIìIìA: Laura. — poetò: seco. — chiavi: del cuor 
mio. — 14. SONO: per me. 

SOB. XLIII. 1. SOAVX: soavemente; cfr. Virg. Georg, IV, 511 e segg. 
• — 4. pibtose: moventi a pietà. — scobte: accorte; cfr. Plin. Hi$t. nat. 
lib. X: De lusciniis. — 5. tutta nottb: cfr. P. IV. Son. II, 10 e seg. — 

7. OH'ALTBi: io credeva che Laura non dovesse mai morire, riputandola 
cosa Divina ; nò altri però m' avea indotto in questa credenza. Or morta 
Laura contra mia credenza, e volendomi dolere del danno, non posso do- 
lermi di persona alcuna, se non di me che doveva antivedere questo 
danno. Ca^t. — 8. ih Dbx: quale era Laura agli occhi miei. — 9. o chb: 
oh quanto facile. — 11. pab: farsi = oscurarsi in terra. — 12. feba: cru- 
dele. — 13. iMPABi: a mie spese. — 14. diletta: cfr. P, I. Son. I, 14. 
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SONETTO XLIV. (271.) 

Nulla T* ha più ohe lo riconforti, se non desiderar di morire per 

rirederla. 

Né per sereno ciel ir vaghe stelle, 
Né per tranquillo mar legni spalmati, 
Né per campagne cavalieri armati; 
Né per bei boschi allegre fere e snelle; 

Né d' aspettato ben fresche novelle , 
Né dir d' amore in stili alti ed ornati , 
Né tra chiare fontane e verdi prati 
Dolce cantare oneste donne e belle; 

Né altro sarà mai eh' al cor m' aggiunga ; 
Si seco il seppe quella seppellire 
Che sola agli occhi miei fu lume e speglio. 

Noia m' è '1 viver sì gravosa e lunga , 
Ch' i' chiamo '1 fine per lo gran desire 
Di riveder cui non veder fu '1 meglio. 



SONETTO XLV. (272.) 

Brama unirsi a colei che privandolo d* ogni bene gli tolse anche il cuore. 

Passato é '1 tempo ornai , lasso , che tanto 
Con refrigerio in mezzo '1 foco vissi : 
Passato è quella di eh' io piansi e scrissi ; 
Ma lasciato m' ha ben la penna e '1 pianto. 

Passato è '1 viso sì leggiadro e santo : 
Ma, passando, i dolci occhi al cor m' ha fissi. 
Al cor già mio, che seguendo, partissi, 
Lei , eh' avvolto 1' avea nel suo bel manto. 



SOB. XLIT. 1. VAOHx: erranti. Gfr. il Son. di Guido Cavalcanti: 
,,Belt& di donna, e di saccente core." — btbi<i<b: cfr. P. I. Ganz. XII, 
57 e segg. — Diletto d' astrologi. — 3. bpaiìMATI : ofr. P. I. Cane. XVII, 
81 e seg. Diletto di marinari.— 3. oavaIìIbbz: diletto di soldati. — 4. bo- 
acHi: diletto di cacciatori. — 5. botbiìIìB: diletto di travagliati. — 6. iri 
dib: diletto di poeti. — 8. gantabb: diletto d* amanti. — 9. m'aggiunga: 
mi giunga. Casi,: Diletti il core che, essendo sotterrato con Laura, non 
potrà essere aggiunto da diletto alcuno. — 11. bpboi<io: specchio. Non ha 
fltdunque lume col quale, né speglio nel quale possa guardare. — 14. bive- 
DBB: Laura, la quale sarebbe stato meglio non aver veduta se non la do- 
vessi più rivedere. 

SOB. XLT* 1. TANTO CON BBFBiOBBio : con tauto refrigerio. — 3. pas- 
sato : usasi alle volte dare alla femmina nel participio la voce del maschio 
come qui, e talora il numero singolare al numero plurale. Bembo. — 5. IjBO- 
«lADBO B santo: ctr. P. II. Son. XXIX, 2. — 6. fissi: lasciati impressi 
nel cuore. — 7. sboubndo : lei. — 8. manto : corpo. 



248 PARTE II. SON. XLV — XLVU. 

Ella '1 se ne portò -sotterra e' n Cielo, 
Ov' or trionfa oleata dell' alloro 
Che meritò la sua invitta onestate. 



Dsì, disciolto dal mortai mio velo j 

Ch' a forza mi tien qui , foss' io con loro 1 

Vnnr fl#>' anarìir iva. Ir anÌTYiA ViAafA I 



SONETTO XLVI. (273.) 

Dnolsi di non aver proBagiti i suoi danni nell* ultimo di in ch> ei la vide. 

Mente mia, che presaga de' tuoi danni, 
Al tempo lieto già pensosa e trista. 
Sì intentamente nell' amata vista 
Requie cercavi de' futuri affanni; • 

Agli atti, alle parole, al viso, ai panni, 
Alla nova pietà con dolor mista, 
Potei ben dir, se del tutto eri avvista: 
Quest' è 1' ultimo dì de' miei dolci anni. 

Qual dolcezza fu quella, o miser' alma! 
Come ardevamo in quel punto eh' i' vidi 
Gli occhi i quai non devea riveder mai! 

Quando a lor, come a duo amici più fidi. 
Partendo, in guardia la più nobil salma, 
I miei cari pensieri e '1 cor lasciai. 

SONETTO XLVII. (274.) 

Morte gliela rapi, quando senza sospetti poteva intertenersi con esso lei. 

Tutta la mia fiorita e verde etade 
Passava; e 'ntepidir sentia già '1 foco 

9. FOBTÒ: il mio cuore. — bottxxba: in quanto amai le sue. bellezze cor- 
poraU. — iircDSLiO: in quanto amai le bellezze dell'anima sua. Biag,: La 
parte del cuore che volse il suo affetto al corpo di Laura, segui lui sot- 
terra; ma quella che pose 1* amor suo all' anima, segui lei in cielo. — 
13. CON iiOBO : con Laura e col mio cuore. — 14. fra i<* ahhob : in cielo 
solamente, e non sotterra. Caàt. 

SOB. XLVI. 1. pbbbaoa: cfr. Virg. Aen. X, 843. — 3. al txmpo IìIkto: 
in presenza di Laura. — 4. affabbi: che dovevi sostenere per la lonta- 
nanza da Laura (cfr. P. L.Ball. II, 11 e segg.)* e fors* anche per la pre- 
sagita perdita di lei. — 5. aqli atti: cfr. P. I. Son. CXGI, 1 e segg. — 
6. bova: insolita. — 7. fotbi: potevi. — avvista: accorta ohe quella mes- 
tizia era come il presagio della morte; cfr. Virg. Eclog. I, 16. — 9. dol- 
CEZBA: che allora porgevano i begli occhi, mostrandosi si dolci e pietosi. 
— 10. ABDEVAMo: tu, mente mia, ed io, d> amore e d* allegrezza. — 11. db- 
VBA : io non doveva. — 12. A IìOb : a quei begli occhi. — 13. baiìKa : la 
più nobil parte di me, il mio cuore e il mio pensamento; cfr. P. I. Son. 
CXGI, 2 e segg. 

80B. XL TU. 2. IL, FOCO : non dell' amore verso Laura, ma gli stimoli 
della carne, che, come il Poeta racconta nella sua epistola alla posterità^ 
passato il quarantesimo anno si estinsero in lui. 
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Ch' arse '1 mio cor; ed era giunto al loco 
Ove scende la vita, eh' al fin cade. 

Già incominciava a prender securtade 
La mia cara nemica a poco a poco 
De' suoi sospetti; e rivolgeva in gioco 
Mie pene acerbe sua dolce onestade. 

Presso era '1 tempo dov' Amor si scontra 
Con Castitate, ed agli amanti è dato 
Sedersi insieme e dir che lor incontra. 

Morte ebbe invidia al mio felice stato, 
Anzi alla speme; e feglisi all' incontra 
A mezza via, come nemico armato. 

SONETTO XLVIIL (275.) 

8' ella or vivesse, e* potrebbe liberamente sospirare e ragionar seco lei. 

Tempo era omai da trovar pace o tregua 
Di tanta guerra; ed erane in via forse; 
Se non eh' e' lieti passi indietro torse 
Chi le disagguaglianze nostre adegua. 

Che, come nebbia al vento si dilegua. 
Cosi sua vita subito trascorse 
Quella che già co' begli occhi mi scorse , 
Ed or convèn che col penser la segua. 

Poco aveva a 'ndugiar: che gli anni e '1 pelo 
Cangiavano i costumi; onde sospetto 
Non fora il ragionar del mio mal seco. 

Con che onesti sospiri le avrei detto 
Le mie lunghe fatiche , eh' or dal Cielo 
Vede, son certo, e duolsene ancor meco! 



2. Ali LOCO ; a quel punto in cui la vita comincia a declinare ; cfr. Dante, 
Conv. IV, 23. Purg. XIII, 114. — 7. sospetti: che io attentassi alla sua 
onestà. — bivoijGxva in gioco: quella sua costante onestà avea fatto in 
me dolce abitudine il sofferire; Carr. E la sua onestà^ non più severa ma 
dolce, si schermiva, scherzando, dalle troppo vive manifestazioni del mio 
amore-, Carb. — 9. si scontoa: si accompagna. — 11. che: ciò che. — 

13. ALiiA speme: perchè lo stato felice era soltanto vicino, non ancora 
presente. — 14. via: che menava al mio felice stato. 

Soo. XLyni. 1. o TBBQUA: o, se non pace, almeno tregua. — 2. quesba: 
che Amore mi faceva. — ebanb : e forse io non era lontano dal trovarla. 

— 2. PASSI: che mi menavano a conseguir pace o tregua. — 4. chi: la 
morte; cfr. Horat. Carni, lib. I. Od. IV, 13 e seg. — adegua: agguaglia. 

— 6. TBASCOBSS: giungendone al fine. — 7. scosse: guidò. — 9. poco: poco 
bastava che induggiasse Laiira a morire. — Aimi: miei. — 10. onde: es* 
sendo cangiati i miei costumi, ella cangiati i suoi di duri in piacevoli, 
sospetto a lei non sarebbe. Cast. — 11. hon fora: non sarebbe stato. — 

14. DUOLSENE: ne sente pietà. 
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SONETTO XLIX. (276.) 

Perdette in un punto quella cara pace che dorerà esser frutto 

de* suoi amori. 

Tranquillo porto avea mostrato Amore 
Alla mìa lunga e torbida tempesta 
Fra gli anni dell' età matura onesta, 
Che i vizj spoglia, e vertù veste e onore. 

Già traluceva a' begli occhi '1 mio core, 
E V alta fede non piii lor molesta. 
Ahi, Morte ria, come a schiantar se' presta 
Il frutto di molt' anni in sì poche ore ! 

Pur vivendo veniasi ove deposto 
In quelle caste orecchie avrei, parlando, 
De' miei dolci pensier 1' antica soma; 

Ed ella avrebbe a me forse risposto 
Qualche santa parola, sospirando, 
Cangiati i volti e 1' una e 1' altra coma 



SONETTO L. (277.) 

Ha nel cuore si rira 1> imraagin di Laura, ohe*nfino ei la chiama 

quasi gli fosse presente. 

Al cader d' una pianta, che si svelse 
Come quella che ferro o vento sterpe, 
Spargendo a terra le sue spoglie eccelse. 
Mostrando al Sol la sua squallida sterpe; 

Vidi un' altra , eh' Amor obbietto scelse , 
Subbietto in me Calliope ed Euterpe; 



SOB. XLlX. 1. T&AKQUUiiiO : ra tuttaria P istesso soggetto conti- 
nuando; e nota che tutti e tre questi Sonetti cominciano coli' istessa let- 
tera Tutta, Tempo, Tranquillo. Tcus. — 3. fba oIìI ahhi: negli annL — 
OKKBTA: grare. — 4. bpoglia: depone. — 5. occhi: di Laura. Ella re- 
dera apertamente che io non cercara da lei se non onestà. — 6. i<* aIìTA 
FBOB : la ferma mia fedeltà non era più molesta a quegli occhi ; cfr. P. I. 
Son. LXIV, 12 e seg. — 7. pub nrsNDO: solo che la rita ci fosse durata, 
noi giungeramo a un tempo nel quale. Leop. — dbposto: cfir. Horat. Camt. 
lib. I. Od. XXVII, 17 e seg. — 14. coma: chioma; la sua e la mia; cfr. 
P. I. Son. IX, 5 e segg. GXVI, 13. 

SOB. L. 1. piahta: lauro, r. 9; allusione al nome di Laura. — 2. cokb 
QUELiiA : non mori Laura di recchiessa , ma d* infermità fiera. Cast. — 
itebpb: sradichi. — 3. BPABOXimo: cfr. Stai. Theo. IX, 532 e segg. Horat. 
Carni, lib. IV. Od. VI, 9 e segg. Virg. Aen. IV, 444. — 4. btibps: radice, 
fatta tosto squallida e secca. — 5. un* ai^tba : pianta = Laura. — scblsb : 
in me = che Amore scelse per oggetto delle mie fiamme, e mi fu data dalle 
Muse, Calliope ed Euterpe, per soggetto de* miei rersi. Nomina due Muse 
per tutte nore. 
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Che U cor m' avvinse e proprio albergo felee , 
Qual per tronco o per muro edera serpe. 

Quel vivo Lauro, ove solean far nido 
Gli alti pensieri e i miei sospiri ardenti, 
Che de' bei rami mai non mossen fronda; 

Al Ciel traslato, in quel suo albergo fido 
Lasciò radici, onde con gravi accenti 
E ancor chi chiami, e non è chi risponda. 



SONETTO LI. (278.) 

Tanto più s' innamora di Laura nel Cielo , quanto meno ei dovea 

amarla quaggiù. 

I di miei più leggier ohe nessun cervo, 
Fuggir com' ombra; e non vider più bene, 
Ch' un batter d' occhio e poche ore serene, 
Ch' amare e dolci nella mente servo. 

Misero mondo, instabile e protervo I 
Del tutto è cieco chi' n te pon sua spene: 
Che 'n te mi fu' 1 cor tolto; ed or sei tene 
Tal eh' è già terra e non giunge osso a nervo. 

Ma la forma miglior, che vive ancora, 
E vivrà sempre su nell' alto Cielo, 
Di sue bellezze ogni or più m' innamora. 

E vo sol in pensar, cangiando '1 pelo, 
Qual ella è oggi e 'n qual parte dimora; 
Qual a vedere il suo leggiadro velo. 



7. feIìSe: se lo fece. — 8. qual: come. — sebpb: serpeggia. — 9. IìAURo: 
Laura viva. — 11. KOir hosskb : i miei sospiri non la piegarono mai a cosa 
men che onesta. — 12. aiìBKBGO: nel mio cuore. — 13. badici: memorie 
per le quali — 14. chi chiami: io. — chi bispoitda: Laura. 

SOB. LI. 1. IìBooieb: veloci; cfr. Ovid. Met, XIII, 806 e seg. Horat. 
Carm. lib. IL Od. XVI, 23. Stat. Theb. VI, 599 e segg. — 2. com» ombba: 
cfr. Psl. CI (Cn), 12. — più: che durasse più d'un batter d'occhio. — 
4. amabe: per la perdita. — doiiCI: per la memoria d' averle avute. Che 
conservo nella memoria con dolcezza e insieme con amarezza. — 7. Hi cob : 
il quale aveva allogato in Laura che era in te, almeno quanto al corpo. 
E qui pone cuore per isperanza. Cast. — 8. tal: Laura morta. — kok 
GinvOE : il cui cadavere è oramai scomposto, essendo già buon tempo che 
morì. — 9. LA fobma: 1' anima; cfr. Oisid. Met. XV, 875 e seg. — 12. solo 
IN pbnsab: non facendo altro che pensare. — oanoiando; incanutendo; 
invecchiando. — 13. ella: separata dal corpo. — 14. a vbdebb: quale è 
divenuto. — velo: corpo. 
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SONETTO LII. (279.) 

Rivede Yaloliiusa. Tntto gli parla di lei. Pensa al passato e se ne 

rattrista. 

Sento V aura mia antica, e i dolci colli 
Veggio apparir onde '1 bel lume nacque 
Che tenne gli occhi miei mentr' al Ciel piacque 
Bramosi e lieti, or li tien tristi e molli. 

caduche speranze! o pensier folli! 
Vedove 1' erbe, e torbide son 1' acque; 
E vóto e freddo il nido in eh' ella giacque, 
Nel qual io vivo, e morto giacer volli, 

Sperando al fin dalle soavi piante, 
E da' begli occhi suoi, che '1 cor m' hanno arso, 
Biposo alcun delle fatiche tante. 

Ho servito a signor crudele e scarso: 
Ch' arsi quanto '1 mio foco ebbi davante; 
Or vo piangendo il suo cenere sparso. 

SONETTO LUI. (280.) 

La vista della casa di Laura gli ricorda qnant* ei fu felice, e quanto 

è misero. 

È questo '1 nido in che la mia Fenice 
Mise 1' aurate e le purpuree penne; 
Che sotto le sue ali il mio cor tenne, 
E parole e sospiri anco ne elice? 

del dolce mio mal prima radice, 

Ov' è '1 bel viso onde quel lume venne. 
Che vivo e lieto, ardendo, mi mantenne? 
Sola eri in terra: or se' nel Ciel felice, 



Son. LII. 1. L,^ aura: 1' aere. — antica: quale spirava quando m* in- 
namòrai; cfr. P. I. Son. CXLIV, 1 e segg. — 2. onde: dal pie de» quali 
colli. — IìUbob: Laura. — 3. mentbb: finché; cfr. Virg. Aen. IV, 651. — 

6. vedove: senza fiori, quasi mostrando dolore per la morte di Laura. — 

7. Hi RIDO: cft. P. L Ganz. XI, 1 e segg. — 8. volli: non per vorrei (Tass.), 
ma — desiderai; cfr. P. I. Ganz. XI, 14 e segg. — 9. piante: piedi di 
Laura; cfr. ibid. v. 27 e segg. — 12. signor: Amore. — cbudblb: che mi 
ha tormentato tanto. — scasso: avaro, che non mi ha giuderdonato. — 
13. CH' AESI : perciocché arsi. — quanto : tempo. — foco : Laura. — da- 
vante : agli occhi del corpo = mentre Laura viveva. — 14. spasso : cfr. 
Dante y Purg, XXXI, 51. 

Son. Lin. 1. penice: Laura; cfr. P. I. Son. GXXXIH, 1 e segg. — 
2. aubate: i biondi capelli. — purpuree: le guance vermiglie. — 3. che: 
la qual Fenice. — 4. anco : ancora al presente, benché morta. — elice : 
trae. — 7. ardendo: o si riferisce al lume e vuol dire: meìUre esso ardeva 
= finché Laura visse (Ges.), o è da intendere: ardendo io (Leop.). La prima 
interpretazione é migliore. — 8. sola: unica per bellezza e per virtù. Al- 
cuni leggono : sol eri in terra = in terra tu eri un Sole. 
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£ m' hai lasciato qui misero e solo, 

Tal che pien di duol sempre al loco torno, 
Che per te consecrato onoro e colo. 

Vergendo a' colli oscura notte intomo , 
Onde prendesti al Ciel V ultimo volo , 
E dove gli occhi tuoi solean far giorno. 

CANZONE III. (42.) 

Con sei diverse visioni allegoriohe descrive e compiange la morte 

immatura di Laura. 

Standomi un giorno, solo, alla fenestra. 
Onde cose vedea tante e sì nove 
Ch' era sol di mirar quasi già stanco. 
Una Fera m' apparve da man destra 
Con fronte umana da far arder Giove, 5 

Cacciata da duo veltri, un nero, un bianco. 
Che 1' uno e 1' altro fìanco 
Della Fera gentil mordean sì forte, 
Che 'n poco tempo la menaro al passo 
Ove chiusa in un sasso 10 

Vinse molta bellezza acerba morte; 
E mi fé sospirar sua dura sorte. 

IL Indi per alto mar vidi una Nave 

Con le sarte di seta e d' ór la vela; 

Tutta d' avorio e d' ebeno contesta; 15 

E '1 mar tranquillo e 1' auro era soave, 

E '1 ciel qual è se nulla nube il vela: 

Ella carca di ricca merce onesta. 

Poi repente . tempesta 

Orientai turbò sì 1' aere e 1' onde , 20 



11. PBB TE : da te, dalla tua presenza. — colo : venero. — 12. notte : perchè 
non hanno più il loro Sole, che erano gli occhi tuoi. — 13. onde: dai 
quali colli. — volo : perdura nell' allegoria della Fenice. 

Cinz. III. 1. ALXiA fbnbstra: della mente = meditando. — 2. nove: 
straordinarie. — 4. fera: fiera, simbolo di Laura pel rigido costume; cfr. 
P. I. Oanz. I, 148 e segg. ibid. Ganz. XI, 28 e seg. — dsstba : per 1* esem* 
pio che si prende delle sue lodevoli e sante opere. Cast. Forse meglio : 
Dal sentiero della virtù. — 5. da fab: si bella da innamorar Giove; cfr. 
Ovid. Fast. V, 40. — 6. veltri: il tempo. — nebo: la notte. — bl/lnco: il 
giorno. — 9. al passo : dove era appostato il cacciatore, cioè la Morte. — 
10. sasso: sepolcro. — 11. bellezza: quarto caso. — 12. sua: di quella 
molta bellezza. 

II. 13. ALTO mab: nel colmo della vita. — nave: seconda allegoria 
di Laura. — 14w sabte : bellezze coporali. — vela : capelli. — 15. avobio : 
bianca carnagione. — ebano : occhi neri. — 17. nulla : nessuna. — 18. ella : 
suppl. era. — mbbcx: le sue molte virtù. — 3p. obiental: forse perchè 
Laura mori di peste nel 1348. 
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Che la Nave percosse ad uno scoglio. 
che grave cordoglio! 
Breve ora oppresse e poco spazio asconde 
L' alte ricchezze a nuli' altre seconde. 

III. In un boschetto novo i rami santi 25 

Fiorian d' un Laui'o giovenetto e schietto, 

Ch' un degli arbor parca di paradiso : 

E di sua ombra uscian sì dolci canti 

Di varj augelli, e tanto altro diletto 

Che dal mondo m' avean tutto diviso. 30 

E mirandol io fiso, 

Cangiossi il ciel intorno; e tinto in vista, 

Folgorando '1 percosse; e da radice 

Quella pianta felice 

Subito svelse: onde mia vita è trista; 35 

Che simil ombra mai non si racquista. 

IV. Chiara Fontana in quel medesmo bosco 

Sorgea d' un sasso; ed acque fresche e dolci 

Spargea soavemente monnorando: 

Al bel seggio riposto, ombroso e fosco 40 

Ne pastori appressavan ne bifolci: 

Ma Ninfe, e Muse, a quel venner cantando. 

Ivi m' assisi; e quando 

Pili dolcezza prendea di tal concento 

E di tal vista, aprir vidi uno speco, 45 

E portarsene seco 



ti3. SPAZIO : il sepolcro. 

III. 25. novo: giovane. — 26. i^aubo: terza allegoria di Laura. — 
SCHIETTO: denota la purità. — 29. augsIìLI: poeti che le lodi di Laura 
cantavano. Tass. — aLiTBO : fragranze, vaghi colori ecc. — 32. tinto : anne- 
rito, offuscato. — 33. FOLaOBANSO: che è centra natura del Lauro, che 
non è folgorato. E mostra ohe fosse centra natura che Laura morisse di 
simil morte. Cast. — 36. non si bacquista: perchè non nascerà mai una 
simile. 

lY. 37. fontana: quarta allegoria di Laura, assomigliato a Fontana 
per la copia inesauribile di virtù e di bellezze; ofr. P. II. Son. LXXXYI, 
7. Ovid. Metam. Ili, 407 e segg. — 38. basso: o per 1' asprezza del luogo, 
o per la durezza del cuor suo contra gli assalti d' Amore. — acque : pa- 
role graziose. — 40. biposto: segregato. Tass.: Al riposto e ritirato seg- 
gio della casta bellezza di Laura non s' appressavano prieghi d' amanti, 
né atti villani di gente libidinosa. — 42. a quel: bel seggio riposto. — 
vennbe: cosi nell'autografo del Poeta. La comune: a <)uei< tenob can- 
tando. Come si fa a cantare al tenor del mormorio di una fontana? — 
45. speco: voragine. — 47. IìA Fonte: Laura; ofr. Ovid. Met.XY, 270 e segg. 
— Ili liUCO: il bosco. liuco è del MS. Capitolare di Verona. La comune: 
E *ii LOCO ; ma , osserva il Tass. , che portasse la Fonte , per Laura intesa, 
vi corre ; ma che portasse anco il loco dov* era nata la Fonte , non veggo 
come ci 8' adagi , poiché al mancar di Laura non mancò la sua patria. 
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La Fonte e '1 luco : ond' ancor doglia sento , 
E pur membrando piango e mi sgomento. 

V. Una strania Fenice, ambedue 1' ale 

Di porpora vestita e '1 capo d' oro, 50 

Vedendo per la selva, altera e sola; 

Veder forma celeste ed immortale 

Prima pensai fin eh' allo svelto alloro 

Giunse, ed al Fonte ohe la terra invola. 

Ogni cosa al fin vola: 55 

Che mirando le frondi a terra sparse 

E '1 troncon rotto , e quel vivo umor secco , 

Volse in sé stessa il becco 

Quasi sdegnando ; e 'n un punto disparse : 

Onde '1 cor di pietate e d' amor m' arse. 60 

VI. Al fin vid' io per entro i fiori e 1' erba 
Pensosa ir sì leggiadra e bella Donna, 
Che mai noi penso eh' i' non arda e treme ; 
Umile in sé, ma 'ncontr' Amor superba: 
Ed avea in dosso sì candida gonna, 65 

Sì testa, eh' oro e neve parea insieme: 
Ma le parti supreme 
Erano avvolte d' una nebbia oscura. 
Punta poi nel tallon d' un picciol angue, 
Come fior colto langue, 70 

Lieta si dipartio, non che secura. 
Ahi nuli' altro che pianto al mondo dura! 

VU. Canzon, tu puoi ben dire: 

Queste sei visioni al signor mio 

Han fatto un dolce di morir desio. 75 



48. s PUB MEUBSAKDO: 6 al BOlo ricordarmene; ofr. Virg. Aen. Iljld* Cosi 
si legge questo Tergo nell* originale del Petrarca. La comune : £ boij db 

LA HBMOBIA HI 8GOHEKTO. 

Y. 49. 8TBANIA: singolare, maravigliosa. — fbnige: quinta allegoria 
di Laura; ofr. P. I. Son. GXXXIII, 1 e segg. — 60. d* obo: capelli biondi. 
— 52. rcBMA : figura. — 54. oiunsb : anch* essa giunse a far la fine ohe avea 
fatto il Lauro e la Fonte. Murai. — 56. che: imperocchò, mentre io mi- 
rava con gli occhi della mente, e pensava come quel Lauro era stato at- 
terrato e 8' era seccato quel Fonte , anch* ella volse in so stessa (ma non 
centra so stessa) il becco, e sparve. Murai. — 59. bdeonando: sdegnan- 
dosi. — dispabse: disparve. 

VI. 62. pbkboba: cfr. P. I. Son. CXI, 1 e seg. — dobba: cfr. Ovid* 
Mei, X, 8 e segg. — 66. tbbta: intessuta. — 67. bupbehb: il capo; cfr« 
Virg. Aen. VI, 866. — 69. pubta: cfr. Ovid. Mei, X, 10. — 70. comb fiob: 
cfr. Virg. Aen, IX, 433 e seg. — 71. dipabtio: mori. 

VII. 73. DiBB : affermare sicuramente. — 74. siobob : autore. — 75* fatto : 
cagionato. 
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BALLATA (CANZ. 43.) 

Gli è mitigato il dolore di dover sopravvivere a lei , perch* ella 

il conosce. 

Amor, (][aaDdo fiorìa 

Mìa spene e '1 guidardon d^ ogni mia fede, 
Tolta m' è quella ond' attendea mercede. 

Ahi dispietata morte! ahi crudel vita! 
L' una m' ha posto in doglia, 5 

E mie speranze acerbamente ha spente: 
L' altra mi tèn quaggiù contra mia voglia; 
£ lei che se n' è gita 
Seguir non posso , eh' ella noi consente : 
Ma pur ogni or presente 10 

Nel mezzo del mio cor Madonna. siede; 
£ qual è la mia vita ella sei vede. 



CANZONE IV. (44.) 

Bammemora quelle grazie eh* e* scorse in Laura sin dal primo di 

in eh' ei la vide. 

Tacer non posso, e temo non adopre 
Contrario effetto la mia lingua al core, 
Che voria far onore 
Alla sua Donna che dal Ciel n' ascolta. 
Come poss' io se non m' insegni, Amore, 5 

Con parole mortali agguagliar 1' opre 
Divine, e quel che copre 
Alta umiltate in sé stessa raccolta? 
Nella bella prigione, ond' or è sciolta, 
Poco era stata ancor 1' alma gentile 10 

Al tempo che di lei prima m' accorsi; 
Onde subito corsi 



Ball* 1. QUANDO fiokia: in sul fiore della mia speranza. — 2. oui- 
uakdon: qual gn^iderdone egli sperasse è detto F. II. Son. XLYII — XLIX. 

— i>> OGNI MIA: Murai. AB: di taitta. — 3. quclla: Laura. — 5. Ij'uva: 
la morte , rapendomi Laura. — 7. li' altba : la vita. — 8. IìBi : Laura. — 
9. klla: la vita. — 13. qual: quanto trista e dolorosa. 

Cani. IT. 1. ADOPS£ : adopri, faccia. — temo : per la mia insufficienza. 

— 2. coNTBARio: disonore; cfr. P. I. Cauz. VI, 16 e seg. — 3. chk: il qual 
cuore. — 4. n'ascolta: quindi il lodarla non è fatica gettata. — 6. ag* 
GUAGLLA.B : pareggiare ; cfr. Virg. Aen, H, 361 e seg. — l* opbk divine : le 
doti e virtù dell'anima. — 7. qubl: quelle bellezze e virtù ohe da Laura, 
per non volere apparere al mondo, sono nascose per umiltà che procede 
da altezza d' animo e non cerca altro premio se non quello ohe essa ha 
\n sé stessa. — 9. pbioionb: corpo. Dice che 1* anima di Laura era stata 
ancor poco tempo nel di lei corpo quando ei la vide la prima volta, es- 
sendosene il Poeta invaghito quando ella aveva tredici anni. 
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(Ch' era dell' anno e di mia etate aprile) 

A coglier fiori in quei prati d' intorno, 

Sperando agli occhi suoi piacer sì adorno. 15 

II. Muri eran d' alabastro e tetto d' oro , 
D' avorio uscio , e fenestre di zaffiro , 
Onde '1 primo sospiro 
Mi giunse al cor, e giugnerà 1' estremo. 
Indi i messi d' Amor armati uscirò 20 

Di saette e di foco : ond' io di loro 
Coronati d' alloro. 

Pur com' or fosse, ripensando tremo. 
D'un bel diamante quadro e mai non scemo 
Vi si vedea nel mezzo un seggio altero, 25 

Ove sola sedea la bella donna. 
Dinanzi una colonna 
Cristallitia , ed iv' entro ogni penserò 
Scritto, e fuor tralucea sì chiaramente. 
Che mi fea lieto e sospirar sovente. 30 

IH. Alle pungenti, ardenti e lucid' arme, 
Alla vittoriosa insegna verde, 
Contra cu' in campo perde 



13. DI MIA ETATE : era nel mese d' aprile (1327) e io , eh' era ancor gio- 
vinetto, mi trovava nella primavera della mia vita. — 14. a cogi^ieb: a 
pigliar soggetti da lei, notando ogni suo movimento ed atto per parlarne 
nell« mie Bime colle quali sperai di piacerle (Fé//., Ges,, Leop.y Boz. ecc.)* 
Altri : Mi diedi agli studj, sperando che Laura dovesse compiacersi di aver 
sortito un cosi gentile amatore, e cosi dotto ad un tempo (Tass., Cast., 
Carr. ecc.). — 15. spbbanoo: cfr. P. I. Ganz. VII, 61 e segg. 

II. IC. muri: descrive le bellezze della prigione, cioè del corpo di 
Laura. Pei muri d' alabastro intende le candide membra del corpo, per 
il tetto d'oro i biondi capelli; cfr. Dante, Conv. III, 8. — 17. uscio: la 
bocca coi bianchi denti. — fensstbe: occhi, che Dante (toc. cit.) chiama 
balconi delV anima. — di zeffiro: qui il Poeta la descrive con gli occhi 
azzurri; ed in altri luoghi parve che con occhi neri la descrivesse. Tass. 
Per evitare la contraddizione il Biag.: „ Volendo tradurre questa espres- 
sione per altre, salvi i debiti riguardi, dirai celesti, o 8imiglianti"(?). Forse 
di zeffiro, è sineddoche e s' ha ad intendere ^= preziosi. — 18. il primo sos- 
piro : la prima cagione di sospiro per amore. — 19. l' estremo : Propert. 
I, 12 : Cynthia prima fuit, Gynthia finis erit. — 20. indi : non per 1' uscio d' 
avorio e per le finestre di zaffiro (Cast.), ma dalla prigione descritta, cioè 
da tal corpo. — messi: cfr. P. II. Son. VI, y. P. IV. Son. Vili, 6. — 
21. saette: pungente passione. — foco: ardente desio; cfr. P. I. Son. 
LXXXIX , 9 e seg. — 22. coronati d> alliObo : segno di vittoria = vitto- 
riosi. — 23. coM' OR FOSSE : come se uscissero in questo momento. — 24. dia- 
mante: saldo e schietto. Allude alla fermezza della castità. — quadro: 
tetragono a tutti i colpi. S. Aug. De civ. Dei, XV, 26: Et quod de lignis 
quadrati» fieri jubetur, undique stabilem vitam sanctorum significat: qua- 
cunque enim verteris quadratum, stabit» — non scemo: intatto. — 25. nel 
mezzo: dell' ediflzio descritto. — un seggio: il cuore. — > 26. donna: 1' 
anima. — 27. colonna: la fronte serena {Veli., Ges. ecc.). Altri: La cas- 
tità del cuore di Laura (Cast.); Lo specchio della purità (Tass.); Il viso 
di Laura (Leop., Carr. ecc.). 

m. 31. ALLE pungenti: al veder quelle armi, v. 21. 

Petrarca. 17 
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Giove ed Apollo e Polifemo e Marte; 

Ov' è '1 pianto ognor fresco e si rinverde , 36 

Giunto mi vidi: e non possendo aitarme, 

Preso lasciai menarme 

Ond' or non so d' uscir la via né V arte. 

Ma sì com' uom talor che piange, e parte 

Vede cosa che gli occhi e '1 cor aletta , 40 

Così colei perch' io son in prigione, 

Standosi ad un balcone, 

Che fu sola a' suoi dì cosa perfetta, 

Cominciai a mirar con tal desio, 

Che me stesso e '1 mio mal posi in obblio. 45 

IV. r era in terra, e '1 cor in paradiso, 

Dolcemente obbliando ogni altra cura; 

E mia viva figura 

Far sentia un marmo e 'mpier di maraviglia; 

Quand' una donna assai pronta e secura, 50 

Di tempo antica e giovene del viso. 

Vedendomi sì fiso 

All' atto della fronte e delle ciglia. 

Meco, mi disse, meco ti consiglia, 

Ch' i' son d' altro poder che tu non credi ; 55 

E so far lieti e tristi in un momento. 

Più leggiera che '1 vento ; 

E Veggo e volvo quanto al mondo vedi. 



32. I5BB0NA : la corona d> alloro, v. 23. — 34. Giovb : 'nobiltà e potenza. — 
Apoli^o : bellezza e dottrina. — PoijIfbiio : rozzezza e rusticità. — Mabtk : 
fortezza e valore. Contro tali armi e tale insegna perdono tatti coloro i 
qnali sono per qualunque qualità segnalati. — 35. frbbco: cfr. Virg, EcL 
X, 29 e seg. — 36. mi vidi : conobbi di esser giunto a termine che io non 
poteva schifar di cadere in un affanno amoroso che avrebbe avuto a esser 
continuo e insanabile. Leop. — 39. b pabtb: e intanto. — 41. coiiBI: Laura ; 
quarto caso. — pbbch' io : per la quale io. — 43. standosi: ella. C€Ut.: Per 
onestà della Donna dice che fosse ad un balcone, ohe egli non le si po> 
tesse appressare. Leop.: Lontana da me, in luogo dove io non poteva 
altro ohe mirarla. Bozz.: In un luogo elevato e remoto da tutti, come 
cosa perfetta e da non contaminarsi in que* corrotti luoghi in cui visse. 

lY. 46. in pabadiso: cfr. P. I. Canz. XI, 63. ibid. Son. XG, 3. — 47. al* 
tba : da quella di mirar lei. — 48. piouba : la mia persona. — 49. fab sen- 
tia : io sentiva farsi. — e 'jcpieb : ed empiersi. — 50. donna : la Fortuna, 
come risulta dai vv. 106 e segg. cfr. Dante ^ In/. VII, 73 — 96. Cosi Veli., 
(we9., Dan.f Ceut., Bozz. ecc. Altri per questa donna intendono la Natura; 
Tass., Murai, ^ Wagn.^ Cam ecc. — bbcuba: come colei che tutto volve 
eenza temere altrui. — 51. antica: perohò creata insieme con 1* universo. 

— oiovBNB: essendo una delle Intelligenze non invecchia. Veli.: Perchè 
dietro calva e vecchia, e davanti crinuta e giovene, rispetto alla sua va- 
riabile proprietà, s' usa dipignere. — 54. Ti consiglia: e trarrotti di mara- 
viglia , rendendoti le ragioni di tanta perfezione. C€uim — 55. d* altbo : di 
ben maggiore potenza. — 56. pab listi : permutando a tempo li ben* vani ; 
cfr. Dante^ Inf, VII, 79 e segg. — 57. lbogibba: essendo tanto instabile. 

— 58. VOLVO: Dante y loc. cit. 96: Volve sua spera, e beata si gode. 
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Tien pur gli occhi, com' aquila, in quel Sole ; 
Parte da orecchi a queste mie parole. 60 

V. 11 dì che costei nacque, eran le stelle 
Che producon fra voi felici effetti. 
In luoghi alti ed eletti, 
L' una ver 1' altra con amor converse : 
Venere e '1 Padre con benigni aspetti 65 

Tenean le parti signorili e belle; 
E le luci empie e felle 
Quasi in tutto del ciel eran disperse. 
11 Sol mai sì bel giorno non aperse: 
L' aere e la terra s' allegrava, e 1' acque 70 

Per lo mar avean pace e per li fiumi. 
Fra tanti amici lumi 
Una nube lontana mi dispiacque; 
La qual temo che 'n pianto si risolve, 
Se pietate altramente il ciel non volve. 75 

VI. Com' ella venne in questo viver basso , 

Ch' a dir il ver, non fu degno d' averl^. 

Cosa nova a vederla. 

Già santissima e dolce, ancor acerba, 

Pai'ea chiusa in ór fin candida perla: 80 

Ed or carpone, or con tremante passo 

Legno, acqua, terra o sasso 

Verde facea, chiara, soave; e V erba 

Con le palme, e coi pie fresca e superba; 



59. TIEN: non vuole la Fortuna privare il Poeta del piacere che prendeva 
della vista di Laura, perchè ella gli parlasse. Cast. — sole: Laura. — 

60. pabtb: intanto. 

V. 61. liE stsijLs: accenna qui ed in appresso all'aspetto, alla posi- 
zione, alla configurazione degli astri, i quali col loro benigno o maligno 
influsso credevasi allora che giovassero o nocessero. Bozz. — 63. alti: negli 
agnoli che sono i più alti ed i migliori luoghi della figura. Qes. — 64. con- 
vesse : rivolte. — 65. il padbb : Giove. Accenna alla reciproca posizione 
dei pianeti Venere e Giove in Primavera; cfr. P. II. Son. XLII, 6. — 
66. siaNOBiLi : rispetto a Giove ; i gradi della decima casa, che dagli astro- 
logi è detta mezzo cielo, ed è attribuita agli onori e signorie; rispetto a 
Venere belIìE, intese per li gradi della prima casa, eh' essi astrologi do- 
mandano ascendente, perchè quando Venere si trova in essa casa, essendo 
al corpo umano attribuita , fa 1> uomo famoso e bello. Veti. — 67. IìTTGI : 
stelle e pianeti di maligni influssi. — 68. dispbbsb : cfr. P. I. Son. XXVII, 
12 e seg. — 69. si bbl : Murai. AB^ Cast., Comin., Mar», ecc. vit bbl : Vell.^ 
Ges., Tass., Murat. ecc. — 71. ayban pace: non erano agitate dal Venti. 
— 72. liUMi: astri. — 73. nube: il pianeta Saturno; Veli., Ges. eoo.(?). Cfr. 
Virg. Aen. VI, 866- — 74. bisolyb : risolva. — 75. volve : volge = se pietà 
non rompe il corso delle stelle (non muta il divino decreto). 

VI. 76. ella: Laura. — 78. nova: maravigliosa. — 79. acebba: nella 
età prima. — 81. bd ob: accenna ai primi movimenti infantili; cfìr. Ovid. 
Metam. XY, 221 e segg. — 82. o sasso : suppl. : che ella toccasse. — 83. vbrdb : 
si riferisce a legno , cbxaba ad acqua , soavb a terra o sasso. — 84. sv* 
pebba: cfr. Stai, Theo. V, 429 e seg. Pers. Sat. II, 38. 

17* 
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E fiorir co' begli occhi le campag^ne; 85 

Ed acquetar i venti e le tempeste 

Con voci ancor non preste 

Di lingua che dal latte si scompagne; 

Chiaro mostrando al mondo sordo e cieco 

Quanto lume del ciel fosse già seco. 90 

VII. Poi che crescendo in tempo ed in virtute 
Giunse alla terza sua fiorita etate, 
Leggiadria né beltate 
Tanta non vide il Sol, credo, giammai. 
Gli occhi pien di letizia e d' onestate, 95 

E '1 parlar di dolcezza e di salute ; 
Tutte lingue son mute 
A dir di lei quel che tu sol ne sai. 
Sì chiaro ha '1 volto di celesti rai. 
Che vostra vista in lui non può fermarse: 100 

E da quel suo bel carcere terreno 
Di tal foco hai il cor pieno, 
Ch' altro più dolcemente mai non arse. 
Ma parmi che sua subita partita 
Tosto ti fia cagion d' amara vita. 105 

Vili. Detto questo, alla sua volubil rota 

Si volse, in eh' ella fila il nostro stame, 

Trista e certa indovim\ de' miei danni; 

Che dopo non molt' anni. 

Quella, per eh' io ho di morir tal fame, 110 

Canzon mia, spense Morte acerba e rea. 

Che più bel corpo occider non potea. . 

SONETTO LIV. (282.) 

Potè ben Morte privarlo delle bellezze di Laura, ma non della memoria 

di sne virttu 

Or hai fatto 1' estremo di tua possa , 

crudel Morte ; or hai '1 regno d' Amore 

88. scompaghe: appeua spoppata; cfr. iJaìite, Farad. XXXIII, 107 e seg. 

VII. 92. T£BZA : all' adolescenza = dopo i dodici anni. La prima età 
è l'infanzia, la seconda la puerizia. — 95. qiìI occhi: suppl. erano. — 
96. B*L paIìAb: suppl. era pieno. — 97. mutx : inette. — 99. ili toliTO: cfr. 
Suet. August. e. LXXIX. — 101. carcbbe: corpo. — 102. foco: d'amore. 
— 103. ALTBO: cuore. — 104. subita partita: inopinata morte. 

VIII. 106. voLUBiii bota: cfr. Dante ^ Inf. VII, 89. 96. Caat.: Si ri- 
volse all' impresa sua di volger la rota che si attribuisce alla Fortuna , e 
il Poeta ancora le assegna 1' uffizio della Parca , dicendo che nella roto 
fila il nostro stame della vita. — 110. qubiìIìA: quarto caso. — faiik: de- 
siderio; cfr. Horat. Carrn. lib. III, Od. XVI, 17 e seg. — 112. chb: la 
qual morte. — cobpo : 1' auiraa non fu uccisa, ma volò al cielo ; cfr. il Son. 
seg. v. 8. 9. 
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Impoverito: or di bellezza il fiore 

E '1 lume hai spento, e chiuso in poca fossa; 

Or hai spogliata nostra vita e scossa 
D' ogni oniamento e del sovran suo onore: 
Ma la fama e '1 valor, che mai non more. 
Non è in tua forza: abbiti ignude 1' ossa; 

Che V altro ha '1 Cielo ; e di sua chiaritate , 
Quasi d' un più bel Sol, s' allegra e gloria; 
E fia al mondo de' buon sempre in memoria. 

Vinca '1 cor vostro in sua tanta vittoria, 
Angel novo, lassù di me pietate, 
Come vinse qui '1 mio vostra beliate. 

SONETTO LV. (283.) 

S* acqueta nel suo dolore vendendola beata in Cielo, ed immortai su 

la terra. 

L' aura e V odore e '1 refrigerio e V ombra 
Del dolce Lauro, e sua vista fiorita, 
Lume e riposo di mia stanca vita, 
Tolto ha colei che tutto '1 mondo sgombra. 

Come a noi '1 Sol, se sua soror V adombra, 
(■osi V alta mia Iucca me sparita, 
Io cheggio a Morte incontr' a Morte aita; 
Di sì scuri pensieri Amor m' ingombra. 

Dormito hai, bella Donna, un breve sonno: 
Or se' svegliata fra gli spirti eletti. 
Ove nel suo Fattor V alma s' intema. 

E, se mie rime alcuna cosa ponno, 
Consecrata fra i nobili intelletti, 
Fia del tuo nome qui memoria eterna. 



SOB. LIY. 5. VITA: l'umana presente generazione. — scossa: privata. 

— 7. LA fava: che dà vita in questo mondo dopo la morte. — iii vaiiOb: 
che dà vita in cielo all' anima. — 9. l' aIìTro : 1' anima. — 10. più bbl.: che 
non è il Sole naturale. — 11. e fia: ed essa anima di Laura sarà al mondo 
sempre in memoria de» buoni. — 13. vittoria : sopra la morte. — 13. ak- 
OBL : Laura. — 14. iii mio : cuore. 

Son. LY. 1. L* AT7BA: queste sono qualità e cose lodevoli d' un Lauro, 
e per queste intende le bellezze, e i diletti ohe traeva dall' amor di Laura. 
Gli alberi movendosi sogliono generare aura. Cast. — 2. lauro: solita al- 
lusione al nome di Laura. — vista : forma, aspetto. — 4. oolbi : la morte . 

— 5. come: come sparisce. — boror : sorella; la Luna; ofr. Dante^ Purg. 
XXIII, 120. — 6. sparita: suppl. e-tsendo. — 7. oheooio: invoco la morte 
che mi liberi dal cordoglio in cui vivo per la morte di Laura. — 9. sonno : 
la vita umana = vivesti picciol tempo quaggiù.. — 12. e, se : cfr. Virg. Aen. 
IX, 444 e segg. Stat. Theb. X, 450 e segg. — 13. kobUjI intelletti : vaghi 
delle mie dolci rime d' Amore. — 14. Qui: nel mondo. 
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SONETTO LVI. (284.) 

Neil' ultimo di in eh* ei la ▼ide , tristo presagi a sé stesso grandi 

sventure. 

L'ultimo, lasso, de' miei giorni allegri, 
, Che pochi ho visto in questo viver breve, 

Giunto era ; e fatto '1 cor tepida neve , 
Forse presago de' dì tristi e negri. 

Qual ha già i nervi e i polsi e i pensier egri 
Cui domestica febbre assalir deve, 
Tal mi sentìa, non sapend' io che leve 
Venisse '1 fin de' miei ben non integri. 

Gli occhi belli, ora in Ciel chiari e felici 
Del lume onde salute e vita piove, 
Lasciando i miei qui miseri e mendici, 

Dicean lor con faville oneste e nove: 
Rimanetevi in pace, o cari amici; 
Qui mai più no, ma rivedrenne altrove. 

SONETTO LVII. (285.) 

Cieco non conobbe che gli sguardi di lei in quel di doveano essere 

gli ultimi. 

giorno, o ora, o ultimo momento, 
O stelle congiurate a 'mpoverirme ! 
fido sguardo, or che volei tu dirme, 
Partend' io per non esser mai contento ? 

Or conosco i miei danni, or mi risento: 
Ch' i' credeva (ahi credenze vane e 'nfirme!) 
Perder parte, non tutto, al dipartirme. 
Quante speranze se ne porta il vento! 



Som. LYI. l. giobni: iu cui mi era concesso di vedere Laura. — 2. chk 
»ocHi : de' quali giorni allegri pochi vidi. — 3. b fatto : e il mio cuore si 
era fatto. Coèt.: Non mi poteva rallegrare, ed il cuore si disfaceva, come 
neve rattiepidita o dal Sole o dtJ fuoco. — 5. quaIì: come: ofr. Dante, 
Inf. XVII, 8.5 e segg. — kgbi: infermi. — 6. cui: quegli cui. — domsb- 
tica: quotidiana o terzana o quartana. — 7. lbvk: sollecito. — 6. nok 
iHTEOBi: chiama le felicità sue beni imperfetti, perchè noi lasciavano ap- 
pagato, ed erano mischiate d' amaresze. Tom. — 12. IjOb: agli occhi miei. 
— 14. BivEDBXKNS : oi rivedremo in cielo. 

Som. LVII. 1. giobno : in cui la vidi 1' ultima volta. — 3. voiìEI : vo- 
levi. — 4. PABTBKD' IO : da te. — mai : mai più. — h. dawi : procedenti 
dalle stelle, e non conosciuti da me prima nell' aspetto di Laura. Cast. — 
MI BisxHTO: ritorno in me stesso e intendo quello che dir mi voleva il 
fido sguardo. — 7. pabts: la presenza di Laura quel tempo ohe io stava 
lontano da lei, non tutto il tempo della mia vita. — 8. quante: Bea mihi, 
quam longe spem tulit aura meam! Otìd. Remed. Amor, I, 6. cfr. Horat. 
Carm. lib. I. Od. XXYI, 1 e segg. 
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Che già '1 contrario era ordinato in Cielo, 
Spegner 1' almo mio lume ond' io vivea; 
E scritto era in sua dolce amara vista. 

Ma 'nnanzi agli occhi m^ era posto un velo , 
Che mi fea non veder quel eh' i' vedea, 
Per far mia vita subito più trista. 



SONETTO LVIII. (286.) 

£' doveva antiveder il suo danno dall' insolito sfavillare degli occhi 

di lei. 

Quel vago, dolce, caro, onesto sguardo 
Dir parca : To' di me quel che tu puoi ; 
Che mai più qui non mi vedrai da poi 

. Ch' arai quinci '1 pie mosso a mover tardo. 

Intelletto veloce più che pardo, 
Pigro in antiveder i dolor tuoi, 
Come non vedestu negli occhi suoi 
Quel che vedi ora, ond' io mi struggo ed ardo? 

Taciti, sfavillando oltra lor modo, 

Dicean: lumi amici, che gran tempo 
Con tal dolcezza feste di noi specchi, 

Il Ciel n' aspetta ; a voi parrà per tempo : 
Ma ohi ne strinse qui, dissolve il nodo; 
E '1 vostro , per farv' ira , vuol che 'nvecchi. 



9. Ili CONTRABIO: di quello che io sperava. — 11. £ scbitto: e questo, 
«he il oielo aveva stabilito , si leggeva altresì nell' aspetto di Laura. — 
13. QUKL : che ella portava scritto In fronte. — 14. più trista : perchè non 
ci era preparato; cfr. Dante^ Farad. XYII, 27. 

^•n. liYIlI. 3. TO': prendi quel piacere. — 3. quì: in questa vita. — 
4. TABSO: perchè mal volentieri sene partiva. — 5. yxiìOcx: di natura. — 
PABDO: leopardo; cfr. Trionf. Cast. 37 e seg. — 7. ysokstu: vedesti tu. — 
8. oiTDB! per qui, cioè per la morte di Laura. — mi sxbuooo: per lo do- 
lore ohe ne sento. — abdo : per lo disio di rivederla. Ges. , Cast. ecc. os- 
servano ohe si potrebbe anche intendere: Per non averlo antiveduto mi 
struggo di dolore ed ardo d' ira. — 10. dicbak : gli Dcohi di Laura. — lumi : 
occhi. Non si riferisce agli occhi di Laura (Bozz.), ma a quelli del Poeta. 
— 11, FBBTB di noi 8PBCCHIO : miraste \u noi, come donna suol mirare nello 
specchio; cfr. Dante^ Farad. XXI, 17. — 12. pxb tempo: troppo presto.-^ 

13. CRT: J>io. — Ns STBiNSEQul: ci uni in terra, ciascuno al suo corpo. — 

14. xià vosTBO : nodo = la vostra vita. 
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CANZONE V. (45.) 

Visse lieto , e non visse che per lei. E' dovea dunque saper morire a 

suo tempo. 

Solea dalla fontana di mia vita 
Allontanarme, e cercar teri'e e mari, 
Non mio voler, ma mia stella seguendo; 
E sempre andai (tal Amor diemmi aita) 
In quelli esilj , quanto e' vide , amai4 , 5 

Di memoria e di speme il cor pascendo. 
Or, lasso, alzo la mano, e 1' arme rendo 
All' empia e violenta mia fortuna. 
Che privo m' ha di sì dolce speranza. 
Sol memoria m' avanza; 10 

E pasco '1 gran desir sol di quest' una: 
Onde V alma vien men, frale e digiuna. 

II. Come a corner tra via, se '1 cibo manca, 
Convèn per forza rallentar il corso, 
Scemando la virtù che '1 fea gir presta: 15 

Così, mancando alla mia vita stanca 
Quel caro nutrimento , in che di morso 
Die chi '1 mondo fa nudo e '1 mio cor mesto , 
Il dolce acerbo , e '1 bel piacer molesto 
Mi si fa d' ora in ora : onde '1 cammino 20 

Si breve non fornir spero e pavento. 
Nebbia o polvere al vento, 
Fuggo per più non esser pellegrino: 
E così vada, s' è pur mio destino. 



Canz. V. 1. SOLSA.: io. — fontana.: Laura. — 3, stblIìA.: destino. — 
5. ebii<j: lontananze da Laura. — £*: Amore. Caìst.: Adduce Amora per 
testimone a provare 1> amaritudine delle sue lontananze. — 6. hbhobia : 
delle dolcezze sentite nella presenza di liaura. — speme: di rivederla. — 
7. ALZO i<A MANO: Cedo /ortunae. et manum attollo, disse Cicerone; è an- 
tichissimo costume di chi si rende in guerra. Tass. Cfr. Caes. Com. I, 8: 
Hedui manus tendere^ deditionem significare. — 8. empia: spietata. — 9. spe- 
ranza: di riveder Laura. — 11. una: della sola memoria. 

II. 13. COME : per questa similitudine vuole dimostrare che ò per mo- 
rir prima del termine naturale della vita. Cast, — 15. scemando : sceman- 
dosi. — 17. nutbimento: la speranza che lontano da Laura lo sosteneva, 
o il dolce lume che presente il faceva viver lieto, ovvero Puna e V altro. 
Qes., — 18. chi: la morte. — nudo: cfr. P. II. Son. LIV, 5 e segg. — 
19. ACBBBO : per la morte di Laura le allegrezze mi attristano , e le cose 
dilettevoli mi nojano. — 20. il cammino : il corso naturale della vita umana. 
— 21. SPEBO: inquanto uscirò dagli affanni di questo mondo. — pavento: 
inquanto temo gli affanni dell' altro mondo. — 22. nebbia : io Aiggo, qual 
nebbia ecc. — 23. esser pellegrino : in questo mondo = vivere. — 24. e 
così: dimostra la poca sollecitudine che ha di vivere: e cosi vada la cosa, 
che io muoja avanti al termine per soperchio affanno. Cast. 
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III. Mai questa mortai vita a me non piacque 25 

(Sassel Amor, con cui spesso ne parlo) 

Se non per lei che fu '1 suo lume e '1 mio. 

Poi che 'n terra morendo , al Ciel rinacque 

Quello spirto ond' io vissi, a seguitarlo 

(Licito fosse) è '1 mio sommo desio. 30 

Ma da dolermi ho ben sempre perch' io 

Fui mal accorto a provveder mio stato; 

Ch'Amor mostrommi sotto quel bel ciglio, 

Per darmi altro consiglio: 

Che tal morì già tristo e sconsolato, 35 

Cui poco innanzi era '1 morir beato. 

IV. Negli occhi ov' abitar solea '1 mio core, 

Fin che mia dura sorte invidia n' ebbe , 

Che di sì ricco albergo il pose in bando, 

Di sua man propria avea descritto Amore 40 

Con lettre di pietà quel eh' avverrebbe 

Tosto del mio sì lungo ir desiando. 

Bello e dolce morire era allor quando, 

Morend'io, non moria mia vita insieme, 

Anzi vivea di me 1' ottima parte. 45 

Or mie speranze sparte 

Ha Morte, e poca terra il mio ben preme; 

E vivo; e mai noi penso eh' i' non treme. 

V. Se stato fosse il mio poco intelletto 

Meco al bisogno, e non altra vaghezza 50 

L' avesse, desviando, altrove volto. 
Nella fronte a Madonna avrei ben letto: 
Al fin se^ giunto agogni tua dolcezza 
Ed al principio del tuo amaro molto. 



III. 26. sasskIì: se lo sa. — 27. lei: Laura. — suo: di questa vita 
mortale. — 28. morendo : partendosi dalla terra. — 29. spibto : Laura» ohe 
era la vita mia. — 30. licito: cosi fosse lecito. — 32. provveder: anti* 

vedere. 33. sotto: negli occhi di Laura; ofr. P. IL Son. LVI, 9 — 14. 

LVII, 3. LVIII, 1 e segg. — 34. altro: che di vivere. — 36. era: sarebbe 
stato. Leop.: Perocché non mancano di quelli che sono morti miseri e 
sconsolati,- i quali se fossero usciti del mondo un poco innanzi, avrebbero 
fatta una morte lieta. 

IV. 37. soIìBa: cfr. P. I. Son. LXXV, l e segg. — 39. ricco albergo: 
occhi tanto belli. — 41. lettre: lettere. — quel: la prossima di lei morte; 
cfr. P. II. Son. LVI— LVIII. — 44. vita: Laura. Tass.: Se chiama Laura 
sua vita, neanco potea ella ora morire insieme con lui, essendo già morta. 
Ma risgiiarda semplicemente la compagnia della morte, non il punto di 
essa morte ; cioè risguarda V esser morto con Laura morta, non il morire 
giuntamente con lei(?). — 45. l^ottika parte: il cuore, il quale sarebbe 
rimase in vita con lei, siccome morendo ella, con lei se ne andò. — 
46. spabte: disperse, distrutte. — 48. e vivo: ofr. Virg. Aen. X, 855. — 
trbxb: tremi. Mai non penso senza tremare che io vivo ancora. 

V. 50. altra: cfr. P. II. Son. XLVI, 3 e seg. — 51. altrove: a sa- 
ziarsi nella contemplazione dell' amata bellezza. Tass. 
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Qaesto intendendo, dolcemente sciolto 55 

Li sua presenza del mortai mio velo, 

E di questa noiosa e grave carne, 

Potea innanzi lei andarne 

A veder preparar sua sedia in Cielo: 

Or V andrò dietro ornai con altro pelo. 60 

VI. Canzon, s' uom trovi in suo amor viver queto 
Di' : Muor mentre se' lieto : 
Che Morte al tempo è non duol, ma refugio: 
E chi ben può morir, non cerchi indugio. 



SESTINA. (CANZ. 46.) 

Misero, tanto più brama Ut morte, quanto più sa oh' ei fu contento 

e felice. 

Mia benigna fortuna e '1 viver lieto, 
I diiari giorni e le tranquille notti, 
E i soavi sospiri, e '1 dolce stile 
Che solca risonar in versi e 'n rime; 
Vólti subitamente in doglia e 'n pianto 5 

Odiar vita mi fanno e bramar morte. 

II. Crudele, acerba, inesorabil Morte, 

Cagion mi dai di mai non esser lieto, 

Ma di menar tutta mia vita in pianto, 

E i giorni oscuri e le dogliose notti. , 10 

I miei gravi sospir non vanno in rime, 

E '1 mio duro martìr vince ogni stile. 



ó5. dolcemekte: perchè dolce mi era allora il morire, rimanendo ella iu 
vita. — 58. POTEA: si potrebbe domandar, Come? Se si fosse ucciso non 
«arebbe andato a veder preparar sua sedia in cielo. Porse di dolore? ma 
perchè non muore ora che il dolore non è consolato dalla vita di Laura, 
come sarebbe stato allora? £ nondimeno dice 

Or V andrò dietro ornai con altro pelo 

•cioè vecchio: e cosi afferma di dovere scampare lungo tempo. Cast. 

VI. 63. AL TEMPO: quando si conviene, il che è in due modi: o nella 
maggior felicitate, prima che si caggia nella miseria; o per uscir di do- 
glia tosto che vi si sia giunto. Ges. Ma qui non parla apparentemente che 
del primo modo. — bbpuoio: Seneca: Felicita» enim in ipsa felicitale' morì 
.... Vir f Ortis et sapiens non fugere debet e vita , sed exire. — 64. ben : iu 
istato felice. — nok cbbchi: come feci io. 

Sest. 1. bekiona: cfr. fforat. Carm. lib. III. Od. XXIX, 52. — 2. cqiabi : 
-sereni e placidi. — 4. vxbbi: latini. — bimb: volgari. — 5. vòlti: cangiati. 

II. 11. NON vanko: non sono tali da potersi esprimere in versi. — 
12. viircB: tanta è la gravezza dell'affanno, per la 4uale io sospiro, ohe 
non può esser compresa in Bime, la cui legge è stretta. E non solamente 
non posso spiegare in Bime il mio affanno, ma non si potrebbe compren- 
-dere in prosa né da me, nò da qualsivoglia miglior Dicitore, Versificatore 
o Rimatore. Cast. 
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III. Ov' è condotto il mio amoroso stile ? 

A parlar d' ira, a ragionar di morte. 

U' sono i versi, u' son giunte le rime 15 

Che gentil cor udia pensoso e lieto? 

Ov' è '1 favoleggiar d' amor le notti? 

Or non pari' io né penso altro che pianto. 

IV. Già mi fu col desir sì dolce il pianto, 

Che condìa di dolcezza ogni agro stile, 20 

E vegghiar mi facea tutte le notti: 

Or m' è '1 pianger amaro più che morte , 

Non sperando mai '1 guardo onesto e lieto. 

Alto soggetto alle mie basse rime. 

V. Chiaro segno Amor pose alle mie rime 25 

Dentro a' begli occhi ; ed or l' ha posto in pianto, 
Con dolor rimembrando il tempo lieto: 
Ond' io vo col penser cangiando stile, 
E ripregando te, pallida Morte, 
Che mi sottragghi a sì penose notti. 30 

VI. Fuggito è '1 sonno alle mie crude notti, 
E '1 suono usato alle mie roche rime , 
Che non sanno trattar altro che morte: 
Così è '1 mio cantar converso in pianto. 
Non ha '1 regno d' Amor sì vario stile ; 35 

Ch' è tanto or tristo, quanto mai fu lieto. 

VII. Nessun visse giammai più di me lieto: 

Nessun vive più tristo e giorni e notti; 



III. 13. ov È : a che è ridotto. — amoboso : che non solca parlare se 
non d' amore. — 14. d' iba: contra la Morte che Laura mi tolse e tarda 
a togliere me, e contro me stesso che fui mal accorto a provveder mio 
stato. — 16. cob: o di Laura, o di qualunque ascoltatore gentile e vago 
di Bime. — pbmboso e lieto : secondo che le Bime erano o compassione- 
voli o festanti. — 17. il favolsggiab : il passar le notti in ragionamenti 
d' amore. Cosi Ges.^ Cast., Tass., Leop. ecc. Altri (VelLf Mars.y Bozz. ecc.) 
leggono: ov> £ 'l favolegoiab d'amob? le notti? spiegando: Ove sono 
le fantasie vane d'amore? Ove le notti cosi amaramente durate? — La 
prima interpretazione merita la preferenza. 

lY. 19. desib: di rivedere Laura, essendone lontano. — 20. aobo: 3/?/- 
rat. B: altbo. — 23. quabdo: di Laura. 

Y. 2ò. BEGBO: soggetto. — 26. occhi: di Laura. — 27. bivembbando: 
ricordandomi ; cfr. Dante^ Inf. Y, 121 e segg. — 28. col fenbibb : come can- 
gia il mio pensiero, che di lieto è fatto tristo e dolente. — 29. pallida: 
cfr. Horat. Carm. lib. I. Od. lY, 13. — 30. notti: intende di giorni, li 
quali per V oscurità dell' affanno chiama notti, come F. II. Son. XIY, 2. 
ecc. Cast. 

YI. 32. il suono usato: la sonorità consueta. — boche: fatte roehe. 
— 34. oonvsbso: mutato. — 35. non ha: non è amante che abbia patita 
si gpran mutazione. — vabio : già lieto, ora tristo ; già di speranza, ora di 
affanno; già di vita, ora di morte. Parla dello stile suo proprio. 
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E doppiando '1 dolor, doppia lo stile 

Che trae del cor sì lagrimose rime. 40 

Vissi di speme: or vivo pur di pianto; 

Né contra Morte spero altro che Morte. 

Vili. Morte m' ha morto; e sola può far Morte 
Ch' i* torni a riveder quel viso lieto , 
Che piacer mi facea i sospiri e '1 pianto, 45 

L' aura dolce e la pioggia alle mi^ notti; 
Quando i pensieri eletti tessea in rime, 
Amor alzando il mio debile stile. 

IX. Or avess' io un sì pietoso stile 

Che Laura mia potesse tórre a Morte, 50 

Com' Euridice Orfeo sua senza rime : 
Ch' i' viverci ancor più che mai lieto. 
S' esser non può, qualcuna d' este notti 
Chiuda omai queste due fonti di pianto. 

X. Amor, i' ho molti e molt' anni pianto 55 

Mio grave danno in doloroso stile; 

Né da te spero mai men fere notti: 

E però mi son mosso a pregar Morte 

Che mi tolla di qui, per farme lieto 

Ov' è colei eh' i' canto e piango in rime. (50 

XI. Se sì alto pón gir mie stanche rime, 

Ch' aggiungan lei eh' è fuor d' ira e di pianto, 
E fa '1 Ciel or di sue bellezze lieto ; 



VII. 39. DOPPIA LiO BTiiiB : lo doppia veramente, perciocché la Sestina 
andava finita qui, ed egli con altrettanti versi la tira innanzi. Tass. — 
40. chb: il qnal dolore raddoppiato. — 41. pub: solamente. — 42. bpbso: 
cfr. P. II. Son. LV, 7. 

Vili. 43. MOSTO: ucciso. — 46. l'auba: i quali sospiri erano V aura 
dolce, ed il qnal pianto era la pioggia alle mie notti. Cosi Ges.j Leop.j 
Bozt. ecc. Altri (Cast.^ Tass.. Murat. ecc.): Quel bel viso mi faceva 1* aura 
dolce, e dolce la pioggia alle mie notti, quando cioè io andava dalei(?l). 
— 47. TSSSKA. : o il soggetto è to , e vuol dire : Quando io componeva in 
rime i miei pensieri mentre Amore alzava ecc. (&««., Leop. ecc.); oppure 
U soggetto ò Amore^ e significa : Quando Amore, idzando con sua virtù il 
mio debile stile, tesseva in rime i miei pensieri scelti {Tass. ecc.). 

IX. 49. OB : preferiremmo di leggere oh, se per questa lezione ci fosse 
qualche autorità. — pdetoso : atto ad inspirare pietà. — 51. Obfbo : come 
Orfeo tolse a Morte la sua Euridice; cfr. Ovid. Mei. X, 1—85. Virg. Geor. 
lY, 454 e segg. — sbnza bimb: Stazio: Tristem^e rogum sine earmine /le- 
vìt. — 53. d'xstb: di queste. — 54. ponti: occhi. Ponga fine alla mia vita. 

X.' 56. DANKO : la morte di Laura. — 57. kxn fèbs: meno acerbe e 
crudeli di quelle che io soffro. — 59. toIìIiA: tolga da questa vita terres- 
tre. — 60. ov» È : in Cielo , dove è Laura che io canto piangendo. 

XI. 61. PdK : possono. — 63. AGonmoAN : raggiungano Laura beata in 
cielo. 
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Ben rìconoscerà '1 mutato stile, 

Che già forse le piacque, anzi che Morte 65 

Chiaro a lei giorno, a me fesse atre notti. 

XII. voi che sospirate a miglior notti, 

Ch' ascoltate d' Amore o dite in rime , 

Pregate non mi sia più sorda Morte, 

Porto delle miserie e fin del pianto; 70 

Muti una volta quel suo antico stile, 

Ch' ogni uora attrista, e me può far sì lieto. 

XIII. Far mi può lieto in una o 'n poche notti: 
E 'n aspro stile e 'n angosciose rime 
Prego che '1 pianto mio finisca Morte. 75 



SONETTO LIX. (287.) 

Invia sue rime al sepolcro di lei, perchè la preghino di chiamarlo seco. 

Ite, rime dolenti, al duro sasso 

Che '1 mio caro tesoro in terra asconde : 
Ivi chiamate chi dal Ciel risponde, 
Benché '1 mortai sia in loco oscuro e basso. 

Ditele eh' i' son già di viver lasso , 
Del navigar per queste orribili onde; 
Ma ricogliendo le sue sparte fronde. 
Dietro le vo pur così passo passo, 

Sol di lei ragionando viva e morta, 



64. RicoNOSCfiBÀ : ella. — mutato : in lugubre e doloroso , di lieto che 
era. — 66. fsssb : facesse = prima che ella morisse , la qual morte , sic- 
come a lei ò stata cagione di gioja, cosi a me di tenebre e di martirj, es- 
sendo senza il mio Sole rimaso a pianger sempre. 

zìi. 67. notti: cfr. P. I. Son. CXGVII, 1 e seg. O amanti che bra- 
mate miglior sorte della mia. — 67. o ditb : o cantate d' amore. — 69. nok : 
che non. — 71. muti: e che muti. — stiIìK: di colpire que' che la paven- 
tano e fuggono, e risparmiare que' che la desiderano e chiamano. — 72. LiIeto: 
ponendo fine alle mie pene. 

XIII. 73. IN UNA : o in istantanea guisa, o di breve malattia. — 74. £ : 
e pregò la Morte ecc. 

SOD. LIX. 1. sasso: della sepoltura di Laura. — 3. ivi: dove si ria- 
nuova la memoria di lei, per esservi seppellito il suo corpo, il quale ella 
riguarda per averne ad esser rivestita. Cast, — chi : 1' anima di Laura. — 
4. Ili mobtaiì: il corpo suo.. — 6. onde: tempestose passioni e perturba- 
zioni di questo mondo. — 7. fbonde: ma imitando le sue note e chiare 
virtù; Veli. Le sue sparte e divulgate lodi, o le sue bellezze sparte per 
morte ricogliendo ne' suoi versi; Ges. Facendo memoria e celebrando le 
sue azioni, le quali andrebbono in dimenticanza, se non le conservassi ne' 
miei versi; Cast. Alla astoni vanno aggiunte le bellezze e virtù. Dice 
fronde per la solita allusione al Lauro. — 8. di£TBO: avvicinandomi alla 
morte. — 9. viva: quanto all' anima. — mobta: quanto al corpo. 
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Anzi pur viva, ed or fatta immortale; 
Acciò che '1 mondo la conosca ed ame. 

Piacciale al mio passar esser accorta; 

Ch' è presso omai: siami a l' incontro, e quale 
Ella è nel Cielo, a sé mi tiri e chiame. 



SONETTO LX. (288.) 

Or eh' ella sa eh' ei fu onesto nell' amor suo vorrà al fin consolarlo 

pietosa. 

S' onesto amor può meritar mercede, 
E se pietà ancor può quant' ella suole; 
Mercede avrò: che piii chiara che *1 Sole 
A Madonna ed al mondo è la mia fede. 

Già di me paventosa, or sa, noi crede. 
Che quello stesso eh' or per me si vóle. 
Sempre si volse ; e s' ella udia parole 
vedea '1 volto, or 1' animo e '1 cor vede. 

Ond' i' spero che 'nfin dal Ciel si doglia 
De' miei tanti sospiri; e così mostra 
Tornando a me sì piena di piotate. 

E spero eh' al por giù di questa spoglia 
Venga per me con quella gente nostra. 
Vera amica di Cristo e d' onestate. 



10. pur: del tutto. — 11. acciò: questo è il motivo perchò vo di lei ragio- 
nando. — 12. PASSAR : dal tempo all' eternità. — esbbb accosta : porre 
mente. — 13. à: il mio passare è oramai vicino. — siami: vengami in- 
contro. — B quaiìB: ed essendo io fatto tale, quale ella è nel Cielo, cioè 
immortale e beato. 

Son. LX. 1. OKSSTO: l'amor disonesto non merita guiderdone; cfr. 
Stat. Theb. IX, 808. — 5. paventosa: dubbiosa circa la natura del mio 
amore. — kol cbjedb: non lo erede solamente, ma lo sa, perchè lo vede 
mirando in Dio. — 6. qubIìLO stesso: non a torto osserva il Tass.t ohe 
da molti passi del Canzoniere si può inferire che mentre Laura viveva il 
Poeta volesse da lei qualche cosa di più. — 9.- infin dal crsL: Cast, ed 
altri: che 'nfin' ai< cibl; ma, osserva il Tass., dolersi sino al cielo un' 
anima che sia in cielo, non lo direbbe Poeta che non armeggiasse. — 
10. E cosi: e mostra che veramente si duole di me. — 11. tobjsxwdo: in sogno, 
o in visione. — 12. al pob orò: all' ora della mia morte. — 13. per mi^: 
incontro a me. — gektb: onesti amanti beati. 
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SONETTO LXI. (289.) 

Videla in immagine quale spirito celeste. E* volea seguitarla; 

ed ella spari. 

Vidi fra mille donne una già tale, 
Ch' amorosa paura il cor m' assalse, 
Mirandola in immagini non false 
Agli spirti celesti in vista eguale. 

Niente in lei ten*eno era o mortale, 
Sì come a cui del Ciel, non d' altro, calse. 
L' alma, eh' arse per lei sì spesso ed alse, 
Vaga d' ir seco, aperse ambedue 1' ale. 

Ma tropp' era alta al mio peso terrestre; 
E poco poi m' uscì 'n tutto di vista: 
Di che pensando, ancor m' agghiaccio e torpo. 

belle ed alte e lucide fenestre. 
Onde colei che molta gente attrista 
Trovò la via d' entrare in si bel corpo! 



SONETTO LXII. (290.) 

Gli sta sì fisa nel cuore e negli occhi, eh* e> giunge talvolta a 

crederla viva. 

Tornami a mente, anzi v' è dentro, quella 
Ch' indi per Lete esser non può sbandita , 
Qual io la vidi in su 1' età fiorita. 
Tutta accesa de' raggi di sua stella. 



Son. LXI. 1. talk: vidi già una tal donna fra mille. — 2. W assaxìSk : 
che ne rimasi stupefatto e d' amor pieno ; Oes. Parla il Poeta d* un certo 
timore eh' egli ebbe di non essere innamorato d' una creatura celeste, onde 
▼olle innalzarsi sopra so per corrispondere coli* amore al soggetto ; ma 
per la gravezza del peso terrestre mancogli il potere, e poco dopo 1* oc- 
casione, essendo ella sparita, salendo al cielo. Temeva e tremava del suo 
divino aspetto, ma non era oontuttociò innamorato; sicché la paura era 
amorosa, cioè timor di amante, non d'avversario, cagionato da eccesso 
di riverenza, non da viltà o da delitto commesso. Tass. — 3. faiìSe: per 
inganno della mia immaginativa. — 4. vista: sembianza. — 6. si come: 
come a colei a cui. — 7. l'alma: mia. — alsb: pati freddo e gelo: cfr. 
Horat. Ars. poet. 412 e seg. — 8. apbbse : fece ogni sforzo per farsi simile 
a lei in virtù; cfr. Dante, Farad. IX, 138. — 9. al mio: in proporzione al 
peso del mio corpo. — 10. m' usci : morendo. — 11. tobpo : irrigidisco. — 
12. fbnestbb: occhi. — 13. colbi: la morte. Plinio: TradurU oculoa pri- 
mum mori. 

SOH. LXII. 1. TOBVAMi: cfr. Dante ^ Farad. IX, 104. — 2. indi: dalla 
mia mente. — 4. stella: Venere. Caat.: Nel tempo che ella era adornata 
di tutte le grazie infuse nel corpo e nell' anima dal suo destinò. 
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Sì nel mio primo occorso onesta e bella 
Veggiola in se raccolta e sì romita, 
Ch' i' grido : UlV è ben dessa ; ancor è in vita ; 
E 'n don le cheggio sua dolce favella. 

Talor risponde e talor non fa motto, 
r, com' uom eh' erra e poi più dritto estima, 
Dico alla mente mia: Tu se ingannata: 

Sai che 'n mille trecento quarantotto 
Il dì sesto d' aprile, in 1' ora prima, 
Del corpo uscio quel!' anima beata. 



SONETTO LXIII. (291.) 

Natura, oltr' al costume, riunì in lei ogni bellezza, ma fecola tosto sparire. 

Questo nostro caduco e fragil bene 
Ch' è vento ed ombra ed ha nome beltate, 
Non fu giammai, se non in questa etate, 
Tutto in un corpo; e ciò fu per mie pene. 

Che Natura non vói né si convène 
Per far ricco un, por gli altri in povertate. 
Or versò in una ogni sua largitate: 
Perdonimi qual è bella, o si tene. 

Non fu simil bellezza antica o nova. 
Ne sarà, credo: ma fu sì coverta. 
Ch' appena se n' accorse il mondo en*ante. 

Tosto disparve: onde '1 cangiar mi giova 
La poca vista a me dal Cielo offerta 
Sol per piacer alle sue luci sante. 



5. NSI4 MIO FBiMO occoBSO : tosto cbe ella mi venne innanzi; nel mio 
primo scontrarla. — 6. bagcolta : cfr. P. II. Ganz. lY, 8. — romita : cfr. 
I>ante, Purg. VI, 72. — 10. più dbitto estima: giudica più dirittamente, 
riconoscendo il vero. 

Som. LXIII* 4. gobpo: di Laura. Seneca, Ottar. : Omnes in utunm con- 
tulit laude» Deus^ Talemque nasci fata roluerunt milti. — 5. vòi^: vuole. — 
7. OBA : questa volta. — 8. o si tànb : o si crede tale. — 10. covbbta : nas- 
costa, per umiltà. — 12. dispabvx: per morte. — 13. la poca vista: il 
poco conoscimento che in discerner quella mi era prima oh' ella morisse 
per grazia offerto dal cielo ; Veti., Ges. ecc. Perdere la poca vista, la quale 
ornai diviene meno per vecchiezza ; la quale vista non mi fa destinata, se 
non per piacere alle luci sante di Laura; Cast., Leop. eoo. Onde ho caro 
di cangiare la breve vista che ebbi di lei in terra, colla intellettuale con- 
templazione che ne sto facendo ora ohe è nel Cielo; e ciò solamente per 
piacere a lei, a cui sarà più accetto V essere da me vagheggiata così, che 
nel modo che lo era mentre vivea; Tass.<, Boss. ecc. 
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SONETTO LXIV. (292.) 

Disingannato dell' amor suo di quaggiù, rivolgesi ad amarla nel Cielo. 

tempo, o ciel volubil che fuggendo 
Inganni ì ciechi e miseri mortali, 
dì veloci più che vento e strali, 
Or ab esperto vostre frodi intendo. 

Ma scuso voi e me stesso riprendo: 
Che Natura a volar v' aperse 1' ali; 
A me diede occhi: ed io pur ne' miei mali 
•Li tenni; onde vergogna e dolor prendo. 

£ sarebbe ora, ed è passata omai, 
Da rivoltarli in più secura parte, 
E poner fine ag? infiniti guai. 

Né dal tuo giogo, Amor, P alma si parte. 
Ma dal suo mal; con che studio, tu U sai: 
Non a caso è virtute, anzi è beli' arte. 



SONETTO LXV. (293.) 

Ben a ragione e' teneasi felice in amarla, se Dio se la tolse come cosa sna. 

Quel che d' odore e di color vincea 
L' odorifero e lucido Oriente, 
Frutti, fiori, erbe e frondi; onde '1 Ponente 
]>' ogni i*ara eccellenzia il pregio avea, 

Dolce mio Lauro, ov' abitar solca 
Ogni bellezza, ogni virtute ardente, 



80H. LXIT. 1. ciel: il ciel voluinle è la cagione del tempo, ohe altro 
non è il tempo che misura del movimento del cielo. Ccut. — 4. ab ss- 
VBBTo: per esperienza. — 7. occhi: per vedere. — pub: solamente nelle 
cose caduche. — Cast.: Sapeva dove dee l'uomo fermare sua speransa, e 
ohe il fermarla in cosa trascorrevole e sottoposta a tempo è cosa morti- 
fera; e nondimeno la fermò in Laura la quale, dice il Poeta, è stata miei 
danni e quanto allo spirito e quanto al corpo, per lo dolore sentito per 
la morte sua; e quanto alla fama, che per questo amore ò stato riputato 
per persona vana(?). — 10. da rivoiìTASIìI : Murai, AB^ Veli, ecc.: di bi- 
voiiTABLi. — IN pitr: nelle cose celesti ed eteme. — 12. vk — si fabts: 
nò V anima mia lascia di amar Laura ; ma lascia di occuparsi delle cose 
di quaggiù. — 14. non a caso: Seneca, Ep. XXIX: Non est ars, quae ad 
«fféclum casu venit. 

Son. LXY. 1. QUEL: costr.: Quel dolce mio Lauro vedeva il mio Si- 
gnore e la mia Dea sedersi onestamente aUa sua ombra. — odobx: virtù. 
— coiiOB: bellessa. — 2. odobipbbo: perchè produce le piante odorose ed 
aromatiche. — IìUoido: perchè di là nasce a noi il Sole. — 3. fbutti: vin- 
cea fratti, ecc. dell'oriente. — oitdb: per il qual Lauro, nato nel Po- 
nente. — 5. liAUBO: solita allegoria di Laura. 

Fbtbabca. 18 
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Vedeva alla sua ombra onestamente 
Il mio signor sedersi e la mia Dea. 

Ancor io il nido di pensieri eletti 

Posi in queir alma pianta; e 'n foco e 'n gielo 
Tremando, ardendo, assai felice fui. 

Pieno era '1 mondo de' suoi onor perfetti , 
Allor che Dio per adornarne il Cielo 
La si ritolse: e cosa era da lui. 



SONETTO LXVI. (294.) 

£i solo ohe la piange, e >1 Gielo ohe la posaiede, la conobbero 

mentre visse. 

Lasciato hai, Morte, senza Sole il mondo 
Oscuro e freddo. Amor cieco ed inerme, 
Leggiadria ignuda, le bellezze inferme, 
Me sconsolato ed a me grave pondo; 

Cortesia in bando ed onestate in fondo: 
Dogliom' io sol, ne sol ho da dolerme; 
Che svelto hai di virtute il chiaro germe. 
Spento il primo valor, qual fia il secondo? 

Pianger 1' aere e la terra e '1 mar devrebbe 
L' uman legnaggio, che, senz' ella, è quasi 
Senza fior prato, o senza gemma anello. 

Non la conobbe il mondo mentre 1' ebbe: 
Conobbil' io , eh' a pianger qui rimasi ; 
E '1 Ciel, che del mio pianto or si fa bello. 



8. siGiTOS: Amore. — x>sa: Laura. Murai, intende di Minerva. — 13. pkr 
ADOiUffASinB: cfr. F. I. Son. GXCVI, 8. — 14. da IìUi: degna di lui, cioè 
del oielo. 

Bob. LXYI. l. soiìE: così ohiama infinite volte Laura. — 2. ineriik: 
TibulU lib. II. Eleg. Y, 106: Modo in terris erret inermis Amor, —^ 3. loirv* 
da: tanto meglio per lei, „ poiché quanto è più ignuda, tanto più le su» 
vaghezze ella souopre" (Tass.). Ma dicono che ignuda valga qui »enza 
teguaci; ovvero rimasta cosa tutta ideale senza avervi ohi la faccia sen- 
sibile coUe proprie azioni (Carr,). — 4. pokdo: peso. Ovid.: Me mihi 
/erre grave est. — 6. dooxìIOm' io: Murai. A^ ali.: dooiiIOMI sgii. — vèboiìz 
nò solamente io ho cagion di dolermi. — 8. qual fia : cfr. Virg. Aen. VI, 
143 e seg. — 9. pianokb: o vuol dire che 1* aria, la terra, il mare e le 
umane genti dovrebbero piangere (FeM.. Get., Cast, ecc.); oppure ohe 1> 
aria, la terra ed il mare dovrebbero piangere (= compiangere) 1' uman 
legnaggio {Leop. ecc.). Più naturale è il primo intendimento. — 11. AxmuLO : 
cfr. Dante, Purg. XXIII, 81. — 13. hon ijl oohobbs: quindi non piange; 
cflr. S, Joan, I, 10. — li. x *ii oi>ii : e la conobbe il Cielo. — fiahto : della 
cagione del mio pianto, che è Laura. 
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SONETTO LXVn. (295.) 

Si scusa di non averla lodata com* ella merita, perchè gli era impossibile. 

Conobbi, quando il ciel gli occhi m' aperse, 
Quanto studio ed Amor m' alzaron V ali, 
Cose nove e leggiadre, ma mortali, 
Che 'n un soggetto ogni stella cosperse. 

L' altre tante, sì strane e sì diverse 
Forme altere, celesti ed immortali, 
Perchè non furo all' intelletto eguali. 
La mia debile vista non sofferse. 

Onde quant' io di lei parlai né scrìssi, 
Ch' or per lodi anzi a Dio preghi mi rende, 
Fu breve stilla d' infiniti abissi : 

Che stilo oltra 1' ingegno non si stende; 
E per aver uom gli occhi nel Sol fìssi, 
Tanto si vede men, quanto più splende. 



SONETTO LXVni. (296.) 

lift prega di consolarlo almen con la dolce e cara vista della sua ombra. 

Dolce mio caro e prezioso pegno, 

Che Natura mi tolse e '1 Ciel mi guarda, 
Deh come è tua pietà vèr me sì tarda, 
usato di mia vita sostegno? 

Già suo' tu far il mio sonno almen degno 
Della tua vista, ed or sostien eh' i' arda 
Senz' alcun refrigerio: e chi '1 ritarda? 
Pur lassù non alberga ira né sdegno: 

Onde quaggiuso un ben pietoso core 



8 OH. LXYII. Tcus^ Murat. ecc. lo dicono il più magnifico de* sonetti 
del Poeta. — 1. qdahto: tanto, quanto mi fu dato dal Cielo a vedere. — 
2. ii*Ai<x: dell* intelletto. — 3. HOvs: maravigliose. — 4. ohb: le quali cose 
tutte le stelle congiuntamente posero in un soggetto solo, cioè in Laura. 

— 5. ALTsa : le bellezze spirituali. — btbanb : straordinarie. — dtvbksk : 
dalle umane. — 7. aijIi* ixrrBiii«BTTO : mio. — bguaiìI : ma più alte. — 8. Noxr 
bottbbsb: ofr. Dante , Furg. XYI, 7. — 9. he: o. — 10. ansei: innanzi. — 
12. OHE : perciocché la penna non può più di quello che portano le facoltà 
dell* ingegno. — 13. pks aybb: per quanto uom tenga; cft. P. I. Son. 
XXXIII, 11. Dante ^ Farad. XXX, 25 e segg. 

80H. LXYIU. 2. hatuba: Morte. — ouabda: custodisce; ofr. Dante, 
In/. XI, 8. — 4. USATO: consueto. — 5. suo': suoli. — 6. sostxbn : soffri. 

— 8. PUB: eppure. Cast.: Sicché possa esser vero che o il Cielo ritardi 
il refrigerio o tu. — 9. onde : per la quale ira e per lo quale sdegno. — 
BBir: Veli., Ges. ecc.: bel. — cobx: di donna amata. 

18* 
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Talor si pasce degli altrui toimenti, 

Si eh' egli è vinto nel suo regno Amore. 

Tu ohe dentro mi vedi e '1 mio mal senti 
E sola puoi finir tanto dolore 
Con la tua ombra acqueta i miei lamenti. 

SONETTO LXIX. (297.) 

É rapito fuori di sé, contento e beato di averla veduta e sentita parlare. 

Deh qual pietà, qual angel fu si presto 
A portar sopra '1 Cielo il mio cordoglio ? 
Ch' ancor sento tornar pur come soglio 
Madonna in quel suo atto dolce onesto 

Ad acquetar il cor misero e mesto, 
Piena sì d' umiltà, vota d' orgoglio, 
E 'n somma tal, eh' a Morte i' mi ritoglie, 
E vivo , e '1 viver più non m' è molesto. 

Beata s' è , che può beare altrui 

Con la sua vista, ovver con le parole 
Intellette da noi soli ambedui. 

Fedel mio caro, assai di te mi dole; 
Ma pur per nostro ben dura H fui , 
Dice ; e cos' altre d' arrestar il Sole. 

SONETTO LXX. (298.) 

Mentr' e! piange, essa accorre ad aaoiagargli le lagrime, e lo riconforta. 

Del cibo onde '1 signor mio sempre abbonda , 
Lagrime e doglia, il cor lasso nudrisoo; 
E spesso tremo e spesso impallidisco. 
Pensando alla sua piaga aspra e profonda. 



10. AXiTBUi: dell'amante. — 11. visto: perchè Amore sdegna la compa- 
gnia dell* ira e dello sdegno. — begho : nel cuore della donna amata. — 
12. BEirri: conosci. — 14. ombra.: .immagine, apparendomi in sogno o in 
visione. 

Son. LXIX. 1. PiXTÀ: pietoso angelo; Cast, Qual anima pietosa; 
Bozt. — 2. A pobtab: ad annunciare a Laura il dolore cagionatomi dalla 
privazione di sue apparizioni. — 3. tobhab: in sogno o in visione. — 7. mi 
BiTOOLio : mi ravvivo. — 9. s' A : si è ; otr. DanJtéy /»/. VII, 94. Alcuni leg- 
gono 8È=:lei; altri ss*: sei tu. — 11. iktbliiSttb: intese; cfr. Stai. Theb. 
V, 613 e segg. — 13. pub: solamente. — 14. d*abbb8Tab: si dolci da far 
fermarsi il Sole. 

S0B« LXX. 1. signob: Amore. — abbonda : cfr» Yirg, Ed. X, 29 e seg. 
— 2. NUOBXBCo: cfr. F. I. Son. LXII, 14. — 4. bua: del cor lasso. 
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Ma chi né prima, simil, né seconda 
Ebbe al suo tempo, al letto in eh' io languisco, 
Vien tal eh' appena a rimirar 1' ardisco , 
E pietosa s' asside in su la sponda. 

Con quella man che tanto desiai 
M' asciuga gli occhi , e col suo dir m' apporta 
Dolcezza eh' uom mortai non sentì mai. 

Che vài, dice, a saver, chi si sconforta? 
Non pianger piti: non m' hai tu pianto assai? 
Ch^ or fostu vivo corrC io non son morta! 



SONETTO LXXI. (299.) 

E' morrebbe di dolore , s' ella talvolta noi consolasse co* suoi 

apparimenti. 

Ripensando a quel, eh' oggi il Cielo onora. 
Soave sguardo, al chinar 1' aurea testa. 
Al volto, a quella angelica modesta 
Voce che m' addolciva ed or m' accora: 

Gran maraviglia ho com'io viva ancora; 
Né vivrei già, se chi tra bella e onesta, 
Qual fu più, lasciò in dubbio, non sì presta 
Fosse al mio scampo là verso 1' aurora. 

che dolci accoglienze e caste e pie! 
E come intentamente ascolta e nota 
La lunga istoria delle pene mie! 

Poi che '1 dì chiaro par che la percota. 
Tornasi al Ciel, che sa tutte le vie. 
Umida gli occhi e 1' una e 1' altra gota. 



5. chi: Laura che non ebbe a suo tempo né una, né due simili; oppure: 
non ebbe né chi la superasse, ne chi la agguagliasse, né chi le si avvi- 
cinasse; cfr. F. II. Ganz. Vili, 55. Horat. Carm. lib. I. Od. XII, 17 e seg. 
Martial. lib. XII. Epigr. 8. — 7. tal: tanto bella e gloriosa. — 8. sfonda: 
del letto. — 9. desiai: cft. F. I. Sou. CXGIX, 4. — 12. chx val: che 
giova il sapere a chi si perde d* animo? — 13. assai: abbastanza. — 
14. ch' db: oh fossi tu ora vivo di quella vita vera che vivo io! Cfr. F. II. 
Son. XI, 12 e segg. 

SOB. LXXI. 2. AUBBA : bionda. — 3. modbsta : Murat. B: i& modesta. 
— 4. M' accoba: ricordandomi che io ne sono privo. — 6. tba bbijUL : cfr. 
Dante, Purg. XXIY, 13 e seg. — 8. vbbso l'auboba: per dimostrare che 
abbia vegghiato tutta la notte, e non si sia mai addormentato se non in 
su 1' aurora ; ovvero per dimostrare che questa apjtarizione non é sogno 
ma visione. Cast. — 13. le vie: di andare al cielo, possedendo tutte le 
virtù. 
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SONETTO LXXn. (300.) 

Il dolore di ayerla perdute è si forte, che niente più varrà a 

mitigarglielo. 

Fu forse un tempo dolce cosa Amore 

(Non perch' io sappia il quando); or è sì amara 
Che nuUa più. Ben sa '1 ver chi V impara, 
Com' ho fati' io con mio grave dolore. 

Quella che fu del secol nostro onore, 
Or è del Ciel che tutto orna e rischiara; 
Fé mia requie a' suoi giorni e breve e rara: 
Or m' ha d' ogni riposo tratto fore. 

Ogni mio ben crudel Morte m' ha tolto; 
Né gran prosperità il mio stato avverso 
Può consolar di quel bel spirto sciolto. 

Piansi e cantai: non so più mutar verso, 
Ma dì e notte il duol nell' alma accolto, 
Per la lingua e per gli occhi sfogo e verso. 

SONETTO LXXIIL (301.) 

Pensando che Laura è in Cielo, si pente del suo dolore eccessivo e si 

acqueta. 

Spinse amor e dolor ove ir non debbe 
La mia lingua avviata a lamentarsi, 
A dir di lei per eh' io cantai ed arsi , 
Quel che, se fosse ver, torto sarebbe: 

Ch' assai '1 mio stato rio quetar devrebbe 
Quella beata, e '1 cor racconsolarsi, 
Vedendo tanto lei domesticarsi 
Con colui che, vivendo, in cor sempr' ebbe. 



Son. LXXII. 1. UN TBMpo : nei primi tempi dell» aureo secolo. Ges. 
ma U Poeta si esprime in modo dubitetivo, aggiungendo di non sapere se 
tal tempo fosse mai. — 3. il vbk: quanto amara cosa sia Amore. — im- 
^n*^ * f "'** spese. — 5. qi7xu<a : Laura. — * : onore. — CHx : il qual cielo 
ella col suo lume tutto adoma e rischiara ed illustra; Gè», Meglio forse: 
Ura è onore di quel Cielo il quale tutto orna e rischiara, cioè del cielo 
Y«nere. — 7. a» buoi oiobni : mentre viveva quaggiuso. — 8. tobb: ftiori. 

— 10. Hi OBAN ; costr. : Né gran prospentà (= la beatitudine celeste) di 
quel bel spirto (di Laura) scioUo può consolare il mio stato atverso. — 
1^. VERSO: modo, stile: non so più far altro che piangere. — 14. per IiA. 
i<iKOUA : in sospiri. — per gli occhi : in lagrime. 

*®"« IiXXIII. Palinodia del Sonetto precedente. — 3. per oh' io : per 
amor della quale. — 4. quel: Son. prec. v. 10. 11. — torto: se fosse vero 
che la beatitudine di Laura non basta a consolarmi, ciò sarebbe gran torto, 
poiché stimerei più un poco di gusto proprio che la di lei felicità eterna. 

— 5. abbai: a sufficienza. — 7. vedekdO: il cuor mio. — 8. colui: Dio, 
CUI ella mentre viveva ebbe sempre nel cuore, non solamente in bocca, 
come gli ipocriti. 
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£ ben m' acqueto e me stesso consolo; 
Né vorrei rivederla in questo inferno; 
Anzi voglio morire e viver solo: 

Che più bella che mai, con 1' occhio interno 
Con gli angeli la veggio alzata a volo 
A' pie del suo e mio Signore eterno. 

SONETTO LXXIV. (302.) 

Erge tutt' i suoi pensieri al Cielo , dove Laura lo cerca , lo aspetta e 

lo invita. 

Gli angeli eletti e 1' anime beate 
Cittadine del Cielo, il primo giorno 
Che Madonna passò, le furo intomo 
Piene di maraviglia e di pietate. 

Che luce e questa^ e quàl nova beliate? 
Dicean tra lor; perch' abito sì adorno 
Dal mondo errante a quest' alto soggiorno 
Non salì mai in tutta questa etate. 

Ella contenta aver cangiato albergo, 
Si paragona pur coi più perfetti; 
E parte ad or ad or si volge a tergo 

Mirando s' io la seguo, e par eh' aspetti: 
Ond' io voglie e pensier tutti al Ciel ergo ; 
Perch' io 1' odo pregar pur eh' i' m' afifretti. 

SONETTO LXXV. (303.) 

Chiede in premio dell' amor suo, eh* ella gli ottenga di vederla ben presto. 

Donna, che lieta col principio nostro 
Ti stai, come tua vita alma richiede, 



10. iNPSBNO : mondo. — 11. uobibb e vivsb bolo : vivere solo (== senza 
lei), e morire; Ges., Carr. ecc. — Voglio morire ^ cioè viver «oto, che per 
me non è altro che morte; Cast. — Voglio piuttosto viver solo e morir 
solo , che veder Laura ritornarsene in questo inferno del mondo ; Tcus. — 
Voglio morire a qualsivoglia conforto, e vivere senza vedere Laura ; Biaff.^ 
Bozz. ecc. 

SOB. LXXIT. 1. ELETTI: a differenza de' dannati; Oes., Cast. ecc. 
Scelti fra* più gloriosi ; Tass. — 3. passò : di questa vita. — 4. pietate : 
carità ; Ges, ecc. Biverenza, quale usa il minore verso il maggiore ; Cast., 
Tass. eco. Intendi dell* amor celeste. — 5. hova : straordinaria. — 6. abito : 
anima si virtuosa. Secondo Aristotele che definisce anima essere abito 
-del corpo organico. — 8. etats: secolo. — 9. aveb: di aver. — aIiBeboo: 
di terra in cielo. — 10. si pabaoona: si agguaglia già ai più perfetti 
spiriti. — 11. paste: pariter; e intanto. — 12. seouo: nelle virtù e in 
cielo. — 13. onde: per raggpiungerla. — 14. pub: sempre. — m* afpbetti; 
ad ergere i miei pensieri al Cielo e a Dio, 

SoB. LXXY. 1. pbincipio: Dio; ofr. Apocal. I, 8. — 2. alha: santa. 
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Assisa in alta e gloriosa sede, 

E d' altro ornata, che di perle o d' ostro: 

delle donne altero e raro mostro, 
Or nel volto di lui, che tutto vede. 
Vedi '1 mio amore e quella pura fede. 
Per eh' io tante versai lagrime e 'nchiostro: 

E senti che ver te il mio core in terra 

Tal fu qual ora è in Cielo, e mai non volsi 
Altro da te che '1 Sol degli occhi tuoi. 

Dunque per ammendar la lunga guerra. 
Per cui dal mondo a te sola mi volsi, 
Prega eh' i' venga tosto a star con voi. 



SONETTO LXXVI. (304.) 

Priyo d' ogni conforto , spera oh* ella gì* impetri di rivederla nel Cielo. 

Da' più begli occhi e dal più chiaro viso 
Che mai splendesse, e da' più bei capelli 
Che facean 1' oro e '1 Sol parer men belli, 
Dal più dolce parlar e dolce riso, 

Dalle man, dalle braccia che conquiso. 
Senza moversi, avrian quai più rebelli 
Fur d' Amor mai , da' più bei piedi snelli , 
Dalla persona fatta in paradiso, 

Prendean vita i miei spirti: or n' ha diletto 
Il Re celeste, i suoi alati corrieri; 
Ed io son qui rimaso ignudo e cieco. 

Sol un conforto alle mie pene aspetto; 
Ch' ella, che vede tutti i miei pensieri, 
M' impetre grazia eh' i' possa esser seco. 



4. z>* AiiTSO: di celeste gloria. — 5. mostro; prodigio, maraviglios» 
singolarità; cfr. Voc. Crus. a. v. — 6. nbIì volto: cfr. Trionf. Mor. II. 78. 
Dante, Farad, XXI, 49 e seg. — 8. vessai: piansi e scrissi le tue lodi. — 
9. fcsim: conosci che il cuor mio fu tale verso te quando tn eri in terra, 
quale esso è ora ohe tu sei nel cielo. — 10. volsi: volli. — 11. il Sol: il 
tuo bel viso; Veli., Ges, ecc. Lieta vista; Cast. ecc. Qualche occhiatina 
e non altro; Carr. — 12. ammendab: ricompensar. — ouebra: gli affanni 
sostenuti nel tuo amore. — 14. voi: Beati. 

Son. LXXYI. 1. PIÙ begli: cfr. P. II. Son. XY, 1 e segg. — 3. xbk 
belli: cfr. P. I. Sest. II, 87 • seg. ibid. Canz. Ili, 81 e seg. — 5. con- 
quiso: vinto. — 6. SBirzA muovessi: ancorché non si fossero mossi. — 
7. SNELLI : a fuggire i lacci d* Amore. — 8. in pabasiso : simile alla per- 
sona d*Eva. — 9. SPiBTi: vitali; cfr. P.I. Son. XXXII, 2. — 10. bb: Dio. 
— ALATI: Murat. B: alti. — cobbiebi: angeli. — 14. impetbb: impetri. — 
SECO: nel Cielo. 
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SONETTO LXXVn. (305.) 

Spera e crede già vicino quel di in eh* ella a sé *1 chiami per 

volarsene a lei 

E' mi par d' or in ora udire il messo 
Che Madonna mi mande a se chiamando: 
Così dentro e di for mi vo cangiando, 
E sono in non molt* anni sì dimesso, 

Ch^ appena riconosco omai me stesso. 
Tutto '1 viver usato ho messo in bando. 
Sarei contento di sapere il quando; 
Ma pur devrebbe il tempo esser da presso. 

felice quel dì che del terreno 
Carcere uscendo lasci rotta e sparta 
Questa mia grave e frale e mortai gonna, 

E da sì folte tenebre mi parta, 
Volando tanto su nel bel sereno, 
Ch' i' veggia il mio Signore e la mia Donna ! 



SONETTO LXXVni. (306.) 

Le parla in sonno de' snoi mali. Ella s' attrista. Ei vinto dal dolore 

si sveglia. 

L' aura mia sacra al mio stanco riposo 
Spira sì spesso, eh' i' prendo ardimento 
Di dirle il mal eh' i' ho sentito e sento ; 
Che vivend' ella, non sarei stato oso. 

Io incomincio da quel guardo amoroso, 
Che fu principio a sì lungo tormento: 
Poi seguo, come misero e contento, 
Di dì in dì, d' ora in ora Amor m' ha roso. 

Ella si tace, e di pietà dipinta 



SOH. LXXTII. 1. Ili MESSO: o angelo, o visione, o sogno. Cast. — 
3. DSHTBO X DI 70b: nell'animo e nel corpo. — 4. dimbsso: mutato. — 
7. 114 qxrAiroo : il di ohe Laura mi manderà il messo a chiarmarmi a sé. — 
9. o FKiiicx : Ciò. De seneot. : felicem et praeclarum iUum diem^ cum ad 
iilud divinorum animorum concilium, coetumque pro/lciscar, et ex hac turba 
et colluvione discedam! — 11. gonna: veste == il corpo. — 12. tbnebbb: di 
questo mondo. — 13. su: in alto. — 14. signobb: Dio. 

SOB. LXXTIII. 1. li' AUBA : solita allusione al nome di Laura. Cast, r 
£ definizione di spirito beato che altro non è che Aura sacra. — 2. spiba : 
mi apparisce. — 3. Ui mal : le mie pene amorose. — 4. che : il qual male. 
— oso: ardito. Cast.: Temendo di non turbarla, e sapendo che ella non 
conosceva 1' onestà del mio amore; le quali cose al presente cessano. — 
9. DIPINTA : cfr. P. IV. Son. V, 3. Dante^ In/. IX, 1. 
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Fiso mira pur me; parte sospira 
E di lagrime oneste il viso adoma: 

Onde V anima mia dal dolor vinta, 
Mentre piangendo allor seco s' adira, 
Sciolta dal sonno a sé stessa ritoma. 

SONETTO LXXIX. (307.) 

Brama la morte che Cristo sostenne per lui , e che Laura pure in 

quello sostenne. 

Ogni giorno mi par più di milP anni, 
Ch' i' segua la mia fida e cara duce , 
Che mi condusse al mondo, or mi conduce 
Per miglior via a vita senza affanni. 

E non mi posson ritener gì' inganni 
Del mondo ; eh' il conosco ; e tanta luce 
Dentr' al mio core infin dal Ciel traluce, 
Ch' i' 'ncomincio a contar il tempo e i danni. 

Ne minacce temer debbo di Morte, 
Che '1 Re sofferse con più grave pena, 
Per farme a seguitar costante e forte; 

Ed or novellamente in ogni vena 

Intrò di lei che m' era data in sorte; 
E non turbò la sua fronte serena. 

SONETTO LXXX. (308.) 

Dacch' ella mori , ei non ebbe più vita. Disprezza dunque ed 

affronta la Morte. 

Non può far Morte il dolce viso amaro; 
Ma '1 dolce viso dolce può far Morte. 



10. pabte: intanto. — 11. adobka: ofr. Virg. Aen. I, 228. Ges.: I begli 
occhi lagrimando sfavillano, e nel bel viso le lagrime hanno del bello. — 
12. doIìOb: che sento al vederla sospirare e piangere. — 13. s' adiba: 
d* aver narrata cosa che fu cagione di mestizia alla mia donna. — 14. bi- 
TOBNA: mi sveglio. 

SOB. LXXIX. 1. PIÙ: cfr. Virg. Ed. VII, 43. — 2. duck: guida. — 
3. MI CONDUSBX : mi fu scorta con gli esempi delle sue virtù. — 4. kzgiiIOB 
via: ispirazioni. — 5. bitbkbb: che io non la segua. — inoakni : dolcezze 
■e promesse fallaci. — 6. IìUCb: di conoscenza per le ispirazioni di Laura. 
— 8. Ili tempo: speso inutilmente. — i danni: patiti. Leop,: Ohe ho fatti 
«U^ anima mia. — 9. debbo: Murai. B: dxbb* io. — 10. ìli Be: Cristo; cfr. 
1. ad Timot. VI, 15. Apocal. XVII, 14. XIX, 16. — più obave: essendo 
morto in croce. — 11. fabmb: farmi. — a SBauiTAB: lui. — 12. bd or: e 
la quale Morte entrò testò in ogni vena di Laura. — 13. data: per duce^ 
V, 2. — 14. NON tubbò : Laura mori senza paura. Cast. 

8ob. LXXX. 1. IL DOLCE YiBO: di Laura, intendono i più (FeU., Z)an., 
Ges.y €ast., Mur., Leop., Bozz. ecc.). Meglio forse in generale = un viso 
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Che bisogna a morir ben altre scorte? 
Quella mi scorge ond' ogni bene imparo. 

E quei che del suo sangue non fu avaro, 
Che col pie ruppe le tartaree porte, 
Col suo morir par che mi riconforte. 
Dunque vien, Morte, il tuo venir m' è caro. 

E non tardar, eh' egli è ben tempo ornai; 
E se non fosse, e' fu '1 tempo in quel punto 
Che Madonna passò di questa vita. 

D' allor innanzi un di non vissi mai: 
Seco fu' in via e seco al fin son giunto, 
E mia giornata ho co' suoi pie fornita. 



CANZONE VI. (47.) 

Gli riapparisce; e cerca, più ohe mai pietosa, di consolarlo ed 

acquetarlo. 

Quando il soave mio fido conforto, 
Per dar riposo alla mia vita stanca, 
Fonsi del letto in su la sponda manca 
Con quel suo. dolce ragionare accorto; 
Tutto di pietà e di paura scorto, 
Dico: Onde vien tu ora, o felice alma? 
Un ramoscel di palma 
Ed un di lauro trae del suo bel seno; 
E dice: Dal sereno 



dolce quale era il viso di Laura. Marat., seguendo il Ges.: La morte av- 
venuta a Laura non può fare che mi sia spiacevole la ricordanza del dolce 
viso di Laura, tutto che morta; ma bensì può fare la memoria di quel 
dolce viso morto , che a me ancora sia dolce e caro il morire. 
3. bsk: pleonasmo. Che occorrono altre scorte per ben morire? Cosi 
quasi tutti gli espositori. Noi intendiamo (col Veli., Cast, ecc.): Che bi- 
sogno vi ha di altre scorte a morir bene? ■— 5. Quxi: Cristo. — 6. buppe: 
vinse 1* Inferno. — 7. mi bxcohfobtb: mi persuada maggiormente e mi 
faccia coraggio. — 9. tbmpo: che tu venga « avendo io sofferto assai. — 
10. posse: tempo. — 12. non vissi: perchè con lei mori mia vita. — 18. al 
piN : della mia vita. — 14. pie : vestigi ed esempi. Ges. 

Cftnz. TI. 1. COHPOBTO : Laura ; ofr. Dante, Farad. XYIII, 8. — 3. ponsi : 
apparendomi in sogno. — manca : al lato sinistro del letto, tenendosi quella 
la parte del cuore ; Cast. , Murai. , Carr. , Bozz. ecc. Stranamente Tass. : 
iForse perchè la sponda manca del letto del Poeta era voltata verso l' en- 
trata della camera? Oppure perchè egli solca dormire sul lato manco, ed 
ella da quella parte, per vederlo in faccia, si poneva e sedere? — 5. pietà: 
affanno che fa pietà. — pauba : timoroso rispetto. — 7. bamosceiì : prende 
questi due ramoscelli per poter aver cagione di confortarlo a. combatter 
contra il mondo e centra sé medesimo. Cast. Vedi più sotto, v. 49 e segg. 
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Ciel empireo, e di quelle sante parti 10 

Mi mossi; e vengo sol per consolarti. 

IL In atto ed in parole la ringrazio 

Umilmente; e poi domando: Or donde 

Sai tu '1 mio stato? Ed ella: Le trist' onde 

Del pianto, di che mai tu non se' sazio, 15 

Con 1' aura de' sospir, per tanto spazio 

Passano al Cielo e turban la mia pace. 

Sì forte ti dispiace 

Che di questa miseria sia partita 

E giunta a miglior vita? 20 

Che piacer ti devria, se tu m' amasti 

Quanto in sembianti e ne' tuo' dir mostrasti. 

III. Rispondo: Io non piango altro che me stesso, 

Che son rimaso in tenebre e 'n martire , 

Certo sempre del tuo al Ciel salire 25 

Come di cosa eh' uom vede da presso. 

Come Dio e Natura avrebben messo 

In un cor giovenil tanta virtute, 

Se 1' etema salute 

Non fosse destinata al suo ben fare? 30 

dell' anime rare, 

Ch' altamente vivesti qui fra nói , 

E che subito al Ciel volasti poi! 

IV. Ma io, che debbo altro che pianger sempre, 

Misero e sol? che senza te son nulla. 35 



10. empireo: il Tas8. osserra, che altrove le dà luogo nel terzo cielo. 
Non e* è contraddizione. Il terzo cielo indica il grado di gloria, come 
nel Farad, di Dante. — 11. vengo: a te, apparendoti in sogno. 

II. 12. KiNOBAZio: che per mio conforto infin dal cielo empireo si 
sia mossa. — 14. stato: di ohi abbisogna d* esser consolato. — 16. taitto: 
quanto è quello tra la terra ed il cielo. Cast. : Bisponde che 1* aifetto 
grande delle lagrime e de' sospiri è quello che le fa sapere lo stato di 
lui. E così mostra che i Beati sappiano gli atti affettuosi degli uomiiiì 
del mondo. — 17. tubbak : movendomi a compassione. — 19. misebia : della 
vita terrestre. — 21. O0b: la qual cosa ti dovrebbe piacere.' — bb tu: se è 
vero che tu. — 22. iK sembianti: negli atti esteriori e nel viso. — kei« 
TUOI DIB: nelle tue Bime. 

III. 23. KON piango: cfr. Stai. Theb. XII, 75 e segg. — me stesso: 
cfr. S. Lue. XXIII, 28. — 25. cesto : essendo sempre certo che tu sei sa- 
lita al cielo , come 1* uomo è certo di cosa oh' ei vegga da vicino. — 
27. come: a qual fine. Cast.: Argomenta cosi: Dio e la Natura non ope- 
rano indarno. Se dunque Dio non avesse voluto dare premio eterno ali* 
opera di Laura, indamo avrebbe egli in lei posti tanti beni naturali e so- 
prannaturali oltre il convenevole dell' età; de* quali beni le opere sono 1* 
effetto. — 30. suo: non della virtù divina e naturale (Cast.)^ ma del cuor, 
giovenile. Murat. A : al tuo. — 31. o dbiiI<* anime: o tu, che sei una del 
bel numero^ delle anime rare. — 32. altamente : virtuosamente. 

lY. 34. CHS DBBBO: fare. 
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Ch' or foss' io spento al latte ed alla culla , 

Per non provar dell' amorose tempre ! 

Ed ella: A che pur piangi e ti distempre? 

Quant' era meglio alzar da terra 1' ali; 

E le cose mortali 40 

E queste dolci tue fallaci ciance 

Librar con giusta lance; 

E seguir me, s' è ver che tanto m' ami, 

Cogliendo omai qualcun di questi rami! 

V. r volea dimandar, rispond' io allora, 45 

Che voglion importar quelle due frondi? 
Ed ella: Tu medesmo ti rispondi. 
Tu la cui penna tanto 1' una onora. 
Palma è vittoria; ed io, giovane ancora. 
Vinsi '1 mondo e me stessa: il lauro segna 60 

Trionfo , ond' io son degna , 
Mercè di quel Signor che mi die forza. 
Or tu, s' altri ti sforza, 
A lui ti volgi, a lui chiedi soccorso; 
Sì che siam seco al fine del tuo corso. 55 

VI. Son questi i capei biondi e 1' aureo nodo. 

Dico io, eh' ancor mi stringe, e quei begli occhi 

Che fur mio Sol? Non errar con li sciocchi. 

Né parlar, dice, o creder a lor modo. 

Spirito ignudo sono, e'n Ciel mi godo: 60 

Quel che tu cerchi, è terra già molt' anni: 

Ma per trarti d' affanni , 

M' è dato a parer tale; ed ancor quella 



36. CB' OK F08S* IO : oh, foss* io pure! cfr. Propert. lib. II. Eleg. X, 43 
e seg. — SPENTO: morto nell' infanzia, per non provar tanti dolori, 
quanti provar me ne fece la tua morte. — 37. tempbb: qualità. — 38. di:»- 
TEMPKS: struggi. — 39. aIìZAb: non porre le tue speranze nelle cose 
della terra, ma studiarti di renderti aggradevole a Dio operando il bene. 
— 41. ciAHCs: sospiri amorosi. O chiama forse cosi le Bime sue amo- 
rose? — 42. i<iBBAs: pesare con giusta bilancia, per conoscere quanto 
poco esse valgono. — 43. bbovib me: sulla via della virtù. — 44. baki: 
palma e alloro; proponendoti di combattere e vincere il mondo e te 
-stesso, per triomar poi nel cielo coi beati. 

y. 46. IXPOBTAB : significare. L' usò in questo senzo Dante nella Can?. .* 
Ze dolce rime d' Amor ecc. — 47. ti bispondi : imperativo. — 48. li» uha : 
delle due frondi, cioè il lauro. — 49. È: è il simbolo, significa. — 50. vtksi 
Ili MOKDO: parole di Cristo, cfr. S, Jean, XYI, 33. — segna: dinota. — 
51. onde: del quale io mi resi degna per le opere; Cast. O meglio: del 
quale la divina grazia mi ha fatta degna. — 53. aiìTbi : il mondo, la carne 
e le sue concupiscenze. — 54. a lxh: a quel Signor che mi die forza. — 
.55. coeso: terrestre = al fine della tua vita. 

VI. 57. E QUEI : e sono questi quei. — 58. ebbab : credendo di vedere 
il mortai mio corpo. — 60. ioeudo : spogliato del corpo. — 61. quel : i ca- 
pelli biondi e i begli occhi = il corpo mio. — 63. tale : rivestita di quel 
corpo che già da più anni è terra. — ancob: di nuovo. 
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Sarò, più che mai bella, 

A te più cara, sì selvaggia e pia, 65 

Salvando insieme tua salute e mia. 

VII. I' piango , ed ella il volto 

Con le sue man m' asciuga; e poi sospira 
Dolcemente; e s' adira 

Con parole che i sassi romper ponno: 70 

E dopo questo si parte ella e '1 sonno. 

CANZONE Vn. (48.) 

Amore accusato forma, nel discolparsi, il più splendido elogio di Laura. 

Qnell' antiquo mio dolce empio signore 
Fatto citar dinanzi alla reina 
Che la parte divina 
Tien di nostra natura e 'n cima sede, 
Ivi, com' oro che nel foco affina, 5 

Mi rappresento carco di dolore. 
Di paura e d' orrore. 

Quasi uom, che teme morte e ragion chiede: 
E 'ncomincio: Madonna, il manco piede 
Giovenetto pos' io nel costui regno : 10 

Ond' altro eh' ira e sdegno 
Non ebbi mai; e tanti e sì diversi 
Tormenti ivi soffersi, 
Ch' al fine vinta fu quell' infinita 
Mia pazienza, e 'n odio ebbi la vita. 15 



64. 8ABÒ: dopo la risurrezione. — 65. bklyaooia b pia: dura ad un tempo 
e pietosa, qual fai teco nella vita terrena. Carr.: Antitesi a dinotare, 
com* era atto di cortesia e di vera carità Terso il Poeta innamorato il mos- 
trarsegU oh* ella fece selvaggia tanto che risse. 

VII. 68. M* asciuga: in segno di dolce e pietoso affetto. — 69. 8'adiba: 
perchè non mi può appagare ; Ges. Perchè non mi arrendo a' suoi sayj 
consigli, e persisto né miei vani proponimenti e ne* miei amorosi lamenti ; 
Carr. — 71. xiiUi b *Iì Bomro : cfr. Ovid. Mei, XY, 25. Dante, Purg. IX, 6S. 

€aBS. TU. 1. EKPio : spietato. — sighobs : Amore. — 2. bbih a : la Ra- 
gione; Veli., Dan.j Ges.y Tom., ifur., Leop., Carr., Bozz, ecc. — Cast,: „Io 
intendo la Giudicativa; perciocché la Bagione propone, ma non giudica(?). 
Ed intendo per Giudicativa il libero Arbitrio, il quale inclina in quella 
parte dove è tirato daUa più verisimile ragione." — Si potrebbe anche 
intendere dell* intelletto, solo divino ed immortale, secondo la sentensa di 
Aristotele. — 4. tibn : governa. — b *m oxxa : e siede nel supremo grado 
della nostra umana natura. — ivi : dinanzi al tribunale della reina. — af- 
fina : si affina. — 6. mi bappbbsbbto: comparisco. — doi<obb: del mal pas- 
sato e del presente. — 7. pauba b d* obbobb: del mal futuro. — 8. baoiob: 
giustizia. — 9. ii< MAKCO pdedb: segnale di reo avvenimento; cfr. Virg. 
Aen. X, 494 e seg. Accenna alla sua risoluzione di occuparsi delle cose 
terrene. — 11. ohdb: dal quale, cioè da Amore. — iba b aDsoiro: da parte 
di colei che io amava, la quale mai se non irata e sdegnosa mi si mos- 
trava. — 13. ivi: nel regno d* Amore. — 14. ynrrA ftt: disperai, e volli 
morire. 
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IL Così '1 mio tempo infin qui trapassato 

È in fiamma e 'n pene; e quante utili oneste 

Vie sprezzai, quante feste, 

Per servir questo lusinghier crudele! 

E qual ingegno ha sì parole preste 20 

Che stringer possa '1 mio infelice stato , 

E le mie d' esto ingrato 

Tante e sì gravi e sì giuste querele? 

poco mèi, molto aloè con felel 

In quanto amaro ha la mia vita avvezza 26 

Con sua falsa dolcezza, 

La qual m' attrasse all' amorosa schierai 

Che, s' i' non m' inganno, era 

Disposto a sollevarmi alto da terra: 

E' mi tolse di pace e pose in guerra. 30 

III. Questi m' ha fatto men amare Dio 

Ch' i' non devea, e men curar me stesso: 

Per una donna ho messo 

Egualmente in non cale ogni penserò. 

Di ciò m' è stato consiglier sol esso, 35 

Sempre aguzzando il giovenil desio 

All' empia cote ond' io 

Sperai riposo al suo giogo aspro e fero.' 

Misero l a che quel chiaro ingegno altero, 

E V altre doti a me date dal Cielo? 40 

Che vo cangiando '1 pelo, 

Né cangiar posso 1' ostinata voglia; 

Così in tutto mi spoglia 

Di libertà questo crudel eh' i' accuso, 

Ch' amaro viver m' ha volto in dolce uso. 45 

IV. Cercar m' ha fatto deserti paesi , 

Fiere e ladri rapaci, ispidi dumi, 



à 

II. 18. vis: mostratemi dalla virtù. — 19. sbbvib: Cast., Ali.: sbouib. 
— 20. PBB8TB: pronte, spedite. — 31. stbikobb: dire in breve. — 34. fblb: 
fiele. — 38. bba: io; ofr. Virg, Georg. Ili, 8 e seg. — 39. disposto: atto, 
idoneo. 

IH. 34. bouaiiMbbtb: ad un modo. — 37. ootb: speranza; Ges., Leop, 
ecc. Nell'amare; Ccut. Cfr. Horat. Carm. lib. II. Od. Vili, 14 e segg. — 
oitdb: dal quale aguzzare. Al.: Pei quali consigli e pel qual desio. — 
38. BPB&Ai: pensando, per dimostrarmi buon servitore d'Amore, ohe mi 
dovesse trattar più umanamente. Cast. — 39. a chb: mi giovarono. — ai«- 
TBBO : nobile. — 40. doti : virtù infuse. — 43. yooIìIa: amorosa. — 45. yoiìTO : 
convertito. — uso : abitudine. Tass.: Con 1> assuefare il gusto ai cibi amari, 
finalmente piacciono. 

lY. 46. cebcab: accenna ai suoi molti viaggi, e dice d'averli fatti 
per fuggire Amore e Laura. — 47. dumi: pungenti ed aspri spini. 
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Dure genti e costumi, 

Ed ogni error eh' e' pellegrini intrica ; 

Monti, valli, paludi e mari e fiumi; 50 

Mille lacciuoli in ogni parte tesi; 

E '1 verno in strani mesi, 

Con pericol presente e con fatica: 

Ne costui né quell' altra mia nemica 

Ch' i' foggia, mi lasciavan sol un punto: 55 

Onde, s' i' non son giunto 

Anzi tempo da morte acerba e dura. 

Pietà celeste ha cura 

Di mia salute; non questo tiranno 

Che del mio duol si pasce e del mio danno. 60 

V. Poi che suo fui, non ebbi ora tranquilla. 
Né spero aver; e le mie notti il sonno 
Sbandirò, e più non ponno 
Per erbe o per incanti a sé ritrailo. 
Per inganni e per forza é fatto donno 65 

Sovra miei spirti; e non sonò poi squilla, 
Ov' io sia in qualche villa, 
Ch' i' non P. udissi: ei sa che '1 vero parlo: 
Che legno vecchio mai non rose tarlo 
Come questi '1 mio core, in che s' annida, 70 

E di morte lo sfida: 
Quinci nascon le lagrime e i martiri, 
Le parole e i sospiri. 
Di eh' io mi vo stancando, e forse altrui: 
Giudica tu, che me conosci e lui. 75 



49, iKTBiCA: inroWe, impedisce ed affanna. — 51. laociuoiìI: insidie, in- 
ganni, pericoli. — 52. s *ié vnuio : e mi ha fatto cercare P inverno in mesi 
inaoliti, nell* estate. Accenna ai suoi viaggi nella Germania settentrionale. 
Gfir. P. I. Son. XXVI, 5 e seg. — 53. pbbssitts : imminente. — 54. costiti : 
Amore* — quell* altka: Laura. — 55. uh punto: un momento. Ges,: Per- 
chè ovunque fuggiva Amore lo segtdva, ed ovunque mirava vedeva Laura 
;pre8ente. — 56. aiUHTO: sopraggiunto, còlto. Soiro: qui = «ono stato. 

V. 61. suo: servo d» Amore. — 63. bbavdibo: ctt. P. L Son. CLX Vili, 
9. — 64. FUI XBBB: come per papaverie simili. Ccut. — 65. dohho: signore. 
. — 66. squilla: campana. VelL: A dinotare le continue notturne vigilie 
■che per gli amorosi i^anni, non potendo dormire, erano fatte da lui. Cà^,: 
Questo modo di significare la vigilia è in uso appo noi ohe diciamo : Ode 
le campane di notte. — Vuol dire che vegghiava sempre le notti intiere. 
— 67. VILLA : qui per luogo abitato in generale. Nei luoghi disabitati nou 
si ode squilla. — 68. xi: Amore. — sa: perchè non mi abbandonò glAm- 
mai. — 69. leoho : quarto caso. '— 70. ooxb qubsti : suppL rose. — 71. oi : 
a. — 72. QUiHCi : perchè Amore mi sfida di morte, cioè mostra di non vo- 
lermi mai se non tormentare. Cast. Ctt. Horat, Epist. I. XIX, 41. — 74. mi : 
il Tass. vuol leggere xb, per rispondere all' attrui col me. — altxui: co- 
loro che mi vedono ed odono. — 75. tu: o Begina. 



< 
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VI. Il mio avversario con agre rampogne 

Comincia: donna, intendi 1' altra parte; 

CJie '1 vero, onde si parte 

Quest' ingrato, dirà senza difetto. 

Questi in sua prima età fu dato all' arte. 80 

Da vender parolette, anzi menzogne: 

Ne par che si vergogne, 

Tolto da quella noia al mio diletto, 

Lamentarsi di me, che puro e netto 

Contra '1 desio, che spesso il suo mal vòle, 85 

Lui tenni, ond' or si dòle. 

In dolce vita, eh' ei miseria chiama; 

Salito in qualche fama 

Solo per me , che '1 suo intelletto alzai 

Ov' alzato per sé non fora mai. 90 

VII. Ei . sa che '1 grande Atride e 1' alto Achille 
Ed Annibàl al terren vostro amaro, 
£ di tutti il più chiaro 
Un altro e di virtute e di fortuna, 
Com' a ciascun le sue stelle ordinar o , 95 

Lasciai cader in vile amor d' ancille: 
Ed a costui di mille 
Donne elette eccellenti n' elessi unp, 
Qual non si vedrà mai sotto la luna. 
Benché Lucrezia ritornasse a Roma; 100 

E sì dolce idioma 



VI. 76. AVVKKSABio : Amore. — bampoonb : rimproveri. — 77. intendi : 
ascolta. É I' audiatur et altera pars. — l' aIìTba pabtb : me , oui questi 
accusa. — 78. bi fabte: si allontana. — 79.- bibà: Murai. A: dibò. — 
80. ALii* ABTE : allo studio delle scienze legali. — 81. da : lezione comune ; 
Murat.A: di vxkdxb; Tass.: del vendeb. — 83. tolto: trasferito da quella 
noia al piacer mio. Cast.: Fon mente a questa maniera di parlare: Torre 
da alcuno ad alcuno. — 85. il desio : de' bassi e sensuali piaceri. Ges. : 
Volendo inferire che altramente egli, seguendo i suoi cominciati studj, 
dall'ambizioso disio sarebbe stato menato a bramar ricchezze, o digni- 
tadi, e le altre cose del mondo che sono dannose all' anima. — 85. vòle : 
Tuole. — 86. dòle: duole. — 89. solo peb he: siccome è proprio di ogni 
passione nobile ed alta sollevar l'intelletto ed accendere il cuore, cou 
più ragione dee dirsi dell'amore, che, contenuto entro ragionevoli con- 
fini, è di tutte la più sublime. Carr. — 90. non foba: non sarebbe. 

VII. 91. Atbidb: Agammenone; cfr. Horat. Carm. lib. II. Od. IV, 1 
« segg. Amò 'la schiava Criseide. — Achille: che amò la schiava Briseid e. 
— Annibal : che fu preso dòli' amore di una meretrice. — al tebben vos- 
TBO : al vostro paese = all' Italia. — amAbo : cfr. Dante^ Farad. VI, 51. — 

'93. il più OHiABO: Scipione Africano il maggiore, il quale amò una sua 
anelila; cfìr. Val. Max. lib. VII. e. I. — 94. un altbo: e un altro, il più 
chiaro di tutti. — 95. le bue : le stelle loro. Parla secondo 1' antica teo- 
ria astrologica. — 98. una : Laura. — 99. qual : simile alla quale. — botto 
LA luna: in questo nostro mondo. — 100. bitobnassb: risuscitando; e 
pone Lucrezia per qualsivoglia nobile, casta, e bella donna. Cast. — 
101. idioma: parlare. 

Fetbabca. Id 
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Le diedi ed un cantar tanto soave, 

Che pensier basso o grave 

Non potè mai durar dinanzi a lei. 

Questi fur con costui gì' inganni miei. 105 

Vili. Questo fu il fel , questi gli sdegni e V ire, 
Più dolci assai che di nuli' altra il tutto. 
Di buon seme mal frutto 

Mieto : e tal merito ha chi 'ngrato serve. * 

Sì 1' avea sotto V ali mie condutto, 110 

Ch' a donne e cavalier piacea '1 suo dire ; 
E sì alto salire 

Il feci, che tra' caldi ingegni ferve 
Il suo nome, e de' suoi detti conserve 
Si fanno con diletto in alcun loco: 115 

Ch' or saria forse un rdco 
Mormorador di corti, un uom del vulgo: 
I' 1' esalto e divulgo 

Per quel eh' egli 'mparò nella mia scola, 
E da colei che fu nel mondo sola. 120 

IX. E per dir all' estremo il gran servigio , 
Da mill' atti inonesti 1' ho ritratto ; 
Che mai per alcun patto 
A lui piacer non poteo cosa vile; 
Giovene schivo e vergognoso in atto 125 

Ed in pensier, poi che fatt' era uom ligio 
Di lei, eh' alto vestigio 
L' impresse al core, e fecel suo simile. 
Quanto ha del pellegrino e del gentile, 
Da lei tene e da me, di cui si biasma. 130 

Mai notturno fantasma 



103. babbo: carnale. — grave: molesto. 

Vili. 106. fbl: fiele, cfr. v. 24. — oli sdboki b Iì'irx: cfr. v. 11. — 
107. IL TUTTO : 1' ultimo godimento di qualunque altra donna. — 109. xs- 
BiTO: mercede. — 110. condutto: condotto. Leop.: Io lo aveva si fatta- 
mente educato. — 113. fbbvb: metaforicamente per: Va per la bocca di 
tutti, è famoso. — 114. corsbbvb: o nella memoria, o per iscritto s= si 
raccolgono i suoi detti per conservarli come si conservano le preziose 
cose. -^ 116. OH* ob sabia: quando egli sarebbe ora invece. — 117. OBia 
VULGO : cfr. Dante, Inf. II, 105. — 118. divulgo : rendo celebre. — 119. pbb 
qubl: mediante ciò. — scuola: secondo Platone il discepolo d'Amore si 
fa eccellente e famoso. — 130. colei: Laura. 

IX. 121. all'estbemo: da ultimo, In somma. — 122. atti inonesti 
operazioni disorrevoli, per non dispiacere alla sua donna. Secondo Pia* 
tone V amante cbe commettesse cosa vergognosa più si dorrebbe risapen- 
dolo la persona amata, che veggendolo il padre, o compagni, o alcun al- 
tro. Cast. — 123. péb alcun patto: in verun modo. — 125. teboognoso: 
timoroso di non commettere azioni vili. — 126. ligio : suddito, devoto. • — 
127. lei: Laura. — 130. tene: tiene. Murat, B: tenne. — sì biasxa: si 
querela. 
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D' error non tu sì pien, com' ei vèr noi; 

Ch' è in grazia, da poi 

Che ne conobbe, a Dio ed alla gente: 

Di ciò il superbo si lamenta e pente. 135 

X. Ancor (e questo è quel che tutto avanza) 
Da volar sopra '1 Ciel gli avea dat' ali 
Per le cose mortali, 

Che son scala al Fattor, chi ben 1' estima. 
Che mirando ei ben fiso quante e quali 140 

Eran virtuti in quella sua speranza, 
D' una in altra sembianza 
Potea levarsi all' alta cagion prima; 
Ed ei V ha detto alcuna volta in rima. 
Or m' ha posto in obblio con quella donna 145 
Ch' i' li die' per colonna 
Della sua frale vita. A questo, un strido 
Lagrimoso alzo, e grido: 
Ben me la die, ma tosto la ritolse. 
Risponde: Io no, ma chi per se la volse. 150 

XI. Al fin ambo conservi al giusto seggio. 

Io eoa tremanti, ei con voci alte e crude, 

Ciascun per sé conchiude: 

Nobile donna, tua sentenza attendo. 

Ella allor sorridendo: 155 

Piacemi aver vostre questioni udite; 

Ma piÌL tempo bisogna a tanta lite. 



133. CH* È : il quale, dacché conobbe me e Laura, è in grazia presso Iddio 
e presso gli nomini. — 135. s pbktb: e si duole. 

X. 136. ancob: inoltre. — 137. aIìI: conoscenza di Dio e desiderio di 
Dio-, Cast. Io gli aveva dato ali da volare al cielo, innalzandosi per via 
delle cose mortali, che, a ben giudicarle, sono scala da salire al creatore; 
Léop. — 139. chi: a colui U quale. — 141. speranza: Laura. — 142. bsm- 
BiAVZA: cosa visibile. Cast.: Se Laura mortale è tanto beUa, che deono 
essere le Forme del Cielo, e ultimamente esso Facitore, Dio? Le cose 
create sono similitudini rappresentative in certo modo di Dio. — 133. ca- 
GiOK pbima: Dio. Cfr. Dante ^ Purg. XXXI, 22 e segg. — 144. alcvka 
volta: F. I. Canz. VII, 15 e segg. — 146. ch* i' li: che io gli diedi per 
sostegno. — 147. a questo : ali* udir queste parole. — 150. ho : non te la 
ritolsi. — chi: Dio; o forse il Cielo. — volse: volle. 

XI. 151. ambo: Amore ed io, rivolti al tribunale delle Begina. — 
152. tbxmahti: come colui che si studiava muovere il giudice ad aver di 
so piotate, e dimostrava temer del suo Signore, e sentir gran doglia ed 
amore ; Ges. Meglio Carr. : Pel dubbio della sentenza e per la morte testò 
ricordata di Laura. — sì: Amore. — obvds: essendo sdegnato di essere 
accusato e biasimato a torto. — 153. ciasoxtn: ciascuno di noi due con- 
chiude dalla sua parte dicendo. — 157. a tanta lite: a dar sentenza so- 
pra si gran lite. Cino da Pistoja in un Sonetto: 

Ed ella: A si gran piato 

Convien più tempo a dar sentenzia vera. 

19* 
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SONETTO LXXXI. (309.) 

La sua grave età' e i saggi consigli di lei lo fanno rientrare in so stesso. 

Dicemi spesso il mio fidato speglio, 
L' animo stanco e la cangiata scorza 
E la scemata mia destrezza e forza: 
Non ti nasconder più ; tu se' pur veglio. 

Obbedir a Natura in tutto è il meglio : 
Ch' a contender con lei il tempo ne sforza. 
Subito allor, com' acqua il foco ammorza, 
D' un lungo e grave sonno mi risveglio : 

E veggio ben che '1 nostro viver vola, 
E eh' esser non si può più d' una volta; 
E 'n mezzo '1 cor mi sona una parola 

Di lei eh' è or dal suo bel nodo sciolta, 
Ma ne' suoi giorni al mondo fu si sola, 
Ch' a tutte, s' i' non erro, fama ha tolta. 

SONETTO LXXXII. (310.) 

Ha si fiso in Laura il pensiero, che gli par d' esser in Cielo , e di 

parlar seco lei. 

Volo con 1' ali de' pensieri al Cielo 
Sì spesse volte, che quasi un di loro 
Esser mi par e' hann' ivi il suo tesoro. 
Lasciando in terra lo squarciato velo. 

Talor mi trema '1 cor d' un dolce gelo , 
Udendo lei per eh' io mi discoloro , 



SOD. LXXXI. 1. 8PBOLIO: specchio. Ges., Cast. ecc. intendono della 
coscienza. — 2. Iì'akimo: le operazioni dell'animo, come memoria, giu- 
dizio, e simili cose. Cast. — sgokza: il corpo, mutato di pelo e di colore. 

— 3. DB8TBSEKA: il Focta si vantava di non esser mai stato trapassato da 
alcuno di destrezza corporale. — 4. nascoutdeb : a te stesso = non illuderti 
più. — 5. obbkdib: vivendo da vecchio. — é. KB sfobza: ci leva le forze. 
Tass.: A voler contendere colla Natura non la possiamo competere, per- 
ciocché siamo soprafatti dal tempo e dall' età. Il Cast, fa punto dopo IìEI, 
e spiega le seguenti parole: La vecchiezza mi fa forza ^ alla quale non ai 
può resistere. — 8. sobho : errore che teneva oppressi gh occhi d'ella mente. 

— 10. bssbb: in questo mondo, vivere; cfr. Catul. ad Lesb. Epigr. V, 4 
e segg. — 12. DI liBx: di Laura. Non dice quale fosse quella parola. Cfr, 

.Horat. Epist. I. I, 7. — nodo: cprpo. Cod. Boi.: da IìB sub mbicbba. — 
13. BB* SUOI oiOBNi: quando viveva. Cod. Boi.: nbx. suo tbmpo. — boIìA : 
senza pari, e in bellezza e in virtù. — 14. a tuttb: le donne celebri per 
bellezza e virtù. 

SoB. LXXXII. 1. VOLO: penso d> essere in Cielo. — 3. suo: loro. — 

.TBSOBO: cfr. 8. Matt. VI, 20. 21. — 4. vblo: il corpo disfatto dalla morte. 

. — 5. MI tbbma:. per soperchio d'allegrezza di vedermi tra' beati, e di 

udire Laura. — 6. pbbch' io : per oagion della quale vivo in affanni e in 

afflizioni tali, che mi smagrano e mi scolorano il viso. Tass, 
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Dirmi: Amico, or t' am' io ed or t' onoro, 
Pere' hai costumi variati e '1 pelo. 

Menami al suo Signor : allor m' inchino , 
Pregando umilemente che consenta 
Ch' i' sti' a veder e V uno e 1' altro volto. 

Risponde: Egli è ben fermo il tuo destino; 
E per tardar ancor vent' anni o trenta, 
Parrà a te troppo, e non fia però molto. 

SONETTO LXXXIII. (311.) 

Sciolto da* lacci d* Amore, infastidito e stanco di sua vita, ritornasi 

a Dio. 

Morte ha spento quel Sol eh' abbagliar suolmi; 
E 'n tenebre son gli occhi interi e saldi: 
Terra è quella ond' io ebbi e freddi e caldi; 
Spenti son i miei lauri, or querce ed olmi: 

Di eh' io veggio '1 mio ben ; e parte duolmi. 
Non è chi faccia e paventosi e baldi 
I miei pensier, né chi gli agghiacci e scaldi, 
Né chi gli empia di speme e di duol colmi. 

Fuor di man di colui che punge e molce. 
Che già fece di me sì lungo strazio. 
Mi trovo in libertate amara e dolce: 

Ed al Signor eh' i' adoro e eh' i' ringrazio, 
Che pur col ciglio il Ciel governa e folce. 
Torno stanco di viver, non che sazio. 



8. YABiATi: levandoti dalle cose terrene alle celesti. — 9. menami: ella mi 
mena dinanzi a Dio. — 10. pbxoahdo: dai versi seguenti risulta che chi 
prega non è Laura, sibbene il Poeta , il quale, condotto da Laura dinanzi 
a Dio, prega non Laura (Cast.), ma Iddio che gli conceda la grazia di 
rimanere in Cielo a contemplare eternamente la divina faccia e il volto 
glorificato di Laura. — 11. l' uno: di Dio; cfr. iS. Joh. Ep. I. e. Ili, 2. — 
li' AiiTBO: di Laura. — 12. kisponoe: il pregato, dunque Dio, non Laura. 

— DBBtiNO: che tu venga a stare coi Beati. — 13. e feb tabdab: e se 
V adempimento di questo tuo destino tarderà. — 14. A te : per lo desiderio 
immenso. — non fia : in verità , a rispetto dell' eternità. 

Son. LXXXIII. 1. sol: Laura. -^ suolmi: mi soleva. — 2. oooHi: di 
Laura, puri e costanti nel mirare al bene. Biaff. : E quegli occhi, che virtù 
serbò interi e saldi sino al fine, sono in tenebre. — 3. tebba: ritornata 
in polvere. — fbeddi e caIìCI: ghiacci d' amorosa paura ed ardori d' amo- 
roso desio; Ges. Bene e male; Cast. — 4. ob: divenuti. Bozz.: I lieti pen- 
sieri in me destati da Laura, per la quale sorgeva in me 1' allusione al- 
l' alloro, albei'o di gioconda veduta,, or sono spenti; e sorgono pensieri 
rozzi ed aspri, come è spiacevole la veduta dell' olmo e della quercia. — 
ò. DI CH'IO: onde io. — ben: spirituale. — e pabte: e intanto; e insieme. 

— 6. baldi: lieti. — 9. colui: Amore. — 12. Signob: Dio. — 13. pub: bo- 
iamente. — folce: sostiene. — 14. non che: non solo sazio, ma stanco. 
Altrove: Stanco già di mirar ^ non sazio ancora. Cfr. luv. Sat. VI, 129. 
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SONETTO LXXXIV. (312.) 

Conosce i suoi falli, se ne duole e prega Dio di salvarlo 

dall' eterna pena. 

Tennemi Amor anni ventuno ardendo 
Lieto nel foco, e nel duol pien di speme; 
Poi che Madonna e '1 mio cor seco insieme 
Salirò al Ciel, dieci altri anni piangendo. 

Omai son stanco, e mia vita riprendo 
Di tanto error, che di virtute il seme 
Ha quasi spento: e le mie parti estreme, 
Alto Dio, a te devotamente rendo, 

Pentito e tristo de* miei sì spesi anni. 
Che spender si deveano in miglior uso, 
In cercar pace ed in fuggir affanni. 

Signor, che 'n questo career m' hai rinchiuso, 
Trammene salvo dagli eterni danni; 
Ch' i' conosco '1 mio fallo, e non lo scuso. 



SONETTO LXXXV. (313.) 

Si umilia dinanzi a Dio, e, piangendo, ne implora la grazia al punto 

di morte. 

r vo piangendo i miei passati tempi 
I quai posi in amar cosa mortale 
Senza levai'mi a volo, avend' io 1' ale 
Per dar forse di me non bassi esempi. 

Tu, che vedi i miei mali indegni ed empi, 
Re del Cielo, invisibile, immortale; 
Soccorri all' alma disviata e frale , 
E '1 suo difetto di tua grazia adempii 

Si che, s' io vissi in guerra ed in. tempesta, 



Son. LXXXiy. 3. liiBTO: allegro nel fuoco, ov> altri suol mesto ed 
afflitto starsi ; e pien di speranza nel dolore, ove altri suol esser disperato. 
Tass. — 3. SECO : insieme con lei. — 4. dieci altri anki : mi tenne Amore. 
— 5. BiPBKKDO: biasimo. — 7. fabti: gli ultimi anni della mia vita. — 
8. ALTO Dio, a te: Murai. B: all' alto Dio. — 9. sì: cosi in vano. — \ 

11. PACE : intema. — affakni : del tempo e dell' eternità. — 12. cabgeb : 
corpo. — 14. FALLO : meritevole degli etemi danni. 

Son. LXXXy. 3. LEVABHi: dall'amor terreno al celeste. — l'ale: 
attitudine, disposizione. — 4. esempi: di virtù. — 5. indegni: che sian da 
me portati, per avermi il cielo dato doti degne di miglior sorte; Ges. 
Grandi, soonvenevoli, biasimevoli ; Cast., Tass. ecc. — 8. adempì : supplisci 
con la tua grazia. — 9. s' io vissi: Senec. Ep. XIX: In freto viximus, mo' 
riamur in portu. 
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Mora in pace ed in porto; e se la stanza 
Fu vana, almen sia la partita onesta. 

A quel poco di viver che m' avanza 
Ed al morir degni esser tua man presta: 
Tu sai ben che 'n altrui non ho speranza. 

SONETTO LXXXVI. (314.) 

£i deve la propria salvezza alla virtuosa condotta di Laura verso di lui. 

Dolci durezze e placide repulse, 
Piene di casto amore e di pietate; 
Leggiadri sdegni, che le mie infiammate 
Voglie tempraro (or me n' accorgo) e 'nsulse ; 

Gentil parlar, in cui chiaro refulse 
Con somma cortesia somma onestate; 
Fior di virtù, fontana di beltate, 
Ch' ogni basso pensier del cor m' avulse; 

Divino sguardo da far V uom felice. 
Or fiero in affrenar la mente ardita 
A quel che giustamente si disdice. 

Or presto a confortar mia frale vita: 
Questo bel variar fu la radice 
Di mia salute, eh' altramente era ita. 

SONETTO LXXXVII. (315.) 

;Era si piena di grazie che in sua morte partirsi del mondo Cortesia 

ed Amore. 

Spirto felice, che sì dolcemente 
Volgei quegli occhi più chiari che '1 Sole , 
E formavi i sospiri e le parole 
Vive eh' ancor mi sonan nella mente, 



10. BD IN POBTO: Murai. B: s in biposo. — stanza: la mia dimora in 
terra = la mia vita. — 11. paetita: morte. — 13. degni: si degni esser 
pronta a porgermi aiuto. — 14. tu sai : Murai. B: che sai. — altrui : che 
in te. 

Son. LXXXYI. 4. e *nsulsb: le mie voglie infiammate e insulse, cioè 
insipienti, stolte. — 5. bbfulse: risplendò chiaramente. — 8. avulse: 
svelse; cfr. F. I. Son. CHI, 12 e segg. — 9. pelice: non pur della dol- 
cezza , ma dell' onestà di che infiammava altrui. Ges. — 10. abdita : per 
lo desiderio che la spingeva. — 11. a quel: a far quello. — 12. A confob- 
TAB : con dolce e benigna vista. — 13. vabiab : tra fierezza in affrenare e 
prestezza a confortare. — badice : principio, causa. — 14. salute : tem- 
porale ed eterna. — ita: perduta. 

Son. LXXXYII. 1. felice: perchè beato. — 2. toloei: volgevi. — 
4. TiYE : efficaci e che non muojono per ispasio di tempo. Cast, — ancob 
mi sonan: cfr. Dante, Purg. H, 114. 
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■ 

Già ti vid' io d' onesto foco ardente 
Mover i pie fra 1' erbe e le viole, 
Non come donna ma com' angel sóle,. 
Di quella eh' or m' è più che mai presente; 

La qual tu poi, tornando al tuo Fattore, 
Lasciasti in terra, e quel soave velo 
Che per alto destin ti venne in sorte. 

Nel tuo partir partì del mondo Amore 
E Cortesia, e '1 Sol cadde del cielo, 
E dolce incominciò farsi la Morte. 

SONETTO LXXXVIII. (316.) 

Bivolgesi ad Amore perchè lo aiuti a cantar degnamente le lodi di Laura. 

Deh porgi mano all' affannato ingegno 
Amor, ed allo stile stanco e frale. 
Per dir di quella eh' è fatta immortale , 
E cittadina del celeste regno. 

Dammi, signor, che '1 mio dir giunga al segno 
Delle sue lode, ove per se non sale; 
Se vertù, se beltà non ebbe eguale 
Il mondò , che d' aver lei non fu degno. 

Risponde: Quanto '1 cielo ed io possiamo 
E i buon consigli e il conversar onesto; 
Tutto fu in lei di che noi Morte ha privi. 

Forma par non fu mai dal dì eh' Adamo 

Aperse gli occhi in prima: e basti or questo. 
Piangendo il dico; e tu piangendo scrivi. 



a. abdente: i più riferiscono a Laura, la quale amava, ma onestamente 
(Ges., Cast.^ Tass. ecc.); il Leop. vuole che d' onesto foco ardente si riferisca 
al pronome io. Cosi pure Bozz. ed altri. Quest' ultima interpretazione 
sembra migliore. — 7. non come donna: cfr. P. L Son. LXI, 9 e segg. — 
sóle: suole. — 8. di quella: di Laura. Costr. : Cria ti vid' io mover i pie 
di quella ecc. — 9. la qual: Laura. — tu: spirto felice. Murai.: Dee 
avvertirsi quel dire che lo spirito di Laura, tornando al suo Fattore^ lasciò 
la quale, cioè Laura, in terra. — tornando : cfr. Kccl. XII, 9. — 10. E quel : 
e lasciasti in terra quel leggiadro corpo. — 11. venne: dato, ti toccò. — 
14. E dolce: cfr. P. II. Son. LXXX, 1 e seg. Dante ^ Vita Nuova y Ganz., 

11, 155 e segg. 

Son. LXXXYIII. 1. mano: soccorrevole. — ingegno: mio. — 2. frale: 
debole. — 3. quella : Laura. — 5. al segno : a pareggiare le sue lodi. — 
7. se: perchè; Ges.^ Cast.^ Tass. ecc. Se è vero che; Carr. — eguale: a 
quella di Laura. — 9. risponde: Amore così invocato. — il cielo ed lOr 
virtù infuse. — 10. consigli ecc.: virtù acquistate. — 11. di che: spie- 
gano. Delle quali cose (Ges., Leop.^ Bozz. ecc.). Preferiamo d'intendere, 
Della quale, cioè di Laura, Morte ha fatti privi Amore e il Poeta. — 

12. TORMA FAR: corpo si bello; cfr. Stai. Achil. I, 298. — 13. aperse: per 
mirare Eva novellamente creata; cfr. P. I. Son. CXXXVI, 4. — 14. scrivi: 
imperativo. 
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SONETTO LXXXIX. (317.) 

Il mesto canto d* un augelletto gli rammenta i proprj e più gravi affanni^ 

Vago augelletto che cantando vai, 
Ovver piangendo il tuo tempo passato, 
Vedendoti la notte e '1 verno a lato, 
E '1 dì dopo le spalle e i mesi gai, 

Se come i tuoi gravosi affanni sai, 
Cosi sapessi il mio simile stato; 
VeiTesti in grembo a questo sconsolato 
A partir secò i dolorosi guai. 

I' non 80 se le parti sarian pari ; 

Che quella cui tu piangi è forse in vita; 
Di eh' a me Morte e '1 Ciel son tanto avari: 

Ma la stagione e 1' ora men gradita, 
Col membrar de' dolci anni e degli amari, 
A parlar teco con pietà m' invita. 



SONETTO XC. (70.) 

La morte di Laura lo consiglia a meditar seriamente su la vita avvenire.- 

La bella donna che cotanto amavi. 
Subitamente s' è da noi partita; 
* E, per quel eh' io ne speri, al Ciel. salita: 

Sì furon gli atti suoi dolci soavi. 



Son. LXXXIX. 2. tempo : felice ; 1' estate. — 4. dopo : dietro. — gai : 
lieti. — 6. simii^e: inquanto anch'io vo piangendo il mio tempo passato. 

— 8. partib: dividere. — guai: lamenti. Cfr. P. I. Ganz. X, 68.' Dante,. 
Jnf. V, 3. — 9. liE pasti: la mia condizione e la tua. Cast.: Di più dolo- 
rosi guai avrei io da far te partecipe, che tu non avresti da far me. — 
10. QUEiiiiAt la tua compagna. — 11. di che : o si riferisce a quella = della, 
qual mia compagna (Veli., Ges. ecc.), oppure, forse meglio, si riferisce a 
rita {sua vita chiama spesso il Poeta la sua Laura). Leop. spiega: Della 
qual cosa(?). Il senso per altro è chiarissimo: Quella che tu piangi è forse 
in vita, laddove quella che piango io è morta. — mobte: che distrusse il 
bellissimo corpo. — il cielo: che volle per sé 1' anima virtuosa di Laura. 

— 12. stagione: del verno, v. 3. — l» ora: della sera, opportuna a chi si 
lagna, di qualsivoglia specie sia la cagione del lamento. — 13. col mem- 
brab: colla ricordanza. — akni: quando Laura viveva. — amasi: dacché 
mori. Bozz.: Dice che se non sono eguali perchè 1' uno ha 1' amante viva, 
e P altro V ha morta, lo sono nell' ora, nel tempo e nella ricordanza del- 
1' affetto e delle vicende. 

Son. XC* 1. DONNA: Laura. Cosi i più, ritenendo che il Poeta parli 
con sé medesimo in terza persona. Alcuni invece pongono questo Sonetto 
nella prima parte, credendo che il Poeta parli della donna morta d'un 
amico, cui egli conforta a rivolgersi a Dio (Veli., Cast., Tass., Alf., Leop., 
Carr. ecc.). — 2. subitamente: o improvvisamente, o in gioventù. — per 
quel ch'io ne speri: non sembra doversi riferire a Laura, della cui 
beatitudine il Poeta si mostra sempre certo. 
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Tempo è da ricovrare ambe le chiavi 
Del tuo cor, eh' ella possedeva in vita; 
E seguir lei per via dritta e spedita: 
Peso terren non sia più che t' aggravi. 

Poi che se' sgombro della maggior salma, 
L' altre puoi giuso agevolmente porre, 
Salendo quasi un pellegrino scarco. 

Ben vedi omai siccome a morte corre 
Ogni cosa creata, e quanto all' alma 
Bisogna ir leve al periglioso varco. 

CANZONE Vili. (49.) 

Pentito, invoca Maria, e la scongiura a voler soccorrerlo in vita ed 

in morte. 

Vergine bella, che di Sol vestita, 
Coronata di stelle, al sommo Sole 
Piacesti sì , che 'n te sua luce ascose ; 
Amor mi spinge a dir di te parole: 
Ma non so 'ncominciar senza tu' aita ò 

E di colui eh' amando in te si pose. 
Invoco lei che ben sempre rispose 
Chi la chiamò con fede. 
Vergine, s' a mercede 

Miseria estrema dell' umane cose 10 

Giammài ti volse, al mio prego t' inchina: 
Soccorri alla mia guerra; 
Bench' i' sia terra e tu del Ciel Regina. 

II. Vergine saggia, e del bel numero una 

Delle beate vergini prudenti, 15 



5. bicovbab: racquistare la libertà del tuo volere. Cfr. DarUe^ Inf. XIII, 
58 e seg. — 8. peso : qualunque altra cura di questo mondo. — 9. salma : 
peso = passione amorosa. — 11. salendo : su per la via erta ed angusta 
■che mena al cielo. — 14. leve: senza il peso di peccati e cure mondane. 
— YABCo: passaggio dalla vita alla morte. 

Canz. TIII* 1. ybboinx : si confronti con questa Canzone la preghiera 
di S. Bernardo alla Vergine, Dante , Farad, XXXIII, 1—39. — vestita: 
rammenta la ,. donna intorniata del Sole e sopra la cui testa era una co- 
rona di dodici stelle", Apocal. XII, 1. Cfr. DaMe y Inf. I, 17. — sommo 
Sole: Dio. — 3. luce: il Figlio; lumen de lumine, — 4. Amob: verso te; 
cfr. Dante f Inf. II, 72. — 6. e di colui: e senza l'aita di colui. „7Va, 
come mediatrice; e di colui, come fonte e principio." Taas. — amando: 
cfr. S. Joan. Ili, 16. — 7. lei: colei = te. Alcuni riferiscono lei ali* aitOf 
spiegando: la quale aita sempre rispose bene. Kon pare proprio il dire 
che 1' aita risponde. — 8. chi : a chiunque. — chiamò : invocò. — 11. t' in- 
china: piegati alla mia preghiera. — 12. ouebba: che mi fanno le pas- 
;5Ìonì. — 13. Beoina: cfr. Dante, Farad. XXXI, 100. 

II. 14. saggia: cfr. S. Matt. XXY, 1 e segg. 
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Anzi la prima e con più chiara lampa: 

saldo scudo dell' afflitte genti 

Contra' colpi di Morte e di Fortuna, 

Sotto '1 qual si trionfa, non pur scampa: 

refrigerio al cieco ardor eh' avvampa 20 

Qui fra' mortali sciocchi ; 

Vergine, que' begli occhi, 

Che vider tristi la spietata stampa 

Ne' dolci membri del tuo caro Figlio , 

Volgi al mio dubbio stato, 25 

Che sconsigliato a te vien per consiglio. 

III. Vergine pura, d' ogni parte intera. 

Del tuo parto gentil figliuola e madre, 

Ch' allumi questa vita e 1' altra adorni ; 

Per te il tuo Figlio e quel del sommo Padre, 30 

fenestra del Ciel lucente, altera. 

Venne a salvarne in su gli estremi giorni: 

E fra tutt' i terreni altri soggiorni 

Sola tu fosti eletta. 

Vergine benedetta, 35 

Che '1 pianto d' Eva in allegrezza torni. 

Fammi, che puoi, della sua grazia degno, 

Senza fine o beata, 

Già coronata nel superno regno. 

IV. Vergine santa, d' ogni grazia piena, 40 

Che per vera ed altissima umiltate 
Salisti al Ciel, onde miei preghi ascolti; 
Tu partoristi il fonte di pietate, 
E di giustizia il Sol che rasserena 



16. £ cok: e colei che ha la lampada più chiara, perchè il meglio for- 
nita di oglio. — 19. NON pub: non solamente si scampa, ma si trionfa. 
— 20. CIECO ABDOB : passione amorosa che accieca gli uomini ; cfr. Virg. 
Aen. lY, 3. — 23. staupa: i crudeli segni stampati = le piaghe impresse. 
Cosi Vell.f Tass.f Leop.y Bozz. ecc. Altri: la croce (Alun.^ Gea.); V esempio 
•e similitudine (Cast.) ; la crudel battitura (FU. ValerUini) , ecc. — bgonsi- 
«liiATO: privo di consiglio. — vien: non lo stato viene, ma io ohe sono 
nello stato. Taas. — peb: per avere. 

III. 27. INTESA : immacolata; cfr. Cant. Gantic. IV, 7. — 28. figliuo- 
IìA: è quel di Dante, Farad. XXXIII, 1: Yeboine madbe, figiìIA del 
TUO piglio. — 29. ALLUMI: illumini. — l» altba: la vita eterna. — 31. pe- 
NESTBA : la Chiesa alla Vergine : C'oeli fenestra facta es. — 32. estbemi : 
ultimi; ad Hebr. I, 2. cfr. Virg. Ed. Iv, 4. Leop.: Gli antichi scrittori 
cristiani dividevano la durazione del mondo in sei età, 1' ultima delle quali 
stabilivano dalla venuta di Cristo al Giudizio finale. — 35. benedetta: 
cfr. S. Lue. I, 28. — 36. tobni: cangi. — 37. che : tu che puoi; cfr. Dante, 
Farad. XXXIII, 34 e segg. — bua: del tuo Figlio. 

IV. 41. umiliate: cfr. S. Lue. I, 48. Dante, Farad. XXXIII, 2. — 
44. il sol: cfr. Malach. IV, 2. — bassebena: cfr. S. Joan. I, 9. 
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Il secol pien d' errori oscuri e folti : 45 

Tre dolci e cari nomi ha' in te raccolti, 

Madre, Figliuola e Sposa; 

Vergine gloriosa. 

Donna del Ke che nostri lacci ha sciolti, 

E fatto '1 mondo libero e felice; 50 

Nelle cui sante piaghe. 

Prego eh' appaghe il cor, vera beatrice. 

V. Vergine sola al mondo, senza esempio; 
Che '1 Ciel di tue bellezze innamorasti; 
Cui né prima fu, simil, né seconda; 55 

Santi pensieri, atti pietosi e casti 
Al vero Dio sacrato e vivo tempio 
Fecero in tua virginità feconda. 
Per te può la mia vita esser gioconda, 
S' a' tuoi preghi , o Maria , 60 

Vergine dolce e pia. 
Ove '1 fallo abbondò ,la grazia abbonda. 
Con le ginocchia della mente inchine 
Prego che sia mia scorta, 
E la mia torta via drizzi a buon fine. 65 

VI. Vergine chiara e stabile in eterno, 
Di questo tempestoso mare stella, 
D' ogni fedel nocchier fidata guida: 
Pon mente in che terribile procella 
I' mi ritrovo, sol, senza governo, 70 

Ed ho già da vicin 1' ultime strida. 
Ma pur in te 1' anima mia si fida. 
Peccatrice; i' noi nego, 



46. HA»: hai. — 47. sposa: cfr. Cani. Cantic. IV, 8. V, 1 ecc. — 49. donna 
DEL »E : Regina. — scioIìTI : cfr. Psl. CXXIII (CXXIV), 7. — 52. ch' ap- 
paghe: che tu appaghi il cuor mio. 

"V. 53. SOLA: la Chiesa: Sola sine exemplo placuisti faemina Christó. 

— 55. NÉ PBiMA: cfr. P. II. Son. LXX, 5. Sedul. : Nec primam similem visa 
est, nec habere secundam. Quello che disse (loc. cit.) dello spazio del se- 
colo (al suo tempo) di Laura, lo dice qui della Vergine in modo assoluto 
di tutto lo spazio del tempo. — 57. tempio: cfr. 1. ad Cor. IH, 17. La 
Chiesa: Templum Dei vivi. — 58. feconda: la Chiesa: Deus qui Beatae Ma- 
riae .Verginitate foeconda etc. — 59. pbb te : per le tue intercessioni. — 
(;2. ABBONDÒ: cfr. ad Rom. V, 20. — 63. inchine: cfr. P. IV. Canz. I, 103 
e seg. — 64. sia: che tu sia la mia guida. 

VI, 66. STABILE : la Chiesa Turris fortitudinis. — 67. mab : vita umana. 

— stella: la Chiesa: Ave maris stella. — „ Somiglia la Vergine ad una 
stella, gli uomini a nocchieri, e questo mondo a mare tempestoso; e la 
prega ohe lo ajuti contuttoché sia peccatore, si perchè non si allegri V av- 
versatio che è stato instigatore del male, si perchè il Poeta è stato ca- 
gione dell' onor di lei." Cast. — 70. govebno: nocchiero; cfr. Dante^Purg, 
VI, '77. '-^71. l'ultime stbida: il naufragio = la perdizione. — 73. pec- 
CATBICE : 1' anima mia peccatrice. 
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Vergine: ma ti prego 

Che '1 tuo nemico del mio mal non rida: 75 

Ricorditi che fece il peccar nostro 

Prender Dio, per scamparne, 

Umana carne al tuo virginal chiostro. 

YII. Vergine, quante lagrinle ho già sparte, 

Quante lusinghe e quanti preghi indarno 80 

Pur per mia pena e per mio grave danno! 

Da poi eh' i' nacqui in su la riva d' Arno, 

Cercando or questa ed or quell' altra parte, 

Non è stata mia vita altro eh' affanno. 

Mortai bellezza, atti e parole m' hanno 85 

Tutta ingombrata 1' alma. 

Vergine sacra ed alma, 

Non tardar, eh' i' son forse all' ultim' anno. 

I dì miei più correnti che saetta. 

Fra miserie e peccati 90 

Sonsen andanti, e sol Morte n' aspetta. 

Vili. Vergine, tale è terra e posto ha in doglia 

Lo mio cor, che vivendo in pianto il tenne; . 

E di mille miei mali un non sapea; 

E per saperlo , pur quel che n' avvenne 95 

Fora avvenuto: eh' ogni altra sua voglia 

Era a me morte ed a lei fama rea. 

Or tu. Donna del Ciel, tu nostra Dea, 



75. NEKiGO : il diavolo; ofr. Gene». Ili, 15. — kok bida: S. Aug., Conf. : 
Ne sibi risum exhibeani de me inimici tui. — 76. il peocab : ofr. Ovid. Trist. 
II, 32. Sovvengati che il peccato nostro indusse la Divinità a prendere 
carne umana nel purissimo tuo seno per salvarci. 

VII. 79. 8PABTE: sparse. — 81. pub: soltanto. — peb mia pena: se 
Laura avesse acconsentito; Cast. Gh' è stata la sorgente d' ogni suo male 
passato , presente , e di quello che più teme ; Biag. — 82. in su la biva : 
in Arezzo. In su la riva d* Arno qui per la Toscana in generalo. — 83. ceb- 
CANDO : cfr. P. II. Ganz. VII, 46 e segg. — 88. all' xtltim* anno : della mia 
vita. — 89. I DÌ miei: sono. — cobbenti: fugaci; ofr. Stai. Theo. VI, b^S. 
Lucan, I, 230. — 91. bonben: se ne sono. — mobte: corporale, essendosene 
andati i di; e sprituale, essendosene andati fra miserie e peccati; che il 
salario del peccato è la morte; ad Rom. VI, 23. Cast. — n'aspetta: uè 
aspetta. Carr. : Forse per semplice ornamento, e forse che adoperi il plu- 
rale a denotare esser questa condizione propria di tutti i viventi 

YIH. 92. tale: Laura. Tass.: Fa un contrapposto di tutte l'eccel- 
lenze della Beata Vergine alle imperfezioni di Laura. Laura, donna ter- 
rena e caduca: la Vergine, reina del cielo deificata. Laura non conoscea 
i mali del Poeta: la Vergine conosce il tutto. Laura, benché conosciuti 
gli avesse, non li potea rimediare se non con infamia propria, e morte del 
Poeta : ma la Vergine con sua gloria e con salute di lui può sanarli. Cosi 
già Cast. — i tebba: cfr. Dante, Farad. XXY, 124. — 95. peb sapeblo: 
e quaud' anche Laura lo avesse saputo , sarebbe tuttavia avvenuto quello 
che ne avvenne, cioè che Laura non mi avrebbe compiaciuto. — 96. al- 
TBA : ogni voglia non pura e casta. — 97. mobte : spirituale. — fama rea : 
infamia appo il mondo; cfìr. Trionf. Mor. II, 91 e segg. 
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Se dir lice e conviensi, 

Vergine d' alti sensi, lOO 

Tu vedi il tutto; e quel che non potea 

Far altri, è nulla alla tua gran virtute, 

Por fine al mio dolore; 

Ch' a te onore ed a me fia salute. 

IX. Vergine, in cui ho tutta mia speranza 105 

Che possi e vogli al gran bisogno aitarme, 
Non mi lasciare in su V estremo passo: 
Non guardar me, ma chi degnò crearme: 
No '1 mio valor, ma 1' alta sua sembianza 
Ch' è in me, ti mova a curar d' uom sì basso. 110 
Medusa e 1' error mio m' han fatto un sasso 
D' umor vano stillante: 
Vergine, tu di sante 
Lagrime e pie adempì '1 mio cor lasso; 
Ch' almen 1' ultimo pianto sia devoto, 115 

Senza terrestro limo; 
Come fu' 1 primo non d' insania vóto. 

X. Vergine umana e nemica d' orgoglio. 
Del comune principio amor t' induca; 
Misererò d' uìq cor contrito, umile: 120 

Che se poca mortai terra caduca 
Amar con si mirabil fede soglio, 
Che dovrò far di te, cosa gentile? 



99. SB DIB: se è lecito di chiamarti Dea. — „ Crede il Poeta necessaria 
questa protesta, sebbene in più luoghi parlasse da gentile senza tante 
riserve, per esser qui espresso discorso di Maria; non potendosi senza ir- 
riverenza mescolare alle auguste formule del linguaggio cristiano le inani 
esagerazioni del pag^anesimo.'* Carr. — 101. quel: por fine al mio dolore. 
— 102. AiiTBi : Laura. — alla : rispetto alla tua gran potenza. — 103. pob : 
Murai. AB: pon; cosi pure Fe«. , Tass. ecc. 

IX. 105. vsBOiNi:: scongiftra la Vergine dal dovere, che è d* ajutare 
uno che si confidi in lei; dalla persona che lo ha creato; dalla sembianza 
oh' è in lui di Dio. Narra quale ajuto desideri ; cambiamento di pianto. 
E tacitamente risponde ad alcune obbiezioni che si potevano fare, che 
egli non sia degno d' ajuto; che egli sia vile. Cast. — 106. fossi: che tu 
possa. — BISOGNO : della mia eterna salute. — 109. sembianza : ofr. Genes. I, 
27. — 111. Mbdusa : Laura; cftr. P. I. Son. CXXVII, 9 e segg. — 112. tjmoe 
VANO : lagrime stolte. — 114. adbmpi: riempi. — 115. l' uiìTimo : sparso 
negli ultimi giorni o anni della mia vita. — 117. il pbimo: mio pianto. 
Quanto il primo mio pianto fu stolto , tanto sia devoto 1* ultimo. 

X. 118. umana: cortese e benigna. — 119. comune pbingipio: non 
1* esempio di Dio, o la benignità di Dio (Cast.^ Boss, ecc.), né del nostro 
comune creatore (Leop.), ma della comune origine di noi mortali (Veli., 
Oes. ecc.). Bene Tass.: Non guardare alla sublimità della gloria, in che 
di presente ti trovi , ma riguarda al tuo naturai principio, ed ali* origine 
che tu avesti comune e meco e con tutti gli altri uomini; e come con- 
cetta e generata di seme umano, moviti ad aver pietà di me, che son 
uomo. — 120. CONTBITO: cfr. Psl. L (LI), 18. — 121. tebba: un corpo 
umano := Laura. — 123. che dbybò : quanto più dovrò io amare te , non 
mortai terra caduca, ma cosa gentile j cioè eccellentemente perfetta. 
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Se dal mio stato assai misero e vile 

Per le tue man resurgo, 12& 

Vergine, i' sacro e purgo 

Al tuo nome e pensieri e 'ngegno e stile , 

La lingua e '1 cor, le lagrime e i sospiri. 

Scorgimi al miglior guado ; 

E prendi in grado i cangiati desiri. 130 

XI. Il di s' appressa, e non potè esser lunge; 
Sì corre il tempo e vola, 
Vergine unica e sola; 
E '1 cor or conscienza or morte punge. 
Raccomandami al tuo Figliuol, verace 135 

Uomo e verace Dio, 
Cli' accolga '1 mio spirto ultimo in pace. 



126. V SACBO: io oonsacro e purifico. — 129. al miouob: Murai. AB^ Veli» 
ecc.: A MiQLiOB. Intendi: Ouidami alla miglior via ohe non ò quella sulla 
quale camminai sin qui. — 130. pbekdi in qbado : aggradisci. — cangiati : 
i miei desideij che non cercano più le cose della terra, ma quelle del 
cielo. 

XI. 131. Hi DÌ: della mia morte. — 134. coscienza: de> peccati. Taas.: 
Ora il terror della morte, per rispetto del corpo che vorrebbe vivere; ed 
ora il terror della coscienza aggravata, per rispetto dell' anima. — 
137. SPIBTO: il mio ultimo sospiro; Leop., Bozz. ecc. L* anima, quando 
ultimamente spirando uscirà fuori del corpo; Ges. Lo spirito che di me 
uscirà all' ultimo di questa mia vita ; Cast, 



PARTE TERZA. 



TRIONFI IN VITA ED IN MORTE 

DI MADONNA LAURA. 



TRIONFO D'AMORE. 

CAPITOLO PRIMO. (I.> 

Amore trionfante e i suoi prigionieri. 

JNel tempo che rinnova i miei sospiri 

Per la dolce memoria di quel giorno 

Che fu principio a sì lunghi martiri, 
Scaldava il Sol già 1' uno e 1' altro corno 4 

Del Tauro, e la fanciulla di Titone 

Correa gelata al suo antico soggiorno. 
Amor, gli sdegni e '1 pianto e la stagione 7 

Ricondotto m' aveano al chiuso loco 

Ove ogni fascio il cor lasso ripone. 
Ivi fra V erbe , già del pianger fioco , 10 



Trionfo d' Amore I. 1. kel tempo: di primavera; cfr. P. I. Sou. 
XXVIII, 10 e seg. ibid. Canz. XIV, 90 ecc. — 2. oioeno: 6 aprile (1327), • 
nel quale a' innamorò di Laura. — 3. pbincipio : cfr. Vìrg. Aen. IV, Itìtf 
-e seg. — 4. scAiiDAyA: Cod. B, F, H, J, O, S, T, Aa, LS, ediz. 1470, 71. 
Gian. ecc. : 

Già il Sole al Tauro 1' uno e 1' altro corno 

Scaldava ecc. 
Jn prima avea scritto: 

Quando il Sol tocca V uno e V altro corno 

Del Tauro, e la fanciulla di Titone 

Corre già tutta fredda al suo soggiorno. 

.5. TAUBO : costellazione nella quale il Sole entra d> aprile; ofr. P. I. Canz. 

XIV, 87 e seg. Virg. Georg. I, 217 e seg. — fanciulla: Aurora; cfr. Dante, 

Furg. IX, 1. — 6. ggbhea: era 1' ora del mattino. — antico: BPOUHST, 

parecchie ediz. Gian.: usato. — 8. chiuso loco: Valchiusa. — 10. fra 

JL' EBBE : CDEGKJMNPQYBb : 

Ivi in qnell' ora , sopra 1' erba un poco 
Vinto dal sonno ecc. 
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Vinto dal sonno, vidi una gran luce, 
E dentro assai dolor con breve gioco. 

Vidi un vittorioso e sommo duce, 13 

Pur com' un di color che 'n Campidoglio 
Trionfai carro a gran gloria conduce. 

Io che gioir di tal vista non soglio, 16 

Per lo secol noioso in eh' io mi trovo , 
Vóto d' ogni valor, pien d' ogni orgoglio; 

L' abito altero, inusitato e novo 19 

Mirai, alzando gli occhi gravi e stanchi: 
Ch' altro diletto , che 'mparar, non provo. 

Quattro destrier vie più che neve bianchi; 22 

Sopr' un carro di foco un garzon crudo 
Con arco in mano e con saette affianchi, 

Contra le qua' non vai elmo né scudo: 25 

Sopra gli omeri avea sol due grand' ali 
Di color mille, e tutto 1' altro ignudo: 

D' intomo innumerabili mortali, 28 

Parte presi in battaglia e parte uccisi, 
Parte feriti da pungenti strali. 

Vago d' udir novelle, oltra mi misi 31 

Tanto eh' io fui nell' esser di quegli uno 
Che anzi tempo ha di vita Amor divisi. 

Allor mi strinsi a rimirar s' alcuno 34 

Eiconoscessi nella folta schiera 
Del re sempre di lagrime digiuno. 

Nessun vi riconobbi: e s' alcun v' era 37 



11. visto: cfr. Dante j Purg. IX, 11. — luce: Amor trionfante sopra un 
carro di fuoco. — 12. e denteo : cfr. P. I. Son. XV, 5 e segg. — 13. duce : 
Amore. — 14. che: quarto caso. — 15. gabbo: cfr. Dante ^ Purg. XXIX, 
115 e segg. — 16. vista: di trionfi; cfr. Dante, Parad. I, 28 e segg. — 
19. l'abito: la forma di quel trionfo. BFHJOSTVWZ ali. ediz. 1470, 
71 ecc. : l' abito in vista sì leogiadeo. — 20. alzando : 17 Godd. , al- 
cune ediz. Gian, ecc.: levando. — oeavi: aggravati. ^^— 22. più che 
NEVE: cfr. Virg. Aen. XII, 84. — Altrove (Trion/. Am. IV, 94) li finge con 
l'ali purpuree. Secondo il Cast, la bianchezza dimostra la velocitai (?); 
cfr. Horat. Sat. I. VII, 8. — 23. oabzon: Amore. — 25. le qua': le quali. 
Mur. B.^ 12 Codd. Psq.^ parecchie edd. ant., Gian, ecc.: nulla tbnea (te- 
MEA) PEBÒ maglia NÉ SCUDO. Cfr. P. I. Sou. LXIY, 6. — 27. mille: per 
la vaghezza d'infiniti modi di far innamorare altrui; cfr. Virg, Aen. IV. 
7ul. y, 609. — L' altbo: tutto il resto del corpo. — 29. fresi: amanti 
„Che la ragion sommettono al talento"; Dante, In/. Y, 39. — uccisi: „Che 
amor di nostra vita dipartine"; ibid. 69. — 30. feeiti: „Ghe con Amore 
al fine combatteo"; ibid. 66. Accenna dunque a tre varj gradi della pas- 
sione d' amore. — 32. nell' esseb: 41 Codd. Psq.j alcune edd. ant. : in es- 
SEB. AC, st. 1497, 1748 cec: peb esseb. Fui uno della condizione di 
quelli. — 33. anzi tempo: 13 Codd. Psq. st. 1470, 71, Gian, ecc.: che peb 
SUA MAS di vita eban DIVISI. — 34. MI STBiNSi: mi accostai; oppure, 
Baccolsi le mie forze; adunai il mio pensiero. — bimibab: BSULS eoo.: 
BiouABDAB. — 36. DIGIUNO: cupido , affamato; cfr. Virg. Ed, X, 29. — 
37. VI BicONOBBi: 15 Codd. Psq., st. 1470, 71, Gian, ecc.: ne biconobbi. Cfr. 
Dante, In/, VI, 43 e segg. 

Petrarca. 20 
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Di mia notizia, avea cangiato vista 

Per morte, o per prigion cru(iele e fera. 

Un' ombra alquanto men che V altre trista 40 

Mi si fé' incontro, e mi chiamò per nome, 
Dicendo: — „Questo per amar s' acquista." — 

Ond' io maravigliando, dissi: — „0r come 43 

Conosci me, eh' io te non riconosca?" 
Ed ei : — „Questo, m' avvien per 1' aspre some 

De' legami eh' io porto ; e 1' aria fosca 46 

Contende agli occhi tuoi: ma vero amico 
Ti sono; e teco nacqui in terra tosca." — 

Le sue parole, e '1 ragionar antico 49 

Scoperson quel che '1 viso mi celava: 
E così n' ascendemmo in luogo aprico; 

E cominciò: — „Gran tempo è eh' io pensava 52 

Vederti qui fra noi; che da prim' anni 
Tal presagio di te tua vista dava." — 

— „E' fu ben ver; ma gli amorosi affanni 55 

Mi spaventar sì eh' io lasciai l' impresa; 
Ma squarciati ne porto il petto e i panni." — 

Così diss' io: ed ei, quand' ebbe intesa 58 

La mia risposta, sorridendo disse: 



— „0 figliuol mio, qual per te fiamma è accesa ! " — 
Io non l' intesi allor; ma or sì fisse 



61 



38. NOTIZIA : conoscenza. — vista : aspetto. — 40. uk» ombba : non ne 
dice il nome. Gli espositori la credono di Gino da Pistoja (Veti, ecc.), o 
di Sennuccìo del Bene, o di altri. Ges.: Chiunque egli si fosse, non è 
necessario d' intendere che fosse costui d' Arezzo. — 42. dicendo : qubbto : 
19 Codd. Psq. , parecchie edd. ani. , Gian. ecc. : dicendo : Or questo. — 
44. CH'IO: senza che io riconosca te. — 46. e l'ama: cfr. Virg. Aen, VI, 
450 e segg. —_ 47. contende: vieta agli occhi tuoi che non mi riconos- 
cano. — 48. TOSCA: Toscana. — 49. de bue: cfr. Danid Inf. X, 64 e segg. 
Purg. XXIII, 43 e segg. — antico: già noto a me da gran tempo. — 
50. scofebson: Autogr., 10 Codd. Psq.^ Gian, ecc.: 

Scoperser quel che il viso nascondea: 
E cosi n' assidemmo in loco aprico. 
E cominciò : G-ran tempo è eh' io credea 
Vederti qui fra noi, eh' i tuoi primi anni 
Mostr&rmi ond' io di te tal fede avea. 

ECM Trev. Gian, con alcune varianti. — 51. n'ascendemmo: 8 Codd. Psq.j 
parecchie edd. ant., Giann. ecc.: n'asbedemmo. — aprico: alto ed aperto; 
cfr. Virg. Aen. VI, 754 e segg. Dante ^ Inf. IV, 115 e segg. — 54. vista: 
5 Codd. Pag., ed. 1472, Gian, ecc.: tua vita. — 55. e' fu: Atttogr, Psq. 
ACDEKPQ: 

Ben fu cosi; ma gli amorosi affanni 

Mi spaventar si ch'io lassai 1' impresa; 

Ma squarciati ne porto ancora i panni. 

„Que8t' ultimo verso si legge cosi anche in molti antichi testi, e non 
com> è nello stampato"; Dan. — affanni: provati. — 56. Mi sfa ventar: 
12 Codd. Psq., ed. 1490, Gian. ecc. : mi stancar si ch' io abbandonai d' im- 
presa. — L» IMPRESA : di seguire Amore. — 57. squarciati : cfr. Dante^ Inf» 
IX, 99. — 60. qual: Predizione dell' innamoramento del Poeta. 
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Sue parole mi trovo nella testa, 

Che mai più saldo ih marmo non si scrisse. 
E per la nova età., eh' ardita e presta 64 

Fa la mente e la lingna, il dimandai: 

— „Dimmi per cortesia, che gente è questa?" — 
— „Di qui a poco tempo tu '1 saprai 67 

Per te stesso", — rispose, — „e serai d' elli; 

Tal per te nodo fassi, e tu noi sai: 
E prima cangerai volto e capelli, ' 70 

Che '1 nodo di eh' io parlo si discioglia 

Dal collo e da' tuo' piedi ancor ribelli. 
Ma per inipir la tua giovenil voglia, 73 

Dirò di noi, e prima del maggiore. 

Che così vita e libertà ne spoglia. 
Quest' è colui che '1 mondo chiama Amore; 76 

Amaro, come. vedi, e vedrai meglio 

Quando fia tuo, come nostro, signore: 
Mansueto fanciullo, e fiero veglio: 79 

Ben sa chi '1 prova; e fìeti cosa piana 

Anzi mill' anni ; e 'nfin ad or ti sveglio. 
Ei nacque d' ozio e di lascivia umana; 82 

Nudrito di pensier dolci e soavi, • 

Fatto signor e Dio da gente vana. 
Qual è morto da lui, qual con più gravi' 85 

Leggi mena sua vita aspra ed acerba, 

Sotto mille catene e mille chiavi. 
Quel che 'n sì signorile e sì superba 88 

Vista vien prima, è Cesar, che 'n Egitto 

Cleopatra legò tra' fiori e 1' erba. 



62. NEiiiiA TESTA: Muvat. AB, 14 Godd. Paaq.. parecolie edd. ant., Giann, 
eco. : ENTBO IjA testa. Distingue V epoca della visione dal tempo in cui 
scrive. — 64. nova : giovanile ; cfr. Virg. Aen. Vili, 162 e segg. — 67. tu »Ij 
SAFBAi : 13 Codd. Psq.j ed. 1470, 71. Gian. eco. : te 'Ij sapbai. — 68. d' eIìUI : 
di loro. — 69. nodo: d» amore. — passi: si prepara. — 70. cakqebai: in- 
vecchierai. — 72. bibeIìLI : ad Amore. — 73. mpiB : empir = soddisfare. — 
74. HAOOioBE : Amore. — 77. vedi : in noi, — vedbai meolio : per pruova 
in te stesso. — 79. mansueto fangiuIìIìO: 7 Codd. Psq.., ed. 1543, Gian, 
ecc. : Giovingeij mansueto. Amore è dolce in principio , acerbo in pro- 
gresso j% in fine; cfr. Tibul.Wa. I. Eleg. VII, 1 e seg. — 81. anzi mil- 
ii»ANNi: tosto; cfr. Dante ^ Farad, XXVII, 142 e seg. — ti sveoiìIO: ti 
avverto , te ne faccio accorto fino da questo punto. — 82. d> ozio : cfr. 
Senec. Oetav. Act. II, 181 e segg. — 83. dolci : chi ha affanni non nutrisce 
Amore. — 84. vana: Senec. loc. cit. : 

Volucrem esse Amorem fingit immittem Deum 
Mortalis error etc. 

85. MOBTO : ucciso, V. 29. — 88. quel : Murai. ABj 15. Godd. P<g., edd. 1490, 
97: CoijUI che in sì IìSOOIadba. — 89. pbima: Murai. B, Psq. ABFJO ecc. 
Gian.: fbimo. — 90. tba> piobi: fece servo di Amore con lusinghe e tra' pia- 
ceri. Cosi i più. Tass.: Perchè Cleopatra era allora tra i fiori e 1> erba 
della sua età, cioè tra la puerizia e la gioventù. 
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Or di lui si trionfa: ed è ben dritto, 91 

Se vinse il mondo ed altri ha vinto lui, 
Che del suo vincitor si glorie il vitto. 

L' altro è '1 suo figlio : e pur amò costui 94 

Più giustamente: egli è Cesare Augusto, 
Che Livia sua, pregando, tolse altrui. 

Neron è '1 terzo, dispietato e 'ngiusto: 97 

Vedilo andar pien d' ira e di disdegno: 
Femmina '1 vinse; e par tanto robusto. 

Vedi '1 buon Marco d' ogni laude degno, 100 

Pien di filosofìa la lingua e '1 petto : 
Pur Faustina il fa qui star a segno. 

Que' duo pien di paura e di sospetto, 103 

L' un è Dionisio e 1' altro è Alessandro: 
Ma quel del suo temer ha degno effetto. 

L' altro è colui che pianse sotto Antandro 106 

La morte di Creusa, e '1 suo amor tolse 
A quel che '1 suo fìgliuol tolse ad Evandro. 

Udito hai ragionar d' un che non volse 109 

Consentir al furor della matrigna, 
E da' suoi preghi per fuggir si sciolse: 

Ma quella intenz'ion casta e benigna 112 

L' uccise; sì V amor in odio torse 
Fedra amante terribile e maligna. 

Ed ella ne morio; vendetta forse 115 

D' Ippolito, di Teseo e d' Adrianna, 
Ch' amando, come vedi, a morte corse. 



91. dritto: giusto. — 92. vinse: soggiogò. — altbi: Amore. — 93. vitto: 
vinto. Che il mondo, soggiogato da Cesare, si rallegri essere il suo vinci- 
tore soggiogato da Amore. — 94. figlio : per adozione. — 95. più giusta- 
mentis: di Cesare; poiché questi fa adultero, e quegli a legittimo matri- 
monio si congiunse con Livia. — 96. pregando: Murai. AB^ edd. 1519, 1533,. 
Murai, ecc.: pregnante, perchè „era gravida di Druso"; Syltano. — al- 
trui: al di lei marito Tiberio Nerone. — 98. pien d* ira: cfr. Dante, In/. 
XII, 72. — 99. femmina: Sabina Poppea. — 100. Marco: Marco Aurelio. 

— 102. PUR : Murai, AB, Psq. 9, Gian. ecc. : ma pur. — fa star a segno : 
tiene soggetto. — 104. Dionisio: Tiranno di Siracusa; cfr. Cic. Tusc. lib. Y. 
Val. Max. lib. IX, e. 14. — Alessandro: Phereo di Tessaglia; cfr. Cic. De 
Off. lib. II. Val. Max. loc. oit. — 105. quel : Alessandro, ucciso da sua mo- 
glie Tebe di cui era geloso. — del suo : Murai. AB^ Psq. 14, edd. 1470. 72, 
Gian.: di suo. — 106, l' altro : Enea. — 107. Creusa: sua mogUe ;^fr. Virg. 
Aen. II, 562, 738 e segg. 772 e segg. — amor : amante ; Lavinia. — Vn. quel : 
Turno. — fìgliuol : Fallante. — tolse : uccise; cfr. Virg. Aen, X, 439 e segg. 

— 109. un: Ippolito; cfr. Dartie, Farad. "SNU^ 46 e seg. — 110. matrigna: 
Fedra. — 111. per fuggir: fuggendo. — 112. casta: cfr. Dante , Purg. 
XXXII, 138. — 113. torse: cangiò. — 114. maligna: accusò falsamente 
Ippolito appresso il padre. — 115. ne morio: impeudendosi. — 116. d'Ip- 
polito: calunniato. — di Teseo: avendogli rotta la fede, e fattogli ucci- 
dere il figlio. — D' Adrianna: sorella di Fedra, abbandonata già da Teseo 
per la sorella. — 117. ch' amando : Murai. B, Psq. 10 : che a morte, e tu* l 
sai bene, amando corse. Psq. ACD JEMPQ , edd. 1470, 90, 92 ecc. : ohe a 
morte, come vedi, amando corse. Gian.: che, come vedi, a morte amando 
CORSE. — COME vedi: perchè Adrianna è colà fra lo stuolo degli amanti. 
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Tal bìasma altrui che se stesso condanna: 118 

Che chi prende diletto di far frode, 

Non si de' lamentar s' altri V inganna. 
Vedi '1 famoso, con tante sue lode 121 

Preso menar fra due sorelle morte: 

L' una di " lui ed ei dell' altra gode. 
Colui eh' è seco, è quel possente e forte 124 

Ercole , eh' Amor prese ; e 1' altro è Achille , 

Ch' ebbe in suo amor assai dogliosa sorte. 
Quell' altro è Demofonte, e quella è Fille: 127 

Quell' è Giason, e quell' altra è Medea, 

Ch' Amor e lui seguì per tante ville: 
E quanto al padre ed al f ratei fu rea, 130 

Tanto al suo amante più turbata e fella, 

Che del suo amor più degna esser credea. 
Isifile vien poi; e duolsi anch' ella 133 

Del barbarico amor che '1 suo gli ha tolto; 

Poi vien colei e' ha '1 titol d' esser bella. 
Seco ha '1 pastor che mal il suo bel volto 136 

Mirò sì fiso ; ond' uscir gran tempeste , 

E funne il mondo sottosopra vòlto. 
Odi poi lamentar fra 1' altre meste 139 

Enoìie di Paris, e Menelao 

D' Elena; ed Erm'ion chiamare Oreste, 



118. tal: Murai. AB, Psq. CEGKJNPQEM: Teseo medesmo lei e sé 
CONDANNA. — 121. IL FAMOSO: Toseo. — CON TANTE: Murot. AB, Psq. EQ- 
NPQBM: CON tutta sua lode. Psq. ABCPOJMS, ed. 1748, Oian. ecc.: 
CON SUI TANTE LODE. Yuol dire: nonostante la molta sua gloria. — 
122. 80BBLLE : Adrianna e Fedra. — 123. l' una : Adrianna si compiace 
d' essere innamorata di lui, ed egli di Fedra. — 125. amob: per Jole. — 
126. amob: per Polissena. Psq. 14, edd. 1472, 74, Gian, ecc.: in suo amab. 

— sobte: fu ucciso da Paride. 127. quell* altbo : Psq. CEGJMNPQBb 
EMW: 

Quello è Deraofoonte, e quella è Eille 
Che di lui si lamenta; e quel Giasone, 
E Medea che il segui per tante ville; 
Al vecchio padre ed al fratel garzone 
Crudel quanto si conta, e tanto ha ella 
Di biasmar sua fortuna più ragione. 

Psq. AGLS: Quello è Demofoon, quell' altba t Fille. — Demofo- 
ontb : figlio di Teseo e di Fedra. — Fille : sua moglie , che si uccise per 
troppo amore del marito. — 128. Giason: cfr. Ovid. Met. VII, 1 — 158; 
350— 397. — 129. lui: Giasone. — 130. padbb: Aeto, da lei tradito ed ab- 
bandonato. — 7BATBL : Absirto, da lei ucciso. — 131. tanto: è. —amante: 
(riasone la rifiutò per Greusa. — 132. più degna : che Creusa. — 134. suo : 
amor = amante. Medea si turbava per Creusa con Giasone, Isifile si do- 
leva altresì di Giasone per Medea. — qli: moltissimi codd., edd. 1470, 71, 
90, 1748, Gian. eco. le. — 135. colei: Elena. — tttol: nome, fama. — 
bella: sopra tutte le altre. — 136. pastob: Paride. — mal: per lui. — 
137. tempeste: la guerra di Troja. Cfr. Virg. Aen. VII, 222 e segg. — 
140. Enone: di Frigia, ohe Paride amò prima che s'invaghisse d' Elena. 

— 141. Ebmion: Ermione, figlia di Menelao e di Elena, moglie prima di 
Pirro e poi di Oreste; cfr. Ovid. Ileroid. VIII. 
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E Laodamia il suo Protesilao, 142 

Ed Argia Polinice, assai più fida, 

Che r avara moglier d' Anfiarao. 
Odi i pianti e i sospiri, odi le strida 145 

Delle misere accese, che gli spirti 

Renderò a lui che 'n tal modo le guida. 
Non poria mai di tutti il nome dirti: 148 

Che non uomini pur, ma Dei, gran parte 

Empion del bosco degli ombrosi mirti. 
Vedi Venere bella, e con lei Marte 151 

Cinto di ferro i pie, le braccia e '1 collo; 

E Plutone e Proserpina in disparte. 
Vedi Giunon gelosa, e '1 biondo Apollo, 154 

Che solca disprezzar V etate e 1' arco. 

Che gli diede in Tessaglia poi tal crollo. 
Che debb' io dir? in un passo men varco: 157 

Tutti son qui prigion gli Dei di Varrò; 

E di lacciuoli innumerabil carco, 
Vien catenato Giove innanzi al carro." — 160 

CAPITOLO SECONDO. (2.) 

Massinissa, Sofonisba, Seleuco ed altri innumerevoli amanti. 

Stanco già di mirar, non sazio ancora, 
Or quinci or quindi mi volgea, guardando 
Cose oh' a raccontarle è breve 1' ora. 



142. Laodamia : non volle sopravvivere al marito Protesilao, ucci soda Et- 
tore. — 143. Aboia: moglie di Polinice; cfr. Stat. Theb. XII, 113 e segg. 

— 144. MOOiiiBB : Erifile. — 146. accese : d' amore. Psq. ACDGJNPQUY, 
Gian.: amarti. Murai. AB, Psq, EM, edd. 1490, 92, 1519: dboIìI xisbbi 
AMAKTi. — 147. BBNDBBO: Psq. E, Gian.: Dibboko a qubl. Morirono per 
amore. — 148. non fobia: cfr. Dante, Jnf. IV, 14.') e segg. — 150. bosco: 
cfr. Virg. Aen. VI, 442 e segg. — 153. in dispabte: per lo rapimento 
celato alla madre Cerere; Cast. Per essere i soli del tartareo regno, i 
quali possa domare la forza d' Amore; Bozz. Cfr. Dante, Inf. IV, 129. 

— 155. L' ETATB : fanciullesca di Amore ; cfr. Ovid. Met, 1 , 452 e segg. — 
156. cbolijO: facendolo innamorare di Dafne. — 157. ohb dbbb'io: Psq. 
GXPQEM: Che bibò più? — men vabco: me ne sbrigo = me la passo con 
due parole. — 158. bon quì fbioion: Murai. AB, P«g. ACEJUMPQEMKW : 
SON PBBBi QUl. Gian.: bon ghitsi qttì. — DI Vabbo: menzionati da Var- 
rone che scrisse la genealogia degli Dei. Cfr. Lattoni, lib. I. cap. 17. — 
159. innumbbabiij: innumerevoli, per i suoi molti innamoramenti. 

Trionfo d* Amore. II. In un numero grandissimo di Codd., in tutte 
le ediz. anteriori a quella del 1501, che diventò poi la Volgata, questo ca- 
pitolo è il quarto ed ultimo del Trionfo d' Amore. Cosi pure Psq., Gian. 
ecc. Le ragioni messe in campo dal Psq. in difesa di tale ordine de' ca- 
pitoli sono ooncludentissime , né sembrano ammettere replica. Conser- 
vando V ordine della Volgata per la comodità delle citazioni, invitiamo i 
lettori a leggere il Trionfo d' Amore nell* ordine seguente: Cap. I. III. IV. 
II. Cfr. Psq., Trionf., Pref. col. 20—23. — 1. stanco: cfr. Juven. Sat.YI, 
129. — 3. A baocontable: cosi Murat. AB, 27 codd. Psq., tutte le ediz. 
del sec. XV, Psq., Gian. ecc. La volgata: a bicobdablb. — È bbbvb: mi 
mancherebbe il tempo; cfr. Dante, Inf. XV, 105. 
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Giva '1 cor di pensier in pensier, quando 4 

. Tutto a sé '1 trasser duo eh' a mano a mano 

Fassavan dolcemente ragionando. 
Mossemi '1 lor leggiadro abito strano, 7 

E '1 parlar peregrin che m' era oscuro, 

Ma V interprete mio mei fece piano. 
Poi eh' io seppi chi eran, più securo 10 

M' accostai lor; che 1' un spirito amico 

Al nostro nome , 1' altro era empio e duro. 
Fecimi al primo: — „0 Massinissa antico, 13 

Per lo tuo Scipione e per costei, 

(Cominciai), non t' incresca quel eh' io dico." — 
Mirommi, e disse: — „Volentier saprei 16 

Chi tu se' innanzi, da poi che sì bene 

Hai spiati amboduo gli affetti miei." — 

— „L' esser mio (gli risposi) non sostane 19 
Tanto conoscitor: che così lunge 

Di poca fiamma gran luce non véne. 
Ma tua fama real per tutto aggiunge, 22 

E tal che mai non ti vedrà né vide. 

Col bel nodo d' amor teco congiunge. 
Or dimmi, se colu' in pace vi guide 25 

(E mostrai '1 duca lor), che coppia è questa, 

Che mi par delle cose rare e fide?" — 

— „La lingua tua al mio nome sì presta, 28 



■5. DUO : Massinissa e Sofonisba. — ▲ mano a mano : a lato V uno ali* al- 
tro, e quasi tenendosi per mano ; efr. Dante^ Inf. V, 74. — 6. baoiokahdo : 
Autogr.., 18 Codd. Psq.^ le edd. del sec. XV, Gian, ecc.: lagbimando. — 
7. ABITO STBANO: vesti straniere, quali di gente Africana. — 9. li' in- 
rrEBPBBTE: 1» ombra ricordata oap. I, 40 e segg. — pbcb: OBGJXPQK, ed. 
1470: PAOBA. — 10. POI OH» io: Autogr.: 

Poi eh* io seppi chi eran , più sicuro 

Mi feci a lor , ohe 1' uno spirto amico 

Al nostro sangue, e 1' altro era aspro e duro. 

Poi dissi al primo: O Massinissa antico, 

Per lo tuo Scipione e per costei, 

Bisponder non t' incresca a quel eh' io dico. 

11. li' un: Massinissa. BGFOHJNO, ed. 1471: l> un bpibto xba amico. — 

12. NOSTBO : italiano. — l'ai<tbo: Sofonisba. — dubo: al nostro nome. 
Si uccise per non andare a Boma; cfr. Liv. lib. X. — 14. peb costei: cfr. 
Dante, In/. V, 77 e seg. — 17. innanzi: prima ohe tu mi dica altro. BF 
AOPQZ, edd. 1470, 71, Gian. : innanzi chi tu sb', che si bene. — 18. spiati : 
cfr. Ovid, Fast. IV, 523 e segg. — amboduo : 1' amore che io porto a Sci- 
pione e a Sofonisba. — 19. non sosténe: non vale la pena di essere co- 
nosciuto da tanto uomo ; ofr. Dante, Purg. XIV, 20 e seg. — 22. aooiunob : 
arriva. — 23. e -tal: e ti fa amare anche da ohi giammai ti vide nò ve- 
drà. — 24. COL bel: ABEGHJLOBbGf, Gian.: con bel. — 25. se: forma 
ottativa. — colui: Amore. — vi: BEJ, ed. 1470: ti. — 26. e mostrai: 
cfr. Dante, Purg. XXIII, 121. — 26. che coppia: chi siete voi due. — 
27. babe e fide: amandovi tanto, e si fedelmente. — 28. al mio: a pro- 
ferire il mio nome. 



312 PARTE III. 

Prova ^diss' ei) che '1 sappi per te stesso : 

Ma diro per sfogar V anima mesta. 
Avendo in quel somm' uom tutto '1 cor messo 31 

Tanto eh' a Lelio ne do vanto appena, 

Ovunque fur sue insegne fui lor presso. 
A lui Fortuna fu sempre serena; 34 

Ma non già quanto degno era '1 valore , 

Del qual, più eh' altro mai, 1' alma ebbe piena. 
Poi che 1' arme Romane a gi*and' onore 37 

Per 1' estremo Occidente furon sparse, 

Ivi n' aggiunse e ne congiunse Amore. 
!Nè mai più dolce fiamma in duo cor arse, 40 

Ne sarà, credo: oimè! ma poche notti 

Fur a tanti desir e brevi e scarse. 
Indarno al maritai giogo condotti, 43 

' Che del nostro furor scuse non false, 

E i legittimi nodi furon rotti. 
Quel che sol più che tutto il mondo valse, 4(> 

Ne dipartì con sue sante parole; 

Che de' nostri sospir nulla gli calse. 
E benché fosse onde mi dolse e dole, 40 

Pur vidi in lui chiara virtute accesa; 

Che 'n tutto è orbo chi non vede il Sole. 
Gran giustizia agli amanti è grave offesa: 5*2 

Però di tanto amico un tal consiglio 

Fu quasi un scoglio all' amorosa impresa. 
Padre m' era in onor, in amor figlio, 55- 

Fratel negli anni; ond' ubbedir convenne, 

Ma col cor tristo e con turbato ciglio. 



31. uom: Scipione. — 32. vaiato: di essergli stato amico al pari di me.. 
— 34. 8EBEI7A: propizia. — 38. occidente: nella Spagna e nell'Africa. — 
39. ivi: Psq, 11 e parecchie edd.: Qxnvi. Gian.: quivi ci giunse. Neil' es- 
tremo Occidente Amore sopraggiunse e congiunse me e costei che feci mia 
sposa. — 42. B bbevi: Psq. 6, Gian.: pub bbevi. Psq. 12, edd. 1470, 1519: 
sì BBEVI. — 43. condotti : fummo. — 44. pu^ob : amoroso. — scuse : le 
giuste ragioni. Cast.: Furon rotte le scuse vere dell' amore, che egli, a di- 
mostrar la grandezza, chiama furore; cioè non furon ricevute. Ed accenna 
che Sofonisba si maritasse a lui, non perchè fosse prigione e senza regno^ 
o per traviare l' animo di Massinissa da' Bomani, ma solamente perchè era 
innamorata di lui, e che esso Massinissa non per altro la sposasse che per 
amore. — 46. quel: Scipione. DPOESVZ ecc.: Che quei che sol più 
ch'aijTbi in vibtù sAiiSE. Gian.: Quello che sol più ch'altbi in vibtù 
SALSE. — 47. NE DiPABTl: ci Separò. — sante: che mi confortavano a spe- 
gnere il fuoco della passione. — 49. e benché: e sebbene questo suo di- 
partirci (oppure questo suo non far conto alcuno de' nostri sospiri) fosse 
cosa di cui mi dolse e duole. Autogr»: Benché tal fosse onde mi dolse 
E DOLE. DEG-H: E benché el fosse. F, edd. 1471, 90: E benché 'l fosse, 
QUEL MI dolse. DIJQUSZEM, edd. 1478, 81: E benché fesse. Gian.: E 
BEN che il fesse, QUEL MI DOLSE E DOLE. — 53. PEBÒ : perchè vidi in lui 
chiara virtute accesa. — 54. scoglio: impedimento incommutabile. — im- 
PBE8A : di me e Sofonisba. — 55. m' era : Scipione. 
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Così questa mia cara a mgrte venne: 5& 

Che vedendosi giunta in forza altrui, 

Morir innanzi che servir sostenne. 
Ed io del mio dolor ministro fui; 61 

Che '1 pregator, e i preghi far si ardenti, 

Ch' offesi me per non offender lui; 
E manda' le '1 venen con sì dolenti 64 

Pensier, com' io so bene, ed ella il crede, 

E tu, se tanto o quanto d' amor senti. 
Pianto fu il mio di tanta sposa erede: 67 

In lei ogni mio ben, ogni speranza 

Perder elessi per non perder fede. 
Ma cerca omai se trovi in questa danza 70 

Notabil cosa; perchè '1 tempo è leve; 

E più deir opra che del giorno avanza." — 
Pien di pietate er' io, pensando il breve 73 

Spazio al gran foco di duo tali amanti; 

Pareami al Sol aver un cor di neve; 
Quando udii dir su nel passare avanti: 76 

— „Costui certo per se già non mi spiace; 

Ma ferma son d' odiarli tutti quanti." — 
— „Pon (dissi) il cor, o Sofonisba, in pace; 7^ 

Che Cartagine tua per le man nostre 

Tre volte cadde'; ed alla terza giace." — 
Ed ella: — „Altro vogl' io che tu mi mostre: 82 

S' Africa pianse, Italia non ne rise: 

Domandatene pur 1' istorie vostre.". — 



59. AiiTBUi: dei Romani. — 60. innanzi: Psq. 12, edd. 1472, 74, 90: in pri- 
ma, — 62. Ili PEEGATOB: Scipione. — fub: Psq. 11: eean. — 64. manda' le: 
le mandai. Autogr.: 

La mortai coppa le mandai dolente 
Quanto tu puoi pensare, ed ella il crede, 
Che la prese, e votoUa arditamente. 

i'ì6. SE TANTO : se per esperienza hai qualche conoscenza di amore. — 67. ili- 
Mio: il mio essere erede di tanta sposa. — 68. in lei: DJPQEM: IìEI e 
OGNI MIO BEN. — 69. PEBDEB: per non mancar di fede a Scipione elessi di 
perdere in Sofonisba ogni mio bene ed ogni mia speranza. — 70. danza: 
movimento della turba dietro al carro di Amore. — 71. notabil : Così; 
tutti i codd. e le ediz. del sec. XY, meno 1471; cosi Psq.j Gian. ecc. La 
volgata: mibabil. — leve: leggiero = veloce ; cfr. Virg. Aen. VI, 539. — 
72. E più : proverbio quando manca tempo a compier le cose incominciate. 
Cast. — 73. pietate: compassione di quei due amanti perchè cosi breve 
tempo fùr lieti del loro amore. — 75. al Sol aver : cosi la Volgata , con 
D, ediz. Tutti gli altri oodd., ediz. 1470, Gian.: aveb al Sole. Cfr. 
P. II. Son. LVI, 3. Trionf. Am. IV, 163. — 76. dib: da Sofonisba. — 
77. PISR SÉ: per le sue qualità personali. — 78. tutti: que'di razza latina. 
— 81. TBE : guerre puniche. — 83. non ne bise : sconfitta più volte da 
Annibale. Biag.: „Perohè cessi 1' odio contro il nome nostro, ricorda a So- 
fonisba ohe non istà bene odiare a chi è vinto; ed ella, a mostrar legit- 
timo 1' odio suo, pone innanzi i trionfi de' suoi in Italia, onde si rimane 
equilibrata la ragione". Il colloquio rammenta quello con Farinata degli 
Uberti, Dante ^ In/. X, 46—51. 
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• • 

Intanto il nostro e suo amico si mise 85 

Sorridendo con lei nella gran calca; 

E fur da lor le mie luci divise. 
Com' uora che per terren dubbio cavalca, 88 

Che va restando ad ogni passo, e guarda, 

E '1 pensier dell' andar molto diffalca: 
Così V andata mia dubbiosa e tarda 91 

Facean gli amanti; di che ancor m' aggrada 

Saper quanto ciascun, e 'n qual foco arda. 
r vidi un da man manca fuor di strada, . 94 

A guisa di chi brami e trovi cosa 

Onde poi vergognoso e lieto vada, 
Donar altrùi la sua» diletta sposa; 97 

sommo amor, o nova cortesia! 

Tal eh' ella stessa lieta e vergognosa 
Parca del cambio, e givansi per via 100 

Parlando insieme de' lor dolci affetti , 

51 sospirando il regno di Scria. 
Trassimi a quei tre spirti, che ristretti 103 

Eran già per seguir altro cammino, 

E dissi al primo : — „ I' prego che t' aspetti." — 
Ed egli al suon del ragionar latino, 106 

Turbato in vista, si ritenne un poco; 

E poi, del mio voler quasi indovino, 
Disse: — „Io Seleuco son, e questi è Antioco 109 

Mio figlio, che gran guerra ebbe con voi: 

Ma ragion centra fprza non ha loco. 
Questa, mia in prima, sua donna fu poi, 112 



:85. INTANTO: Psq. 15: A taitto. Gian.: vs questo mezzo il mio amico 
SI MISE. — amico-: Massinissa. — 87. pub — divise: non li vidi più. — 
^S. COM' uom: cfr. Dante j Purg. Ili, 72. Ovid. Fast. V, 3 e seg. — 90. dif- 
falca : ritarda molto 1' andare. — 92. di che : de' quali amanti. — 94. un : 
Seleuoo Gallinico il quale concedette al figlio Antioco la costui matrigna 
Stratonica. — da man manca: DF^ Gian.: da man dbstba. — 95. brami: 
^elenco bramava di trovar rimedio alla malattia del figlio, e trovatolo 
per 1' avviso del Fisico con donargli la propria moglie, si vergognava 
d' avergliela donata. Cast. — 98. nova: strana, inusitata. — 103. il be- 
•ono: conquistato daiBomani. — 103. tbassimi: mi avvicinai. — 104. xbax 
GIÀ : cosi P»q. 13 , Mur. AB , edd. del sec. XY, Psq.^ Gian. ecc. La volg. : 
EBANO FEB. — ALTBO : quasi vergoguosi traviando. — 105. pbimo : Se- 
leuco. — CHE T» ASFBTTi: Psq. 11, Mur. AB, ed. 1470, 71, 78, 81, Psq.^ Gian. 
{che tu aspetti), eco. ■ La volg. : che m' aspetti. — 106. latino : per ita- 
liano ; 1' usò anche Dante più volte. Del resto si potrebbe anche inten- 
dere che il Poeta finga di aver parlato in lingua latina. — 107. tubbato : 
perchè il ragionar latino gli ricordava il popolo già nemico. — 108. del 

mio: indovinando quasi il mio desiderio di sapere chi essi fossero. 

110. CON voi: Bomani. Errore storico. Non Antioco figlio di Seleiico 
Callinico, ma Antioco Sotere figlio di Seleuco Nicànore ebbe gran guerra 
coi Bomani. — 112. questa: Stratonica. — mia in pbima: Mur. AB^ Pasq. 
14, ed. 1543, P»q., Gian. ecc. La volg.: mia pbima. 
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Che per scamparlo d' amorosa morte 

Gli diedi; e '1 don fu licito fra noi. 
Stratonica è '1 suo nome; e nostra sorte, 115 

Come vedi, è indivisa; e per tal segno 

Si vede il nostro amor tenace e forte. 
Fu contenta costei lasciarmi il regno, 118 

Io '1 mio diletto, e questi la sua vita. 

Per far, vie più che sé, V un V altro degno. 
E se non fosse la discreta aita 121 

Del Fisico gentil, che ben s' accorse, 

L' età sua in sul fiorir era finita. 
Tacendo, amando, quasi a morte corse; 124 

E 1' amar forza, e '1 tacer fu virtUte; 

La mia, vera pietà eh' a lui soccorse." — 
Così disse; e cora' uom che voler ifiute, 127 

Col fin delle parole i passi volse, 

Ch' appena gli potei render salute. 
Poi che dagli occhi miei V ombra si tolse, 130 

Rimasi grave, e sospirando andai; 

Che '1 mio cor dal suo dir non si disciolse 
Infin che mi fu detto: — „Troppo stai 133 

In un pensier alle cose diverse; 

E' 1 tempo, eh' è brevissimo ben sai. 
Non menò tanti armati in Grecia Serse, 136 



113. BCAMPABLO: Psq. 12, edd. 1478, 81, 90, 1533, Gian.: caupabIìO. — 

114. FU iiicno : ma se fu lecito , perchè gl> induce il Poeta ad andar ver- 
gognosi? Cast. Perchè adesso riconoscono che il dono, benché lecito fra 
loro, era ciò nonostante nefando. — 115. È 'l suo nome: CEJUYBb: ebbe 
I70MB. — 116. SEGNO : dell' essere la nostra sorte indivisa. Cast. : Che io 
dessi la moglie, che ella acconsentisse, che egli volesse morire (?). Carr.: 
Il trovarci tutti e tre cosi appagati fa manifesto quale fosse in vita il 
nostro destino. — 117. si vede: Murai. B: s'intende. Gian.: si uostba. 
— 118. Fu contenta: tutti i codd., edd. 1470, 72, 74, Gian.: Che con- 
tenta È. — 119. IO : io fui contento di lasciare Stratonica, mio diletto, e 
questi fa contento di lasciare la vita, tacendomi la sua passione. — 122. fi- 
sico: Eristrato. — 123. finita: cosi tutti i codd., tutte le ediz. del sec. 
XV, 1503, 19, 43, Psq.f Gian. ecc. La volg.: fobnita. — 124. a mobte: 
Val. Max. lib. V: Qmì carissimam sibi conjugem filio suo cedere non du- 
bitavit, quod in amorem incidisset, fortunae acceptum re/erens: quod dis- 
simulare eum usque ad mortem paratus esset^ ipsius pudori imputans. — 
127. mute: muti. Si diparti come pentito di avere detto molto e dis- 
posto di non dir più. — 128. volse: ofr. Virg, Aen. VI, 547. — 129. oli 
potei: Psq. 13, Gian.: mi poteo. EM, ed. 1470: mi potea. H, ed. 1472: 
Olii poteo. — salute: il saluto. — 130. l' ombba : perchè /' omhra^ s' erano 
tre? E ^rao« perchè? e sospirando di chi? Se essi andavano contenti, 
avea 11 Poeta da sospirare la fortuna loro o la propria, come dissimile, 
non essendo egli ancora innamorato. Potrìasi rispondere che rimase pen- 
soso e sospirò per una certa tenerezza, a che lo mosse lo sviscerato af- 
fetto di que' tre spirti 1' un verso l'altro. Tass. — 132. disgiolse: liberò 
= Andai sempre ripensando a quel suo discorso. — 133. fu detto : dal- 
l' ombra dell' amico. — 134. alle cose : rispetto alle diverse cose che ti 
restano ancora a vedere. 
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Quant' ivi erano amanti ignudi e presi; 

Tal che V occhio la vista non sofferse. 
Varj di lingue e varj di paesi 139 

Tanto che di mille un non seppi '1 nome, 

E fanno istoria que' pochi eh' io 'ntesi. 
Perseo era V uno , e volli saper come 142 

Andromeda gli piacque in Etiopia, 

Vergine bruna i begli occhi e le chiome. 
E quel vano amator che, la sua propia 145 

Bellezza desiando, fu distrutto; 

Povero sol per troppo averne copia; 
Che divenne un bel fior senz' alcun frutto : 148 

E quella che, lui amando, ignuda voce 

Fecesi '1 corpo un duro sasso asciutto. 
Ivi quelP altro al mal suo si veloce 151 

Ifi, eh' amando altrui in odio s' ebbe; 

Con più altri dannati a simil croce; 
Gente cui per amar viver increbbe: 154 

Ove raffigurai alcun moderni, 

Ch' a nominar perduta opra sarebbe. 
Quei duo che fece Amor compagni eterni, 157 

Alcione e Ceice, in riva al mare 

Far i lor nidi a' più soavi verni; 
Lungo costor pensoso Esaco stare, 160 

Cercando Esperia, or sopr' un sasso assiso. 

Ed or sott' acqua, ed or alto volare: 
E vidi la crudel figlia di Niso 163 

Fuggir volando; e correr Atalanta, 

Di tre palle d' ór vinta e d' un bel viso ; 



137. ignudi: disarmati. — presi: prigioni. — 138. non soffbbse: l'oc- 
chio mio non potò vederli tutti distintamente. — 139. varj: cfr. P. IV. 
Canz. 1 , 41. — 140. di mille un : di mille non seppi il nome di, uno. — 
141. istoria: Si ricontano qui quei pochi; Ges. Fanno gran volume; Cast.y 
Tass. ecc. (cfr. Propert. Eleg. II. I, 16). Sarebbero materia bastante a vo- 
lumi intieri ; Leop. Danno materia a scriverne una storia ; Bozz. — 
144. BRUNA: cfr. Horat. Carm. lib. I. Od. XXXII, 11 e segg. Ars poet. 37. 

— 145. E quel: Psq. 9, edd. 1470, 72, 74, 1732, 48, Gian.: ivi 'l vano. — 
amator: Narcisso; cfr. Ovid. Met. Ili, 339 e segg. — 147. copia: di bel- 
lezza. — 148. fior: cfr. Otfid. loc. cit. 509 e segg. — 149. quella: Eco; 
cfr. Ovid. ihid. — ionuda : ACDGHJNPQV, Psq.^ Gian. eco. in nuda voce : 
BFMZBbO, edd. del sec. XY ecc. La volg.: in viva voce. L'Eco è una 
voce senza corpo, ignuda voce. — 152. Ifi: cfr. Ovid. Met. XIV, 698 — 771. 

— ALTRUI : Anassorete. — in odio : s' impiccò all' uscio della sua amata. 

— 153. croce: pena, tormento. — 154. incbebbe: si uccisero; cfr. Virg. 
Aen. VI, 435 e seg. — 156. perduta opra: non essendo altramente co- 
nosciuti per fama ed opere d' ingegno. — 157. quei duo : vidi. — 158. Al- 
cione E Ceice: cfr. Ovid. Met. XI, 410 — 748. — 169. a più soavi: nella 
più dolce stagione ; cfr. Ovid. ibid. 746 e segg. — 160. Esaco : cfr. Ovid. 
Met. XI, 749—795. — 163. figlia: Scilla; cfr. Ovid. Met. Vili, 1 — 151. 

— 164. Atalanta: cfr. Ovid. Met. X, 560 — 789. — 165. viso: di Ippon^e- 
nes; cfr. Ovid. ibid. 661 e segg. 
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E seco Ippomenes, che, fra cotanta 166 

Turba d' amanti e mìseri cursori, 

Sol di vittoria si rallegra e vanta. 
Fra questi favolosi e vani amori 169 

Vidi Aci e Galatea, che 'n grembo gli era, 

E Polifemo farne gran romori: 
Glauco ondeggiar per entro quella schiera 172 

Senza colei cui sola par che pregi, 

Nomando un' altra amante acerba e fera; 
Canente e Pico, un già de' nostri regi, 175 

Or vago augello; e chi di stato il mosse, 

Lasciògli '1 nome e '1 real manto e i fregi. 
Vidi '1 pianto d' Egeria; e 'n vece d' osse 178 

Scilla indurarsi in petra aspra ed alpestra, 

Che del mar Siciliano infamia fosse: 
E quella che la penna da man destra, 181 

Come dogliosa e disperata scriva, 

E '1 ferro ignudo tien dalla sinestra; 
Pigmalion con la sua donna viva; 184 

E mille che Castalia ed Aganippe 
• Udir cantar per 1' una e V altra riva; 
E d' un pomo beffata al fin Cidippe. 187 

CAPITOLO TERZO. (3.) 

Il Poeta servo d> Amore e i suoi conserri. 

Era sì pieno il cor di maraviglie. 



169. favolosi: alcuni codd. ed edd.: fabuIjOSI. — 170. Aoi b Galatea: 
cfr. Qvid. Met. XUi;, 705—968. — in obbubo : cfr. ibid. 788 e segg. — 
171. POLiPiMO: cfr. ibid. 874 e segg. — 172. Glauco: cfr. Ovid. Met. XIII, 
898—968. — 173. colei: Scilla. — 174. nomando: Psq. 16, edd., 1543, 49, 
53, Gian.: noiando. — un' altea: Circe. — 175. Canente: cfr. Ovid. 
Met. XIY, 308 — 444. Carente hanno tutti i codd. e un gran numero di 
edd. antiche. La volg. Cabmentb è pretto errore. La sposa di Pico si 
chiamava Canente ; Canens dieta estj Ovid. loc. cit. 338. — nobtbi: d'Ita- 
lia. — 176. che: Circe. — 177. lasoiogli: cfr. Ovid. ibid. 394 e segg. 
— 178. Eqbbia: cfr. Ovid. Met. XV, 479—546. — 179. Scilla: amante di 
Glauco, di cui sopra v. 172 e segg. — 180. infamia: perchè trasformata 
nello scoglio che ne serba il nome. — 181. quella: Canace; cfr. Ovid. 
Heroid. XI. — la penna : da scrivere a Macareo. — 183. il febbo : man- 
datole dal padre Eolo per uccidersi in pena del detestabile amore. — 
184. FiOMALiON: cfr. Ovid. Met. X, 243 — 297. — viva: con la sua statua can- 
giata da Venere in donna. — 185. che Castalia — UdIb: cosi Jutogr. , 
BEGK , Psq. ecc. CPJEM ecc. hanno uni cantab. La volg. : 

E mille che 'n Castalia ed Aganippe 
. Vidi cantar per 1' una e 1' altra riva. 

Castalia ed Aganippe; fonti del Parnaso. — 187. d> un: da un, per mezzo 
di un pomo. — beffata: da Accontio Ceo. 

Trionfo d' Amore. III. Questo Capitolo dovrebbe essere il secondo ; 
vedi la ut. al principio del e. II. — 1. mabaviqlie : per la visione del e. 
I, nella quale vide non pure gli uomini, ma gli Dei e lo stesso Giove an- 
dare incatenati dinanzi al carro trionfale d' Amore. 
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Ch' io stava come V uom che non può dire , 

E tace, e guarda pur eh' altri '1 consiglie; 
Quando 1' amico mio: — „Che fai? che mire? 4 

Che pensi?'' — disse; — „non sai tu ben eh' io 

Son della turba, e mi convien seguire?" — 
— „ Frate (risposi), e tu sai 1' esser mio, 7 

E 1' amor di saper che m' ha sì accesso 

Che V opra è ritardata dal desio." — 
Ed egli: — ,,l' t' avea già tacendo inteso: 10 

Tu vuoli udir chi son quest' altri ancora: 

I' tei dirò , se '1 dir non m' è conteso. 
Vedi quel grande il quale ogni uomo onora; 13 

Egli è Pompeo, ed ha Cornelia seco, 

Che del vii Tolomeo si lagna e plora. 
L' altro più di lontan, quell' è '1 gran Greco; 16 

Né vede Egisto, e 1' empia Clitemnestra: 

Or puoi veder Amor s' egli è ben cieco. 
Altra fede, altro amor: vedi Ipermestra; 19 

Vedi Piranio e Tisbe insieme all' ombra; 

Leandro in mare ed. Ero alla finestra. 
Quel sì pensoso è Ulisse, affabil ombra, 22 

Che la casta mogliera aspetta e prega: 

Ma Circe, amando, gliel ritiene e 'ngombra. 



3. consioiìIe: consigli. — 4. l* amico: 1* ombra menzionata o.I. 40 e segg. 

— 6. BOK DILLA TUBBA: quosto dico Confortandolo a non perder tempo 
in domandargli chi sieno i vegnenti Amanti, perciocché gli converrà 
partirsi; ed il Poeta non avrà poi persona che gli soddisfaccia. Cast. — 
7. fbatb: fratello; l'usò più volte Dante in tal senso. — l'essbb: Io 
stato attualr dell* animo mio. — Q. l> amor di safbb: 16 Codd. Psq., 
ed. 1519, Gian.: E l* amob dèi sapeb. DG, ed, 1470, 90, 92: E l> amob 
DB BAPBB. — 8APBB : chi siano gli altri amanti. -^ 9. l' opba : di do- 
mandare. — bitabdata: ofr. P. I. Son. XXXIII, 9 — 14. — 10. tacendo: 
tu = prima che tu parlassi. — 11. tu vuoli udib: cosi 15 Codd. Psg., 
Murai, A., Psq.i Gian. eco. La volg.: tu vuoi bapbb. Saper è tre versi 
sopra. — 12. se >l dib: se prima non mi conviene seguire il carro del 
Trionfante, che io ti abbia detto chi son questi altri ancora. Cast. — 
13. QUEL obakde: cfr. Dante, In/. XIY, 46. — BEJMN: vedi quel 
OBAEDE come ooni uom l' ohoba. — ONOBA : ancora «ssendo vinto ; cfr. 
Val. Max. lib. IV. Y. YIII. — 14. Pompeo: Ghneo Pompeo Magno, figlio di 
Gneo Pompeo Strabene. — ed ha : BCEGXP : ed è. — Cobkelia : figlia 
di Metello Scipione, seconda moglie di Pompeo. — 15. che- del yil : GD- 
EJMN, ed. 1472: che ancob di Tolomeo. — > si lagna: perchè Tolomeo le 
uccise il marito a tradimento. — 16. obeco : Agamennone. BX : X' altro 
che è più lontan^ quegli è'I gran Greco; E vedi Egisto ecc. U, edd. 1490, 

92: quegli e il gran greco Re. Vedi Egisto ecc. — 17. Hi vede: EK 

WEMY : che uccise. — Nò si accorge della tresca e delle insidie di Egisto 
ecc. — 18. CIECO : da che Agamennone preso di passione per Gassandi^a 
non scorse il tradimento di que* due. Biag. — 19. altea : fede legittima, 
amor giusto. GGNPEM: Oh, quanto più pietosa! ecco Ipermestra, Ecco 
Piramo ecc. — Ipebmebtba : una delle Danaidi ; cfr. Horat. Cann, lib. III. 
Od. XI, 25 O'segg. — 20. Pibamo e Tibbe: cfr. Ovid. Metam. lY, 55—166. 

— 20. Leandbo: gli amori di Leandro ed Ero sono raccontati da Museo. 

— 22. affabil: piacevole in usar con le genti. — 23. che: cui. Accus. — 
MOOLiEBA: Penelope. — 24. ingombra: impedisce. 
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L' altr' è '1 figliuol d' Amilcar; e noi piega 25- 

In cotant' anni Italia tutta e Roma; 

Vii femminella in Puglia il prende e lega. 
Quella che '1 suo signor con breve chioma 28 

Va seguitando, in Ponto fu reina: 

Come in atto servii sé stessa doma! 
L' altra è Porzia, che '1 ferro al foco affina: 31 

Queir altra è Giulia; e duolsi pel marito, 

Ch' alla seconda fiamma più s' inchina. 
Volgi in qua gli occhi al gran padre schernito, 3é 

Che non si pente, e d' aver non gì' incresce 

Sette e sett' anni per Rachel servito. 
Vivace amor, che negli affanni cresce! ' 37 

Vedi '1 padre di questo , e vedi V avo , 

Come di sua magion sol con Sarra esce. 
Poi guarda come Amor crudele e pravo 40 

Vince David e sforzalo a far V opra 

Onde poi pianga in luogo oscuro e cavo. 
Simile nebbia par eh' oscuri e copra 43 

Del più saggio fìgliuol la chiara fama, 

E '1 parta in tutto dal Signor di sopra. 
Ve' 1' altro, che 'n un punto ama e disama: 46 

Vedi Tamar, eh' al suo frate Absalone 

Disdegnosa e dolente si richiama. 
Poco dinanzi a lei vedi Sansone, 49 

Vie più forte che saggio, che per ciance 

In grembo alla nemica il capo pone. 

25. Hi fzqliuol: Annibale. — 28. qubliìA: Isicratea; oft.Val. Max. lib.IV. 

— bighob: marito; Mitridate. — 31. pobzia: moglie di Marco Bruto. I 
versi 22 — 31 cosi si leggono in molti codd. (GGJNFEM, Trev. ecc.): 

Quel si pietoso è Ulisse, affabil ombra 

Che la casta mogliera a casa aspetta, 

Ma Circe, amando, gliel ritiene e ingombra. 
Quella che '1 suo signor cosi soletta 

Va consolando, in Ponto fu reina: 

L' altra , che giusto amor ha si distretta , 
É Porzia che '1 carbone e '1 ferro affina. 

Ili FBBBO Ali FOCO AFFINA: perfeziona P opera del ferro (del rasojo), col 
quale prima tentò di uccidersi per amor del marito ; al fuoco^ da che ali» 
morte del marito si uccise ingoiando carboni ardenti. Bozz. — 32. Giti- 
lia: figlia di Cesare e prima moglie di Pompeo; cfr. Val. Max. lib. IV. 

— 33. Ai<i<A B£GOKDA : all'amore della seconda moglie Cornelia; sopra, 
V. 14. — 34. padbb: il patriarca Olacobbe; cfr. Genes. XXIX, 16— 28. — 
35. SI fbntb: AULS: bi cuba. BDFJHMBb. edd. 1470, 71. 8i mtta. — 

^8. Hi padbb: Isacco, cfr. Genes. XXIV, 67. — l'avo: Abramo. —39. ma- 
gioh: Charan. — soii: cfr. Genes. XII, 5. — 41. l' opba : l'adulterio con 
Batseba e 1' omicidio ; cfr. II Reg. (II Sam.) XI, 2—27. — 42. piakqa : cfr. 
ibid. XII, 16—22. — 43. ch' obcubi: OJNPQKWEM: chb vbm. — 44. Fi- 
oiiIugiì: Salomone; cfr. Ili (I) Reg. XI, 1 — 8. — 45. Inasta: disgiunga da 
Dio. — 46. L'AiiTBO: Ammone figliuolo di Davide; cfr. II Reg. (II Sam.} 
XIII, 1—19. — 47. FBATE : fratello ; cfr. ibid. v. 20 e segg. — 49. Sansone : 
cfr. Judic. XVI, 4—21. 
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Vedi qui beD fra quante spade e lance 52 

Amor e '1 sonno ed una vedovella 

Con bel parlar e sue pulite guance 
Vince Oloferne; e lei tornar soletta 55 

Con un' ancilla e con 1' orribil teschio , 

Dio ringraziando, a mezza notte in fretta. 
Vedi Siohen, e '1 suo sangue, eh' è meschio 58 

Della circonoision e defla morte; 

E '1 padre cólto, e '1 popolo ad un veschio: 
Questo gli ha fatto il subito amar forte. 61 

Vedi Assuero; e '1 suo amor in qual modo 

Va medicando acciocché 'n pace il porte. 
Dall' un si scioglie, e lega all' altro nodo; 64 

Cotale ha questa malizia rimedio. 

Come d' asse si trae chiodo con chiodo. 
Vuoi veder in un cor diletto e tedio, ' 67 

Dolce ed amaro? or mira il fero Erode, 

Ch' Amor e crudeltà gli han posto assedio. 
Vedi com' arde prima, e poi si rode, 70 

Tardi pentito di sua feritale, 

Marianne chiamando che non 1' ode. 
Vedi tre belle donne innamorate, 73 

Procri, Artemisia, con Deidamia; 

Ed altrettante ardite e scellerate, 
Semiramis e Bibli e Mirra ria; 76 

Come ciascuna par che si vergogni 

Della sua non concessa e torta via. 
Ecco quei che le carte empion di sogni, 79 



53. yxdovbtta: Giaditta; vedine la storia nel libro che da lei s'intitola. 
— 54. CON bel: colle sue belle parole e col suo leggiadro aspetto. — 
56. teschio: di Oloferne. — 58. Sichbn: il violatore di Dinai figlia di 
Giacobbe; cfr. Genes. XXXIV, 1—31. — meschio: mescolato. — 60. pa- 
DBE : Emor. — veschio : vischio ; ad una stessa trama. — 62. Assuebo : 
re di Persia. — 63. medicando: rimediando collo sposare l'ebrea Ester; 
cfr. Elster e. IL AFJUOBb, edd. 1472, 74, 92, 1519, Cast, ecc.: mendi- 
cando. — 64. SI bcioolib: ripudiando Vasti; cfr. Ester I, 10 — 22. — 65. ma- 
IìIZIa: d* Amore. — 66. chiodo: Gic. Tusc: Etiam novo quodam amore, 
veterem amorem^ tanquam clava clavum ejiciendum putat. — 68. Ebodb : cfr. 
Hegesip. lib. I. e. XXYI. —^ 71. febitatb: acciecato da gelosia fece ucci- 
dere Marianna. — 72. non L' ode : essendo morta. — 74. Pbocbi : figlia di 
, Ereteo re degli Ateniesi e moglie di Cefalo; cfr. Ovid. Metam. VII, 661 — 
' 865. — Abtbmzsia : moglie di Mausolo re di Carla, cui ella onorò con un 
sepolcro che fu annoverato tra le sette meraviglie del mondo, e le cui ce- 
neri ella volle bere; cfr. Val. Max. lib. IV. — Deidamia: figliuola di Li- 
comede re di Sciro, amasia di Achille e madre di Pirro; ott. Stai. Achil.l. 
II. — 75. ed altbettante: e vedi tre altre donne. — sobiìIìBBatb : cfr. 
Dante j In/. XXX, 37. 38. — 76. Semibamib: regina degli Assirj; cfr. P. 
Oro». Hist. lib. I, e. 4. Dante ^ Inf. V, 52 — 60. — Bibli: innamorata di 
Canno suo fratello; cfr. Ovid. Metam. IX, 418 — 665. — Mibba: ardente di 
lascivo ed incestuoso amore pel proprio padre Cinira; cfr. Ovid. Met. X, 
298—502. — .78. della sua: cosi Autogr. Vat.^ Murai. AB, tutti i Codd. 
Psq., parecchie edd. antiche, Cast., Psq., Gian. ecc. La volg.: della lob. 



TRIONFO d' amore. CAP. III. 321 

Lancilotto, Tristano e gli altri erranti, 

Onde conven che '1 vulgo errante agogni. 
Vedi Ginevra, Isotta e 1' altre amanti, 82 

E la coppia d' Arimino , che 'nseme 

Vanno facendo dolorosi pianti." — 
Così parlava: ed io, com' uom che teme 85 

Futuro male e trema anzi la tromba. 

Sentendo già dov' altri ancor noi preme, 
Avea color d' uom tratto d' una tomba ; 88 

Quand' una giovinetta ebbi da lato , 

Pura assai più che candida colomba. 
Ella mi prese; ed io eh' arci giurato 91 

Difendermi da uom coperto d' arme, 

Con parole e con cenni fui legato. 
E come ricordar di vero parme, 94 

L' amico mio piii presso mi si fece; 

E con un riso, per più doglia darme, 
Dissemi entro 1' orecchie : — „ Omai ti lece 97 

Per te stesso parlar con chi ti piace. 

Che tutti Siam macchiati d' una pece." — 
Io era un di color cui più dispiace 100 

Dell' altrui ben che del suo mal, vedendo 

Chi m' avea preso , in libertate e 'n pace. 
E, come tardi dopo '1 danno intendo, 103 



80. LahciIìOtto : uno dei cavalieri della Tavola Rotonda, amante di Gi- 
nevra moglie del re Arturo; cfr. Dante ^ In/. V, 128 e segg. — Tbibtano: 
eroe favoloso anche egli della Tavola Botonda, amante di Isolda; cfr. 
Dante, In/. V, 67. — «bkanti: cavalieri della Tavola Botonda. — 81. ondb: 
delle vane favole dei cfUali è di necessità che il volgo inchinevole all' er- 
rore si mostri avido. Autogr., Murai. AB ^ Psq. 11, ed^ 1470. Gian, ecc.: 
OVE coNviBN. Cfr. Horat. t'ami, lib. II. Od. , XIII, 29 e segg. — 83. la 
COPPIA D' Arimino: Francesca e Paolo; cfr. DcnUe, In/. V, 73 — 142. — 
85. pablava: 1' ombra dell' amico. — Autogr.: 

Cosi parlava, et io come chi teme 
Per augurio del core anzi 1' assalto. 

COM' UOM che: Murat. AB, Psq. 9, Gian, ecc.: come chi teme. Cfr. P. II. 
Son. LVI, 5 e segg. — 86. anzi: prima di udire il segno della battaglia; 
cfr. Virg. Aen. XI. 424. — 87. sei«tenoo: la ferita. — dove: in quella parte 
del suo corpo. — 88. colob: pallido. — 89. una giovinetta: Laura. — 
90. ABBAI PIÙ: alcune edd. , Cast, ecc.: via più. — 93. con paboIìE: cfr. 
Dante, In/. XVIII, 91 e segg. — 97. bntbo l' obbcchio: DJL : nsIìL' obbc- 
CHiB. Cfr. P. I. Son. CLXIII, 5. — 99. che tutti: proverbio, come se 
dicesse: Initiati iisdem sacri». A te niente sarà nascoso. Cast. — 102. chi: 
Laura, non tócca d'amore. — 103. e, come: cfr. Trion/. Am. I, 60 e segg. 
Cast.: „Secondo affanno, ma senza rimedio, procedente dal rimirar le bel- 
lezze di Laura; cioè, ardore smisurato d'amore, mosso dalle smisurate 
bellezze di Laura; ardore smisurato d'invidia, perchè altri la godesse; 

ardore smisurato di gelosia , che non donasse suo amore altrui./ E 

parmi chiaramente che confessi, Laura avere amata altra persona, ed es- 
sersi conceduta ad altra persona, e intendo che ella si maritasse." Cosi 
pure Tass. ed altri. Ma il Biag.: „ Queste cose ohe il Poeta dice gelosia 
ed invidia y non danno luogo ad alcuno di questi sospetti, e tanto 1' uno 

Petbabca. 21 
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Di sue bellezze mia morte facea, 

D' amor, di gelosia, d' invidia ardendo. 
Gli occhi dal suo bel viso non volgea, 106 

Com' uom eh' è infermo , e di tal cosa ingordo 

Che, dolce al gusto, alla salute è rea. 
Ad ogni altro piacer cieco era e sordo, 109 

Seguendo lei per sì dubbiosi passi, 

Ch' i' tremo ancor qualor me ne ricordo. 
Da quel tempo ebbi gli occhi umidi e bassi, 112 

E '1 cor pensoso, e solitario albergo 

Fonti, fiumi, montagne, boschi e sassi. 
Da indi in qua cotante carte aspergo 115 

Di pensieri, di lagrime e d' inchiostro; 

Tante ne straccio n' apparecchio e vergo. 
Da indi in qua so che si fa nel chiostro 118 

D' Amor; e che si teme, e che si spera, 

A chi sa legger, nella fronte il mostro. 
E veggio andar quella leggiadra fera, 121 

Non curando di me, ne di mie pene, 

Di sua virtute e di mie spoglie altera. 
Dall' altra parte, s' io discemo bene, 124 

Questo signor, che tutto '1 mondo sforza. 

Teme di lei, ond' io son fuor di spene: 
Ch' a mia difesa non ho ardir né forza; 127 

E quello in eh' io sperava, lei lusinga; 

Che me e gli altri crudelmente scorza. 
Costei non è chi tanto o quanto stringa; 130 

Così selvaggia e ribellante suole 

Dall' insegne d' Amor andar solinga. 



quanto 1' altro degli accennati effetti, scendono di necessità 1' uno dall' al- 
tro, siccome dal fuoco il calore e la luce; poiché chi ama è necessaria- 
mente geloso, e se non ha soggetto di gelosia, sa crearselo l' inquieto de- 
sio, e dar corpo alle ombre, e vita e moto alle disanimate e insensibili 
cose". — 104. DI SUE BBLSZZE: Autogr.j Psq. 15 ecc.: si sua bbIìIìXZza. — 
vacsa: io. — 106. NON voiìOea: Murai. B, Psq. 13, Gian.: NON tobcea. — 
108. CHB dgIìCb: cosi Autogr.^ ADBb, Psq. ecc. La volg.: ch' al orsTO È 
DOiiCB. — 109. CIECO E sobdo : essendo tutto preso dell' amore di Laura. — 
111. TBEUO ancob: cfr. Virg. Aen. II, 12. Dante y In/. I, 6. — 117. strac- 
cio: cosi Autogr.f Psq. 10 ecc. La volg. ,' FMH ecc.: bquabcio. — 120. sa 
liXOOEB : conoscendo i segni d' amore. — nella fronte : EM : nella vista ; 
G-N: ;^ELLA vita. — 121. leooiadba fe^a: cosi Autogr.^ Psq. 11 eco. La 

volg.: LEGQIAJDBA E FERA. Gian.: LA Sl LEGGIADRA FERA. — 123. DI MIE 

SFOGLIE : Senec. Herc. Oeth. Act. II, v. 473 : Vincetur uni forsan, et spolium 
dabit. — 125. signor: Amore. — 126. teme: e però non la tenta per alcuno 
d' amore. — sfene : di trovar refrigerio alcni^ al mio male. — 127. forza : 
da liberarmi. — 128. quello : Amore. — 129. crudelmente scorza : GPEM : 

LEGA, UCCIDE E SCORZA. JQ: LEGA UCCIDE E SFORZA. DG Autogr.: CRU- 
DELMENTE sforza. L' Autogr. accanto ha: vel lega, occide et forza. — 
scorza: scortica. — 130. tanto o quanto: menomamente. — 131. cosi 
selvaggia: Nurat. AB, Psq. 10: e cosi altera. Autogr.: „Perohè disciolta 
e ribellante. Vel. Cosi altera e ribellante suole". 
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E veramente è fra le stelle un Sole 133 

Un sìngular suo proprio portamento, 

Suo riso, suoi disdegni e sue parole; 
Le chiome accolte in oro o sparte al vento, 136 

Gli occhi, eh' accesi d' un celeste lume, 

M' infiamman si, eh' io son d' arder contento. 
Chi poria '1 mansueto alto costume 139 

Agguagliar mai parlando e la virtute, 

Ov' è '1 mio stil quasi al mar picciol fiume? 
Nove cose -e giammai più non vedute, 142 

Né da veder giammai più d' una volta; 

Ove tutte le lingue sarian mute. 
Così preso mi trovo ed ella sciolta; 145 

E prego giorno e notte (o stella iniqua 1) 

Ed ella appena di mille uno ascolta. 
Dura legge d'Amor! ma benché obliqua, 148 

Servar conviensi; però eh' ella aggiunge 

Di cielo in terra, universale, antiqua. 
Or so come da sé il cor si disgiunge, 151 

E come sa far pace, guerra, e tregua; 

E coprir suo dolor, quand' altri '1 punge. 
E so come in un punto si dilegua 154 

E poi si sparge per le guance il sangue, 

Se paura o vergogna avvien che '1 segua. 
So come sta tra' fiori ascoso 1' angue ; 157 



134. POBTAMBNTo: atti e movimenti del corpo. — 135. dibdsoni: contra 
gli Amanti trapassanti il segno dell* onestà, o contra la viltà; Cast. — 
137. ACCBSi: Autogr.: „G-li occhi si ardenti e pien d'un dolce lume. Vel 
Gli occhi che accesi d' un celeste lume ". — 138. contento : nonostante 
le pene d' amore non vorrei non amarla. — 139. MANèuKTO: Murai. AB^ 
Psq. 11, edd. 1490, 92: ll dolce angsIìICO costume. Neil' Autogr. accanto 
al „ dolce angelico" scrisse: supra proximum. — 140. AgouaoIìIab: cfr. 
Yirg. Aen. II, 361 e seg. — 141. o v' È : rispetto al quale il mio stile è come 
un piccol fiume rispetto al mare. — quasi: Autogr.^ Fsq, 7, edd. 1472, 74, 
90, 92: come al mah. — 143. una volta: vivendo Laura. — 144, ove: 
rispetto alle quali. — 145. cosi: Autogr. ^ CGJNFQGf: Lasso! ch'io son 
LEOATO ED ELLA t SCIOLTA. — 147. DI MILLE: de' miei preghi. Autogr., 
Psq. 26: Ella a gran pena i miei sospibi ascolta. — 148. duba legge: 
i. versi 148—154 nell' ^M^oflrr. e nei Codd. GfCGJNEPQ si leggono così: 

Fiera usanza d* amor e legge obliqua ; 

Ma soffrir si convèn, che s' ella è dura 

E grave, almen è comune ed antiqua. 
Or so come la fronte altrui s' oscura; 

In un giorno far pace, guerra e tregua 

E so come il pensier il sonno fura. 
So come in un momento si dilegua ecc. 

obliqua: torta, ingiusta. Cft.Horat. Carni, lib. L Od. XXXIII, 10 e segg. 
— 149. aggiunge: arriva = abbraccia il cielo e la terra, gli Dei e gli uo- 
mini. — 153. E copbir: cfr. P. I. Son. LXX, 1 — 8. — 154. in un punto: 
nell'istante medesimo. — si dilegua: per la paura; cfr. P. I. Canz. VI, 
24. — 155. SI spabge: per la vergogna. — 157. l'angue: cfr. P. I. Son. 
LXVII, 5 e seg. Virg. Ed. Ili, 92 e seg. Dante, Inf. VII, 84. 

21* 
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Come sempre fra due si vegghia e dorme 

Come senza languir si more e langue. 
So della mia nemica cercar V orme, 160 

E temer di trovarla; e so in qual guisa 

L' amante nell' amato si trasforme. 
So fra' lunghi sospiri, e brevi risa 163 

Stato, voglia, color cangiare spesso; 

Viver, sendo dal cor V alma divisa. 
So mille volte il di ingannar me stesso: 166 

' So, seguendo '1 mio foco, ovunq' e' fugge. 

Arder da lunge ed agghiacciar da presso. 
So com' Amor sopra la mente rugge, 169 

E com' ogni ragione indi discaccia; 

E so in quante maniere il cor si strugge. 
So di che poco canape s' allaccia 172 

Un' anima gentil quand' ella è sola 

E non è chi per lei difesa faccia. 
So com' Amor saetta e come vola; 175 

E 80 com' or minaccia ed or percuote; 

Come ruba per forza e come invola; 
E come sono instabili sue ruote; 178 

Le speranze dubbiose e '1 dolor certo ; 

Sue promesse di fé' come son vote: 



158. COHX: GEGJKNFQAaEMGf, ed. 1490: 

Come si vegghia con sospetto e dorme, 
Come san corpo senza febbre langue. 

TRA. DUE : in dubbio ; cfr. Juven, Sat. 1 , 15 e segg. — 159. IìAVODZB : LS 
edd. 1492, 1503, 19: mo&ib. Cast.: „ Senza esservi giusta cagion di sospe- 
zione, altri muore di sospetto e langue. — 160. cbbcab: cfr. Ovid. Metam, 
VII, 730. — 161. B tkmbb: Autogr. CBGJKNPQV: 

E temer di trovarla-, e so in che modo 

L' amante nelP amato si trasforme. 
So esser preso ad ogni picciol nodo; 

E volere e color cangiare spesso; 

Nulla sentir di quel eh' io veggio ed odo. 

IN QUAL guisa: cfr. P. I. Son. LXIII, 1 e seg. — 162. kblIì' amato: nella 
persona amata. — 165. viveb: cfr. P. I. Son. XI, ^ e segg. — bendo: FO 
KSU, ed. 1490, P»q.t Gian. ecc. La volg.: stando. — 166. inoannab: lu- 
isingandomi di essere amato ad onta delle più chiare prove del contrario. 

— 167. foco: la donna amata. — 168. abdeb: cfr. P. I. Son. GLXIX, |2. 

— 169. bugge: grida e minaccia, in guisa di Leone spaventando la mente 
e mettendo la Ragione in fuga. — 171. e so in quante: GMNSUY: ed in 
quante. — 172. DI CHE foco: quanto facilmente s' innamora. — 173. sola : 
senza la Bagione; 6r><., Tas».^ Leop.y Bozz. ecc. Diversamente e men bene 
Cast. : Quando non è innamorata , piccola vaghezza d' una Donna la fa 
innamorare. — 174. chi: la Bagione. — 175. vola: trapassa senza saettare. 

— 177. BUBA : come alcuna volta costringa gli uomini, ed alcun' altra fac- 
ciali , senza ohe se n' aveggano , innamorare. Tas3. — 178. sue buote : le 
vicende d' amore. Attribuisce ad Amore la ruota della Fortuna. — 179. dub- 
biose: cfr. P. I. Son. XXXVII, 1 e segg. — IbO. vote: cfr. P. I. Son. 
XXXVI, 1 e segg. — I tre versi 179, 181 e 183 si leggevano cosi nelP au- 
togr. veduto dal BeccadelUt con la correzione fatta di poi dal Poeta, e 
cosi si leggono nei Codd. DJEM e Murai. AB: 
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Come nelP ossa il suo foco coperto, 181 

E nelle vene vive occulta piaga; 

Onde morte è palese e 'ncendio aperto. 
In somma so com' è incostante e vaga , 1 84 

Timida, ardita vita degli amanti; 

Ch' un poco dolce molto amaro appaga: 
E so i costumi e i lor sospiri e canti 187 

E '1 parlar rotto e '1 subilo silenzio 

E '1 brevissimo riso e i lunghi pianti, 
E qual è '1 mei temprato con 1' assenzio. 190 

CAPITOLO QUARTO. (4.) 

Le pene e vicende dei servi d' Amore. 

Poscia che mia fortuna in forza altrui 

M' ebbe sospinto, e tutti incisi i nervi 

Di libertate, ov' alcun tempo fui; 
Io, eh' era più salvatico eh' e' cervi, 4 

Ratto domesticato fui con tutti 
. I miei infelici e miseri conservi: 
E le fatiche lor vidi e' lor frutti, 7 

Per che torti sentieri e con qual arte 

AH' amorosa greggia eran condutti. 
Mentre eh' io volgea gli occhi in ogni parte, 10 



Le mani armate e gli occhi avvolti in fasce. 
Come neir ossa il suo foco si pasce. 
Onde morte palese e incendio nasce. 

182. WELLE vene: cfr. Virff. Aen. IV, 2. — 184. vaga: per i viaggi? Cfr. 
P. IL Canz. VII, 46 e segg. — 185. timida: di non offendere la persona 
amata. — 186. ch» un poco: Autogr., CDEPGJNPQLS, edd. 1470, 90, 1543, 
Gian.: Con poco dolce. WBEM: Che poco dolce molto amaro paga. — 
appaga: ricompensa. — 188. e 'l parlab: cfr. P. I. Son. CLXIX, 5 e segg. 
Horat. Carm. lib. IV, Od. I, 35 e segg. Epod. XI, 9 e seg. Virg. Aen. IV, 
76. — 190. E QUAL È : Non è repetizione di quello che disse : Ch' un poco dolce 
molto amaro appaga. Perciocché .dì sopra parla della dolcezza schietta, 
e qui del composto d' amarezza e dolcezza. Tass. 

Trionfo d' Amore. IT. Questo Cap. dovrebbe essere il terzo; cfr. la 
nt. al principio del C. II. — 1. in forza altrui: in potere d'Amore. — 
2. M'EBBE SOSPINTO; Murat. AB, Psq. 15: m'ebbe condotto. — incisi: ta- 
gliati. — 3. DI libertate: tanto più gravosa la servitù, conoscendo per es- 
perienza la libertà. — 4. salvatico: solitario. — 7. lor frutti: così Mu- 
rat. AB, Psq. 22, edd. 1472, 74, 17 J2, Psq., Gian. ecc. La volg, : lor lutti. 
— 8. PER che: Murat. AB, Psq. Il, ed. 1481: con che ingegno ciascuno. — 
9. ALL' AMOROSA GREGGIA: Murat. AB , Psq. 8, ed. Ii92^ Gian.: all' amo- 
roso GIOGO. — 10. MENTRE : CGJNPQUBbGfEM hanno due terzine di meno, 
«osi leggendo: 

Mentre eh' io mi volgea per ogni parte, 

Per addocchiar se alcun ne conoscesse 

O per antiche o per moderne carte, 
Virgilio vidi, e parmi eh' egli avesse 

D' intorno una compagna da trastullo 

Che già più volentieri il mondo lesse. 
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S' i' ne vedessi alcun di chiara fama 

per antiche o per moderne carte 
Vidi colui che sola Euridice ama, 13 

E lei segue all' inferno, e, per lei morto, 

Con la lingua già fredda la richiama. 
Alceo conobbi, a dir d' amor sì scorto; 16 

Pindaro, Anacreonte, che rimesse 

Avea sue Muse sol d' Amore in porto. 
Virgilio vidi; e parmi in tomo avesse 19 

Compagni d' alto ingegno e da trastullo, 

Di quei che volentier già '1 mondo elesse. 
L' un era Ovidio e V altr' era Catullo, 22 

L' altro Properzio, che d' amor cantaro 

Fervidamente, e P altr' era Tibullo. 
Una giovane greca a paro a paro 25 

Coi nobili poeti già cantando; 

Ed avea un suo stil leggiadro e raro. 
Così or quinci or quindi rimirando 28 

Vidi gente ir per una verde piaggia 

Pur d' amor volgarmente ragionando. 
Ecco Dante e Beatrice; ecco Selvaggia; , ^1 



Con queste differenze ohe C J hanno : il mondo elesse ; PQ con KJ edd. 
1470, 1543: pj qneì che volentier già il mondo lesse. 

11. 8' i' NE vedessi: EK: peb asocchia&e. — 12. aittichb: greche e latine. 

— moderne: volgari: italiane e provenzali. — 13. colui: Orfeo; cfr. Ovid. 
Àfet. X, 1-85. Qui però il Poeta seguita Virgilio, Georg. IV, 453—527. — 
15. CON liA liiNOUA: cfr. Virg.^ ibid. 525 e seg. — fredda: BFHO edd. 1470, 
81, 92: STANCA. — LA richiama: BFHOLSZ, edd. 1470, 81, 92; ancor la 
CHIAMA. — 16. Alceo : cfr. Horat. Carm. lib. II. Od. XIII, 26 e segg. Omìu- 
til. lib. X. — si SCORTO : si valoroso poeta d' amore. Quintil. loc. cit. : In 
lusus et in amores descendit, majoribus tamen aptior. — 17. Pindaro: cfr. 
Val. Max. lib. IX, cap. de Morte non vulg. — che rimesse: ohe non is- 
crisse se non cose amorose; cfr. Max. Tyr. Am, IV. — Biag.: La navicella 
del poetico ingegno d' Anacreonte spiegò le vele verso il porto d' Amore^ 
vi giunse, e si fermò ; volendo dire che pose Anacreonte V ingegno a can- 
tare d> amoìre e non d'altro. — 21. elesse: di quei che già gli uomini 
mondani e dati alle lascivie elessero ed apprezzarono. Adesso questi tali 
non gli apprezzano , perchè non gl> intendono, o perchè hanno di peggio. 
Tass. — 22. Catullo: tutti i Godd. e le edd. del sec. XY e molte altre, 
Vell.t Cast.y P»q.j Gian. ecc. hanno prima Catullo e poi Tibullo. Viceversa 
col Mars. quasi tutte le edd. moderne. — 25. a faro : al paro ; cfr. Trionf. 
Fam. Ili, 16 e seg. Dante, Purg. XXIV, 93. Intende della poetessa greca 
Saffo, detta la decima musa. — 27. leggiadro : Apul. prò se ipso : Mulier 
Lesbia, lascive illa quidem, tantaque gratia, ut insolentiam linguae suae dul- 
cedine carminum commendai. GPQAaBbEM, ed. 1471, Gian.: soave e raro. 

— 29. vidi gente: così Autogr., Murai. B, Psq. 12, ed. 1470, Psq. ecc. La 
volg. : 

Vidi in una fiorita e verde piaggia 
Qente che d* amor givan ragionando. 

Non sappiamo su quali autorità sia fondata la lez. del Gian.: 

Vidi altra gente in una verde piaggia 
Pu^ d' amor volgarmente ragionando. 

31. Selvaggia : 1' amante di Gino da Pistoja. 
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Ecco Cin da Pistoja; Guitton d'Arezzo, 
Che di non esser primo par eh' ira aggia. 

Ecco i duo Guidi, che già furo in prezzo; 34 

Onesto Bolognese; e i Siciliani, 
Che fur già primi, e quivi eran da sezzo; 

Sennuccio e Franceschin, che fur sì umani, 37 

Com' ogni uom vide; e poi v' era un drappello 
Di portamenti e di volgari strani. 

Fra tutti il primo Arnaldo Daniello, 40 

Gran maestro d' amor, eh' alla sua terra 
Ancor fa onor col suo dir novo e bello. 

Eranvi quei eh' Amor sì leve afferra, 43 

L' un Pietro e 1' altro; e '1 men famoso Arnaldo 
E quei che fur conquisi con più guerra, 

r dico 1' uno e 1' altro Raimbaldo , 46 

Che cantar puf Beatrice in Monferrato; 
E '1 vecchio Pier d' Alvernia con Giraldo ; 

Folchetto , eh' a Marsiglia il nome ha dato , 49 

Ed a Genova tolto, ed all' estremo 
Cangiò per miglior patria abito e stato: 

Gianfrè Hudel, eh' usò la vela e '1 remo 52 

A cercar la sua morte; e quel Guglielmo 
Che per cantar ha '1 fior de' suoi dì scemo; 



33. DI NOK ESSER PBivo: cfr. Dantey Purg. XXVI, 124 e segg. — 34. i duo 
Guidi: Guido Guinìcelli e Guido Cavalcanti; ofr. Dante ^ Purg. XI, 97 
e Begg. XXVI, 92 e segg. — 35. i SicuìIani: i Poeti della Scuola sici- 
liana del sec. XIII. — 86. da bezzo: nell' ultimo luogo. — 37. Fbancbs- 
ohin: degli Albiszi {Ges.^ Tass. ecc.) o del Bene (Cast.), 1 due poeti qui 
nominati furono amici del Petrarca. — 38. drafpbIìIiO: Trovatori Proven- 
zali. — 39. voiiOABi STBANi: idiomi forestieri. — 40. ArnaIìDO DakiblIìO: 
cfr. Dante, Purg. XXVI, 115 — 148. — 41. terra: Provenza. — 42. hovo e 
BBiiLO: il Beccadelli dice ohe il Petrarca, il 1° luglio 1373, corresse come 
hanno i Godd. FOLS : coii suo dir strano e bello. Murat. £, CDVYEM: 
VAGO E bello. MTZ: caro e bello. LS, edd. 1732, 48: polito e bello. 

— 43. si LEVE AFFSBRA : Coglie si agevolmente. — 44. l* un : Pietro VidaL 

— L'ALTRO: Pietro Negeri d' Alvernia. — men famoso: di Arnaldo Da- 
niello. — Arnaldo: de Maruoil. — 45. con più guerra: più difficilmente 
che i nominati. — 46. l'uno: Baimbaldo d' Arvenga. — l'altro: Raim- 
baldo da Vaguieres. — 47. cantar pur: cosi Murat. AB^ Psq. 7, quasi tutte 
le edd. antiche, Veli., Dan.^ Oes., Cast., Tass., Psq. ecc. Il Mars. e suoi 
seguaci: che cantò pur. — Beatrice: sorella del Marchese di Monferrato. 

— 48. Giraldo: di Borneil di Limoges. — 49. Folchetto: cfr. Dante, 
Parad. IX, 94 e segg. — ACEGJNPQUVKTGfEM: 

Folchetto da Marsiglia , eh' era stato 
Pria Genovese ; e poi presso a 1' estremo 
L' abito con la patria avea cangiato. 

BFHJO, le edd. del sec. XV e 1543, Gian.: Folco, quel che a Marsi- 
glia ecc. — 51.. cangiò : facendosi monaco. — patria : celeste. — 52. Gian- 
frè BuDEL: Signore di Blajia; imbarcatosi per andare a trovare la con- 
tessa di Tripoli sua amante, infermò per via, e giunto colà spirò nelle 
braccia della contessa. — la vela e 'l remo : cfr. Dante, Purg. XII, 5. — 
53. Guglielmo : Guardastagno ; cantò di Sorismonda, moglie di Guglielmo 
Signore di Castel-Rosciglioue, il quale ingelosito lo uccise : cfr. iocc. Dee. 
IX, 4. 
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Amerigo, Bernardo, Ugo ed Anselmo; 55 

E mille altri ne vidi, a cui la lingua 

Lancia e spada fu sempre e scudo ed elmo. 
E poi convien che '1 mio dolor distingua: 58 

Volsimi a' nostri, e vidi '1 buon Tomasso, 

Ch' ornò Bologna, ed or Messina impingua. 
fugace dolcezza! o viver lasso! 61 

Chi mi ti tolse si tosto dinanzi, 

Senza '1 qual non sapea mover un passo? 
Dove se' or, che meco eri pur dianzi? 64 

Ben è-'l viver mortai, che sì n' aggrada, 

Sogno d' infermi e fola di romanzi. 
Poco era fuor della comune strada, 67 

Quando Socrate e Lelio vidi in prima: 

Con lor più lunga via convien eh' io vada. 
qual coppia d' amici ! che né 'n rima 70 

Poria né 'n prosa assai ornar, né 'n versi. 

Se, come de', virtù nuda si stima. 
Con questi duo cercai monti diversi, - 73 

Andando tutti tre sempre ad un giogo; 

A questi le mie piaghe tutte apersi. 
Da costor non mi può tempo né luogo 76 



56. altri: Trovatori Provenzali. CEGJNPQY: Ed aIìTbi uiIìLx, a cui 
SOLA liA liiNGUA. Gian.: E molti altri. — 57. lancia: cfr. Dante , Fa- 
rad. XXIX, 113 e seg. CHMOVZLSEM, ed. 1470: Lancia e spada pu 
BEMPBB ■ TABOA ED ELMO. Il BeccaTf. dice che qaesta fu appunto la cor- 
rez. del Poeta. — 58. poi: poiché. — distingua: separi Tomasso che è 
mio dolore per la morte. — 59. nostbi: Italiani. — Tomasso: Caloria da 
Messina, f 1341, condiscepolo , ed amico del Petrarca. — 60. obnò Bolo- 
QNA : studiandovi. — Messina impingua : essendovi sepolto. — 63. sapea : 
CDEJMNPK WYXBb : solea. — 66. sogno: cfr. Uorat. Ars. poet. 7 e seg. 

— 67. BBA FUOB : io , incominciando a sollevar 1' animo a' nobili pensieri. 

— 68. SocBATE E Lelio: due suoi amici, come Caloria, entrambi cono- 
sciuti da lui alla corte del Vescovo di Lombes nel 1330; 1' uno gentiluomo 
Bomano per nome Lello , V altro nato sulle rive del Reno a Bois le Due, 
che chiamavasi Luigi; indicati sovente dal Petrarca, il primo col nome di 
Lelio, il secondo col nome di Socrate. Bozz. — 69. più lunga: che non 
andai con Tomasso da Messina.' — 70. né 'n bima: ACEtìJNPQUY, to- 
gliendo l' in: * 

O qual coppia d' amici I che né rima 
Poria nò prosa ornar assai, nò versi. 

72. SE, COME DB': BMY, edd. 1470, 72, 90, 92: Bl come di tibtù. — nuda: 
senza artifizj ; cfr. Lucan. Phars. IX, 591 e segg. Cast.: Non si potrebbe 
nò con lingua volgare nò con latina assai degnamente lodare la compa- 
gnia di Lelio e di Socrate, se si stima nuda virtù (= lealtà vera e diritta, 
e non i{>ocrÌBÌa coperta di lealtà), come si dee stimare. — 73. monti : scienze 
e dottrine. Gè».: Cercarono insieme i monti Pirenei ed i colli di Sorga 
più volte, andando tutti tre sempre ad un giogo, in una amicizia. — 
74. giogo : Qast. intenda del monte Paruasso e del divenir Poeta ; Leop. 
della sapienza e virtù. Noi intendiamo : corcando tutti tre sempre il Vero 
nelle Scienze. — 75. apebsi : manifestai loro tutti i miei affanni. — 76. DZ- 
viDEB : trarmeli dalla memoria. Si può ancora intendere, che sempre sarà 
con loro, vadano dove si Vogliano, e campino quanto si vogliano. Cast. 
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Divider mai (siccome spero e bramo) 

Infin al cener del funereo rogo. 
Con costor colsi '1 glorioso ramo 79 

Onde forse anzi tempo ornai le tempie 

In memoria di quella eh' i' tant' amò. 
Ma pur di lei che '1 cor di pensier m' empie 82 

Non potei coglier mai ramo né foglia; 

Sì fur le sue radici acerbe ed empie. 
Onde, benché talor doler mi soglia, 85 

Com' uom eh' offeso, quel che con quest' occhi 

Vidi, m' è un fren che mai piìi non mi doglia. . 
Materia da coturni, e non da socchi, 88 

Veder preso colui eh' è fatto Deo 

Da tardi ingegni, rintuzzati e sciocchi. 
Ma prima vo' seguir che di noi feo: 91 

E poi dirò quel che d' altrui sostenne. 

Opra non mia, ma d' Omero, o d' Orfeo. 
Seguimmo il suon delle purpuree penne 94 

De' volanti corsier per mille fosse , 

Fin che nel regno di sua madre venne. 
Né rallentate le catene o scosse, 97 

Ma striaziati per selve e per montagne, 

Tal che nessun sapea in qual mondo fosse. 
Giace oltra, ove l'Egeo sospira e piagne, 100 

Un' isoletta delicata e molle 



78. cbnbb: mio = sino alla mia morte. GEGJXKPQ: Fino al skpoiìCBO ed 
Ali FUNEBEO BOGO. — 79. BAMo: là laurea. — 80. 'anzi tempo : non essendone 
ancora degno. ACEGJNPQEMUY, edd. 1472, 74: Onde anzi tempo mi 
▲DOBNAi LE TEMPIE. — 81. QUELLA: Laura ; cfr. Ovid. Metani. I, 557 e segg. 

— 82. CHE 'L cob: ohe è 1' oggetto de' miei pensieri. — 83. non potei: non 
ottenni mai nulla, essendo ella pura yiapiù che candida colomba. — 84. ba- 
dici: carattere. — aoebbb ed empie: immiti è spietate. — 86. offeso: per 
soverchia passione. — quel: tutti intendono della vittoria di Laura sopra 
Amore, descritta nel Trionfo della Caatità ; ma forse allude a qualche fatto 
a noi ignoto. — 87. un fbÉn: una consolazione che raffrena per sempre il 
dolore. — 88. da cotubni: da tragedia = da stile alto. — da sdoghi: da 
commedia = da stile basso ed umile. — 89. colui: Amore. — 90. bintuz- 
zati: ottusi. Cast.: Non posso lodar questo biasimo d' Amore, che non è 
secondo Bettorica. Se è materia da coturni, è perciò che è grande il Pri- 
gione. Or grande è il Prigione, se egli è riputato grande, cioè Deo, da 
persone grandi, e non da sciocchi e rintuzzati. — 91. pbima: di raccon- 
tare come io vidi preso Amore. — vo' beouib: voglio seguire a dire ciò 
che Amore fece di noi. — 92. e poi dirò: così Murai. AB, tutti i Codd. 
Psq., tutte le edd. antiche, Pjtg., Gian», ecc. Il Mars. colla volg. : poi be- 
ouiBÒ. — D> altbui: da Laura e dalle sue compagne. — 93. non mia: non 
conveniente a me. — 94. il buon: ABOCSHJKPNUYTVBbEM, ed. 1490, 
Gian.: il vol. — 95. volanti: AEMBbJN, Gian.: veloci. — fosse: queste 
sono le fosse ove traboccano quelli che ad Amore si danno in preda, e 
alla cieca da un cieco si lasciano guidare. Tass. — r 96. madbe: Venere. — 
97. Ni : uè furono a noi. — catene : colle quali eravamo legati. — 98. btba- 
ziATi: fummo. ABCEHJOUZYEM, edd. 1*72, 74, 90, Gian.: stbacciati. 

— 99. NESSUN BAPBA : per lo strazio avevamo perduto 1' intelletto. — 
100. UN' iboletta: Cipro. 
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Più oh' altra che '1 Sol scalde o che '1 mar bagne. 
Nel mezzo è un ombroso e verde colle 103 

Con sì soavi odor, con sì dolci acque, 

Ch' ogni maschio pensier dell' alma lolle. 
Quest' è la terra che cotante piacque 106 

A Venere, e 'n quel tempo a lei fu sacra. 

Che '1 ver nascoso e sconosciuto giacque: 
Ed anco è di virtù sì nuda e macra, 109 

Tanto ritien del suo primo esser vile. 

Che par dolce a' cattivi, ed a' buoni aera. 
Or quivi trionfò '1 Signor gentile 112 

Di noi e d' altri tutti, eh' ad un laccio 

Presi avea dal mar d' India a quel di Tile. 
Pensier in grembo, e vanitale in braccio; 115 

Diletti fuggitivi, e ferma noia; 

Rose di verno, a mezzo state il ghiaccio, 
Dubbia speme davanti e breve gioia; 118 

Penitenza e dolor dopo le spalle: 

Qual nel regno di Roma o 'n quel di Troia. 
E mormorava tutta quella valle 121 

D' un concento d' augelli , e le sue rive 

Eran verdi, vermiglie, perse e gialle: 
Rivi correnti di fontane vive 124 

Al caldo tempo, su per 1' erba fresca; 



103. OHBBOSO: AEJKPQGNRSUYBM, Trev.y Murat. AB, Gian, ecc.: 

Nel mezzo è un fiorito e verde colle 
Con aure si soavi e si dolci acque. 

BDFHOW: chiuso colle. — 104. odob: CBb: vbnti. — 107. tempo: del 
paganesimo. — 108. il ver: la vera fede. — 109. di viktù: cosi Murat, 
AB, Psq. ACBGIJNURS, Trev.^ ed. 1490, Gian. ecc. La volg.: di valob. — 
110. DEL suo PBIMO ES8EB: ACEJMPQUVBbEM, edd. 1478, 90, Gian.: del 
PBiHO ABITO VILE. — 112. IL SiONOB: Amore. — 114. dal mab: in tutta 
la terra. — 115. in obembo: Murat. AB, Pjfq. CEGJNPQEM: intobso. 
Cast.: In questa isoletta i pensieri si ripongono in grembo, le cure gravi 
tosto si dimenticano e caggiono della mente. Biag.: In quel luogo i sodi 
e gravi pensieri si tengono chiusi e nascosti; dimostrando cosi che, se al- 
cun degno pensiero s' affaccia ivi alla mente, svolgesi tosto da quello, 
tutto affissato nella vanità che si tiene in braccio chi sta ivi, perchè 
ognora presente sia la lusinga e l' inganno. — 115. in bbaccio: cfr. P. I. 
Son. CLVIII, 1 e segg. — 117. bobe: ivi tutte le cose sono fuori di sta- 
gione. Vuol significare con ciò le stravaganze d' Amore. — 118. dubbia 
speme: 3/Mra^ -4 fi, P«5. CDEGJNPQYBb: allegrezza dinanzi. — 120. nel 
BEONO DI BOMA : in Tarquinio per Lucrezia. — in quel di Tboia : in Pa- 
ride per Elena. — 121 . e mormobaya : la lez. di questo terzetto è dei Codd. 
Mur. AB, Psq. ACEGJNKPUT. Treo., ed. 1490, Psq.^ Gian. ecc. La volg.: 

E rimbombava tatta quella valle 
D' acque e d' augelli , ed eran le sue rive 
Bianche, verdi, vermiglie, perse e gialle. 

MOBMOBAYA è pure nei Codd. QYEM; le edd. 1478, 81 hanno: e mubmurb 
PEB. — 123. pebse: cfr. P. I. Canz. II, 1. nt. — 125. al caldo: cosi ACD 
EHJMOPQW, edd. del sec. XV e molte posteriori. Veli., Cast., Psq., Gian. 
ecc. La volg. : e 'l caldo. Cast. : Divide la piacevolezza del luogo se- 
condo due tempi dell' anno , caldo e freddo. 
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E V ombra folta e 1' aure dolci estive: 
Poi quando '1 verno V aer si rinfresca, 127 

Tepidi Soli e giochi e cibi ed ozio 

Lento, eh' e' simplicetti cori invesca. 
Era nella stagion che V equinozio 130 

Fa vinci tor il giorno e Progne riede 

Con la sorella al suo dolce negozio. 
di nostra fortuna instabil fede! 133 

In quel loco, in quel tempo ed in quelP ora. 

Che più largo tributo agli occhi chiede. 
Trionfar volse quel che '1 vulgo adora: 136 

E vidi a qual servaggio ed a qual morte 

Ed a che strazio va chi s' innamora. 
Errori, sogni ed immagini smorte 139 

Eran d' intorno al carro trionfale, 

E false opinioni in su le porte; 
E lubrico sperar su per le scale; 142 

E dannoso guadagno, ed util danno; 

E gradi ove più scende chi più saie; 
Stanco riposo, e riposato affanno; 145 

Chiaro disnor, e gloria oscura e nigra; 

Perfida lealtate, e fido inganno; 
SoUicito furore, e ragion pigra; 148 



126. FOLTA: BDFHJXLS, edd. del sec. XY, Gian, ecc.: spessa. FJ: fobtb. 

— 128. GIOCHI K CIBI : cfr. Virg. Georg. I, 299 e segg. — 129. lbnto : 1' ozio 
impigrisce. CFJPQEM: lento, che l' alma semplicetta invesca. — 

130. stagion: primavera; l'equinozio d'autunno fa vincitrice lanette. — 

131. il giobno: CBJPQEM: il dì pa vincitobe. — pkoone: cfr. P. II. 
Son. XLII, 3. Horat. Carm. lib. IV. Od. XII, 5—9. — sorella : Filomela ; 
cfr. Ovid. òletam. VI, 412 — 676. — negozio : alla cura del nido. — 134. loco : 
Isola di Venere. — tempo: primavera. — ora: mattina. — 135. tributo: 
di lagrime per la morte di Laura; cfr. P. I. Son. LXIX, 8. Trionf. Am.I, 
1 e segg. CEJPQEM: che più degli occhi il suo tribxtto chiede. — 
136. quel: Amore. — 137. servaggio: tutti i Codd. e le edd. antiche hanno 
servigio o servizio. — 140. cabro: Psq. 17, edd. 1470, 1732, 48, 54: arco. 

— 141. in su: Murai. AB, Psq. CEJEM, Trev., Gian.: sopra le. — 142. lu- 
brico: sdruccevole, dubbio. Le quattro terzine seguenti così si leggono 
nei Codd. ACEJPQEM, Trev., nell» ed. 1481 : 

142. E lubrico sperar sopra le scale; 

Stanco riposo e riposato affanno 

E gradi ove più scende chi più sale ; 
145. E dannoso guadagno ed util danno, 

Chiaro disnore, e gloria oscura e nigra; 

Perfida lealtade e fido inganno. 
148. Sollicito peccato e virtù pigra: 

Career dove si vien per strada aperta, 

Onde per stretta e con dolor si migra, 
151. Stesa a 1' entrar, al partir ratta ed erta. 

Dentro confusion turbida e mischia 

Di certo duolo e d> allegrezza fircerta. 

143. DANNOSO : perchè è accompagnato dalla perdita della virtù. — 144. più 
SCENDE : nella grazia della virtù. — sale : nella grazia d> Amore. 
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Career ove si vien per strade aperte, 

Onde per strette a gran pena si migra; 
Ratte scese all' intrar, all'uscir erte; 151 

Dentro confusion turbi da e mischia 

Di doglie certe e d' allegrezze incerte. 
Non bolle sì Vulcan, Lipari od Ischia, 154 

Stromboli o Mongibel come quel loco 

Ove qualunque vien molto s' arrischia. 
Ivi legati fummo in ghiaccio e 'n foco 157 

E in sempiterne tenebre, ove, indamo 

Mercè chiamando, ciascuno è già roco. 
Ivi pur sospirando Sorga ed Arno, 160 

Stetti molt' anni, libertà sognando, 

Né potei per ingegno il sì far no, 
Ch' io m' ero di me stesso posto in bando, 163 

Ed ebbi sol rimedio in quello stato 

Gran cose e memorabili mirando. 
Volgea la vista vaga in ciascun lato, 166 

Che il desir di saper fea pronta e leve, 

Per conoscer chi e quanto avesse amato. 
E intanto mi struggea via più che neve 169 



149. STRADE aperte: cfr. Matt. VII, 13. Virg. Aen. VI, 126 e segg. Dante, 
Inf. y, 20. — 150. 81 kiora: bì esce. — 152. dentro: dal Carcere amoroso. 
— KiscHiA: mischiata. Cast.: Dentro dal carcere amoroso è un mescola- 
mento di doglie e d' allegrezze; ma più parte vi hanno le doglie e più 
ferma. — 154. nok boiìLE : i segnenti terzetti si leggono quali li riportiamo, 
con lievi differenze nei Codd. Murai. AB, P»q. ACGJMNPQUKWR8EM, 
Trev.^ edd. 1472, 74, 78, 81, 90, 92, 1503, 19, Pasq. ecc. La volg. ha (^le8tl 
versi cosi: 

154. Non bolli mai Vulcan, Lipari od Ischia, 
Stromboli o Mongibello in tanta rabbia. 
Poco ama sé chi *n tal gioco s' arrischia. 

157. In così tenebrosa e stretta gabbia 
Rinchiusi fummo, ove le penne usate 
Mutai per tempo, e le mie prime labbia; 

160. E 'n tanto, pur sognando libertate, 

L' alma, che U gran desio fea pronta e leve 
Consolai con veder le cose andate. 

163. Rimirando, er* io fatto al Sol di neve. 
Tanti spirti e si chiari in career tetro, 
Quasi lunga pittura in tempo breve 

166. Che *1 pie va innanzi, e 1* occhio torna indietro. 

154. TSiOTX bolle: non è mai in tanta effervescenza monte ignivomo, come 
quello di Lipari ecc. — 155. Mongibel: Etna; cfr. Daniel Inf. XIV, 56. — 
LOCO: Isola di Venere. — 158. tenebre: allude alla cecità' d* Amore. — 

162. IL si FAR NO : crede il Murai, che il Poeta rifiutasse questi versi, dis- 
piacendogli questa forma. Ma forme simili non dispiacquero a Dante. — 

163. POSTO IN BANDO : dimentico di me stesso, quasi fuori di me. — 164. sol : 
un sol rimedio, cioè lo studio della storia degli uomini. — 166. vaga : er- 
rante. — 167. ohe: la qual vista. Acous. — 168. chi e quanto: gli amanti 
e la forza del loro amore. — 169. più che neve: cfr. Trionf. Anu II, 75. 
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Mirando alme sì chiare in career tetro, 
Quasi lunga pittura in tempo breve, 
Che il pie va innanzi e 1' occhio toma indietro. 172 



TRIONFO DELLA CASTITÀ. 

CAPITOLO UNICO. (5.) 

Laura, vittoriosa sopra Amore, aooompagnata da Scipione al tempio 

delia Pudicizia. 

Quando ad un giogo ed in un tempo quivi 

Domita V alterezza degli Dei , 

E degli uomini vidi al mondo divi; 
1' presi esempio de' lor stati rei, 4 

Facendomi profitto V altrui male 

In consolar i casi e dolor miei: 
Che s' io veggio d' un arco e d' uno strale 7 

Febo percosso e '1 giovine d' Abido, 

L' un detto Dio, V altr' uom puro mortale; 
E veggio ad un lacciuol Giunone e Dido, 10 

Ch' amor pio del suo sposo a morte spinse , 

Non quel d' Enea com' è '1 pubblico grido; 
Non mi debbo doler s' altri mi vinse 13 

Giovine, incauto, disarmato e solo. 

E se la mia nemica Amor non strinse, 
Non è ancor giusta assai cagion di duolo; 16 

Che in abito il rividi eh' io ne piansi ; 

Sì tolte gli eran 1' ali e '1 gire a volo. 
Non con altro romor di petto dansi 19 



— 171. luvoa: piena di molte figure. — 173. chì: perciò che nel mirare 
una tal pittura il piede va oltre, e Inocchio si rivolge a quello che non 
ebbe il tempo di vedere; cfr. Dante ^ Purg. XXIII, 16 e segg. 

Trionfo delia castità. 1. quando: ACEGNEM: 
Quando vidi in un tempo ed in luogo 
Domata 1' alterezza degli Bei , 
E 1' orgoglio degli uomini ad un giogo. 

quivi: nel trionfo d' Amore. — 2. dokita: doma. — 3. divi: eroi, cele- 
brati nel mondo come divini. — 6. in conboIìAr : cfr. Trionf. Am. Ili, 148 
e segg. 7. s' un: medesimo. — abcq: d' Amore. — 8. il giovine: Leandro. 
Cfr. Trionf. Am. I, 154 e seg. Ili, 21. — 10. e veooio: prese. — Giunone: 
cfr. Trionf. Am. I, 154. — Dido: Didone regina di Cartagine. Non è nomi- 
nata nel Trionfo d'Amore. — 11. bposo: Sicheo. — 12. obido: consacrato 
non soltanto da Virgilio ma anche da Dante (Inf. V, 61 e seg.), ai quali il 
Petrarca contradice. — 13. altbi: Amore. — 14. disabkato: cfr. P. I. 
Son. Ili, 9. — BOLO : senza quella virtù che avevano altri sopra nominati. 

— 15. nemica: Laura. — non btbinbe: cfr. P. I. Son. Ili, 14. Trionf. Am. 
Ili, 45. — 16. giusta : CEG JNGfEM, Gian. eco. : questa oban caqion. — 
17. ABITO: condizione e stato di cattività. — 19. boxob: Gian.: fubob 
d' yiPBTO. — DANSI : si. danno di petto, si vanno a urtare. 
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Duo leon fieri, o duo folgori ardenti, 

Ch' in cielo in terra in mar dar loco fansi, 
^h' i' vidi Amor con tutti suo' argomenti 22 

Mover centra colei di eh' io ragiono; 

E lei più presta assai che fiamma o venti. 
Non fan sì grande e sì terribil suono 25 

Etna qualor da Encelado è più scossa, 

Scilla e Cariddi quand' irate sono. 
Che via maggior in su la prima mossa 28 

Non fosse del dubbioso e grave assalto, 

Ch' i' non credo ridir sappia né possa. 
Ciascun per se si ritraeva in alto 31 

Per veder meglio ; e 1' orror dell' impresa 

I cori e gli occhi avea fatti di smalto. 
Quel vincitor che prima era all' offesa, 34 

Da man dritta lo strai, dall' altra 1' arco, 

E la corda all' orecchia avea già tesa. 
Non corse mai sì levemente al varco 37 

Di fuggitiva cerva un leopardo 

Libero in selva, o di catene scarco. 
Che non fosse stato ivi lento e tardo; 40 

Tanto Amor pronto venne a lei ferire 

Con le faville al volto ond' io tutt' ardo. 
Combattea in me con la pietà il desire; 43 

Che dolce m' era sì fatta compagna; 

Duro a vederla in tal modo perire. 



20. DUO FOLOOBi: cfr. Stat. Theh, VII, 586 e seffg. — 21. ik tsbba in 
mab: cosi ACEGIJNU, edd. 1490, 92, Psq.^ Gian. eoo. La volg. : ce? a cisIìO 
B TBBBA E MAB. — 22. CH'INVIDI: due fieri leoni non si danno di petto, 
né due folgori ardenti che si fanno dar luogo in oielo in terra e in mare 
si scontrano con altro romore, che con quello che io vidi Amore ecc. — 
22. ABOOHENTi: ingegni, strumenti. — 23. colsi: Laura. — 24. e lei: 
ACBJPQU, edd. 1490, 92: 

E lei più presta che vapori o venti. 

FIAMMA o venti: cfr. Horat. Carni, lib. IV. Od. IV, 41 e segg. Stat, Theb. 
IV, 317. VI, 299 segg. 408 e segg. — 26. EnceiìAdo : uno dei Titani fulmi- 
nati in Flegra: cfr. più sotto v. 114; Stat. Theb. Ili, 593 e segg. Cast,: 
Usa al mio parere troppo spesso in poche carte questa comparazione. — 
28. VIA maogiob: CJM, ed. 1472: assai maooiob. — 29. non fosse: il ter- 
ribil suono. — 30. CH' IO non cbbdo: BIJNPQEM, Trev., edd. 1472, 74: 
ch' io non obe* che bioib. MBb : che non è chi bidib. Gian. : ce? io non 
cbbo (sici) CHE bidib SI SAPPIA o FOSSA. — 31. CIASCUN PEB 8È: ciasouno 
dei circostanti per la sua parte. — 33. di smalto : cfr. Dante. Inf. IX, 52. 

— 34. quel: Amore. — pbima: che scontrasse Laura. BCD, edd. 1470, 
1519, 43 : pbimo. — all' offesa : in assetto di ferire. — 36. all' obecchia : 
alla guancia destra verso 1' orecchio , come fa chiunque tira a segno. — 
38. DI fuggitiva: DHOEMLS, Gian.: d' una fugace. Cfr. P. I. Son. 
CLVIII, 7. — 40. FOSSE stato: AGOf, edd. 1490, 92: ohe non fosse pa- 

BUTO LENTO. E JU : CHE NON FOSSE APPABITO. — 41. PBONTO VENNE : OOSl 

con tutti i Codd. (eccetto E) P49. , Gian. ecc. La volg. : venne pbonto. 

— 42. CON LE FAVILLE : col volto acceso di quel fuoco. ACEGGf JXU : 
CHE LE FAVILLE AL VISO. — 43. PIETÀ: compassioue di Laura. — desibe: 
che Amore vincesse. — 44. compagna: compagnia. , 
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Ma virtù , che da' buon non si scompagna ; 46 

Mostrò a quel punto ben com' a gran torto 

Chi abbandona lei, d' altrui si lagna. 
Che giammai schermidor non fu sì accorto 49 

A schifar colpo, né nocchier sì presto 

A volger nave dagli scogli in porto, 
Come uno schermo intrepido ed onesto 52 

Subito ricoperse quel bel viso 

Dal colpo, a chi V attende, agro e funesto. 
I' era al fin con gli occhi attento e fiso , ó5 

Sperando la vittoria ond' esser sóle, 

E di non esser più da lei diviso. 
Come chi smisuratamente vole, 58 

C ha scritto, innanzi eh' a parlar cominci, 

Negli occhi e nella fronte le parole; 
Tal era io a dir: — „ Signor, se vinci, 61 

Legami con costei s' io ne son degno; 

Né temer che giammai mi scioglia quinci." — 
Quand' io '1 vidi pien d' ira e di disdegno 64 

Sì grave, eh' a ridirlo sarian vinti 

Tutti i maggior, non che un sì basso ingegno; 
Che già in fredda onestate erano estinti 67 

I dorati suoi strali accesi in fiamma 

D' amorosa beltate e 'n piacer tinti. 
Non ebbe mai di vero valor dramma 70 

Camilla e 1' altre andar use in battaglia 

Con la sinistra sola intera mamma: 
Non fu sì ardente Cesare in Farsaglia 73 



46. DA» buon: dai buoni. — 48. d' aIìTBUi: CPQ : d' altri. — 51. nave: 
FOSYZ : liEOKO. A : babca. — 52. schebmo : di Laura. — 54. l* attende : 
senza ricoperta di sohermo. GHJNPQQfEM: a chi lo attende sì fu- 
17E8TO. Gian.: dal colpo, chi l» attende. — agbo: acerbo. — 55. al 
Tis: all'esito della battaglia. — con gli occhi: ACBGHJNPQ8UY , edd. 
1490, 92, 1543: de l» opba. BFMOZBb, edd. 1470, 72, 1543, 49, 1754, 1820, 
Gian.: con oli occhi e col cob fiso. — 56. sóle: suole; da parte di 
Amore. — 57. e di non esseb: cosi Murat. B, Psq. BDFHJOSZBbENLS, 
edd. 1470 , Psq. , Gian. ecc. La volg. , con diversa interpunzione : e feb 
NON ESBEB. — 58. COME CHI: cfr. Bunte^ Farad. IH, 35 e seg. lY, 10 e segg. 
XVni, 22 e segg. — 61. tal: cosi CEGJNPEM, Pag. La volg. e Gian.: 
VOLEA DIB IO {Gian: Volevo io dir): Sionob mio, se tu vinci. — 63. quinci: 
da costei, cioè da Laura. — 64. fien d> iba: per lo colpo schifato da 
Laura. — 66. un si babbo: cosi Murat. AB, Psq. ACDFGHIJNOPEZVBb, 
edd. 1490, 92, Psq., Gian. ecc. La volg.: non che 'l mio babbo. — 
69. tinti: temperati; cfr. P. I. Son. XXXI, 13. — 70. dbamma: cfr. P. 1. 
Canz. X, 12 e seg. Dante, Purg. XXX, 46. — 71. Camilla: che mori com- 
battendo contro i Trojani; cfr. Virg. Aen. XII, 768 — 831. — e l'altee: 
le Amazoni; cfr. Herod. IV, 110—117. Hom. II. Ili, 189 e segg. VI, 186 
e segg. Ju*t. Hist. lib. H, ecc. — andab use : OLS : a gib use. ~ 72. sola 
INTEBA : perchè la destra si disseccavano, acciocché non fosse loro d' im- 
pedimento a tirar 1' arco. — 73. Cesabe : cfr. P. I. Son. XXIX, 1 e seg. — 
in Eabsaglia: DFHUYZEM, Murat. AB, edd. 1490, 92: in Tessaglia. 
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Centra '1 genero suo, com' ella fue 

Contra colui eh' ogni lorica smaglia. 
Armate eran con lei tutte le sue 76 

Chiare virtuti (o gloriosa schiera!), 

E teneansi per mano a due a due. 
Onestate e Vergogna alla front' era; 79 

Nobile par delle virtù divine. 

Che fan costei sopra le donne altera: 
Senno e Modestia all' altre due confine; 82 

Abito con Diletto in mezzo '1 core; 

Perseveranza e Gloria in su la fine: 
Bell'Accoglienza, Accorgimento fore; 85 

Cortesia intomo intorno e Puntate, 

Timor d' infamia e sol Desio d' onore ; 
. Pensier canuti in giovenil etate, 88 

E (la concordia eh' è sì rara al mondo) 

V era con Castità somma Beltate. 
Tal venia contr' Amor, e 'n sì secondo 91 

Favor del Cielo e delle ben nate alme, 

Che della vista ei non sofferse il pondo. 
Mille e mille famose e care salme 94 

Tórre gli vidi, e scotergli di mano 

Mille vittoriose e chiare palme. 



74. osNXBo: Pompeo. — com'eIìLA: come Laura fu ardente. — 75. colui: 
Amore. — coni: da quella di Laura in fuori. AGEOHJNQPEMGf, Mwat. 
AB : Contro a lui chb 'l cob vincs e l> akme smaglia. — 76. cok lei : 
CEJEMGf: intobmo a lei. — 79. onestate: CEGJNPQEM: castità ts. 

— VEBGOONA: verecondia. — alla fronte: nel primo luogo. — 80. pah: 
coppia. — 81. altera: sublime. — 82. confine: vicine; nel secondo luogo. 

— 83. abito : di virtù. — diletto : di fare il bene. — 84. in su la finb : 
nell* ultimo luogo; cfr. Alàtt. XXIY, 13. — 85. bell'accoglienza: EGJN 
PEMGf: EuTBAPELiA B accorgimento. — FOBE : fuori , negli atti esterni. 
86, intorno: ACEJPQ: attorno attobno. — e pubitate: cosi tutti. P«o. .* 
A pubitate; probabilmente errore di stampa. — 87. e sol: ACEGHJNP 
QUEMGf, Murai. AB; e gran. — 88. canuti: cfr. P. I. Son. CLIX, 3. — 
89. lA concobdia: della castità colla bellezza. Ovid. Heroid. XVI: Li» eat 
cum forma magna pudicitiae. — 90. v» eba: ACEGHJNPQUBMGf, ed. 1490, 
Gian. : con somma pudicizia alma beltate. — 91. tal : armata ed accom- 
pagnata da cosi fatto esercito. — venLl: Laura. — secondo: propizio. — 
93. £i: Amore. AEHMNPQUBbEMGf, edd. 1490, 92, Gian.: io non sof- 
fersi. — 94. salme: spoglie; cfr. Proper. llb. lY, Eleg. I, 139 e seg. Nei 
Godd. GJNPQ Trev. si legge una terzina di più, in questo modo: 

Ivi ben mille gloriose salme 

Torre gli vidi , la faretra e 1' arco ; 

E legargli per forza ambe le palme 
Dietro dal dosso, e lui impedito e carco 

Non de 1* usate spoglie, anzi di ferro; 

E d* ogni sua baldanza ignudo e scarco. 
CEH: Ivi ben mille e olobtose salmb. SUY, edd. 1490, 92, Ivi millb 
FAMOSE E CABE SALME. — 95. TOBRE : vidc chc Laura colla forza dell* esem- 
pio tolse di mano ad Amore mille prede e mille segni di vittoria. BOL 
SBSZ, Gian.: tór gli vid» io. CY: oli vidi tórre. A: oli vidi tòrbb 
B SUBVEBTEB DI MANO. Edd. 1481, 90, 92: Tórbe oli vidi e cascargli di 
MANO. — 96. MILLE: DH : E legargli per forza ambe le palme. 



^ 
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Non fu '1 cader di subito sì strano 97 

Dopo tante vittorie ad Anniballe 

Vinto alla fin dal giovine romano; 
Ne giacque si smarrito nella valle 100 

Di Terebinto quel gran Filisteo 

A cui tutto Israel dava le spalle, 
Al primo sasso del garzon ebreo; 103 

Ne Ciro in Scizia, ove la vedov' orba 

La gran vendetta e memorabil feo. 
Com' uom eh' è sano e 'n un momento ammorba, 106 

Che sbigottisce e duolsi; o cólto in atto 

Che vergogna con man dagli occhi forba; 
Cotal er' egli, ed anco a peggior patto; 109 

Che paura e dolor, vergogna ed ira 

£ran nel volto suo tutti ad un tratto. 
Non freme così '1 mar quando s' adira, 112 

Non Inarime allor che Tifeo piagne. 

Non Mongibel s' Encelado sospira. 
Passo qui cose gloriose e magne 115 

Ch' io vidi e dir non oso: alla mia Donna 

Vengo ed all' altre sue minor compagne. 
£11' avea in dosso il dì candida gonna; 118 

Lo scudo in man che mal vide Medusa: 

D' un bel diaspro era ivi una colonna, 
Alla qual, d' una in mezzo Lete infusa 121 

Catena di diamante e di topazio. 



97. DI subito: EJU: si subito. — si stbano: come fu ad Amore l'esser vinto 
da Laura. — 98. yittobie: riportate in Italia per dieci anni. — 99. gio- 
vine: Scipione. — 101. filisteo: Groliat; cfr. 1. Reg. (1. 5am.) XVII, 2— 54. 
— 103. gabzon: Davide. — 104. la vedova: Tamiri, regina degli Sciti; 
cfr. Trionf. Pam. II, 94 e aegg. Herodot. I, 205 e aegg. Xen. Anab., I, 10. 
Fiutar. Artax. 10. 11. Justin. I, 8. Dante, Purg. XII, 55 e segg. — obba: 
del figlio ucciso da Ciro. — 107. e duolsi; o cólto: DEHJNOQLS, Gian.: 
E DUOLSi OCCULTO. A, edd. 1490, 81, 1519, 43, Veli., Ges.^ Cast, ecc.: e 
DU0L8I ACCOLTO. — 108. OCCHI : Sedia della vergogfna , secondo Aristotele. 
109. egli: Amore. — ed anco a peogiob: ABCEFGJRSUZYBbLS, edd. 
1490, 92, Gian.: e tanto a peogiob. — 113. Inabime: oggi Ischia; cfr. Virg. 
Aen. IX, 712 e seg. — 114. Mongibel : cfr. v. 26. Senec. Herc. Oet. Act. II, 
284 e segg. — 115. passo: CE: 

Lascio qui cose gloriose e magne 

Ch' io vidi e dir non posso ; alla mia donna 

Tomo ed all' altre sue minor compagne. 

116. NON oso: o perchè come troppo gloriose e magne non sarebbero cre- 
dute; o perchè non le potrei dire come si conviene. — donna: Laura. — 

117. altbe: Lucrezia, Penelope ecc. — 118. il d1: quel di; cfr. P. II. 
Canz. Ili, 65. — gonna: simbolo deUa purità. — 119. scudo: di Perseo. 
Simbolo della prudenza. — ical: per suo male; cfr. Ovid. Metam, lY, 765 
—003. — 120. colonna: simbolo della fermezza del cuore. — 121. alla 
qual: alla quale colonna vidi legare Amore da Laura con una catena di 
diamante e di topazio, infusa in Lete. — infusa: quindi durissima. — 
122. catena: simbolo di costanza e di castità. 

Petbarca. 22 
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Che 8^ usò fra le donne, oggi non s' usa, 
Legar il vidi; e fame quello strazio 124 

Che bastò ben a milP altre vendette, 

Ed io per me ne fui contento e sazio. 
Io non poria le sacre benedette 127 

Vergini, eh' ivi fur, chiuder in rima; 

Non Calliope e Clio con V altre sette. 
Ma d' alquante dirò che 'n su la cima 130 

Son di vera onestate; infra le quali 

X^ucrezia da man destra era la prima. 
L'altra Penelope; queste gli strali, 133 

E la faretra e 1' arco avean spezzato 

A quel protervo, e spennacchiate 1' ali. 
Virginia appresso il fiero padre armato 136 

Di disdegno, di ferro e di pietate; 

Ch' a sua figlia ed a Roma cangiò stato , 
L' un e 1' altra ponendo in libertate: 139 

Poi le Tedesche che con aspra morte 

Servar la lor barbarica onestate: 
Giudit ebrea, la ss^gia, casta e forte; 142 

E quella Greca che saltò nel mare 

Per morir netta e fuggir dura sorte. 
Con queste e con alquante anime chiare 145 

Trionfar vidi di colui che pria 

Veduto avea del mondo trionfare. 
Fra 1' altre la vestal vergine pia 148 

Che baldanzosamente corse al Tibro, 



123. CHE s' usò : DFGNOVYZBb , Cast. , Gian. ecc. : Che al mondo fea 
iiB DOKNE oGOi NOK s' USA. — 124. STRAZIO : ofr. Dante^ Inf. Vili, 58 e segg. 
128. vergini: dice Vergini le donne maritate ohe furon caste, come virtute 
e matrimonio impone; e ciò in riguardo all' origine di questa voce, signi- 
ficante nettezza da ogni cosa che macchia. — 129. bette : Muse. — 135. chb 
*N su: GHMGf: che sono in cima Di verace onestate. Gian.: ch'erano 
IN CIMA Su di vera ONESTATE. — 132. LUCREZIA : che 8Ì UCCÌSO per essere 
stata disonorata. Val, Max. lib. VI nel cap. De Pudicitia pone per capi- 
tana Lucrezia, e poi l'esempio delle Tedesche e Ippo donna greca. — 
133. Penelope: moglie d'Ulisse. — 134. s la faretra: CEHLS, Gian.: 

AVEAN spezzati E LA FARETRA ALLATO. AQ , ed. 1492: E L'ARCO E LA 
FARETRA AVEAN SPEZZATO. OSZ: GlI AVEAN SPEZZATI E LA FARETRA AL- 
LATO. — 135. A QUEL: ad Amore. Vedi sopra, v. 18. — 136. Virginia: 
uccisa de L. Virginio suo padre per salvarla dal decemviro Appio Clan- 
dio; cfr. T. Liv. Ili, 47 e segg. 54 e segg. Cic. fin- H, 20, 66. Oros. lib. 
II, e. 13. — 140. LE Tedesche: le mogli dei Cimbri che s'impiccarono 
per la gola per salvarsi da Mario; cfr. L. Fior. Bel. Cymbr. lib. III. — 
141. BARBARioA ONESTATE: ouestà avuta in sommo pregio eziandio da 
donne appartenenti a un popolo barbaro. — 142. Giudit: 1' eroina delle 
favole ebraiche, che uccise Oloferne; cfr. Judith. XV, 11. — 143. quella 
Greca: Hippo; cfr. Val. Max. lib. VI. — 144. dura sorte: servitù. — 145. e 
CON alquante: ACDMNUZEMBb , edd. 1491, 90, 92, Gian.: E CON cbbtb 
ALTRE. — 148. vergine: Tuccia, accusata d' incastità dette prova della 
sua purità recando in un vaglio dell' acqua del Tevere al tempio di Vesta : 
cfr. Val. Max. lib. VIIL Plin. lib. XXVUI. o. 3. 
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E per purgarsi d' ogn' infamia ria 
Portò dal fiume al tempio acqua col cribro; 151 

Poi vidi Ersilia con le sue Sabine, 

Schiera che del suo nome empie ogni libro. 
Poi vidi, fra le donne peregrine, 154 

Quella che per lo suo diletto e fido 

Sposo, non per Enea, volse ir al fine: 
Tacciaci vulgo ignorante: i' dico Dido, 157 

Cui studio d' onestate a morte spinse: 

Non vano amor com' è '1 pubblico grido. 
Al fin vidi una che si chiuse e strinse 160 

Sopr'Arno per servarsi; e non le valse; 

Che forza altru' il suo bel pensier vinse. 
Era '1 trionfo dove V onde salse 163 

Percoton Baia; eh' al tepido verno 

Giunse a man destra , e 'n terra ferma salse. 
Indi fra monte Barbaro ed Avemo, 166 

L' antichissimo albergo di Sibilla 

Passando, se n' andar dritto a Lin terno. 
In così angusta e solitaria villa 169 

Era '1 grand' uom che d' Africa s' appella 

Perchè prima col ferro al vivo aprilla. 
Qui dell' ostile onor 1' alta novella 172 

Non scemato con gli occhi a tutti piacque, 

E la più casta era ivi la più bella: 



150. d' ogn' infamia: BDNOQDMXV, Murai. B, edd. 1470, 81, Gian.: d'ogni 
7A1KA. — 152. EbsUìIA: moglie di Romolo. Qual prova di castità dettero 
le Sabine? — 153. goni libbo: cioè cinque linee dei libri di Tito Livio. — 
154. pbbbgbinb: straniere, non Italiane. — 155. quella: Bidone; vedi so- 
pra, ▼. 10 e segg. — 157. Bino: il Beccad. osserva che a questo verso il 
Poeta avea apposta questa nota: Sed attende, quia supra est de Bidone 
aliter, prima Septembris 1369. — 160. una: Piccarda Bonati; cfr. Dante, 
Farad. UI, 46 e segg. 103 e seg. — si chiusx: nell' abito di Santa Chiara, 
cfr. Dante, ibid. 104. — 162. aIìTBUi: dei Bonati, „nomini a mal più eh' a 
bene usi." Dante, ibid. 106 e segg. — 163. tl tbignfo: di Laura. Cast.: II 
trionfo d' Amore fu celebrato su una Isoletta del mare Egeo di primavera. 
Quello di Laura, in Italia terra ferma, e specialmente in Boma, d' inverno. 
Or non fa che trionfasse in Francia, forse perchè non aveva avuto Scrit- 
tore che in franoesco 1' avesse celebrata, come da lui era stata celebrata 
in italiano. Or mostra che questa battaglia d' Amore e di Laura fosse 
stata nell' isoletta del mare Egeo, e che incatenato se I' avesse tratto die- 
tro per mare infino a Baja; dove smontata in terra, passando Cuma, tra 
monte Barbero e >1 lago Averne , andò a Linterno ; e, tolto in compagnia 
Scipione, giunse a Boma, e prima visitò il Tempio di Venere Volgicuore, 
poi quello della Pudicizia, e quivi consacrò le spoglie e lasciowi Amore 
imprigionato con guardia buona. — dove: arrivato là dove. — 165. salbb: 
sbarcò. — 166. indi: Gian, con moltissimi Codd. : ivi. — 167. albeboo: 
la spelonca della Sibilla presso Cuma; cfr. Virg. Aen. YI, 9 e segg. — 
168. passando: ABBHNOQYZ, Murai. B, ed. 1470, Gian.: lasciando (o 
lassando). — 170. uom: Scipione Africano maggiore. — 172. ostile onob: 
acquistato d* Amore nemico. — 173. con gli occhi : per vederlo , non es- 
sendo inferiore alla sua fama. — 174. eba ivi : ABHEM , Gian. : v' xba 

S LA. 

22* 
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Ne '1 trionfo d' altrui seguire spiacque 175 

A lui che, se credenza non è vana, 

Sol per trionfi e per imperj nacque. 
Cosi giugnemno alla città soprana 178 

Nel tempio pria che dedico Sulpizia 

Per spegner della mente fiamma insana. 
Passammo al tempio poi di Pudicizia, 181 

Ch' accende in cor gentil oneste voglie, 

Non di gente plebea, ma di patrizia. 
Ivi spiegò le gloriose spoglie 184 

La bella vincitrice, ivi depose 

Le sue vittoriose e sacre foglie: 
E '1 giovine Toscan, che non ascose 187 

Le belle piaghe che '1 fér non sospetto , 

Del comune nemico in guardia pose 
Con parecchi altri; e fammi '1 nome detto 190 

D' alcun di lor, come mia scorta seppe , 

Ch' avean fatto ad Amor chiaro disdetto; 
Fra' quali vidi Ippolito e Gioseppe. 193 

TRIONFO DELLA MORTE. 

CAPITOLO PRIMO. (6.) 

Laura e la Morte. 

Questa leggiadra e gloriosa donna, 
Ch' è oggi nudo spirto e poca terra, 



175. D* AiiTBT7i: ACDEHJNMQ: NOH suo. — 176. A XiUi: a Scipione. 
— CBBDXNZA : mia. — 178. città sopbaka : Boma. BDOLS , Gian. : so- 
vrana. — 179. TXKPio: di Venere Vertioordia. — pbia: ACDNO, ed. 1492: 
PIO. — SuiiPiziA: figlia di Servio Paterchio e moglie di Quinto Fulvio 
Flaooo. — 180. fiamua: P impudicizia delle donne romane; cfr. Val. Max. 
lib, vili. Solin. 0. 7. Ovid. Fast. lib. IV. — 183. patrizia : cfir. Liv. X, 1, 
Ta99.: Due erano i Tempii della Pudicizia.: uno per le donne patrizie e 
V altro per le plebee. Però dice il Poeta ohe andarono a quello delle 
Patrizie, per dare a divedere che Laura era nobile. — 186. pogijIb: l'al- 
loro. — 187. IL oiovnns Tobcak: Spurina, che con piaghe contaminò la 
bellezza del proprio volto , per non essere sospetto di recar danno all' al- 
trui onestà; cfr. Val. Max. lib. lY, cap. De Verecundia. — 189. nemico: di 
Amore prigioniero. — 191. come : per quanto V ombra dell' amico che mi 
guidava (cfr. Trionf. Am. I, 40 e seg.) ne seppe. — 193. chiaro disdetto : 
famoso rifiuto. Cod. Boi.: difetto. — 193. Ippolito: figlio di Teseo, che 
non volle secondare l'illecita passione di Fedra sua matrigna; cfr. Ovid. 
Met. XY, 479—546. — Giuseppe: il figlio del patriarca Giacobbe, che 
resistette alle seduzioni della moglie di Potifarre ; cfr. Genea. XXXIX, 7 — 13. 

TriOBfO della Morte. I. Nei Godd. GU e nelle edd. 1478, 81, 90, 93, 
1519 questo Capitolo incomincia colle terzine seguenti: 
Quanti già ne 1' età matura et aera 
Triunfi omaro il glorioso colle, 
Quanti prigion passar per la Yia Sacra, 
Sotto il monarca, oh' al suo tempo volle 
Fare il mondo descrivere universo , 
Che '1 nome di grandezza agli altri toUe ; 
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E fu già di valor alta colonna, 
Tornava con onor dalla sua guerra, 4 

Allegra avendo vinto il gran nemico 

Che con suo' inganni tutto '1 mondo atterra, • 

Non con altr' arme che col cor pudico, 7 

E d' un bel viso e di pensieri schivi. 

D'un parlar saggio e d' onestate amico. 
Era miracol novo a veder quivi 10 

Rotte V arme d' Amor, arco e saette; 

E quai morti da lui quai presi vivi. 
La bella donna e le compagne elette, 13 

Tornando dalla nobile vittoria. 

In un bel drappelletto ivan ristrette. 
Poche eran, perchè rara è vera gloria; 16 

Ma ciascuna per sé parea ben degna 

Di poema chiarissimo e d' istoria. 
Era la lor vittoriosa insegna 19 

In campo verde un candido armellino. 



O sotto quel, che non d' argento terso 

Dio bere a' suoi ; ma d' un rivo sanguigno , 

Tutti poco o niente foran verso 
Quest'un, ch'io parlo; e si candido cigno 

Non fu giammai, che non sembiasse un corvo 

Presso al bel viso angelico e benigno. 
£ cosi in atto dolcemente torvo 

L* onesta vincetrice in ver 1* occaso 

Segui il lito tirren sonante e corvo. 
Ove Sorga e Durenza in maggior vaso 

Gongiungon le lor chiare e turbide acque, 

La mia Academia un tempo, e il mio Parnaso; 
Ivi, onde agli occhi miei quel lume nacque, 

Questa leggiadra e gloriosa donna 

Che è oggi un nudo spirto e poca terra , 
Quella, per cui ben far prima mi piacque, 

Ji^ fu già di valor alta colonna. 

Tornava con onor da la sua guerra. 

Nei Godd. BMKWBb, e nelle edd. 1470, 73, 1503, 43 si trovano premesse 
al Trionfo della Morte y ma senz'altro seguito; nel cod. A e nei due della 
Capitolare si trovano alla fine del presente capitolo. — 1. questa: Laura. 
ACEGMNPQUSYZ , Murat. AB: QubiìLA. — 4. gubbba: contro Amore, 
descritta nel Trionfo della Carità. — 5. nemico: Amore. — 6. ixroAKNi: 
ABCF0HIJMNOPQSUZ, edd. 1470, 81, 90, 92, 1542, 43, 49, Gian, ecc.: ik- 
GSONi. — 8. K D> UN: e colle arme d' un bel viso; cfr. P. I. Son. CHI, 12 
e segg. — 10. NOVO: insolito. ACEUYBb: ghandb. — 11. botte : cfr. Trionf. 
Cast. 133 e segg. — 12. k quai: cfr. Trionf. Am. I, 29 e seg. CDEJMPQU 
YBbEM, ed. 1492, Gian.: e taij mosto da lui, tal (Gian.: e tal preso 
ivi). — 15. bibtbbttb: unite, in modo distinto dalle altre. — 16. poche: 
di sopra, Trionf. Cast. 127 e seg., disse che erano innumerabili. Biag.: 
Erano innumerabili le sacre vergini , ma poche le elette , cioè quelle 
eh* erano degne d' esser fatte immortali per poema e per istoria. — 
20. CAMPO vsbdb: simbolo della giovinezza; cfr. però P. I. Canz. II, 47. 
— abmsllino: simbolo della purità. — Tass.: P armellino con l'oro e 
co' topazj significa la purità, la schiettezza, la castità, la pudicizia, 1' anima 
immaculata. Ca^t.: Pone campo per la via della virtù e delle lodevoli 
azioni, dove la Castità cammina. Il collaro d' oro e di topazj significa le 
parole e gli atti savj e casti. 
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Ch' oro fino e topazj al collo legna. 
Non uman veramente, ma divino 22 

Lor andar era e lor sante parole: 

Beato è ben chi nasce a tal destino! 
Stelle chiare pareano, in mezzo un Sole 25 

Che tutte ornava e non togliea lor vista; 

Di rose incoronate e di viole. 
E come gentil cor onore acquista, 28 

Così venia quella brigata allegra; 

Quand' io vidi un' insegna oscura e trista. 
Ed una donna involta in vesta negra, 31 

Con un furor qual io non so se mai 

Al tempo de' giganti fosse a Flegra, 
Si mosse, e disse: — „0 tu, donna, che vai 34 

Di gioventute e di bellezza altera, 

E di tua vita il termine non sai; 
Io 8on colei che sì importuna e fera 37 

Chiamata son da voi e sorda e cieca. 

Gente a cui si fa notte innanzi sera. 
I' ho condott' al fin la gente greca 40 

E la troiana, all' ultimo i Romani, 

Con la mia spada, la qual punge e seca, 
E popoli altri barbareschi e strani; 43 

E giungendo quand' altri non m' aspetta. 

Ho interrotti infiniti pensier vani. 
Or a voi, quand' il viver più diletta, 46 

Drizzo '1 mio corso innanzi che Fortuna 

Nel vostro dolce qualche amaro metta." — 



21. tboka: tenga. — 22. kon uman: cfr. F. I. Son. LXI, 9 e seg. — 
23. andab: portamento. — ■ lob: e le loro sante parole erano divine; 
cfr. P. I. Son. LXI, 10 e seg. — 24. t beh: ABGBEFOHIJLMNOPQ : 

BKATO 8' È QUAIi KA8CB. Gian.: BBATO 8B CHI NABCS. — 25. IN MEZZO: le 

compagne elette stelle ^ Laura nel mezzo un Sole. — 26. non tooliba: non 
impediva di vederle come il Sole naturale impedisce di vedere le stelle. — 
28. oentuj cob: il quale parcamente si gode della vittoria, e riceve gli 
onori con modestia. — 31. donna : la Morte. — 33. db> oioanti : fulmhiati 
da Giove; cfr. Ovid. Mefam. I, 151—162. Dante, In/. XIV, 46— 60. — 35. bbi.- 
liBZZA : cosi con tutti i Godd. Psq.^ Gian. ecc. La volg. : bbllbzzb. — 38. da 
VOI: mortali. — bobda: alle preghiere e al pianto. — cieca: perchè non 
hada contro ohi vibra i micidiali suoi colpi. — 39. a cui si fa nottb : 
gente che non giudica dirittamente in cosa chiara e manifesta, spiegano 
Cast., Leop.y Bozz. ecc. Ma tal rimprovero è ben certo che il Poeta non 
volle fare a Laura a cui qui la Morte parla. Meglio VeU., Ges., Tass.^ Carr. 
ecc.:. Gente che muore innanzi la vecchiezza, alla quale il giorno, cioè la 
vita, avanti sera si oscura, e avanti quel termine che 1* età nostra natural- 
mente suole avere. ,^0 perchè ninno è cosi vecchio che pensi esser 
presso al fine della vita; chiunque muore pare a lui che muoj a innanzi 
al suo termine.** Ges. — 40. al fin: al suo termine = io ho distrutti po- 
poli intieri che erano fieri e potenti. — 41. aIìIì' ultimo: finalmente. — 
44. NON m'aspetta: cfr. iS^. Lue. XII, 40. — 45. infiniti: cosi con tutti i 
Godd. e le edd. antiche Psq. , Gian. ecc. La volg. : mille. — 46. più di- 
letta: essendo felici. 
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— „In costor non hai tu ragione alcuna, 49 
Ed in me poca; solo in questa spoglia;" — 
Rispose quella che fu nel mondo una. 

— „ Altri so che n' ara più di me doglia, 52 
La cui salute dal mio viver pende; 

A me fia grazia ohe di qui mi scioglia." — 
Qual è chi 'n cosa nova gli occhi intende, 55 

E vede ond' al principio non s' accorse, 

Sì eh' or si maraviglia, or si riprende: 
Tal si fé quella fera; e poi che 'n forse 58 

Fu stata un poco: — „Ben le riconosco", — 

Disse, — „e so quando '1 mio dente le morse." — 
Poi col ciglio men torbido e men fosco 61 

Disse: — „Tu che la bella schiera guidi. 

Pur non sentisti mai mio duro tosco. 
Se del consiglio mio punto ti fidi; 64 

Che sforzar posso, egli è pur il migliore 

Fuggir vecchiezza e suoi molti fastidi. 
I' son disposta farti un tal onore 67 

Qual altrui far non soglio, e che tu passi 

Senza paura e senz' alcun dolore." — 

— „Come piace al Signor che 'n Cielo stassi, 70 
Ed indi regge e tempra 1' universo. 

Farai di me quel che degli altri fassi." — 
Così rispose: ed ecco da traverso 73 

Piena ti morti tutta la campagna. 
Che comprender non può prosa ne verso. 
Da India, dal Cataio, Marocco e Spagna 76 



49. IV cobtob: nelle compagne elette; non nelle virtù di Laura (Murat.); 
cfr. V. 60. — NOH hai: perchè son morte. — 50. spooma: corpo. — 
51. quella: Laura. — una: senza pari e in virtù e in bellezza. — 52. al- 
tri: il Poeta; cfr. Trionf. Mor. II, 73 e segg. — 54. obazia: H, edd. 
1472, 74: orato. — mi scioglia: che tu mi liberi di questo carcere ter- 
restre: cfr. P. I. Son. CXXXII, 5 e seg. — 55. qual è: cfr. Dante ^ Inf, 
Vili, 22 e seg. — 57. bipbbndb: si corregge. — 58. in fobse: in dubbio. 
Finge che la Morte non avesse di prima giunta riconosciute le compagne 
di Laura per morte. — 60. le mosse: le uccisi; cfr. Dante ^ Purg. VII, 31 
e seg. — 63. pub: eppure tu ecc. Risponde a quanto disse Laura v. 54. 
— MIO dubo: BEHJPQEM, Murat. B, Gian.: del nostro. — 65. sfob- 
zab: posso far forza. Ca^t.: Pare che la Morte consigli Laura ad ucci- 
dersi volontariamente in questa età, per non sentire la gravezza che seco 
menano gli anni, e le promette di trovare una maniera di morire senza 
paura e senza dolore, qual forse s' elesse Seneca, e Lucano. Al qual con* 
siglio non acconsente Laura, ma volle essere sforzata come cristiana. — 
68. passi: di questa vita. — 73. bibpobe: Laura. — da tbavebso: obbli- 
quamente. Carr.: Appena la risposta nobile e severa di Laura confuse 
la morte, eccoti messo sott' occhi il gran quadro del potere di costei, ec- 
coti la campagna piena di cadaveri. — 74. la camp acuta: cfr. Ezecchiele 
XXXVII, 1 e seg. — 75. non può: così colla gran maggioranza dei Codd. 
e delle edd. ant. Psq. ecc. La volg.: nol può. FOZLS, edd. 1372, 74, 
Gian.: sì che bitbab nol' può. — 76. da India: dall'Oriente ali» Occi- 
dente, dall'uno all'altro estremo confine della terra. Vone India e Cataio 
per Oriente; Morocco e Spagna per Occidente. . 
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Il mezzo avea già pieno e le pendici 

Per molti tempi quella turba magna. 
Ivi eran quei che fur detti felici, 79 

Pontefici, regnanti e 'mperatori: 

Or sono Ignudi, miseri e mendici. 
U' son or le ricchezze? u' son gli onori 82 

E le gemme e gli scettri e le corone 

E le mitre e i purpurei colori? 
Miser chi speme in cosa mortai ponel 85 

(Ma chi non ve la pone?) e s' ei si trova 

Alla fine ingannato, è ben ragione. 
O ciechi, il tanto affaticar che giova? 88 

Tutti tornate alla gran madre antica, 

E '1 nome vostro appena si ritrova. 
Pur delle mille un' utile fatica, 91 

Che non sian tutte vanità palesi 1 

Chi 'ntende i vostri studj , sì mei dica. 
Che vale a soggiogar gli altrui paesi 94 

E tributarie far le genti strane 

Con gli animi al suo danno sempre accesi? 
Dopo V imprese perigliose e vane, 97 

E col sangue acquistar terra e tesoro, 

Via più dolce si trova V acqua e '1 pane, 
E '1 vetro e '1 legno, che le gemme e V oro. .100 

Ma per non seguir più sì lungo tema, 

Temp' è eh' io torni al mio primo lavoro. 
I' dico che giunt' era 1' ora estrema 103 

Di quella breve vita gloriosa, 

E '1 dubbio passo di che '1 mondo trema. 
Er' a vederla un' altra valorosa 106 

Schiera di donne non dal corpo sciolta. 



77. Ili Kszzo : la ralle. — pieno : empiuto. — 78. psb molti tbhpi : dal 
principio del mondo infino a quello. — 79. pub dbtti: Solin. e. 7: Cor- 
neliua Scylla dictus potìusy quam fuit felix. Gfr. Trionf. Fam. I, 115 
e segg. — 81. MI8EBI : così tutti i Godd. e le edd. antiche, Paq., Gian. ecc. 
Solo il cod. C ha: mesti ed inpeliIci. La volg.: poysbi e mendici. — 
84. E ir cosi Piq. con quasi tutti i Godd. La rolg., Gian.: con pvbpubbi. 

— 86. MA ohi: ÀBGM: E quel che ve la pone, se si tbova. — 89. ma- 
dbe: terra; cfr. Virg. Aen. Ili, 96. Oeid. Metam. I, 383. — 90. si bitbova: 
nel mondo; cfr. Dante ^ Purg. XI, 115 e seg. — 91. pub: fosse almeno. — 
92. CHE .non: tal che non. — 93. i vostri: AGEOHIJNPQU, ed. 1478: ai 
vosTBi. * Gian. : chi intende vostri. — studj : il fine delle vostre fatiche 
e sollecitudini, le quali, non operando cosa alcuna, mai non si possono 
intendere. Cast. — 94. gli altbui: cosi ABGDEGHIJMNPBSUBbYEM, 
Murat. AB, ed. 1470, Psq-t Gian. ecc. La volg.: tanti paesi. — 96. con 
OLI animi: delle genti soggiogate. — suo: di chi le fa tributarie; cfr. 
P. lY. Ganz. lY, 26 e seg. — 98. e col : e dopo 1> acquistar col sangue. — 
tbbba: AGEGFHIJNOYBb, ed. 1490, 92, Gian.: tebbb. — 99. si tbova: 
JEM: si PBOVA. — 102. lavobo: al mio proposito. — 104. vita: di Laura. 

— 105. dubbio: incerto. — passo: dal tempo all' eternità. — 106. altea: 
di donne vive, non le compagne elette ricordate più sopra. 
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Per saper s' esser può Morte pietosa. 
Quella bella compagna er' ivi accolta 109 

Pur a veder e contemplar il fine 

Che far conviensi, e non più d' una volta. 
Tutte sue amiche, e tutte eran vicine. 112 

Allor di quella bionda testa svelse 

Morte con la sua mano un aureo crine. 
Così del mondo il più bel fiore scelse; 115 

Non già per odio, ma per dimostrarsi 

Più chiaramente nelle cose eccelse. 
Quanti lamenti lagrimosi sparsi 118 

Fur ivi, essendo quei begli occhi asciutti, 

Per eh' io lunga stagion cantai ed arsi ! ' 
E fra tanti sospiri e tanti lutti 121 

Tacita e lieta sola si sedea. 

Del suo bel viver già cogliendo i frutti. 
— „Vattene in pace, o vei'a mortai Dea" — 124 

Diceano; e tal fu ben, ma non le valse 

Contra la Morte in sua ragion sì rea. 
Che fìa dell'altre, se quest' arse ed alse 127 

In poche notti e si cangiò più volte? 

umane speranze cieche e false! 
Se la terra bagnar lagrime molte 130 

Per la pietà di quell' alma gentile. 

Chi '1 vide il sa : tu '1 pensa che 1' ascolte. 
L' ora prim' era e '1 dì sesto d' aprile, 133 



108. PIETOSA : risparmiando Laura. PQ : Kè max fu mobte au h ondo si pie- 
tosa. — 109. compagna: compagnia; ofr. Dante, Inf. XXYI, 101. — 111. una 
voiìTA: ofr. ad Hebr. IX, 27. — 113. testa: di Làura. — 114. aureo: 
biondo: cfr. Virg. Aen. IV, 698 e segg. Ocid. Metam. Vili, 8—10. 78—80. 
85. 86. Era opinione de' Gentili, che a coloro i quali avevano da morire, 
Proserpina tagliasse prima i capelli. — 115. il più bei< fiobe: Laura, la 
più gentile e nobile creatura del mondo. Cod. Boi.: iii più beIi IìAUbo. — 
116. PEB DIM08TBAR8I : Sollecitata dal desiderio che ne venisse maggior lode 
al suo nome, avendo assoggettato al suo impero cosi gran donna. Carr, — 
118. spabbi: dalle donne presenti. — 119. occhi: di Laura. — asciutti: 
senza lagrime perchè spenti. — 130. peb ch*io: per amor dei quali occhi 
io cantai lungo tempo. — 132. tacita e lieta: AGGHJN: tacita, sola 
E liiETA. — 123. GIÀ cogliendo: nella patria celeste = già beata. Cosi 
Veli. eco. Cast.: Yeggendosi fuori del pericolo di questa vita. Carr.: Che 
volesse dire: una morte tranquilla esser il primo frutto che si coglie di 
un> onesta vita: ovveramente che sugli estremi della vita si pregustino i 
gaudii celesti? E possiamo anche dire: che nella tranquillità della morte 
aveva un saggio dell' eterno riposo a cui era destinata. — 124. mobtal : 
in forma di mortale. — 125. tal: vera mortai Dea; o^. P. II. Son. XLIII, 
8. — 126. bea: inesorabile nel suo diritto di non risparmiare chicchessia. 
— 137. altbe: meu virtuose. — se que8t*abse: se Laura tanto soffri nel 
breve tempo della sua malattia. — 128. si cangiò: ebbe tramutasioni. — 

130. lagbime: delle amiche di Laura e mie; cfr. Virg. Aen. XI, 191. — 

131. peb la pietà: GOHJXEM: peb pietà di quell' anima. — 132. tu 'l 
pensa: tu che lo ascolti, te lo immagina. — 133. l'oba: cfr. P. II. Son. 
LXII, 12 e segg. 
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Che già mi strinse ed or, lasso, mi sciolse: 

Come Fortuna va cangiando stile! 
Nessun di servitù giammai si dolse, 136 

Né di morte, quant' io di libertate, 

E della vita eh' altri non mi tolse. 
Debito al mondo e debito alP etate 139 

Cacciar me innanzi eh' era giunto in prima. 

Né a lui tórre ancor sua dignitate. 
Or qual fusse '1 dolor, qui non si stima; 142 

Ch' appena oso pensarne, non eh' io sia 

Ardito di parlarne in versi o 'n rima. 
— „Virtù morta è, bellezza e cortesia 145 

(Le belle donne intorno al casto letto 

Triste diceano): Omai di noi che fìa? 
Chi vedrà mai in donna atto perfetto? 148 

Chi udirà '1 parlar di saper pieno 

E '1 canto pien d' angelico diletto?" — 
Lo spirto per partir di quel bel seno, 151 

Con tutte sue virtuti in sé romito, 

Fatt' avea in quella parte il ciel sereno. 
Nessun degli avversarj fu sì ardito 154 

Ch' apparisse giammai con vista oscura, 

Fin che Morte il suo assalto ebbe fornito. 
Poi che, deposto il pianto e la paura, 157 

Pur al bel viso era ciascuna intenta, 

E per desperazion fatta secura; 
Non come fiamma che per forza è spenta, 160 

Ma che per sé medesma si consume. 

Se n' andò in pace 1' anima contenta, 
A guisa d' un soave e chiaro lume 163 



134. Qil: nel 1327. — stbinsb: coi legami d* amore. — db: 1348. — 136. ks8- 
sun: cfr. P. II. Son. XXVIII, 9 e segg. — 137. libsbtatx: dal giogo 
d* Amore, per la morte di Laura. — 138. aIìTBI: la morte. — 139. bb- 
BiTO: sarebbe stato giusto ohe la morte cogliesse prima me, essendo io 
maggiore di età e di minore aignità: cfr. P. II. Ganz. II, 96 e segg. — 
141. A lui: al mondo. — bionitatb: ornamento, cioè Laura. — 142. 114 
DOiiOB: mio. — QT7Ì KON SI STIMA: non si determina da me in questo luogo ; 
Vell.y Ges., Leop. ecc. Non si stima tanto quanto vale, né si manifesta la 
sua grandezza; Cast. — 145. mobta i: Murat. AB: mijobb. — cobtebia: 
ABGEFGHIJNOBSVZBbLS, edd. 1472, 74, 92, Gian.: lbogiadbia. — 147. chb 
fia: vedi sopra, v. 127. — 148. mai: da ora innanzi. — 150. dUiBTTo: AC 
£GM: edd. del seo. XV: intblljbtto. — 151. lo bpibto: di Laura. — 152. bo- 
mito: ristretto, raccolto in so stesso. — 153. in qublla pabtb: alla quale 
aveva indirizzato il suo volo. Ovidio: Risit, et aer Protinus ex illa parte 
serenus erat. — 154. avvbbsabj: spiriti d' averne. Cfr. Stat. Sylt. II, 183 
e segg. — 155. vista oscuba: sembianza nemica, malefica. — 158. pub: 
solamente. — viso: AGEGHJNOPQ, edd. 1478, 81, 90, 92, Gian.: volto.— 
159. sbcuba: non avendo più nulla a sperare o a temere; otr. Horat. Carm. 
lib. I. Od. XXXVII, 29. Stat. Theb. VII, 703 e seg. — 160. hok oomb: 
Laura mori soavemente, come il lume che si spegne non a forza, maper 
mancamento di nutritiva materia. — 



TBIOKFO DELLA MOBTE. CAP. I. II. 347 

Cui nutrimento a poco a poco manca; ^ 

Tenendo al fin il suo usato costume. 
Pallida no, ma più che neve bianca, 166 

Che senza vento in un bel colle fiocchi, ■ 

Parca posar come persona stanca. 
Quasi un dolce dormir ne' suoi begli occhi, 169 

Sendo lo spirto già da lei diviso, 

Era quel che morir chiaman gli sciocchi. 
Morte bella parca nel suo bel viso. 172 



CAPITOLO SECONDO. (7.) 

Laura glorificata consola il Poeta. 

La notte che seguì 1' orribil caso 

Che spense '1 Sol, anzi '1 ripose in Cielo, 

Ond' io son qui com' uom cieco rii?iaso, 
Spargea per 1' aere il dolce estivo gelo, 4 

Che con la bianca amica di Titone 

Suol dei sogni -confusi tólre il velo; 
Quando donna sembiante alla stagione, 7 

Di gemme orientali incoronata, 

Mosse ver me da mille altre corone; 
E quella man già tanto desiata, 10 

A me, parlando e sospirando, porse; 

Ond' eterna dolcezza al cor m' è nata: 
— „Riconosci colei che prima torse 13 



165. AL pik: inaino al fine. — ubato: NOPQ, edd. 1478, 81, 90, 91, Gian.: 
CHiABO. — 008TUMX : di risplenderc. — 166. pallida no : pone il colore di 
Laura più simile a dormiente che a morto. Plinio, Epist. lib. VI. Tacito: 
Habitus corporis quiescenti quam defuncto similior. Cast. — 169. quasi: 
quello che gli sciocchi chiamano morire ^ era quasi ecc. — 170. sekdo lo 
spirto: cosi tutti i Codd. , ed. 1470 e parecchie altre, Psq., Oian. ecc. La 
Yolg. : Essendo 'l spibto. — 172. bella pabea : nel volto di Laura morta 
non era segnale alcuno orribile e spayentevole , come nel volto de* morti 
esser suole. Cft:. Ilorat. Carm. lib. III. Od. XXVII, 50 e segg. Stai. Sylv. 

11, 154 e segg. 

Trionfo della Morte. II. 1. seguì: la notte che venne dopo la morte 
di Laura, che mori la mattina nelP ora prima; cfr. Trionf. Mor. I, 133. — 
2. IL Sol: Laura; cfr. P. II. Son. VII, 1 e seg. — 3. ohd' io : HJNPQEM: 
DI CH' IO. — 4. gelo: la frescura del mattino; cfr. Trionf. Ara. I, 5. 6. — 
5. amica: l'Aurora. — 6. dei booni: HJNPQEM, Gian.: da' sogni. Gli 
antichi credevano che i sogni fatti presso al mattino annunziassero il 
vero. Cfr. Ovid. tìeroid. XIX, 195 e seg. Dante, In/. XXVI, 7. Purg. IX, 
13 e segg. — 7. alla stagione: all' Aurora; cfr. Cant. Cantic. VI, 10. — 
8. DI GEMME : cfr. Dante^ Purg. IX, 4. — obientali : che sono più preziose ; 
cfr. P. II. Son. II, 8. TibuL lib. II. Eleg. II, 15 e seg. — 9. cobone : anime 
incoronate di gloria. — 10. quella man: cfr. Virg. Aen. VII, 266. — 

12. onde: e dal porgere la mano, e dal parlare, e dal sospirare. — 13. che 
pbima: AGHIJMOPQEM, Gian.: che in pbima. — tosse: ti ritrasse dalla 
comune strada; cfr. P. I. Ganz. VII, 9. Dante^ Inf, II, 103 e segg. 
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Spassi tuoi dal pubblico viaggio, 
Come '1 cor giovenil di lei s' accorse?" — 
Così, pensosa, in atto umile e saggio 16 

S' assise e seder femmi in una riva 
La qual ombrava lìn bel lauro ed un faggio. 

— „Come non conosch' io V alma mia Diva?" — 19 
Risposi in guisa d' uom che parla e plora: 

— „ Dimmi pur, prego, se sei morta o viva." — 

— „Viva son io, e tu sei morto ancora," — 22 
Diss' ella, — „e sarai sempre, fin che giunga 

Per levarti di terra 1' ultim' ora. 
Ma '1 tempo è breve, e nostra voglia è lunga: 25 

Però t' avvisa, e '1 tuo dir stringi e frena 

Anzi che '1 giorno , già vicin , n' aggiunga." — 
Ed io: — „A1 fin di quest' altra serena 28 

C ha nome vita, che per prova '1 sai. 

Deh dimmi se '1 morir è sì gran pena." — 
Rispose: — „ Mentre al vulgo dietro vai, 31 

Ed all' opinion sua cieca e dura, 

Esser felice non può' tu giammai. 
La morte è fin d' una prigione oscura 34 

Agli animi gentili; agli altri è noia, 

C hanno posto nel fango ogni lor cura. 
Ed ora il morir mio che sì t' annoia, 37 

Ti farebbe allegrar, se tu sentissi 

La millesima parte di mia gioia." — 
Così parlava; e gli occhi ave' al Ciel fissi 40 

Divotamente: poi mise in silenzio 

Quelle labbra rosate, insin eh' io dissi: 

— „ Siila, Mario, Neron, Gaio e Mesenzio; 43 



15. comb: subito che il cuor tuo ecc. Cfr. P. II. Ganz. lY, 10 e segg. — 

16. pensosa: turbatetta, perchè egli ref uggiva da lei e mostrava quasi di 
non conoscerla. Cant. — 18. laubo: simbolo della bellezza; cf . P. IV. 
Son. 1,9. — FAGGIO : simbolo dell' utilità ; cfr. P. I. Madr. II , 7. Horat. 
Carni, lib. II. Od. ni, 9 e segg. — 19. Diva : Laura beatificata; cfr. Dante, 
Farad. IV, 118. — 20. ploba: piange; cfr. Dantej In/. V, 126. XXXIII, 9. 

— 21. viva: Cic. Somn. Soip. : Quaesivi tamen, viverentne ipse pater Pau- 
luSf et aliij quo» no» extincto» arbitraremur. Imo vero, inquit, ti vivant, qui 
éx corporum vinculis, tamquam e carcere, evolaoerunt; vestra vero, quae di- 
citur vita, mors est. — 25. ili tempo: che ci è conceduto da stare insieme. 

— VOGLIA : di ragionare = abbiamo molte cose che ci vorremmo dire. Col 
finir dell' alba cessa la visione. — 26. t'avvisa: ti regola. — b fbena: 
£N: E appeena. — 28. sebena: cfr. P. I. Son. VII, 10. Dante, In/.YI, 51. 
XV, 49. Al fine di quest' altra ohe si chiama vita serena. Stranamente 
Leop.: Chiama la vita aUra serena, cioè quarta sirena, da aggiungersi alle 
tre aella favola. Cosi già alcuni antichi. — 32. opinion: che non vi sia 
differenza tra il morire degli uomini gentili e dei non gentili. — buba: 
tenace. — 35. agli animi: DEGJUZBb: all' anima. ACFHJTMNOEM, 
«d. 1470, Gian.: a L' anime. — noia: pena, dolore. — 36. nel fango: in 
questo mondo. — 40. ave*: aveva, teneva fissi nel cielo. Cast.: O rin- 
graziando Dio della gioja sua , o dimostrando che in Cielo ne godeva. — 
43. Silla: se la morte non è dolorosa per sé, può essere tale per gli 
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Fianchi, stomachi, febbri ardenti fanno 

Parer la morte amara più oh' assenzio." — 
— „ Negar (disse) non posso che V affanno 46 

Che va innanzi al morir, non doglia forte. 

Ma più la tema dell' etemrf danno: 
Ma pur che 1' alma in Dio si riconforto, 49 

E '1 cor, che 'n sé medesmo forse è lasso; 

Che altro oh' un sospir breve è la morte? 
I' aveva già vioin 1' ultimo passo , 62 

La carne inferma, e 1' anima ancor pronta; 

Quand' udi' dir in un suon tristo e basso: 
misero colui eh* e^ giorni conta, 55 

E par gli V un miìV anni, e ^ndamo vive, 

E seco in terra mai non si raffronta! 
E cerca 7 mar e tutte le sue rive; 58 

E sempre un stile , ovunqu* e^ fosse, tenne; 

Sol di lei pensa, o di lei parla, o scrive. 
Allora in quella parte onde '1 suon venne 61 

Gli occhi languidi volgo; e veggio quella 

Ch' ambo noi , me sospinse e te ritenne. 
Eiconobbila al volto e alla favella: 64 

Che spesso ha già '1 mio cor racconsolato , 

grave e saggia, allor onesta e bella. 
E quand' io fui nel mio più bello stato, 67 



affanni che la precedono, i quali ci provengono, o dagli nomini, o dalla 
Natura. E pone cinque tiranni per indicare tutti i tormenti trovati dagli 
uomini , tre malattie per tutte le infermità della Natura. Gfr. Lactant, 
lib. III. e. 17. Quinct. lib. 8: Hors misera non est, aditus ad mortem miser. 
— Gaio: Caio Galìgula. 

44. FIANCHI: i mali di fianco e di stomaco. — fbbbbi: che sogliono sen- 
tirsi innanzi al morire. — 48. ka più: ma duole più. AGHNPQ, Gian.: 
B PIÙ. — 50. IK SÉ: per sé. — forsb: quando non fosse avvalorato dal pen- 
siero della misericordia di Dio. — 51. ghie altbo: Mortem ipsam pene nit 
aliud esse, quam leve suspiriunij scrisse il Poeta nelle senili. — 53. infbbma: 
cfr. S. Marc. XIV, 38. — fbonta: a sortir dal corpo. — 54. dir: da una 
confidente, che VeU. Sylvano, Ges.^ Cast. ecc. dicono mezzana degli amori 
del Poeta e di Laura. — 55. colui: il Petrarca. — i oiobki: che sta lon- 
tano da Laura. — 56. li' un: e un giorno gli pare mille anni per il gran 
desiderio che ha di rivederla; cfr. Virg. Ed. VII. 43. — e'ndabno vivb: 
perchè non la vedrà più. — 57. b sbgo : e con lei in terra mai non s' in- 
contra, essendo ella morta. CoAGes.,Boz. ecc. Altri diversamente. Cast.: 
Non pensa mai di so stesso e delle sue cose, come se fosse egli diviso in 
due uomini, 1' un de* quali curasse sempre Laura, e mai non curasse 1' al- 
tro , e mai non s* affrontasse con esso lui. Cosi in sostanza Leop. , Carr. 
ecc. — 58. B cbbca: cfr. P. II. Canz. VII, 46 e segg. — 59. un stile: una 
stessa usanza, cioò quella descritta nel v. seg. — 63. ch> aubo noi : Murai. 
AB, Gian. : ohb amò noi. — sospinse : ad amarti e mostrarmiti benigna. — 
ritbnne: o te ritenne nell' amor mio (Sylv., Veli, ecc.), o, forse meglio, ti 
raffrenò, qualora da troppo desio ti vedeva sospinto (Ges., Cast.^ Carr.^ Bo»z. 
ecc.). — 65. che: la quale amica, o chi si fosse costei. — 66. ob obave: 
perchè avanzata in età. — allob: essendo giovane. Puossi anche inten- 
dere (col Ges.)'. Grave e saggia in quell' atto e in quel parlare pietoso, 
onesta e bella quando me sospinse e te ritenne. — 67. più bello: cfr. P. II. 
Son. X, 1 e segg. 
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Neil' età mia più verde, a te più cara, 

Ch' a dir ed a pensar a molti ha dato; 
Mi fu la vita poco men che amara, 70 

A rispetto di quella mansueta 

E dolce morte eh' a' mortali è rara: 
Che 'n tutto quel mio passo er' io più lieta 73 

Che qual d' esilio al dolce albergo riede; 

Se non che mi stringea sol di te pietà." — 
— ,»Deh, Madonna (diss' io) per quella fede 76 

Che vi fu, credo, al tempo manifesta, 

Or più nel volto di chi tutto vede, 
Creovvi Amor pensier mai nella testa 79 

D' aver pietà del mio lungo martire. 

Non lasciando vostr' alta impresa onesta? 
Ch' e' vostri dolci sdegni e le dolc' ire, 82 

Le dolci paci ne' begli occhi scritte, 

Tenner molt' anni in dubbio il mio desire." — 
Appena ebb' io queste parole ditte, 85 

Ch' i' vidi lampeggiar quel dolce riso 

Ch' un Sol fu già di mie virtù ti afflitte. 
Poi disse sospirando: — „Mai diviso 88 

Da te non fu '1 mio cor, né giammai fia: 

Ma temprai la tua fiamma col mio viso. 
Perchè, a salvar te e me, nuli' altra via 91 

Era alla nostra giovenetta fama; 

Né per ferza é però madre men pia. 
Quante volte diss' io meco: Questi ama, 94 

Anzi arde; or sì convien ch* a ciò provveggia; 

E mal può provveder chi teme o brama. 



68. PIÙ CARA : perchè allora fioriva la tua speranza ; ofr. P. II. Son. XLYIII, 
1 e segg. ibid. Ball. VII, 1 e segg. — 69. a dib bo a pxksab: non tatti 
già avendo saputo penetrare il senso intimo deU' amore di Petrarca e di 
Laura. Bozz. — 71. a bispstto: a paragone. — 72. dolcb mobte: di ohi 
si riconforta in Dio ed è fiducioso di entrare nella beatitudine celeste. — 
73. passo: per la valle dell'ombra della morte. — 75. soii di tb: BCEGH 
JOPQ, Oian. : di tb sol. — 76. pbdb : fedeltà mia nell* amarvi. — 77. al 
TBMPO: in vita vostra. — 78. db più: ed ora vi e più manifesta. — chi: 
Dio; ofr. P. II. Son. LXXV, 6. Dante ^ Farad. XXI, 50. — 80. d> atxb 
piBTÀ: mostrandomivi benigna. Nutriste voi mai sentimenti di amore 
verso me, vedendovi tanto da me amata? — 81. ihpbbsa : di serbar 1' onestà 
vostra. — 83. scbittb : manifeste. — 84. bbsibb : di sapere se il mio amore 
fosse corrisposto. — 86. lampbogiab: cfr. Dante, Purg.'X.XIj 113. — 88. SOB- 
pibandO: segno d' amore. — mai diviso: il mio cuore ti amò sempre e ti 
amerà in eterno. — 90. viso: sembiante rigido e severo. Composi la mia 
faccia a severità, per tenere a freno il troppo ardente tuo desiderio. — 
93. vk PBB fbbza: né la madre ama meno il figlio, perchè lo batta; cfr. 
Prov. XIII, 24. Dante, Purg. XXX, 79 e segg. La lez. del P^q. vi pbb 
POBZA sembra essere errore di stampa. — 94. qubsti ama: BDO, ed. 1470, 
Gian. ecc. : QtrBSTi non ama. — 96. tbmb: di arrecare angoscia all' amante 
provvedendo. — bbama: di provvedere per non cadere in mala fama. 
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Quel di fuor miri, e quei dentro non veggi a, 97 

Questo fu quel che ti rivolse e strinse 

Spesso, come cavai fren che vaneggia. 
Più di mille fiate ira dipinse 100 

Il volto mio, eh' Amor ardeva il core; 

Ma voglia, in me, ragion giammai non vinse. 
Poi se vinto te vidi dal dolore, 103 

Drizzai 'n te gli occhi allor soavemente , 

Salvando la tua vita e '1 nostro onore. 
E se fu passion troppo possente, 106 

E la fronte e la voce a salutarti 

Mossi or timorosa ed or dolente. 
Questi fur teco mie' ingegni e mie arti: 109 

Or benigne accoglienze ed ora sdegni; 

Tu '1 sai , che n' hai cantato in molte parti. 
Ch' i' vidi gli occhi tuoi talor si pregni 112 

Di lagrime, eh' io dissi: Questi e corso 

A morte, non V aitando; i^ veggio i segni. 
Allor provvidi d' onesto soccorso. 115 

Talor ti vidi tali sproni al fianco, 

Ch' i' dissi: Qui convien piti duro morso. 
Così caldo, vermiglio, freddo e bianco, 118 

Or tristo or lieto infin qui t' ho condutto 

Salvo (ond' io mi rallegro) , benché stanco." — 
Ed io: — ,, Madonna assai fora gran frutto 121 

Questo d' ogni mia fé', pur eh' io '1 credessi ", — 

Dissi tremando e non col viso asciutto. 



97. QUBL DI 7U0B: la faccia composta a severità. — quel bentbo : il cuore 
tenero. — 98. ti sxvolsb: ti piegò in altra parte. — stbinsb: frenò. — 
101. ch*ahob: allorché Amore. — 102. ma. yooIìIA : la voglia amorosa non 
vinse mai la ragione, il cuore non vinse mai 1' intelletto. Non mi lasciai 
mai indurre a dire o far cosa men che onesta e ragionevole. — 103. vinto : 
cfr. Dante^ Inf. Ili, 33. — 104. bbizzai : cfr. P. I. Ganz. VII, 49 e segg. — 
105. vita: naturale. — 106. sb fu: in te. — 108. mossi: cfr. P. I. Ball. V, 

I e segg. ilnd. Son. LXXV, 5 e segg. — timorosa: di renderti troppo ar- 
dito. — bolbntb: del tuo affanno. — 113. È cosso: questi muore se io 
nonl'ajuto. ACEGIJMNPQGf: 

— — Questi è corso; 

Chi non V aita, si '1 conosco ai segni. 

Dan.: ,,Co8ì ritrovo scritto in uno antichissimo testo. Questi è corso, 

cipè morto. Come : 

Per quel ch> io sento al cor gir fra le vene 
Dolce veleno, Amor, mia vita è corsa". 

II Gian, (con quali autorità?) legge: 

— — Questi è corso; 

S* io non 1' aito , che '1 conosco a' segni. 
114. I SEOKi : del micidiale affanno. — 115. sogcobso : benigne accoglienze. 
— 116. sPBONi: di passione fatta ardita. — 117. dubo morso: sdegni. — 

118. CALDO, YBBMIOLIO: lictO. — FREDDO E BIANCO: tristO. — 120. SALVO: 

quanto alla fama, alla vita naturale ed alla salute dell' anima. — stanco : 
di vivere. — 121. assai fora: 1' essere stato amato da voi. benché soltanto 
in secreto, sarebbe premio abbastanza grande della mia fedeltà, se sol- 
tanto io il potessi credere. — 123. asciutto : il dubbio non ha lagrime. 
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— „Di poca fede! or io, se noi sapessi, 124 
Se non fosse ben ver, perchè '1 direi?" — 
Rispose , e 'n vista parve s' accendessi. 

— „S' al mondo tu piacesti agli occhi miei, 127 
Questo mi taccio; pur quel dolce nodo 

Mi piacque assai eh' intomo al cor avei; 
E piacerai U bel nome (se '1 ver odo) 130 

Che lunge e presso col tuo dir m' acquisti: 

Né mai 'n tuo amor richiesi altro che modo. 
Quel mancò solo; e mentre in atti tristi 133 

Volei mostrarmi quel eh' io vedea sempre , 

Il tuo cor chiuso a tutto '1 mondo apristi. 
Quinci '1 mio gelo, ond' ancor ti distempre. 136 

Che concordia era tal dell' altre cose, 

Qual giunge Amor, pur eh' onestate il tempre. 
Fur quasi e^ali in noi fiamme amorose', 139 

Almen poi eh' io m' avvidi del tuo foco ; 

Ma 1' un 1' appalesò , 1' altro 1' ascose. 
Tu eri di mercè chiamar già roco, 142 

Quand' io tacca, perchè vergogna e tema 

Facean molto desir parer sì poco. 
Non è minor il duol perch' altri '1 prema, 145 

Né maggior per andarsi lamentando: 

Per fìnz'ion non cresce il ver né scema. 
Ma non si ruppe almen ogni vel, quando 148 

Soli i tuoi detti, te presente, accolsi 



124. DI POCA pkdb: cfr. S. Matt. Vili, 23. XIV, 31. BDEHOLS, Gian. 
eco.: Di poca pbox kra io, sb kol sapxssi (Gian.: S'io hol). Il Dan. 
afferma ohe ooai leggevasi questo verso negli scritti di man propria del 
Poeta, ed annota: „Sarà il senso: io sarei stata e sarei appresso di te di 
poca fede, se tu non lo sapessi, cioè eh* io ti avessi amato*\ E Ca$t.: „Io 
era di poca fé mentre vissi appo te, e non di tanta di quanta credeva es- 
sere, se tu, dicendolo io, noi sapessi, cioè se non ne fossi certissimo". — 
126. 8* ACCBNDXSBi : 8* accendesse. — 128. mi taccio : tacitamente loda la 
bellezsa del corpo del Poeta, la quale non vuole lodare in presensa per 
non mostrare di lusingarlo (?). Cast. — nodo : V amore che avevi per me. 

— 12!^. AVBi: avevi. — 130. nove: fama. — sb 'Ii vsb odo: un' anima glo- 
rificata non dovrebbe essere in dubbio. C<Mt. suppone che odo stia qui 
per udiva; ma allora dovrebbe dire E piacquemi. — 132. modo: misura nel 
manifestare 1' amor tuo. — 133. qubIì: il modo che io richiesi. — 133. tbisti : 
dolorosi, atti a risvegliar compassione. — 134. volsi: volevi. — quxii: il 
tuo amore per me. — 136. quinci: da ciò nacque il mostrarmi cosi fredda, 
di che tu anche al presente ti struggi. — 137. che: perocché nelle altre 
cose era tra noi due tal concordia, tal conformità, quale è quella che 
suole esser giunta^ congiunta, prodotta da amore temperato da onestà. Leop. 

— 138. QUAii oiunob: quale è la concordia che unisce due cuori che si 
amano. — pub ch'onxstatb: l'amor disonesto, poco durevole, distruggo 
la concordia. — 141. l' un: tu. — l' altbo: io. — 143. vxbooqna: onestà 
donnesca. — tbma: timore di compromettermi, manifestando la mia pas- 
sione. — 144. paoean: in me. — 145. pbxma: tenga celato, come feci io; 
cfr. Virg. Aen, I, 209. — 147. finzion: tacendo, io fingeva di non sentir 
dolore. — 148. vbl : che ti nascondeva 1' amor mio. — 149. soli : la volg. 
sola, lezione che non si trova in verun codice, e che il Psq, non vide 
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I)ir più von osa il nostro amor cantando? 
Teeo era '1 cor; a me gli occhi raccolsi: 151 

Di ciò, come d' iniqua parte, duolti. 

Se '1 meglio e '1 più ti diedi , e *1 then ti tolsi. 
Né pensi che, perchè ti fosser tolti 154 

Ben mille volte, e più di mille e mille 

Renduti e con pietate a te fur vólti. 
E state fóran lor luci tranquille 157 

Sempre vèr te, se non eh' ebbi temenza 

Delle pericolose tue faville. 
Più ti vo dir, per non lasciarti senza 160 

Una conolusion eh' a te fia gi*ata 

Forse d' udir in su questa partenza: 
In tutte 1' altre cose assai beata, 163 

In una ,sola a me stessa dispiacqui , 

Che in troppo umil terren mi trovai nata. 
Ducimi ancor veramente eh' io non nacqui 166 

Almen più presso al tuo fiorito nido: 

Ma assai fu bel paese ond' io ti piacqui. 
Che i^otea '1 cor, del qual sol io mi fido, 169 

Volgersi altrove, a te essendo ignota; 

Ond' io fora men chiara e di men grido." — 

— „ Questo no (rispos' io), perchè la rota 172 
Terza del ciel m' alzava a tanto amore. 

Ovunque fosse, stabile ed immota." — 

— „0r così sia! (diss' ella) i' n' ebbi onore, 175 



liei 70 ('odd. da lui esaminati per questo passo. 15 hanno la nostra lez., 
28 col (iictn.: solo i tuoi detti, 18: suoli tuoi detti ecc. Il sola della 
volg. non si trova neppure in veruna ediz. del sec. XY. 
150. CANTANDO: io. Della canzone che Laura cantava non si sa altro, 
come altro non si sa del fatto al quale allude qui il Poeta. — 152. ini- 
qua: ingiusta. — 153. il ueqlio e >l più: il cuore. — il men: gli occhi; 
qui = sguardi amorosi. — 154. tolti: gli occhi miei. Cast.: Ancora che 
ti togliessì assai volte la lieta vista, nondimeno tu non ripensi che assai 
più te la rendei. — 15S. temenza: timore che l'eccesso del tuo amore 
non ci conducesse a qualche mal passo. — 159. faville: cfr. Trionf. Mor. 
II, 90. — 160. PIÙ TI vo' dir: chiamò il Gast. oscuro questo luogo, 
non conoscendo come ciò che soggiunge Laura abbia da esser grato al 
Poeta. Laura dice questo : Io t' amai, o Poeta, come tu ne potesti vedere 
i segni ; né solo ti stimai degno dell' amor mio, anzi di più ti vo' dire, per 
tua consolazione, che mi stimai io indegna dell' amor tuo, vedendomi 
nata in cosi basso luogo e cosi poveramente. Tusn. — 162. d' udib: cosi 
tutti. Fsq.: l* udir; ma è per avventura errore d stampa. — 165. umil 
terben: cfr. P. I. Son. IV, 12. — 167. fiorito nido: Firenze. — 168. as- 
sai: abbastanza. — onde: nel quale. — 169. il cor: tuo. — 170. voloersi 
altrove: amare altra donna, essendoti io ignota. — 171. men chiara: 
seikza la fama che la tua penna m'ha data. — 172. la rota: il cielo di 
Tenere col suo influsso. Vi avrei amata ovunque foste nata, perchè il 
cielo aveva destinato che io amassi voi e non altra donna. — 178. a tanto 
amore: quale si è il mio per voi. — 174. ovunque fosse: in qualsivoglia 
luogo noi fossimo nati. — stabile ed immota: si riferisce a rota. — 175. or 
così sia: BCDEFGHIJMPQ, Pa^., Gian. ecc. La volg.: or che 8i sia„ 
diss' ella. — onore: vedi sopra, v. 130 e seg. 

Petrarca. 23 
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Ch' ancor mi segue : ma per tuo diletto 

Tu non t' accorgi del fuggir dell' ore. 
Vedi 1' Aurora dell' aurato letto 178 

Rimenar a' mortali il giorno ; e il Sole 

Già fuor dell' Oceano infino al petto. 
Questa vien per partirci; onde mi dole: 181 

S' a dir hai altro, studia d' esser breve, 

E col tempo dispensa le parole." — 
— ,,Quant'io soffersi mai, soave e leve 184 

(Dissi) m' ha fatto il parlar dolce e pio ; 

Ma '1 viver senza voi m' è duro e greve. 
Però saper vorrei, Madonna, s' io 187 

Son per tardi seguirvi, o se per tempo." — 

Ella, già mossa, disse: — „A1 creder mio. 
Tu stara' in terra senza me gran tempo." — 190 

TRIONFO DELLA FAMA. 

CAPITOLO PRIMO. (8.) 

La prima schiera dei famosi. 

Da poi che Morte trionfò nel volto, 
Che di me stesso trionfar solca, 



176. PBB TUO DiiiSTTO : a motivo del diletto che ta provi nel conversar 
meco. — 178. aubato IìKtto: cfr. Virg Aen. IV, 585. — 179. bihbkab: cfr. 
ibid. V, 64 e seg. — 180. fuob: cftr. ibid. IV, 129. — 181. pabtibci: sepa- 
rarci. ABGHJMNPQLS, edd. 1490, 92: pabtibkb. — 183. dispshba: misura 
le tue parole secondo la brevità del tempo ohe ci resta. — 184. quakt'io: 
cfìr. P. I. Ganz. II, 15 e seg. — 185. il parlab : vostro. — pio : pietoso. — 

188. TABDi: vivendo ancora lungo tempo in terra. — psb tbmpo : presto. — 

189. icOBBA : per partirsi, essendo la visione al fine. — al cbbdeb mio : per 
quel che io credo. Non istà troppo bene in bocca di un* anima beata che 
vede ogni cosa mirando in Dio. 

Trionfo della Fama. L In tutti i Godd., in tutte le stampe del sec. 
XV e in alcune del sec. XYI questo Gapitolo è preceduto da un altro 
che incomincia: Nel cor pien d' amarissima dolcetta. Molti editori lo stam- 
parono a parte, i più in appendice al Canzoniere, come cosa rifiutata dal 
Poeta, n Mars. lo escluse dalla sua ediz.. seguito in ciò quasi da tutti 
gli editori posteriori. Qian. lo riprodusse m appendice; Psq, lo rimise al 
suo posto dopo il Gap. II del Trionfo delia Morte. Dal canto nostro fummo 
lungo tempo in dubbio, se dovessimo rimetterlo noi pure in questo luoiTo. 
Ma trovandoci tuttora nel dubbio e neU> incertezza, abbiamo preferito di 
attenerci alla volg., tanto più che non sappiamo liberarci dal sospetto, 
che veramente 11 Poeta rifiutasse quel Capitolo, il quale proprio è poco 
più che un lungo e piuttosto arido elenco di nomi di personaggi fa- 
mosi e celebri. Poniamo quindi il Gapitolo nell' Appendice. — 1. da 
poi: cfr. Trionf. Mor. I, 172. Tutti riconoscono che questo Gapitolo si 
oongiunge col primo della Morte. Dicono alcuni ohe, togliendo il Gap. 
Nel cor pien d' amarissima dolcetta , il secondo della Morte non sarebbe 
continuato, e che bisognerebbe levare esso pure. Ma si può anche sup- 
porre ohe, raccontata la visione avuta nella notte che seguì V orribil caso^ 
il Poeta ritomi senz' altro ad esso orribil caso. Vedi del resto Bernardo 
da Giunta nell' ediz. del 1522, e Psq. col. 23 e segg. — nbl volto: AGJL 
XEM, Marat. A B: bbl tolto. — 2. stesso: al Catt. piace più la lez. 
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E fu del nostro mondo il suo Sol tolto, 
Partissi quella dispietata e rea, 4 

Pallida in vista, orribile e superba 

Che '1 lume di beltate spento avea: 
Quando, mirando intorno su per 1' erba, 7 

Vidi dall' altra parte giunger quella, 

Che trae 1' uom del sepolcro e 'n vita il serba. 
Quale in sul giorno 1' amorosa stella 10 

Suol venir d' Oriente innanzi al Sole, 

Che s' accompagna volentier con ella; 
Cotal venia. Ed or di quali scole 13 

Verrà '1 maestro che descriva appieno 

Quel eh' i' vo' dir in semplici parole? 
Era d'intorno il ciel tanto sereno, 16 

Che, per tutto '1 desio eh' ardea nel core, 

L' occhio mio non potea non venir meno. 
Scolpito per le fronti era '1 valore 19 

Dell' onorata gente ; dov' io scórsi 

Molti di quei che legar vidi Amore. 
Da man destra, ove prima gli occhi pòrsi, 22 

La bella donna avea Cesare e Scipio; 

Ma qual più presso, a gran pena m' accorsi. 
L' un di virtute e non d' amor mancipio, 25 

L' altro d' entrambi: e poi mi fu mostrata. 

Dopo sì glorioso e bel principio. 
Gente di ferro e di valor armata, 28 

Siccome in Campidoglio al tempo antico 

Talora per Via Sacra o per Via Lata. 
Venian tutti in quell' ordine eh' i' dico, 31 



SPESSO che e' dice essere di „alca]xi Testi", ma ohe è troppo sprovvista di 
autorità. 

3. Soli*. Laura, come spesso. — 4. qubiìLa: la Morte. — 6. CHa> i< ZiUhx: 
Q, e P in matg.'. Pbbohé uj lttxii più chiabo spbnto ayba. — 7. pxb 
Iì*kbba: cfr. Trionf. Am, I, 10. — * 8. qukliìA: la Fama. — 9. sxbba: fa- 
cendolo vivere nella memoria degli uomini. — 10. quali : EGJNPQT, 
Murai. AB, Oian. eoe: com. — f akobosa: AGEGHJNAaEM, Murai. 
AB: UN* AMOROSA. — stxiiIìA: Venere; ofr. P. I. Son. XX, 1 e seg. Virg. 
Aen. YIII, 589 e segg. — 12. volbhtibb: spesso. — ook xiiI<a: con lei. 

— 13. oOTAii vehia: ABCOP: cosi tbkia. LM: cosi biscbsx. HJ: cosi 
TftB KB. Ed le: di ecc. Edd. 1478, 81, 90: Cosi vekia. Ed io: di ecc. 

— 16. IL cibIì: Murai. AB: al cixii. — 17. dxsio: di vedere. GJMPQ 
EM: Ili dbsib accxbo al cobx. — 18. vbnib mbbo: per la gran luce, 
alla quale P occhio mio non poteva resistere, con tutto 1* estremo de- 
sio che io aveva di vedere. — 19. scolpito: appariva nella fronte il 
valore non altramente ohe se vi fosse cosa scolpita. — 22. dxstba: come 
in luogo di più onore. — pòbsi: volsi. — 23. dobva: la Fama. — Scipio: 
il vincitore di Annibale. — 24. più pbbsbo: più vicino alla Dea = di mag- 
gior fama. — 25. l' un: Scipione. — haboipio: servo. Contradice a quello 
che disse P. II. Ganz. VII, 93 e segg. — l* altbo: Giulio Cesare; cfr. 
Trionf. Am. I, 89 e segg. — 28. gentb: Romani forti e valorosi. — 30. pbr 
Via Sacba o pbb Via Lata : le due vie per le quali si conduceva il trionfo. 

28* 
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E leggeasi a ciascuno intorno al ciglio 

Il nome al mondo più di gloria amico. 
r era intento al nobile bisbiglio, 34 

Ai volti, agli atti: e di que' primi due 

L' un seguiva il nipote e 1' altro il figlio. 
Che sol, senz' alcun par, al mondo fue; 37 

E quei che volser a' nemici armati 

Chiuder il passo con le membra sue, 
Duo padri da tre figli accompagnati; 40 

L' un giva innanzi, e duo ne veniau dopo; 

E r ultim' era '1 primo tra' laudati. 
Poi fiammeggiava a guisa di un piropo - 43 

Colui che col consiglio e con la mano 

A tutta Italia giunse al maggior uopo: 
Di Claudio dico, che notturno e piano, 46 

Come '1 Metauro vide, a purgar venne 

Di ria semenza il buon campo Romano. 
Egli ebbe occhi al veder, al volar penne: 49 

Ed un gran vecchio il secondava appresso. 

Che con arte Anniballe a bada tenne. 
Due altri Fabii, e duo Caton con esso: 52 

Duo Paoli, duo Bruti, e duo Marcelli; 

Un Regol eh' amò Roma e non sé stesso: 
I7u Curio ed un Fabrizio, assai piii belli 55 



32. E iiEOO£ASi: £dd. 1478, 90, 92: B ciascun avea scbitto. — intorno 
Ali CIGLIO: sulla fronte, v. 19 e seg. — 33. più di olobia amico: più glo- 
rioso per cagion della sua più grande qualità o impresa, come fu quello 
di Africano a Scipione ecc. — 34. al nobile bisbiglio : a quel che si ra- 
gionava. — 35. ai volti: cosi tutti i codd., tutte le edd. del sec. XV, P49., 
Giann. ecc. La volg. : Al volto. — due: Cesare e Scipione. — 36. l'uv: 
Scipione Africano il Maggiore. — il nipote: Scipione Africano il Mi- 
nore. — L' ALTKO: Cesare. — il figlio: adottivo, Ottaviano Angusto. — 
37. SENZ' ALCUN PAB: Soliu. c. 3: Qui ji^ne solus sine exemplo rerum potitu» 
est, — 38. quei: Publio e Gneo Scipione. — volser: vollero. — nemici: 
Cartaginesi. — 39. sue: loro. Cic. Paradox. I: Quid duo propugnacula belli 
Punici Gn. et. P. Scipiones, qui Carthaginensium adventum corporibus suii in- 
tercludendmn putateruntf — 40. figli: dalP Africano Maggiore, dall* Asia- 
tico e da Nasica. — 41. l' un: 1* Africano. — ne vbnian: EU, edd. 1490, 
92, Giann.: venivan. C: e gli altbi venian. — 42. l'ultimo: Sci pion e 
Nasica, tra tutti ì buoni giudicato essere ottimo; cfr. Val. Max. 1. Vili. 
Solin. e. VII. Plin. lib. VII. e. 34. — 43. pibopo : pietra preziosa. — 44. co- 
lui: Claudio Nerone che uccise Asdrubale e ne distrusse 1> esercito. 
Cfr. Plin. De. Vir. ili. — col consiglio: cfr. Dante, In/. XVI, 39. — 
46. NOTTURNO E PIANO: di nottc e quetamente, senza che Asdrubale se 
n' accorgesse. — 47. il Metaubo: cfr. J/orat. Carm. lib. IV. Od. IV, 37 
e segg. — 48. temenza: Cartaginesi. — vecchio: Q. Fabio Massimo. OSZ: 
veglio. — SECONDAVA: CGMAa: seguitava. — 51. tenne: cfr. Virg. Aen. 
VI, 845 e seg. — 52. due altri Fabii : cosi tutti i Codd. e le edd. del sec. 
XV, Psq., Gian. ecc. La volg.: Un altbo Fabio. Fabio Massimo Ruti- 
liano e (j. Fabio 1' Allobrogico. — duo Caton : 1* Uticense e il Censorino. 
— hS. Paoli: Emilii, padre e figlio. — Bbuti: Giunto e Marco. — Mas- 
celli: padre e figlio. — 54. Roma e non: GMNBb: altrui più che. — 
i\ò. Curio: Dentato. — Fabrizio: Cajo Licinio. 



TRIONFA DELLA FAMA. CAP. I. 357 

Con la lor povertà, che Mida o Crasso 

Con 1' oro, ond' a virtù furon ribelli. 
Cincinnato e Serran, che solo un passo 58 

Senza costor non vanno; e '1 gi'ftn Cammillo 

Di viver prìma, che di ben far, lasso; 
Perch' a sì alto grado il ciel sortillo, 61 

Che sua chiara virtù il ricondusse 

Ond' altrui cieca rabbia dipartillo. 
Poi quel Torquato che '1 figliuol percusse, 64 

E viver orbo per amor sofferse 

Della milizia perch' orba non fusse. 
L' un Decio e 1' altro , che col petto aperse 67 

Le schiere de' nemici: o fiero voto, 

Che '1 padre e '1 figlio ad una morte offerse ! 
Curzio con lor venia, non laaen devoto, 70 

Che di se e dell' arme empiè lo speco 

In mezzo '1 fóro orribilmente vóto. 
Mummio, Levino, Attilio; ed era seco 73 

Tito Flaminio, che con forza vinse, 

Ma via più con pietate, il popol gi*eco, 
Eravi quel che '1 re di Siria cinse 76 

D' un magnanimo cerchio , e con la fronte 

E con la lingua <a suo voler lo strinse; 
E quel che armato, sol, difese il monte, 79 

Onde poi fu sospinto; e quel che solo 

Centra tutta Toscana tenne il ponte; 
E quel eh' in mezzo del nemico stuolo 82 

Mosse la mano indarno, e poscia l'arse, 



57. ondb: per amor dell' oro. — 58. Sbbran: Attilio Serrano. — C08- 
tob: Curio e Fabrizio. Vuol dire che furono in tutto simiglianti a 
questi due. — 59. Cammillo: Mario ]^urio, detto il secondo fondatore 
di Boma. — 60. bbn fab: alla patria. — 61. febgh' a si: DEGJN 
PCfUBb : Pbbò ohb a tanto onobe. — 63. onde : dall' esilio in patria. — 
64. ToBQCATO: Manlio Tito. — pekcusse: uccise. — 65. obbo: privo del 
figlio. — 66. obba: priva di disciplina. ABCDEGHIJMNPQUBbEM, ed. 
1470: Della cayallebia, che obba non fusse. — 67. l'un: il padre. — 
L' ALTBO : 11 figlio ; cfr. Lif>, VII , 34 e segg. Vili, 6 e segg. X, 27 e segg. 

— 68. FiEBO voto: a morte. — 70. Curzio: Marco; cfr. Liv. VII, 6. Oro». 
Ili, 5. — MSN: che i due Decii. — 71. speco: voragine. — 73. Mummio: 
il distruttore di Corinto; cfr. Veli. I, 13, 14. Cic. JUur. 14. — Levino: M. 
Valerio, vincitore dei Cartaginesi; cfr. Liv. XXVII, 9. XXXI, 50. — At- 
tilio: Calatiuo, conquistatore di Palermo; cfr. Polyb. I, 38. — 74. Flami- 
nio: il vincitore di Filippo re di Macedonia; cfr. Liv. XXXIII, 24. 32. 
XXXIV, 48. 52. XXXVII, 58. — 75. via più: cosi tutti i Codd. e le edd. 
del sec. XV, Qian. ecc. La volg., Psq. ecc.: assai più. — 76. quel: Gneo 
Popllio Lena; cfr. Liv. LV, 12. Cic. Phil. VIII, 8. 23. — il be: Antioco. 
Cfr. Justin. lib. XXXIV. — 78. a suo volbb: AGEDHIJMXPQAaBbEM, 
edd. 1478, 81, 90, 92, Gian.: a sua voolia. — 79. quel: Manlio Capitolino. 

— difese: contro i Galli. — il monte: Campidoglio; cfr. Liv. V, 47. — 
80. quel: Orazio Coclite; ofr. Liv. II, 10. — 81. ponte: Sublicio. — 82. e 
QUEL: Muzio Scevola. EMG: E chi a gband' opba nel nemico stuolo. 

— 83. mosse: per uccidere Porsenna. 
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Si seco irato che non sentì '1 duolo; 
E chi 'n mar prima vincitor apparse 85 

Contr' a' Cartaginesi; e chi lor navi 

Fra Sicilia e Sardigna ruppe e sparse. - 
Appio conobbi agli occhi, e i suoi, che gravi 88 

Furon sempre e molesti alP umil plebe: 

Poi vidi un grande con atti soavi; 
E se non che '1 suo lume all' estremo ebe, 91 

Fors' era il primo; e certo fu fra noi 

Qual Bacco, Alcide, Epaminonda a Tebe: 
Ma '1 peffgio è viver troppo ; e vidi poi 94 

Quel che dell' esser suo destro e leggero 

Ebbe '1 nome, e fu '1 fìor degli anni suoi; 
E quanto in arme fu crudo e severo, 97 

Tanto quel che '1 seguiva era benigno , 

Non so se ^liglior duce o cavaliere. 
Poi venia quel che '1 livido maligno 100 

Tumor di sangue, bene oprando, oppresse; 

Yolumnio nobil, d' alta laude digno. 
Cosso, Filon, Rutilio; e dalle spesse 103 

Luci in disparte tre Soli ir vedeva, 

E membra rotte, e smagliate arme e fesse, 
Lucio Dentato e Marco Sergio e Scova; 106 

Quei tre folgori, e tre scogli di guerra: 

Ma V un rio successor di fama leva. 



85. E ohi: Gajo Duilio. — 86. s chi: Quinto Lutazio Gatulo. — 88. Ap- 
pio: Claudio. —SA' buoi: tutti i Codd. e tutte le edd. del seo. XV e 
molte altre, Vell.y Ges.j Cast.^ Gian,^ Boz». ecc. leggono: aoli ooohi suoi 
CHS OSATI. Ma, come attesta il Dan., s i siroi si leggCTa „ negli scritti 
di man propria del Poeta". Il Dan, spiega: „Dice che lo conobbe agli 
occhi perchè era cieco; e conobbe 1 suoi, cioè gli altri della sua fami- 
glia, i quali sempre odiarono la plebe ecc." Becead., Tass. ecc. accetta- 
rono la lez. B i SUOI. Mara., Pag. ecc. leggono: Appio oohobbi aoiiI oo- 
chi, b a* buoi, CHS OSAVI. — 90. UH OBAVDS : Gneo Pompeo Magno. A£, 
ed. 149S: un ajltbo. — atti soavi: verso la plebe; cfr. Stai. 8ylv. H, 69. — 
91. aijL* sbtbsmo: essendo stato vinto da Cesare. — sbb: langue. — 93. qual 
Bacco: Plin. VII, 26: Acquato non modo Alexandri magni rerum fulgore^ 
sed etiam Herculia prope, ac Liberi patria. — 95. qusl : Papirio Cursore. — 
DSSTBO: AaE, ed. 1492: pbbbto. — 96. b fu 'Iì rios: AGIJNBSUZ, edd. 
1477, 81, 90, 92, Gian.: in puL fiob. — dsoiìI anni suoi: degli uomini del 
suo tempo. — 98. qubi< chs bbouiva: Valerio Corvino (?). — 100. qusl: 
Yolumnio, di nascita plebeo, che abbassò Appio Claudio altero per 1* ori- 
gine patrizia. — 102. nobiii: di azioni, benché non nobile di stirpe. BCE 
AaLSEM, edd. 1470, 90, 92, Gian.: Nobil Voluhnio. Neil* Autogr. : 

Nobil, verace e d> ogni laude digno. 
rei Nobil vero e di chiara lode digno (hoc placet). 

vel Nobil verace e d' alta lode digno (et hoc plua). — 103. Cosso : Cornelio, 
che uccise il re dei Vejenti. — Filon: Filone Publio, primo pretore della 
plebe. — Butilio: Bufo. — 104. luci: uomini illustri. — 105. b mxmbba: 
CJPPUZEM, ed. 1492: Botti i kbkbsi b bmaoliatb l'asmi b fsbbe. — 
106. Scbva: Centurione di Cesare. — 107. tsb foloosi: ACJPQAa: trs 
8COOLI B TSB FOLOOBi. — 108. MA L* UN : Ma Sergio Catilina, suo malvagio 
discendente, priva di fama 1' uno dei tre, cioè Marco Sergio. BEFHIJO : 
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Mario poi, che Giugurta e i Cimbri atterra 109 

E '1 tedesco furor; e Fulvio Fiacco, 

Che gli ingrati a troncar, a bel studio erra; 
E '1 più nobile Fulvio; e sol un Gracco 112 

Di quel gran nido garrulo e inqjiieto 

Che fé '1 popol Roman più volte stracco ; 
E quel che parve altrui beato e lieto; 115 

Non dico fu, che non chiaro si vede 

Un chiuso cor profondo in suo secreto: 
Metello dico; e suo padre, e suo rede, 118 

Che già di Macedonia e de' Numidi 

E di Creta e di Spagna addusser prede. 
Poscia Yespas'ian col figlio vidi, 121 

Il buono e '1 bello , non già '1 bello e '1 rio ; 

E '1 buon Nerva e Traian, principi fidi: 
Elio Adriano e '1 suo Antonin Pio ; 124 

Bella successione infino a Marco; 

Che buono a buono ha naturai desio. 
Mentre che, vago oltra con gli occhi varco, 127 

Vidi '1 gran fondator, e i regi cinque : 

L' altr' era in terra di mal peso carco, 
Come adiviene a chi virtù relinque. 130 



Ma uir &I0 snccBSSOB di fama il IìKTA. AQ, ed. 1470, 90, 92, 1543: Ma 

li' UN NOK SV0CBS8OB. Otail. : MA UN BIO BUCOBSSOB DI FAMA LXTA. 

111. Olii iiiaBATi: 1 Senatori Capuani. — a troncar: a decapitare. — erra: 
non leggendo le lettere del Senato. — 112. FviiVio: Marco Nobiliore. — tn 
Gracco : Tiberio Sempronio. — 113. nido : famiglia dei Gracchi. — garrttIìO : 
cosi secondo Dan.j Tass. ecc. leggevasi neìV Autogr.; cosi CEGHJN, edd. 
1478, 81, 90, Mara., Paq. ecc. BDFOTZAaBb, edd. 1470 ecc., Veli.» Ges., Cast. 
ecc.: E Catullo inquieto. Taès.: „yaole il Poeta inferire che Bolo Gracco 
padre era nel Trionfo, essendone esclusi i figliuoli come garruli, inquieti 
e sediziosi." — 117. cor profondo: cosi tutti i Codd., Psq., Gian, ecc. La 
TOlg.: COR IN suo alto. — 118. Metello: Quinto Metello, detto il Mace- 
donico. — padre: Quinto Cecilie Metello cieco. — rede: erede = i suoi 
figli Metello Numidico, Metello Cretico e Metello Balearioo. JPQ : Io dico 
DI Metello e di suo erede. ACH, edd. 1478, 81, 90, 92: Dico Metello. 
Neil' Autogr.: 

Io dico di Metello e di suo erede. 
vel Metello dico e suo padre e suo rede (placet quia unieerscUior), 

Noi preferiremo di leggere: £ sue rede; cfr. Dante^ In/. XXXI, 116. Fa- 
rad. XII, 66. — 121. figlio: Tito. — 122. il bello e'l rio: Domiziano. 

— 124. suo : figlio adottivo. — 125. Marco : Aurelio Antonino. — 126. che 
BUONO : cosi lesse il Dan. nell* Autogr. , e cosi lessero Pag. , Tass. eco. in 
parecchi Codd. La volg. : Ch' ebber almeno il natubal desio. Il T<ms, : 
„É quel proverbio trito : Omne simile. E s* intende delle adozioni di que' va- 
lorosi principi. — 127. vago: bramoso di vedere altri personaggi illustri. 

— 128. FONDATOR: Bomolo. — cinque: successori di Bomolo, sino a Ser- 
vio Tullio. — 129. l' altro: il settimo re, Tarquinio superbo. — mal 
peso: vizio ed infamia. — 130. belinque: abbandona; cfr. Dante, Parad. 
IX, 42. 
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CAPITOLO SECONDO. (9.) 

La seconda schiera dei famosi. 

Pien d' infinita e nobil maraviglia 

Presi a mirar il buon popol di Marte, 

Ch' al mondo non fu mai simil famiglia. 
Giugnea la vista con V antiche carte, 4 

Ove son gli alti nomi e in sommi pregi, 

E sentiva al mio dir mancar gran parte. 
Ma disviarmi i peregrini egregi: 7 

Annibal primo, e quel cantato in versi 

Achille, che di fama ebbe gran fregi: 
I duo chiari Troiani e i duo gran Persi; 10 

Filippo e '1 figlio, che da Pella agi' Indi 

Correndo vinse paesi diversi. 
Vidi 1' altr' Alessandro non lunge indi, 13 

Non già correr così, eh' ebb' altro intoppo. 

Quanto del vero onor. Fortuna, scindi! 
I tre Teban ch'io dissi, in un bel groppo; 16 

Nell'altro, Aiace, Diomede e Ulisse, 

Che desiò del mondo veder troppo. 
Nestor, che tanto seppe e tanto visse; 19 

Agamennon e Menelao, che 'n spose 

Poco felici, al mondo fér gran risse. 
Leonida, eh' a' suoi lieto propose 22 



Trionfo della Fama. II. 2. popol : romano. — di Mabtx : per Bomolo, 
creduto figliuolo di Marte. — 3. ch* al. mondo : adduce il motivo perchè 
mirava pien d' infinita e nobil maraviglia. — famiolia: nazione. — 4. oiu- 
onea: congiungeva, confrontava ciò che io vedeva con quello che io ne 
aveva letto negli scrittori antichi. — 6. sentiva al mio dib: cosi CDEF 
GHJNBSUZGfBbEM, ed. 1471, Psq.^ Gian, ecc. La volg. : sektia nel mio 
DIB. AMAa: sentiva al mio cob. C: senti» al mio valob. Verso di 
difficile e varia interpretazione. Noi intendiamo: E mi accorgeva che 
quanto io sono capace di dirne rimane di gran lunga inferiore alla realtà. 
Cast, intende per il mio dir la lingua latina (I). Taas.: Io direi che il 
Poeta, confrontando gli aspetti di quei magnanimi con quello che di loro 
aveva letto, conosceva che la sua lingua non era bastante per celebrarli, 
e che alla sua facondia mancava gran parte del necessario. Leop. intende 
per il mio dir la memoria del Poeta , e spiega : Sentiva che le cose scritte 
nei libri erano di gran lunga inferiori alle vere. Cosi pure Botz. e molti 
altri. — 7. FEBEOBiNi: stranieri. — 8. cantato: da Omero. GEFJZAa, ed. 
1490 : E QUEL CHE CANTO IN VEBSi, forsc da leggersi eh' è canto = cantato. 
N: CHE À TANTO. — 9. EBBE: HtTPQ: BBBEB. — 10. Tbojani: Ettore ed 
Enea. — Pebsi: non si sa chi sono. Dicono Ciro e Dario, Giro e Cam- 
bise, i due Darj ecc. Ma non è altro che indovinare. — 11. figlio: Ales- 
sandro il Grande. — Pella: motropoli della Macedonia. — 13. Albssan- 
dbo: re d'Epiro. — 15. onob: di costui. — scindi: togli via. FOSZ*. 
AhiI quanto il vbbo onob. — 16. tee Teban: Bacco, Alcide, Epami- 
nonda. — DISSI: Trionf. Fam.I, 93. — 17. nell' altbo: groppo. — 18. ve- 
der TBOPPO: cfr. Dante, In/. XXVI, 94—142. — 19. tanto visse: tre età; 
cfr. Ooid, Met. XII, 188. — 20. poco felici : traditi, 1' uno da Glitennestra, 
P altro da Elena. — bisse: la guerra di .Troja. — 22. a* suoi: trecento 
Spartani. 
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Un duro prandio, una terribil cena, 

E 'n poco piazza fé mirabil cose. 
Alcibiade, che sì spesso Atena 25 

Come fu suo piacer volse e rivolse 

Con dolce lingua e con fronte serena. 
Milziade, che '1 gi*an giogo a Grecia tolse; 28 

E '1 buon figliuol, che con pietà perfetta 

Legò sé vivo , e '1 padre morto sciolse. 
Temistocle e Teseo con questa setta; 31 

Aristide, che fu un greco Fabrizio: 

A tutti fu crudelmente interdetta 
La patria sepoltura; e V altrui vizio 34 

Illustra lor: che nulla meglio scopre 

Contrarj duo eh' un picciol interstizio. 
Focion va con questi tre di sopre 37 

Che di sua terra fu scacciato e morto; 

Molto diverso il guiderdon dall' opre! 
Com' io mi volsi , il buon Pirro ebbi scorto , 40 

E '1 buon re Massinissa; e gli era avviso, 

D' esser senza i Roman, ricever torto. 
Con lui, mirando quinci e quindi fiso, 43 

leron siracusan conobbi, e '1 crudo 

Amilcare da lor molto diviso. 
Vidi qual uscì già del foco ignudo 46 

Il re di Lidia, manifesto esempio 

Che poco vai contra Fortuna scudo. 
Vidi Siface pari a simil scempio; 49 

Brenne, sotto cui cadde gente molta; 



23. DUBO: perchè 1' ultimo in terra. — tbbribil cena: coi morti. — 

24. IN FOCA piazza: alle Termopili. — 26. voIìSe b bivolsb: cfr. Val. 
Max. Vili, 9. — 24. con dolce : col bel dire, e con P azione che con- 
siste il più ne* sembianti del volto. — 28. oiooo : della servitù de> Per- 
siani. — tolse: vincendo a Maratona. — 29. fioIìIUOl: Gimone. — pietà: 
figliale. — 30. LEGÒ: consentendo di star prigione pel padre. — sciol- 
be: dalla prigione dove era morto. — 31. TEMisfocLE e Teseo: tutti 
i Godd., ed. 1470, Gian.: Teseo, Tehibtocles. — betta: schiera di Greci 
celebri. — 32. Abistidb: tutti i Godd. : Abistidbs. — 33. intebdetta: 
tutti esiliati per le gare cittadine. ~ 34. altbui: dei loro concittadini. 
— 35. bcopbe: nulla fa meglio apparire due cose contrarie, come il vizio 
e la virtù, che un piccolo intervallo che le separi V una dall' altra. 
Aristotele : Opposita Juxta se posita magis elucescunt. — 36. ch' un : cosi 
GMC, edd. 14\>0, 92, 1722, 32, 48, 54, Leop.^ Carb., Bozz.^ Fsq., Gian. ecc. La 
volg. : con picciol, lezione apparentemente erronea. — 37. tbb: Temis- 
tocle, Teseo e Aristide. — 38. tebba: Atene. — hobto: ucciso. — 
40. buon: valoroso. — 41. oli bba avviso: gli sembrava un torto fat- 
togli il non trovarsi in quel Trionfo insieme coi Romani. — 45. Amil- 
gabe: padre di Annibale. — diviso: nemico implacabile dei Bomani, dei 
quali gli altri due erano amici afTezionati e fedeli. — 46. vidi qual: BD 
FOBSZAa, edd. 1470, 71, 72, 74, 90, 92, Gian.: Vidi quel chx. Parla di 
Greso re di Lidia. — iqnudo: spogliato del suo regno. Potrebbesl anche 
intendere ignudo del corpo. — 49. pabi : maltrattato in ègual maniera dalla 
Fortuna. 
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E poi cadd' ei sotto '1 Delfico tempio. 
In abito diversa, in popol folta 52 

Fu quella schiera: e mentre gli occhi alti ergo, 

Vidi una parte tutta in sé raccolta: 
E quel che volse a Dio far grande albergo 55 

Per abitar fra gli uomini, era '1 primo; 

Ma chi fé' V opra, gli venia da tergo: 
A lui fu destinato: onde da imo 58 

Ferdusse al sommo 1' edificio santo: 

Non tal dentro architetto, com' io stimo. 
Poi quel eh' a Dio familiar fu tanto 61 

In grazia, a parlar seco a faccia a faccia. 

Che nessun altro se ne può dar vanto: . 
E quel che, come un animai s'allaccia, 64 

Con la lingua possente legò il Sole, 

Per giugner de' nemici suoi la traccia. 
fidanza gentil! chi Dio ben còle, 67 

Quanto Dio ha creato aver suggetto, 

E '1 ciel tener con semplici parole! 
Poi vidi '1 padre nostro, a cui fu detto 70 

Ch' uscisse di sua terra, e gisse al loco 

Gh' all' umana salute era già eletto: 
Seco '1 figlio e '1 nipote, a cui fu '1 gioco 73 



51. B08T0 *L DxiiFico: COSÌ AGDEGMEM, edd. 1478, 81, 90, Ptq. eoe. 
La volg. : botto *l vìlMOBO. Neil* Autogr. : 

Brenne, sotto cui cadde gente molta, 
E poi cadd* egli a quel famoso tempio. 

vel E poi cadd* ei sotto '1 Delfico tempio (hoc placet). — 52. diyekbjl : per- 
chè vi erano personaggi illustri di varie nazioni. — 53. sohibba : di stra- 
nieri illustri. — AiiTi: gli Ebrei piCi alti degli altri, perchè appartenenti 
al popolo eletto da Dio. — 54. pabtx: di quella schiera. — iv Bft bao- 
coiiTA: perchè il popolo ebreo era segregato dalle altre naasioni. — 
55. quxl: Davide. — yolsb: volle. — aIìBBBOO: tempio. Neil* Autogr. : 

Quel che volse a Dio far in terra albergo. 
vel E quel che volse a Dio far grande albergo 

Per abitar fra gli nomini era *1 primo ; 

Ma quel che *1 fece gli venia da tergo. 
vel Ma chi fé* 1* opra gli venia da tergo. 

57. chi: Salomone. — l* opra: il tempio di Gerusalemme. — da tbboo: 
dietro. — 58. a lui: a Salomone fu destinato da Dio 1* edificare il tempio; 
cfr. II Reg. (H. Sam.) VII, 1 — 17. — 60. sxmtso: nel suo cuore = non 
seppe erigere cosi bene un tempio a Dio nel cuor suo ; cfr. Ili (I) Reg. XI, 
1—13. — 61. quxl: Moisè. JPEM: 

Poi venia quel che famigliar fu tanto 
A Dio, parlar seco ecc. 

62. A faccia: cfr. Esod. XXXIII, 11. Num. XII, 6—8. — 63. vbsbxjh ai«- 
TBO: cfr. Deuter. XXXIY, 10. — 64. qubi<: Giosuè; ofr. Gio». X, 12 e segg. 

— 66. PBB onrovBB: per avere agio di raggiungere i suoi nemici. — 
67. COI.B : onora. — 69. tbnbb : fermare. BS ed. 1470 : i<xoab. — 70. il fa- 
dbb: Abraamo, il padre dei credenti. — fu dbtto: cfr. Gen. XII, 1 e segg. 

— 71. tbbba: Haran. — looo: Canaan. — 72. blbtto : 'dovendovi nascere 
GesCi Cristo. — 73. il fiolio: Isacco. — il nipotx: Giacobbe. 
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Fatto delle due spose, e '1 saggio e casto 

Giosef dal padre lontanarsi un poco. 
Poi, stendendo la vista quant' io basto, 76 

Bimirando ove V occhio oltra non varca, 

Vidi '1 giusto Ezechia e Sanson guasto. 
Di qua da lui chi fece la ^rand' arca, 79 

E quel che cominciò poi la gran torre 

Che fu sì di peccato e d' error carca. 
Poi quel buon Giuda, a cui nessun può tórre 82 

Le sue leggi paterne, invitto e franco 

Com' uom che per giustizia a morte corre. 
Già era il mio^esir presso che stanco, 85 

Quando mi fece una leggiadra vista 

Più vago di mirar eh' io ne foss' anco. 
Io vidi alquante donne ad una lista: 88 

Antiope ed Oritia armata e bella; 

Ippolita, del figlio afflitta e trista, 
E Menalippe; e ciascuna sì snella 91 

Che vincerle fu gloria al grande Alcide, 

Che V una ebbe, e Teseo 1' altra sorella: 
La vedova, che sì secura vide 94 

Morto '1 figliuol , e tal vendetta feo 

Ch' uccise Ciro , ed or sua fama uccide. 
Però vedendo ancora il suo fin reo, 97 



74. TATTO: dft suo zio Labano, con dargli Lia invece di Baohele; ofr. 
Genes. XXIX, 16 e segg. — 75. lovtaha&bi: essendo stato venduto da' fra- 
telli e condotto in Egitto. HJPQ: lamshtabbx, forse con allusione a 
Gene». L, 1. — 76. basto: posso. — 78. guasto: o dalla forza di amore 
per Belila, o da* Filistei che gli abbacinarono gli occhi. Dan,: ,, Negli 
scritti di man del Poeta questi versi non si leggono; ma invece di loro 
questi altri: p^j stendendo la vista quant» io basto, 

Oolui vidi oltre il qual occhio non varca, 
La cui inobedientia il mondo ha guasto. 

Ohe il senso ancora sarebbe dal primo diverso; e stando cosi vuol inten- 
dere Adamo, oltre il quale non varca occhio, perchè sopra Adamo non è 
nomo, essendo egli stato il primo ohe Dio creasse". — 79. om: Noè. — 
80. QX7BL: Nembrotto; cfr. Dante, Inf. XXXI, 77 nt. — torbb: di Babilo- 
nia. — 82. Giuda: il Macabeo. — 86. vista: spettacolo, cose vedute. — 

87. DI mibab: cosi tutti 1 Godd., Pm., Gian. eco. La volg.: di tbdbb. — 

88. AD UVÀL usta: in una larga schiera. — 89. Ahtiofb bd- Obitia: Ama- 
Boni sorelle, vinte da Ercole. — IppoXìITa: Amazone, amante di Teseo. — 
noLio : Ippolito, che Teseo suo padre per accusa falsa di Fedra fece morire. 
— 91. Mbnalippb : Amazone. — b ciascuna : ACEUAa, edd. 1490, 92 : ciab- 
cuvA Pitr BNBLLA. — 93. i<* UBA: Menalippe. — l* altba : Ippolita. — 94. ve- 
dova: Tamiri. — sbcvba: impavida e senza perdersi d'animo. — 96. bd 
ob: ed infine ad ora. — 97. pbbò vbdbbdo: BCFHOY, edd. 1492, Gian, ecc. : 
pbbchA vbdbbdo. O: Pbbò ghb abcob vbdbbdo. — vbdbbdo: Giro. Cast.: 
Di più, dice il Poeta, esso Ciro dopo tanti secoli non s* ha mai dimenti- 
cata la vergogna della morte sua; e quantunque la lunghezza del tempo 
soglia mitigare ogni dolore, nondimeno ancora Giro ne sente tanto dolore, 
come sentì allora ohe mori; e gli pare tuttavia di morire vilmente. Tanto 
riputò egli vituperosa la sua morte, e tanto diminuimento la conobbe re- 
care alla passata sua gloria. 
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Par che di novo a sua gran colpa moia; 

Tanto quel di del suo nome perdeo. 
Poi vidi quella che mal vide Troia; 100 

E fra queste una vergine latina, 

Ch' in Italia a' Troian fé' tanta noia. 
Poi vidi la magnanima reina, 103 

Con una treccia avvolta e V altra sparsa, 

Corse alla babilonica rapina. 
Poi vidi Cleopatra: e ciascun' arsa 106 

D' indegno foco, e vidi in quella tresca 

Zenobia, del suo onor assai più scarsa. 
Beli' era, e nelP età fiorita e fresca; 109 

Quanto in più gioventute e 'n più bellezza, 

Tanto par eh' onestà sua laude accresca. 
Nel cor femmineo fu sì gran fermezza, 112 

Che col bel viso e con 1' armata coma 

Fece temer chi per natura sprezza: 
I' parlo dell' imperio alto di Roma, 115 

Che con arme assalio; benché all' estremo 

Fosse al nostro trionfo ricca soma. 
Fra i nomi che 'n dir breve ascondo e premo, 118 

Non fia Giudit, la vedo vetta ardita, 



99. tanto: E: tanto feb quel del suo onob febdeo. P in marg. : tei 
Cosi LA TiTA IL Buo NOME FEBDEO. — 100. QUELLA: Pontesllea regina 
delle Amazoni vinta da Achille. — mal: per suo male. — 101. vsboike: 
Cammina; cfr. Virg. Aen. VII, 803. XI, 563 e aegg. -— 102. tanta: QP in 
marg.: molta. — 103. beina: Semiramide. — 104. con una tbeccia: stando 
un di allo specohio, intese ohe i Babilonesi eransi levati a romore, e, 
co* capelli parte annodati e parte sciolti, corse magnanimamente a dar 
termine alla sedizione. — 105. bapina: cosi tutti i Oodd., parecchie edd. 
del seo. XY, Psq.^ Gian. ecc. La volg.: buina. — 106. ciascun* absa: Se- 
miramide e Cleopatra ebbero tutte e due illecita fiamma, V una per Nino, 
1* altra per Antonio. — 107. tbbsca : festante schiera di eroine trionfanti. 

— 108. Zenobia: Regina di Palmira. — più: che non fossero Semiramide 
e Cleopatra. — scabsa: gelosa. Non si sottomise che al marito, ed an- 
che a questi soltanto quando non era gravida. I versi 106 — 113 cosi si 
leggono nell* Autogr. : 

106. Poi vidi Cleopatra e ciascun* arsa 

D> indegno foco ; e poi Zenobia ardita. 

Più del suo honore assai che 1* altre scarsa. 
109. Bella era, e ne 1* età fresca e fiorita ; 

Quanto in più gioventute e 'n più bellezza, 

Tanto più sempre è V honestà gradita. 
112. Nel cor femmineo fu si gran fermezza 

Che '1 suo bel viso e la ferrata coma 
tei Che col hel viso e con 1* armata coma. 

110. quanto: quanto Zenobia era. — 112. cob: di Zenobia. — si oban: 
cosi tutti i Codd. e le edd. del sec. XY, Paq.^ Gian. eco. La volg. : tanta. 

— 113. ABMATA: ricoperta dell'elmo. — coma: chioma. — 114. chi: i Bo- 
mani, che avevano per costume di chiamar barbare tutte le altre nazioni. 

— 117. N08TB0 : de' Bomani. E la chiama ricca , per la catene d* oro , e 
toma , per lo peso d> esse catene ohe V aggravavano si ohe non si poteva 
reggere. — 118. pbbmo: tralascio per brevità. — 119. Giudit: 1* eroina delle 
favole giudaiche, che uccise Oloferne. 
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Che fé '1 folle amador del capo scemo. 
Ma Nino, ond' ogn' istoria umana è ordita, 121 

Dove lasc' io? e '1 suo gran successore, 

Che superbia condusse a bestiai vita? 
Belo dove riman, fonte d'errore, 124 

Non per sua colpa? dov' è Zoroastro, 

Che fu dell' arte magica inventore? 
E chi de' nostri duci, che 'n duro astro 127 

Passar l'Eufrate, fece '1 mal governo, 

All' italiche doglie fiero impiastro ? 
Ov' è '1 gran Mitridate, quell' etemo 130 

Nemico de' Roman , che sì ramingo 

Fuggì dinanzi a lor la state e '1 verno? 
Molte gran cose in picciol fascio stringo. 

Ov' è '1 re Artii ; e tre Cesari Augusti , 

Un d'Africa, un di Spagna, un Loteringo? 
Cingean costu' i suoi dodici robusti: 136 

Poi venia solo il buon duce Goffrido, 

Che fé' l' impresa santa e i passi giusti. 
Questo (di eh' io mi sdegno e 'ndarno grido) 139 

Fece in Giei*usalem con le sue mani 

Il mal guardato e già negletto nido. 
Ite superbi, o miseri Cristiani, 142 

Consumando 1' un 1' altro, e non vi caglia 

Che '1 sepolcro di Cristo è in man di cani. 
Baro o nessun eh' in alta fama saglia 145 

Vidi dopo costui (s' io non m' inganno), 

per arte di pace o di battaglia. 
Pur, com' uomini eletti ultimi vanno, 148 



133 



121. umana: a differenza di quella di Moieè, che è divina. — ordita: 
cominciata. — 122. bucckbbobx: Nebucadnesar. — 123. bebtial tita: ofr. 
Daniele IV, 28—37. — 124. Bblo: che riunì il regno di Babilonia a 
quello di Ninive, ed a cui fu primieramente fatta statua ed adorata. 

— 12.5. MON PEB sua: ma di Nino che gli fece inalzare la statua. — 

126. DEiiL' ABTB MAGICA: JNU , edd. 1490, 92: dbll' asti magiche. — 
INVENTORE : Justin. lib. I : Zoroaater, qui primus dicitur arte» magica» in- . 
venisse f et mundi principia. Cfìr. Plin. Hi^. nat. XXX, 1. Oro». I, 4. — 

127. E chi : e dove rimane colui , cioè Surenate re dei Parti , che diede la 
famosa sconfitta ai capitani romani che in mal punto di stelle passarono 
1* Eufrate? Leop. — duci: ABFJOQSZAaBb, ed. 1470, Gian.: dogi. — mai. 
governo: cfr. Dante, Inf. XXVII, 47. Purg. V, 108. — 13'. la state e 'ii 
VERNO: sempre. — 133. in picciol. fascio: in poche parole. — 134. Artù: 
istitutore dei cavalieri della Tavola Rotonda. — 134. d' Africa: Severo 
Settimio. — DI Spagna : Teodosio il Grande. — Loteringo : Carlo Magno. 

— 136. dodici: paladini. — 1.37. Ooffrido: Goffredo. — 138. l'impresa: 
di conquistare Gerusalemme. — giusti : d' Occidente in Oriente. — 141. nido; 
il regno de' Cristiani in Palestina. — 142. ite: cfr. P. IV. Son. VI, 14. — 
miseri: cfr. Dante, Purg. X, 121. — 144. cani: Saracini; cfr. iJ/o/^ XV, 20. 
Dante, Parad. IX, 136 e segg. — 148. pur: cosi come nella disposizione 
dell' esercito o delle processioni si riservano nell' ultimo luogo persone 
elette, cosi alcuni valorosi uomini furono riservati negli ultimi tempi, e 
ciò sono il Saladino , il Luria e il re d' Inghilterra. Cast. Neil' Autogr. : 
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Vidi verso la fine il Saracino 

Che fece a' nostri assai vergogna e danno. 

Quel di Luria seguiva il Saladino; 151 

Poi '1 duca di Lancastro , che pur dianzi 
Er' al regno de' Franchi aspro vicino. 

Miro, com' uom che volentier s' avanzi, 154 

S' alcuno vi vedessi qual egli era 
Altrove agli occhi miei veduto innanzi; 

E vidi duo che si partir iersera 157 

Di questa nostra etate e del paese: 
Costor chiudean quell' onorata schiera: 

Il buon re Sicilian, eh' in alto intese 160 

E lunge vide, e fu verament' Argo : 
Dall' altra parte il mio gran Golonnese, 

Magnanimo, gentil, costante e largo. 163 

CAPITOLO TERZO. (10.) 

La terza schiera dei famosi. 

Io non sapea da tal vista levarme; 
Quand' io udii: — „Pon mente all' altro lato; 



Ma come hnomini eletti ultimi vanno, 
Oosi '1 gran Saladin quivi ultim' era. 
vel Vidi verso la fine il Saracino. 
vel Vidi verso la fine il Saladino. 

149. Ii< Sasaciho: Saladino, Soldano di Babilonia; ofr. Daniel Inf, lY, 
129. — 151. qtteia di Lubxa: Veli., Gè», eco. dicono ohe costui fosse Noran- 
dino re torco. Altri vogliono che il Poeta parli del Be Balaok, o di To- 
rello d' Istria da Pavia ecc. L* incerteasza in merito al personaggio pro- 
dusse una gran varietà di lezioni: di lungi ^ di longi, di Longhi^.di Loria, 
di Luni, di Suria, di Boria eco. Cft. P»q, ad h. 1.— 152. il duca: il Conte 
d*nni; ofir. Matt, ViUani, Gron. X, 44. — pub dianzi: recentemente. Al 
tempo del Petrarca prese il Be di Francia. — 154. mibo : mirai. — e* avaxsi : 
desidera di saper più. di quel ohe sa. Catt. Meglio: progredisca nel cam- 
mino o nel pensiero. — 155. quai^: che io avessi già veduta in vita. — 
157. ibbsbba: poco fa. — 158. paxsb: nostro; d^* Italia. — 160. ii< buob 
bb: Boberto re di Napoli; cfr. Dante, Farad. Vili, 76 e segg. e le nostre 
chiose a quei versi, specialmente al v. 82. — 161. Abgo: vigile custode. — 
162. Golonhbbb: Stefano Colonna il vecchio. 

Trionfo della Fama. III. Dan.: Ver quello che si vede scritto di man 
del Poeta, egli diede prima principio a questo terzo Capitolo con questi 
versi: — Poi che la bella e gloriosa donna, 

Cosi ornata giunse da man destra, 

Volsimi a V altra di valor colonna, 
4. E vidi a quella man gente silvestra 

Tacita e grave, che pensando avea 

Fatto al del con 1* ingegno alta fenestra. 
7. Ivi vidi colui che puose idea 

Ne la mente divina; e chi di questo 

E d* altre cose seco contendea. 
Secondo il Beccad. il capitolo cosi incominciato proseguiva per circa 37 
terzine. — 1. vista: dalla veduta di tali uomini famosi per arme. — i<b* 
vabxb: CH, edd. 1490. 92: IìBvabm, e al v. 8: d>abxi. — 2. udii: dirmi 
dall* ombra che mi guidava; cfr. Trionf. Am. I, 40 e segg. CHJUAa, edd. 
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Che s' acquista ben pregio altro che d' arme." — 
Yolsimi da man manca, e vidi Flato, 4 

Che 'n quella 'schiera andò più presso al segno 

Al qual aggiunge a chi dal Cielo è dato. 
Aristotele poi, pien d' alto ingegno: 7 

Pitagora, che primo umilemente 

Filosofìa chiamò per nome degno; 
Socrate e Senofonte; e quel!' ardente 10 

Vecchio a cui fur le Muse tanto amiche, 

Ch' Argo e Micena e Troia se ne sente. 
Questi cantò gli errori e le fatiche 13 

Del fìgliuol di Laerte e della Diva; , 

Primo pittor delle memorie antiche. 
A man a man con lui cantando giva 16 

Il Mantoan, che di par seco giostra: 

Ed uno al cui passar 1' erba fioriva. 
Quest' è quel Marco Tullio, in cui si mostra 19 

Chiaro quant' ha eloquenza e frutti e fiori; 

Questi son gli occhi della lingua nostra. 
Dopo venia Demostene, che fuori 22 

E di speranza omai del primo loco. 

Non ben contento de' secondi onori; 
Un gran folgor parca tutto* di foco; 25 

Eschine il dica che '1 potè sentire 

Quando presso al suo tuon parve già roco. 



1490, 92: Quando uou dzb. — all' altbo : da man manca. Bog.: Pone a 
manca gli nomini di lettere, quando avea posto dell* altra parte gli Eroi, 
per mostrare ohe nel mondo prima fu recato bene con le armi, poi con 
gli studj; le armi feoerd sicura la società, gli studj la resero perfetta. 
3. ALTRO : da altro. — 5. al sbgko: al vero. — 6. A chi: PQJZ: cui, AB 
GDHJMUYAa, edd. 1470, 71, Gian.: AOóiuHas chi. — i dato: FO, edd. 
1490, 92: oli A dato. — 8. fbiho: secondo la tradizione fu il primo che 
si chiamò y{{o«o/o = amico della sapienxa, anziché «o/o« as sapiente , come 
si chiamavano prima i perscrutatori del vero. — 11. ticchio: Omero; cfr. 
Dante, Purg. XXII, 101 e seg. — 12. bb nb sbntb: sono famose per 1 suoi 
carmi. BFIJLOBSTZ, ed. 1470: bb nb fbntb. — 14. fiolittol: Ulisse. — 
B DBLLA Diva : e del figliuol della Dea Teti, cioè di Achille. — 15. pbimo : 
in grado. — 16. a man : al paro ; cfr. Trionf. Am. lY, 25. BHJYLS e pa- 
recchi altri Godd.: a man uakca. Qiann,^ con F ali.: da bivistba. — 
17. IL Mantoan : Virgilio. — 18. uno : Cicerone. — fiobiva : por lo stile 
fiorito. — 20. 7BUTTI: sentenze. — fiobi: vaghi modi di parlare. — 
21. QUBBTi: Virgilio e Cicerone. — nostba: latina. — 23. pbimo loco: 
de* Bettorici. — 24. bbcondi : dopo Cicerone. — 25. fabba : Demostene. — 
26. IL DICA : essendo stato suo enrulo. NelP Autogr. : 

Un folgore parea tutto di foco. 
Seco era fischine che *1 poteo sentire. 

Il primo è conforme all' autogr. nei Codd. DOIJMNPQ-, ed il secondo 
(che il Dan. dice essere stato corretto dal Poeta come sta nel testo) si 
legge cosi in DGMNPAa, e nell* ed. 1470. — 27. quando: forse quando 
dettò 1' orazione per la corona contro Ctesifonte e fu combattuto e vinto 
da Demostene. — pabvb: CZ : parba già boco. MGfBb: fabba oiÀ fioco. 
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10 non posso per ordine ridire 28 
Questo o quel dove mi vedessi o quando, 

£ qual andar innanzi e qual seguire: 
Che cose innumerabili pensando 31 

E mirando la turba tale e tanta, 

L' occhio il pensier m' andava desviando. 
• Vidi Solon, di cui fu 1' util piànta 34 

Che, s' è mal eulta, mal frutto produce, 

Con gli altri sei di cui Grecia si vanta. 
Qui vid' io nostra gente aver per duce 37 

Varrone, il terzo gran lume romano, 

Che quanto '1 miro piiì, tanto più luce. 
Crispo Sallustio seco a mano a mano, 40 

E chi già gli ebbe invidia e videi torto. 

Cioè '1 gran Tito Livio padoano. 
Mentr' io mirava, subito ebbi scorto 43 

Quel Plinio veronese suo vicino, 

A scriver molto, a morir poco accorto. 
Poi vidi '1 gran platonico Plotino , 46 

Che, credendosi in ozio viver salvo, 

Prevento fu dal suo fiero destino, 

11 qual seco venia dal matem' alvo, 49 



28. PBB ordike: bantey Inf. IV, 145 e seg. si scusa di non poter ragio- 
nare di tutti; il nostro Poeta si scusa qui della confusione colla quale li 
nomina. — 30. e qual: mi vedessi. — andab innanzi: cosi colla gran 
maggioranza dei Godd., edd. 1470, 71, 90, 92, Psq.^ Gian. eco. La volg. : 
INNANZI ANSAB. — 33. li' OCCHIO: 11 vedere era turbato dal pensare. — 
34. pianta: le leggi. — 36. sei: savj della Grecia. — 37. nostba: Latina. 

— 38. terzo: dopo Virgilio e Cicerone. — 39. quanto 'l miro: ABGJM 
FQ,'ed. 1470: quanto il miri più. — 40. seco: cosi si legge questo verso 
e il seg. nei Godd. BGFGNOKSZAaLS, ed. 1471, Psq. ecc. La volg. : 

Crispo Salustio; e seco a mano a mano 
Uno che gli ebbe invidia. 

I Godd. EDHIJMYBbEM: 

Un che gli ebbe invidia e '1 vide torto. 
Gian.: Crispo Salustio, e seco a mano a mano 
É chi già gli ebbe invidia e vide corto. 

41. viDEii torto: lo mirò con occhio bieco. — 43. ebbi scorto: vidi. — 
44. VICINO: come Padova a Verona. — 45. poco accorto: doppio signifi- 
cato può avere, cioè che Plinio fu molto accorto a scrivere, avendo scritto 
elegantemente e poco accorto a morire, essendo andato, per curiosità di 
vedere, ad affogarsi tra i soltì e le rovine del Vesuvio. Ovvero Plinio poco 
accorto a scriver molto, potendo egli meno e più veridicamente scrivere; 
e poco accorto parimente a morire, per la già detta cagione. Tass. — 
Neil' antogr. : 

E Plinio Veronese ebbivi scorto 

Che mal vide Vesevo e la sua valle; 

L' un poco e 1* altro molto indarno accorto. 
vel Tanto mai sempre al fin si poco accorto. 
tei A scriver molto , a morir poco accorto (hoc placet). 

47. VIVER salvo : essendo fuggito in villa per ischivare la peste della città. 

— 48. prevbnto: prevenuto. — destino: di morte; cfr. Jul. Firmic. lib. I. 
e. .*{. — 49. IL QUAL: destino. 
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E però provvidenza ivi non valse: 

Poi Crasso, Antonio, Ortensio, Galba, e Calvo 
Con Pollion , che 'n tal superbia salse , 52 

Che contra quel d' Ai*pino armar le lingue 

Ei duo, cercando fame indegne e false. 
Tucidide vid' io , che ben distingue 55 

I tempi e i luoghi e loro opre leggiadre, 

E di che sangue qual campo s' impingue. 
Erodoto, di greca istorìa padre, 58 

Vidi; e dipinto il uobil geometra 

Di triangoli e tondi e forme quadre; 
E quel che 'nvér di noi divenne petra, 61 

Porfirio , che d' acuti sillogismi 

Empiè la dialettica faretra, 
Facendo contra '1 vero aime i sofismi; 64 

E quel di Coo, che fé' via miglior 1' opra, 

Se ben intesi fosser gli aforismi. 
Apollo ed Esculapio gli son sopra, 67 

Chiusi, eh' appena il viso gli comprende; 

Si par che i nomi il tempo limi e copra. 
Un di Pergamo il segue, e da lui pende 70 

L' arte guasta fra noi, allor non vile, 

Ma breve e oscura; ei la dichiara e stende. 
Vidi Anasarco intrepido e virile; 73 

E Senocrate più saldo eh' un sasso , 

Che nulla forza il volse ad atto vile. 
Vidi Archimede star col viso basso; 76 

E Democrito andar tutto pensoso. 

Per suo voler di lume e d' oro casso. 



51. Cbasso : Lucio , figlio di iPubllo. — Antonio : Maro* Antonio , avo del 
Triumviro. — Galba: Sei^o Sulpizio. — 53. quxl d' Abpiko: Cicerone. 
— 54. Bi DUO : Calvo e PoUione. Neil* autogr. : 

Con PolUon; che in tal superbia salse, 

Che tentar quel d* Arpino ebbe ardimento ; 

Ma non posson durar le fame false. 

56. liOBO : de' tempi e de> luoghi. CEGJMNUBbEM, edd. 1490, 92, Giann. : 
I LUOGHI B L* OPBBB. — 57. B* iHPiNOUB : in qual campo si sieno fatte san- 
guinose battaglie : cfr. Virg. Georg. 1 . 491 e seg. Horat. Carta, lib. XI« Od. 
I, 29 e segg. — 59. oboketba: Euclide. — 61. qubl: Porfirio. — noi: cre- 
denti. — fbtba: ostacolo, intoppo. — 63. pabetba: Parte della Loica. — 
64. GONTBA *L ybbo: contro le verità rivelate. — 65. qubl di Coo: Ippo- 
orate. — via uigliob: che non fé* Porfirio. — 68. chiusi: poco noti, non 
avendosi di loro che notizie incerte. — compbbndb: disceme. — 69. limi 
E copbA.: logori e nasconda. E, edd. 1490, 92, Gian.: oscubi b oopba. C: 
ANNEOBi B coPBA. LAa: VELI E coPBA. — 70. UN DI PEBOAMO: Galeno. — 
71. L' abte: medica. — 72. dichiaba: commentando gli aforismi di Ippo- 
crate. — btbndb: distende, allarga, scrivendo un corso di medicina. — 
73. INTRBPIDO e vibilb '. nel sostenere i martiri. — 74. saldo : nel rifiutare 
onori e ricchezze , e nel resistere alle seduzioni di Frine ; cfr. Val. Max. 
lib. lY. e. 3. — 75. fobza: di bellezza o dell* oro. — 76. col viso basso: 
in quell* atto in cui si trovava quando fu ucciso. — 77. pbnsoso : assorto 
in pensieri. — 78. casso: privo. Dicono essersi spontaneamente accecato 

Pbtbabca. 24 
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Vid' Ippia, il vecchierel che già fu oso 79 

Dir: P so tutto; e poi di nulla certo; 

Ma d' ogni cosa Archesilao dubbioso. 
Vidi in suoi detti Eraclito coperto; 82 

E Diogene cinico, in suoi fatti 

Assai più che non vuol vergogna, aperto; 
E quel che lieto i suoi campi disfatti 85 

Vide e deserti, d' altra merce carco, 

Credendo averne invidiosi patti. 
Iv' era il curioso Dioearco ; 88 

.Ed in suoi magisteri assai dispari 

Quintiliano e Seneca e Plutarco. 
Vidivi alquanti e' han turbati i mari 91 

Con venti avversi, ed intelletti vaghi; 

Non per saper ma per contender chiari; 
Urtar come leoni, e come draghi 94 

Con le code avvinchiarsi : or, che è questo, 

Ch' ognun del suo saper par che s' appaghi? 
Cameade vidi in suoi studj sì desto, 97 

Che parland' egli, il vero e '1 falso appena 

Si discernea; così nel dir fu presto. 
La lunga vita e la sua larga vena 100 

D' ingegno pose in accordar le parti 

Che '1 furor letterato a guerra mena. 
Ne '1 potèo far: che come crebber l'arti, 103 

Crebbe l' invidia ; e col sapere insieme 

Ne' cuori enfiati i suoi veneni sparti. 
Contra '1 buon Siro che 1' umana speme 106 



per meglio attendere alle sne speculazioni, ed aver donato ogni suo avere 
a' cittadini ; cfr. Cie. fin. Y, 29, 87. Neil' Autogr. questi versi, corretti da 
poi, si leggevano cosi: 

Poi colui che a sé stesso tolse gli occhi, 
Perchè il pensier la vista non occupo 
Forse, o per non veder fiorir gli sciocchi. 

79. Ippia: il sofista d'Elide, contemporaneo di Socrate; cfr. Xen. Men, 4. 
Cic. de or. Ili, 32. — 80. e poi : vidi. — 82. copbbto : per 1* oscurità de* suoi 
detti. — 84. APBBTO : usando disonesti congiungimenti nella pnbhlica strada. 
— 85. E quel: Anassagora. — 86. hebce: sapienza. ABSUJOPQ: d> aijTBB 
MEBCi. — 87. INVIDIOSI : invidiabili == credendo aver fatto un cambio degno 
d» invidia. — 88. iv» eea: DFOSZAa, edd. 1490, 92: Qui bba. Gian.: Qurvi 
BBA. — cuBì'oso : diligente investigatore. — 89. suoi : loro. — dispabi : 
sebbene contemporanei. — 91. alquanti: i dialettici. — i mabi: delle 
Scienze e delle Lettere. — 92. venti : ragioni contrarie alla verità. Alcuni 
leggono: con denti; ma i mari non si turbano co' denti. — ed inteliiETti: 
Murai. AB, Gian. ecc. e con ol' ingegni. — vaghi: erranti. — 94. ubtab: 
cfr. Trionf. Cast. 19 e seg. — 99. pbebto: Plinio: Quoniam ilio viro argu- 
mentante^ quid veri esset, haud facile discerni posset. — 101. pasti : sette 
filosofiche. — 105. ne* guobi : crebbero i veleni dell' invidia sparsi ne' cuori 
enfiati d'orgoglio. — 106. Sibo: cosi (o Syro) BGEFGIOKWPBSTZEM, 
tre Godd. Parmensi, edd. 1470, 90, 1533, 41, 49, Psq., Giann. ecc. Intende 
Pherecide da Syro, il primo che disse 1' anima essere immortale. La volg. : 
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Alzò, ponendo l'anima immortale, 

S' armo Epicuro (onde sua fama geme) 
Ardito a dir eh' ella non fosse tale 109 

(Cosi al lume fu famoso e lippo), 

Con la brigata al suo maestro eguale; 
Di Metrodoro parlo e d' Aristippo. 112 

Poi con gran subbio e con mìrabil fuso 

Vidi tela sottil tesser Crisippo. 
Degli Stoici '1 padre alzato in suso, 115 

Per far chiaro suo dir, vidi Zenone 

Mostrar la palma aperta e '1 pugno chiuso ; 
E per fermar sua bella intenzione 118 

La sua tela gentil ordir Cleante, 

Che tira al ver la vaga opinione. 
Qui lascio, e più di lor non dico avante. 121 

TRIONFO DEL TEMPO. 

CAPITOLO UNICO. (11.) 

Vanità della vita umana e della fama mondana. 

Dell' aureo albergo con 1' Aurora innanzi 
Sì ratto usciva '1 Sol cinto di raggi, 
Che detto aresti : JE7' si corcò pur dianzi. 

Alzato un poco, come fanno i saggi, 4 

Guardoss' intomo ; ed a sé stesso disse : 
— „Che pensi? omai convien che più cura aggi. 

Ecco, s' un uom famoso in terra visse, 7 

E di sua fama per morir non esce. 
Che sarà della legge che '1 Ciel fisse ? 

E se fama mortai morendo cresce, 10 



GoiTTBA *]j BUON SiBB, 6 del oommentatorì gli nni dicono che il buon Sire 

è Dio, gli altri Platone. 

106. enu: goffrè. — 110. al iiun: del vera. — lippo: di corto vedere. 

— 111. bbioata: setta degli Epicurei. — 113. cok obav subbio: con molto 
acume. — 117. la pauca apxbta: eloqnenxa larga é abbondante. — pu- 
OKO OBiUBO: dialettica ristretta. Gè*.: Volendo inferire la dialettica esser 
parlar chiuso e stretto, e la rettorica ragionare aperto e steso. — 118. ik- 
tbnziovb: P opera incominciata da Zenone. — 119. obdib: cosi ABÒDF 
HIJMNPQBSYZAaBbEM, MurcU. B, edd. 1470, 71, Psq.f Gian. ecc. La 
volg.: TB88BB. Il tesser sta al v. 114. — 130. vaga: errante, dubbia. — 
131. LASCIO: JM Trev. ecc.: Qui basti x Pitr di lui non sobivo avaktx. 

Trionfo del Tempo, l. aubxo: BGFHDO: Dbl taubbo. Ofr. Ovid. 
Metam. II, 1 e seg. — 2. il Sol: che col suo lume il tempo ne misura; 
Dante, Farad. X, 30. — 3. pub dianzi: si è appena coricato ed eccolo già 
sorgere; cfr. P. I. Canz. Ili, 21 e segg. — 4. alzato: sovra 1' Orizzonte. 

— 5. disse: avendo veduto il Trionfo della Fama. — 6. Aooi: .abbi. — 
7. UH BOX: GHNUBbEM: ub ohx. — 9. lboob: che ogni cosa creata ab- 

ia fine. 

24* 
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« 

Che spegner si doveva in breve, veggio 

Nostra eccellenzia al fine; onde m' incresce. 
Che più s' aspetta, o che potè esser peggio? 13 

Che più nel ciel ho^ io , che 'n terra un nomo , 

A cui esser egual per grazia cheggio? 
Quattro cavai con quanto studio corno, 16 

Pasco nell'Oceano, e sprono e sferzo! 

E pur la fama d' un mortai non domo. 
Ingiuria da corruccio e non da scherzo, 19 

Avvenir questo a me ; s' io foss' in cielo , 

Non dirò primo, ma secondo o terzo. 
Or convien che s' accenda ogni mio zelo 22 

Sì eh' al mio volo gli raddoppi i vanni: 

Ch' io porto invidia agli uomini, e noi celo: 
De' quali veggio alcun dopo mill' anni, 25 

£ mille e mille, più chiari che 'n vita; 

Ed io m' avanzo di pei*petui affanni. 
Tal son qual era anzi che stabilita 28 

Fosse la terra; dì e notte rotando 

Per la strada rotonda eh' è infinita." — 
Poi che questo ebbe detto, disdegnando 31 

Riprese il corso più veloce assai 

Che falcon d' alto a sua preda volando. 
Più dico: ne pensìer poria giammai 34 

Seffuir suo volo, non che lingua o stile; 

Tal che con gran paura il rimirai. 
Allor tenn^ io il viver nostro a vile 37 

Per la mirabìl sua velocitate, 

Via più eh' innanzi noi tenea gentile: 



11. Bi doteva: perchè mortale. — 12. xcckiìUsnzia : prerogativa di du- 
rare eternamente. — Ah pine: al suo termine. — 16. cavai: cavalli; cfr. 
Oeid, Metam. II, 153 e segg. — comò : adorno. — 30. b* io fossi : quando 
anche io fossi. — 21. cibò: BDFHOBSUZ, edd. 1470. 71, 90, 92, Gian.: 
2>iGO. — 23. oi<i BADDOPFi: COSÌ FOJKSZBb, edd. Ì471, 72, 74, P$q.^ 
Gian. eco. La volg.: l' iba addoppi. — 27. m'avanzo: m'accresco sola- 
mente di perpetui affanni dì girare sempre intomo senza acquistarmene 
alcuna nuova eccellenza. Alcuni testi hanno : io kuJjJ? avakzo db* pbb- 
PSTX7I APPAKKi, cd è alfine il medesimo in efTetto. Gè». Senso: Oli nomini 
si acquistano fama, ed io rimango sempre lo stesso. — 28. anzi: quale io 
era il giorno in che fui creato, che fu il quarto dei sei giorni della crea- 
zione ; dunque : anzi che l> opera della creazione fosse compiuta. O, poi- 
ché qui il Sole si paragona agli uomini, si potrebbe anco intendere che 
chiami con dilegg^io terra V uomo = sono tale quale io era anzi che fosse 
oreato V uomo che è terra. Il chiamar terra V uomo è cosa ordinaria 
presso gli scrittori sacri, specialmente i profeti. — 30. btkada: ecelittica. 
— 31. DiSDSONAKDO: pieno di sdegno. — 32. bipbbss: ricominciò. — 35. ohb 
paiìCOn: cfr. Horat, Carm. lib. I. Od. XXXVII, 17 e seg. Stat. Theo. YJU, 
675 e segg. — 34. Più: il pensiero è più veloce che il fidcone. Ctr. Dante, 
Farad, VI, 62. 63. — 36. paitba: rifflettendo sulla velocità del tempo, e 
sulla prossimità della morte. — 39. innanzi: quando non ci avevo fer- 
mata 1' attenzione. 
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E parvemi mirabil vanitale 40 

Fennar in cose il cor che '1 Tempo preme, 

Che mentre più le stringi, son passate. 
Però chi di suo stato cura o teme, 43 

Proveggia ben , mentr' è 1' arbitrio intero , 

Fondar in loco stabile sua speme: 
Che quant' io vidi '1 Tempo andar leggero 46 

Dopo la ffuida sua, che mai non posa, 

r noi diro , perchè poter noi spero, 
r vidi '1 ghiaccio, e lì presso la rosa; 49 

Quasi in un punto il gran freddo e U gran caldo 

Che pur udendo par mirabil cosa. 
Ma chi ben mira col giudicio saldo, 52 

Vedrà esser così: che noi vid' io; 

Di che contra me stesso or mi riscaldo. 
Seguii già le speranze e '1 van desio; 55 

Or ho dinanzi agli occhi un chiaro specchio , 

Ov' io veggio me stesso e '1 fallir mio: ' 

£ quanto posso, al fine m' apparecchio, 58 

Pensando '1 breve viver mio , nel quale 

Sta mane era un fanciullo ed or son vecchio. 
Che più d'un giorno è la vita mortale, 61 

Nubilo, breve, freddo e pien di noia. 

Che può bello parer, ma nulla vale? 
Qui r umana speranza e qui la gioia: 64 

Qu' i miseri mortali alzan la testa; 

E nessun sa quanto si viva o moia. 
Veggio or la fuga del mio viver presta, ' 67 

Anzi di tutti; e nel fuggir del Sole, 

La mina del mondo manifesta. 



40. mibabil: EGJMNPOEM Trev., edd. 1490, 92: tbbbibil. ~ 41. fbsmb: 
spinge, caccia. — 42. più im btbinoi: ti diletti più in esse, e ti pare di do- 
verne godere. — 43. stato: salute eterna. — 44. mbitth* È: finché c*ò Inogo 
a poter volere = finché é in vita. — 45. in IìOco stabile : in cielo. — 47. dopo : 
dietro il Sole, misura del tempo. — 49. lì pbbsbo : GHJNOPQEM : lì btbsbo. 

— 51. pxtb: al solo udirlo, anche senza vederlo. — 53. ohb nol vid' io: la 
qual cosa io non aveva veduta per V addietro, benoh* io la vegga adesso. 

— 54. DI chb: del non averlo veduto. — xi bibcaldo: mi adiro e me ne 
riprendo. — 55. lb bpbbanzb: mondane. IJU: la spebanza. — 56. spec- 
chio: la memoria delle vanità passate. ^ 60. sta xavb: la vita umana 
non essendo che un giorno. Il concetto é ripetuto Ep. Sen. I, 3: Quid 
enim nisi die» unus est vita haecf isque hybernua brevi» et turbìdu» etc. — 
62. KUBiLO: nuvoloso. — 63. bbllO: cosi AGEGHJNQEM, Psq.y Gian. ecc. 
lia volg. : BELLA. Parla del giorno a cui ha paragonato la vita mortale. — 
64. Qxn: nella mortai vita. — 65. alzan la testa: per superbia; cfr.Z)dn<0) 
Purg, XII, 70 e segg. — 66. o moia: non solamente é brieve la vita, ma 
quella brevità ancora é incerta. Cast. — 67. vbqoio or: cosi BGEFDHJ 
EM, edd. 1470, 90, Psq., Gian. ecc. La volg.: veggio la fuga. Ha detto 
sopra, V. 53, che una volta non la vedeva. — 68. di tutti: non pur del 
mio , ma del viver di tutti. — 69. xanivesta : veggio. Carr. : Con quella 
stessa rapidità con cui veggo fuggire il Sole, se ne vanno tutte le cose di 
quaggiù. 
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Or vi riconfortate in vostre fole, 70 

Giovani, e misurate il tempo largo; 

Ma piaga antiveduta assai men dole. 
Forse che 'ndamo mie parole spargo ; 73 

Ma io v^ annunzio che voi sete offesi 

Di un grave e mortifero letargo: 
Che volan 1' ore, i giorni e gli anni e i mesi, 76 

E'nsieme, con brevissimo intervallo, 

Tutti avemo a cercar altri paesi. 
Non fate contra '1 vero al core un callo , 79 

Come sete usi; anzi volgete gli occhi 

Mentr' emendar potete il vostro fallo. 
Non aspettate che la Morte scocchi, 82 

Come fa la più parte: che per certo 

Infinita è la schiera degli sciocchi. 
Poi eh' i' ebbi veduto e veggio aperto 85 

Il volar e '1 fuggir del gran pianeta, 

Ond' i' ho danni e 'nganni assai sofferto ; 
Vidi una' gente andarsen quota queta, 87 

Senza temer di Tempo o di sua rabbia; 

Che gli avea in guardia isterico o poeta. 
Di lor par più che d' altri invidia s' abbia; 91 

Che per sé stessi son levati a volo 

Uscendo for della comune gabbia. 
Contra costor colui che splende solo, 94 



70. TI kicokfobtatb: amara ironia. — in yostbb foi^b: nelle vostre ranità. 

— .71. LABOO: largamente. — 72. ma piaga: cosi ABDEHJEM, edd. 1470, 
90, 1513, Gian. eoe. La rolg.: che piaga. — Msir dols: e però sarebbe 
giasto ohe pensaste per tempo alla brevità e vanità delle cose della terra. 
Ctr. Dante^ Farad. XYII, 27. Seneca: Omnia leviora accidunt expectantibtu. 

— 73. IKDABNO: non essendo le mie parole da voi ascoltate. — 74. opfxsi: 
cfr. Dante j In/. VII, 71. — 77. intbbvallo: tra il morire dell'uno e del- 
l' altro. — 78. avkmo: abbiamo. — altbi: eterni; il cielo o l' inferno. -~ 
79. UK CAiiiiO : per non sentire, = non indurate tanto il cuore, che non ri- 
ceva il vero. — SI. fotbtx: essendo ancor !' arbitrio intero; vedi sopra, v. 
44. ABBGHNQEM Trev., Gian.: Mxktbx bmbndab si puotx. — 82. scoc- 
chi: il suo dardo. — 83. la più pabtx: B, edd. 1470, 90, 92, Gian.: la più 
OENTB. — 85. POI OH' IO: Infìno a qui il Poeta ha confortato altrui con le 
sue parole e per lo suo esempio a non isperare in cosa ohe si termini con 
la vita: ora vuole medesimamente confortare altrui a non curar di Fama 
che non par terminare con la vita, o acquistisi per iscritture degli altri, 
o per le sue ; perciocché ancora la Fama viene meno al lungo andare, sic- 
come per parole di persona incerta prova. Cast. -^ 86. piakxta: Sole. — 
87. obbb: dal qual volare e fuggire. — soffbbto: non avendovi posto 
mente prima. — 88. gbvte: i famosi. — qubta: tranquilla dell' anima, 
perchè fiduciosa di vivere per fama. — 90. in guabdia: avendone assicu- 
rata 1' immortalità del nome. Parla di coloro che salirono in fama per 
le scritture altrui. Cfr. Horat. Carni, lib. lY. Od. IX, 1 e segg. — 91. al- 
TBi: coloro che salirono in fama per le scritture proprie. — 93. couxniB 
gabbia: della volgare schiera; cfr. Dante, Inf. II, 105. Dice gabbia per 
aver detto volo. — 94. colui: il Sole che, solo nel nostro sistema plane- 
tario, splende di luce propria, e non di luce riflessa come i pianeti; cfir. 
Dante, Farad. XX, 4. 
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S' apparecchiava con maggiore sforzo, 

E riprendeva un più spedito volo. 
A' suoi corsier raddoppiai' era 1' orzo ; 97 

E la reina di eh' io sopra dissi, 

D' alcun de' suoi volea già far divorzo. 
lidi' dir, non so a chi; ma '1 detto scrissi: 100 

— „In questi umani, a dir proprio, ligustri. 

Di cieca obblivione oscuri abissi, 
Volgerà '1 Sol, non pur anni, ma lustri 103 

E secoli, vittor d'ogni cerèbro; 

E vedrà' il vaneggiar di questi illustri. 
Quanti fur chiari tra Penco ed Ebro, 106 

Che son venuti o verran tosto meno! 

Quant' in sul Xanto e quant' in vai di Tebro! 
Un dubbio verno, un instabil sereno 109 

È vostra fama; e poca nebbia il rompe: 

E '1 gran Tempo a' gran nomi è gran veneno. 
Passan vostri trionfi e vostre pompe, 112 

Passan le signorie, passano i regni: 

Ogni cosa mortai Tempo interrompe; 
E ritolta a' men buon, non dà a' più degni: 115 

E non pur quel di fuori il Tempo solve. 

Ma le vostre eloquenze e i vostri ingegni. 
Così fuggendo, il mondo seco volve; 118 

Né mai si posa né s' arresta o torna. 

Fin che v' ha ricondotti in poca polve. 
Or perchè umana glorìa ha tante corna, 121 

Non é mìrabil cosa s' a fiaccarle 

Alquanto oltra 1' usanza si soggiorna. 
Ma cheunque si pensi il volgo o parie; 124 



97. BAOOOPPiATO : perchè raddoppiassero la velocità; cfr. Juvenal. Sat. 
Vili, 153. — 98. LA bbika: la Fama. — dissi: Trionf. Pam. I, 8 e seg. 
dove si intende da sé che la Fama è reina. Altri vogliono che il Poeta 
rimandi qui invece al v. 20 del Capitolo (rifiutato?) del Trionfo della Fa- 
ma che abbiam posto uell' Appendice. — 99. d* alcun db' suoi voIìXA : 
cosi tutti i Godd. , ed. 1470, Psq. ecc. La volg. : YoiìBA d' alcuit db' suoi. 

— FAB DivoBZio: abbandonarli, dandoli in preda alla dimenticanza. — 
100. A chi: da chi. — 101. umaki lioustbi: uomini caduchi; cfr. Virg. 
Ed. II, 18. Secondo il Cast, il Poeta chiama umani ligustri i suoi versi (?). 

— 104. vittob: vincitore. — cbrèbbo: cervello = ingegno. BOLO, Trev., 
Gian.: cxi<bbbo. — 105. il vaneooiar: la vanità della fama mondana. — 
106. TRA Pbnbo ed Ebbo: Greci. — 108. nr sul Xanto: Trojani. — in vaii 
di Tbbbo: Romani. — 109. dubbio vebno: un* incerta e instabile serenità 
invernale; cfr. Dante, Purg. XI, 100 e segg. — 111. gran: lungo.— 112. vos- 
TBi TBiOHri: AGDJLMNUBbGfEM, edd. 1490, 92, Gian.: vostbb obab- 
DEZZE. — 114. intebbompe: distrugge. — 115. ritolta: la cosa mortale. — 
non dà: non la dà. — 116. quel di fuobi: le cose esterne. — 118. fuo- 
obkdo : il tempo. — il mondo : quarto caso. — volvb : rivolge le cose mor- 
tali d' una mano in un' altra. — 121. cobna : argomenti di perpetuità. — 
122. mibabil cosa: cosi tutti i Codd., edd. 1490, 92, Psq., Gian. ecc. La 

volg.: GRAN HABA viglia. — 123. SI.SOOOIOBNA: sMudugia. — 124. CHEUN- 

qub: che cosa mai. 
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Se '1 viver nostro non fosse sì breve, 

Tosto vedreste in fumo ritornarle." — 
Udito questo (perchè al ver si deve 127 

Non contrastar, ma dar perfetta fede), 

Vidi ogni nostra gloria, al Sol, di neve. 
E vidi '1 Tempo rimenar tal prede 130 

De' vostri nomi, eh' i' gli ebbi per nulla: 

Benché la gente ciò non sa né crede; 
Cieca, che sempre al vento si trastulla, 133 

E pur di false opinion si pasce, 

Lodando più '1 morir vecchio, che 'n culla. 
Quanti son già morti felici in fasce! 136 

Quanti miseri in ultima vecchiezza! 

Alcun dice: Beato è chi non nasce. 
Ma per la turba a' grandi eirori avvezza, 139 

Dopo la lunga età sia '1 nome chiaro. 

Che é questo però che sì s' apprezza? 
Tanto vince e ritoglie il Tempo avaro; 142 

Chiamasi Fama, ed è morir secondo; 

Né più che contra '1 primo è alcun riparo. 
Così '1 Tempo trionfa i nomi e '1 mondo. 145 

TRIONFO DELLA DIVINITÀ. 

CAPITOLO UNICO. (12.) 

La speranza in Dio e nella beatitudine etema. 

Da poi che sotto '1 ciel cosa non vidi 



126. IN FUMO: cosi tutti i Godd., edd. 1470, 71, 90, 92, P«o., tìian, ecc. La 
volg. : IN POiiVB. Polve sta nel v. 120. — Il Carr, cosi spiega i tv. 121 — 26: 
Siccome e* ò un vicendevole interesse tra gli uomini a mantener viva la fama 
de' loro antenati, ovverameute, siccome gli uomini fanno in tante guise di 
raccomandare il loro nome alla posterità, per lo sfrenato desiderio di fama 
onde sono divorati, non è maraviglia se a struggere tutti questi monumenti 
ci occorre più tempo che non vorrebbe la cosa per sé, che non occorre a 
distruggere le altre cose ; ma, checché ne dica o ne pensi il volgo in con- 
trario , se gli uomini av vesserò più lunga vita, potrebbero co* loro occhi 
veder tornare in polvere tutte queste macchine dell' orgoglio umano. — 
129. DI kbvb: struggersi come la neve struggesi al Sole. — 130. taij: BP 
Qf : TAi. — 132. CIO: che il tempo distrugge la fama. — 133. aij vbntO bi 
trabtuujA: si diletta di cose vane e fugaci: cfr. Virg. Aen. VI, 816. — 
134. PUB : solamente. — bi pasce : cfr. Dante, Farad. XXIX, 107. — 135. lo- 
dando : con questo esempio pruova che la gente si pasce di vane opinioni. 
Cast. — in cuIìIìA: fanciullo. — 136. quanti bon: cosi tutti i Codd. e le 
edd. antiche, Peq.f Gian. ecc. La volg.: Quanti fbiiIOI bon qià mosti. — 
128. AiiCUN : Salomone, nell' Eccles. lY, 2 ; e lo ripeterono Cicerone , Plinio, 
Lattanzio e molti altri. HQ : E chb dicx. — 140. sia : anche concesso che, 
come vuole il volgo avvezzo agli errori, il nome duri famoso dopo unja 
lunga vita: anche questo è nulla, perchè pure alla fine il tempo lo con- 
sumerà. — 142. TANTO : medesimamente, nò più né meno. — 143. bscondo : 
prima muore il corpo, poi la fama. — 144. contba 'Iì pbimo: contra la 
morte dei corpo. — 145. tbionfa: distruggendoli. — ili mondo: il quale 
egli turba e cangia e guasta. Ges. 

TrlOBfo della DItIbIU. Nel Fram. Autogr. della Vat. si legge: 2374. 
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Stabile e ferma, tutto sbigottito 

Mi volsi a me, e dissi: In che ti fidi? 
Risposi: — ,jNel Sigiior che mai fallito 4 

Non ha promessa a chi si fida in lui: 

Ma veggio ben che '1 mondo m' ha schernito ; 
E sento quel eh' io sono e quel eh' i' fui; 7 

E veggio andar, anzi volar il tempo; 

E doler mi vorrei, né so di cui: 
Che la colpa è pur mia, che piii per tempo 10 

Dove' aprir gli occhi, e non tardar al fine: 

Ch' a dir il vero, omai troppo m' attempo. 
Ma tarde non fur mai grazie divine: 13 

In quelle spero che 'n me ancor faranno 

Alte operazioni e pellegrine." — 
Così detto e risposto: — „0r se non stanno 16 

Queste cose che '1 ciel volge e governa; 

Dopo molto voltar, che fine avranno?" — 
Questo pensava: e mentre più s' intema 19 

La mente mia, veder mi parve un mondo 

Novo, in etate immobile ed eterna; 
E '1 Sole e tutto '1 ciel disfare a tondo 22 

Con le sue stelle; ancor la terra e '1 mare; 
* E rifame un più bello e più giocondo. 
Qual maraviglia ebb' io quando restare 25 

Vidi in un pie colui che mai non stette, 

Ma discorrendo suol tutto cangiare! 
E le tre parti sue vidi ristrette 28 



Dominico ante coenam, 25 Jan. Ultimua cantus. Il Cast, vorrebbe intito- 
larlo dell' Eternità j perchè di questa, non della Divinità in esso si parla. 
— 3. MI VOLSI A MB: cosi V Autogr., tutti i Godd. conosciuti, P»q., Gian, 
ecc. La volg.: Mi volsi e dissi: Guabda ih ghie ti fidi. Le edd. 1470, 
90, 92 e „un testo vecchio de* corretti", come attesta il Tosa.: A mb mi 
volsi b dissi. — 4. FALLITO : mancato. — 6. schbbnito : promettendo molto 
ed attendendo poco. — 7. sono: cfr. P. I. Ganz. I, 30. — 9. b doleb: FO 
TJBSZ : E voBBB* mi dolbb non so di cui. Non invece di né hanno quasi 
tutti i Godd. e le prime edd. — 10. pub: solamente. — 11. dovb: io do- 
veva. — AL finb: della vita. — 12. m'attempo: indugio; cfr. P. I. Ganz. 
Ili, 16. — 13. MA tabdb: spiegano: Le grazie divine non arrivano mai 
troppo tardi {Vell.j Oea.^ Leop.» Boz. ecc.). Meglio: Per ottenere le grazie 
divine non è mai troppo tardi finché si vive. Gosl forse il Cast, che nota : 
„Per mostrare che le grazie divine non sieno mai tarde, basta il solo esem- 
pio del ladrone in su laGroce". — 15. opebazioki: effetti. — pbllbobine: 
rare, egregie. CHUEf, Gian,: PEBEaBiNS. — 16. detto: a me stesso. — 
NON stahico: non sono stabili. — 17. cose: terrene. — 19. s'intesta: in 
Questo pensiero della volubilità di tutte le cose terrene. — 21. novo: cfr. 
Apocal. XXI, 1. — iK btate: che non invecchia e non muore, ma è eter- 
namente uguale a sé stesso. — 22. a tondo: d' ogni parte, intieramente. — 
ancob: veder mi parve disfare. — 24. un: mondo. — 25. bbstabb: star 
fermo. — 26. colui: non il Sole (Ges., Cast, ecc.), né il cielo (Veli.), ma il 
tempo, cfr. v. 28 e segg. in un pie vuol dire nel presente. — 27. discob- 
BBNDO: scorrendo. — 28. tee pab'^i: passato, presente e futuro. 
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Ad una sola, e quell' una esser ferma; 

Sì che, oome solea, più non s' affrette! 
E quasi in terra d' erba ignuda ed erma, 31 

Né fia né fu né mai v' era, anzi o dietro, 

Ch* amara vita fanno , varia e 'nferma. 
Passa '1 pensier sì come Sole in vetro, 34 

Anzi più assai; però che nulla il tene: 

qual grazia mi fìa, se mai l' impetro, 
Ch' i' veggiami presente il sommo Bene , 37 

Non alcun mal, che solo il tempo mesce, 

E con lui si diparte e con lui vènel 
Non avrà albergo il Sol in Tauro o 'n Pesce ; 40 

Per lo cui variar, nostro lavoro 

Or nasce or more, ed or scema ed or cresce. 
Beat' i spirti che nel sommo coro 43 

Si troveranno o trovano in tal grado 

Che fia in memoria etema il nome lorol 
felice colui che trova il guado ~ 46 

Di questo alpestro e rapido torrente 

C ha nome vita, eh' a molti è sì a grado I 
Misera la volgare e cieca gente, 49 

Che pon qui sue speranze in cose tali. 

Che '1 tempo le ne porta sì repente ! 
veramente sordi, ignudi e frali, 52 

Poveri d' argomento e di consiglio, 

Egri del tutto e miseri mortali! 
Quel che '1 mondo governa pur col ciglio , 55 



29. UKA : preeente. — fbrua : un presente eterno. — 30. s' affrette : 8' af- 
fretti a passare. — 31. xsma: solitaria, che altro che il suo puro colore 
immutahile, bigio e terrigno non rappresenti. — 32. he fia : il tempo spo- 
gliato di tutti i termini indicanti il passato e V avvenire, i quali fanno la 
vita umana amara, varia ed inferma, inquanto da queste continue vicissi- 
tudini derivano tutti i mali della vita. — 84. passa: nelP eternità (Cast. 
ecc.), o forse meglio, il pensier mio passa oltre (Vell.j Ges. ecc.). — 35. tèkb : 
rattiene , impedisce. — 36. i,^ imfbtbo : V ottengo. — 37. vbggiami : cosi 
1* Autogr., G, Psq. ecc. La volg. veggia ivi. — Bbnb : Dio. — 38. chb : il 
qual male lo porge soltanto il tempo. Omnia tempus ality tempus rapii' — 
mescb: cfr. Dante, Farad. XVII, 12. — 38. con lui: col tempo. — véne: 
viene, torna di nuovo dopo essersi dipartito. — 40. in Tauro : in alcuno 
dei segni dello Zodiaco; dunque non vi sarà più misura del tempo. — 
41. variar: d* Oriente in Occidente, e d* un segno in un altro. — nostro 
LAVORO : tutte le cose di questo mondo, le quali si fanno in noi e per noi. 
Cast. — 45. CHB fia : che il nome loro sia scritto nel libro della vita dove 
non si cancella giammai; cfr. Apocal. Ili, 5. ABFJOBSYZ, ed. 1470: chb 
FIA MEMORIA. Gian.: Che sia mbmoria. — 46. il guado: la verace via, che 
è Cristo ; cfr. Joh. XIV, 6. — 47. torrente : in cui affoga chi non trova il 
guado. — 51. LE NB porta: le porta via. FOYZ, Murai. AB, ed. 1493: 
LEVE porta. Gian. : breve mena. — 53. argomento : raziocinio ; cfr. Dante^ 
Inf. XXXI, 55. — 54. egri: infermi; cfr. Isaia I, 5. 6. — 55. Quel: Dio; 
cfr. Horat. Carm. lib. III. Od. I, 5-9. Secondo il Beccad. nell' Autogr. 
v' era la correzione: 

Quei che governa il ciel solo col ciglio. 
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Che conturba ed acqueta gli elementi: 

Al cui saper non pur io non m' appiglio, 
Ma gli angeli ne son lieti e contenti 58 

Di veder delle mille parti 1' una , 

£d in ciò stanno desiosi e 'utenti. 
mente vaga, al fin sempre digiuna! 61 

A che tanti pensieri? un' ora sgombra 

Quanto in molt' anni appena si raguna. 
Quel che 1' anima nostra preme e 'ngombra , 64 

Dianzi, adesso, ier, diman, mattino e sera; 

Tutti in un punto passeran com' ombra. 
Non avrà loco fu, sarà, né era; 67 

Ma è solo, in presente, e ora, e oggi, 

E sola eternità raccolta e 'ntera. 
Equarsi dietro e innanzi valli e poggi, 70 

Ch' occupavan la vista; e non fia in cui 

Nostro sperar e rimembrar s' appoggi: 
La qual varietà fa spesso altrui 73 

Vaneggiar sì, che 1 viver pare un gioco. 

Pensando pur: Che sarò io? che fui? 
Non sarà più diviso a poco a poco 76 

Ma tutto insieme; e non più state o verno, 

Ma morto '1 tempo, e variato il loco. 
E non avranno in man gli anni '1 governo 79 

Delle fame mortali; anzi chi fia 

Chiaro una volta, fia chiaro in etemo. 



57. ir AFPiGiiio: mi avvicino; cfr. ad Rem. XI, 33. — 58. ma oli akqkij:: 
cfr. 1. Petr. I, 12. — 60. in ciò : di veder delle mille parti 1' una. — stanno : 
ABFGOBSUTZGf, edd. 1470, 90, 92: si stanno. — 61. vaga: errante, in- 
qi:deta. — aij fin : in ultimo. — dioiuna : priva dell* oggetto de* tuoi desi- 
deri. — 62. UN» OBA: cfr. P. II. Son. II, 12—14. — 63. quanto in: cosi Au- 
togr. , tutti i Godd., P«o>, Gian. ecc. La volg. : Qusii ghb in. — 64. qusij : 
tutti li successivi gradi del tempo. — li* anima : quarto caso. — 65. dianzi *. 
le speranze, i timori, i desiderii, le reminiscenze, le pretensioni, gli abbor- 
rimenti, ed in somma tutto quello che 1' anima sotto questa considerazione 
di tempo passato , futuro e presente ne preme. Tasi, — 66. com* ombba : 
cfr. P. II. Son. LI, 1 e seg. La sorte del tempo sarà simile a quella della 
vita umana. — 68. ma è: ma avrà loco il solo è, il presente. — 69. bac- 
OOLTA: in un sol punto; vedi più sotto, v. 76 e seg. — intbba: senza mai 
aver fine. — 70. squarbi: cosi 1* Autogr., Psq. eoo. La volg.: 

Quanti spianati dietro e innanzi pogg^. 
ACBFGHJMNPQSTZQeEM , edd. 1471, 90, 92, Gian.: 

Quasi spianati dietro e innanzi poggi. 

L' immagine è tolta dal profeta Isaia XL, 4; ma noi preferiremo di leg- 
gere : SQUANSi. Veli. : A similitudine della vista, quando i poggi da* quidi 
era prima occupata li fossero dianzi e dietro spianati, cosi il futuro e il 
preterito ne sarà sempre presente. — 72. s* appoggi: abbia suo essere. 
Basendo ogni cosa presente, cessa la memoria e la speranza. — 73. va- 
RZBTÀ: delio sperare e del temere. — 75. chx sabò io? sperando. — ohb 
rui: rimembrando. — 76. diviso: il tempo. — 78. variato il loco: per- 
ciocché siccome ora si abita nel mondo mutabile ed infermo, cosi allora 
si abiterà nel mondo stabile ed eterno. Gè*. — 81. in stxbno : essendo 
morto il tempo che ò veleno alla fama. 
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felici queir anime che 'n via 82 

Sono o saranno di venir al fine, 

Di eh' io ragiono, quandnnqu' e' si sia! 
E tra 1' altre leggiadre e pellegrine, S5 

Beatissima lei che Morte ancise 

Assai di qua dal naturai confine! 
Parranno allor l'angeliche divise, 88 

E Poneste parole, e i pensier casti. 

Che nel cor giovenil Natura mise. 
Tanti volti che *1 Tempo e Morte han guasti 91 

Torneranno al suo più fiorito stato: 

E vedrassi ove. Amor, tu mi legasti, 
Ond' io a dito ne sarò mostrato: 94 

Ecco chi pianse sempre, e nel suo pianto 

Sopra 7 riso d? ogni altro fu beato. 
E quella di cui ancor piangendo canto, • 97 

Avrà gran maraviglia di sé stessa, 

Vedendosi fra tutte dar il vanto. 
Quando ciò fia, noi so; sassel propri' essa; 100 

Tanta credenza ha più fidi compagni: 

A sì alto secreto chi s' appressa? 
Credo che s'avvicini: e de' guadagni 103 

Veri e de' falsi si farà ragione: 

Che tutte fieno allor opre di ragni. 
Vedrassi quanto in van cura si pone; 106 

E quanto indarno s' affatica e suda; 



84. QUANDUNQUE : quando anche esBO fine sia, presto o tardi. Prima aveva 
scritto: QUANDO OHB Bi 8IA, poi corrcBse come sta nel testo, notando: 
hoc placet. E cosi hanno tutti i Godd., Veli., Cast., Tctss., ilurat.y Psq. ecc. 
La volg.: qualunque x* si sia. Gfr. Dante, Purg. IX, 121. Farad. XXYIU, 
15. — 86. liSi: Laura. — 87. di qua: immaturamente. — 88. pabbanno: ap- 
pariranno. -^ divise: sembianze. — 90. nel cob: di Laura. — 93. vedbassi: 
tornando il volto di Laura al suo più fiorito stato, ed essendo ella più 
bella di tutte le altre, si vedrà ecc., si vedranno cioè le altre bellezze delle 
quali io fui preso. — 96. bofba 'l bibo : più beato il piangere per amor 
di Laura, che il ridere senza conoscerla ed amarla. Neil* Autogr. : sopba 
li» UBO. — 97. quella : Laura. — 99. il vanto : di bellezza e di virtù. — 
100. BASSEL PBOPBi': SO lo sa propriamente ella; contro la sentenza di 
Cristo Matt. XXIY, 36. Marc. XIII, 32. — 101. tanta: sebbene io non 
sappia quando ciò sarà, non per questo lascio di crederlo e di sperarlo; 
e questa mia fede è seguita pure da molti fedeli , i quali anoh* essi non 
sanno quando ciò sarà, non essendo dato a nessun mortale di penetrare 
addentro nei divini secreti. Cosi inteso il terzetto ci pare chiaro, né sap- 
piamo comprendere perchè i commentatori lo trovassero oscuro e vi fan- 
tasticassero sopra tanto. — 103. 8* avvicini: il tempo quando ciò fia« — 
GUADAGNI veri: tcsori in cielo. — 104. falbi: tesori in terra. — bagio- 
ne: giudizio. — 105. tutte: pare che non si possa intendere delle opere 
(Ges., Leop.y Bo», ecc.), che le opere buone non saranno opre di ragni, cioè 
vanità; nemmeno pare che si debba leggere tutti e intendere dei guadagni 
(Ta««., Murat. ecc.), che i guadagni veri non son vanità; quindi si dovrà 
intendere (col Cast.) tutte le ragioni, cioè tutti i giudizj umani intorno ai 
guadagni veri e falsi si vedranno essere vani. — 106. Bi pone: quante cure 
si usano vanamente. 
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Come sono inganuate le persone. 
Nessun secreto fia chi copra o chiuda: 109 

Fia ogni consc'iénza, o chiara o fosca, 

Dinanzi a tutto il mondo aperta e nuda; 
E fìa chi ragion giudichi e conosca: 112 

Poi vedrem prender ciascun suo viaggio, 

Come fiera cacciata si rimbosca; 
E vederassi in quel poco paraggio, 115 

Che vi fa ir superbi, oro e terreno 

Essere stato danno e non vantaggio; 
E 'n disparte, color che sotto '1 freno 118 

Di modesta fortuna ebbero in uso, 

Senz' altra pompa, di godersi in seno. 
Questi Trionfi, cinque in terra giuso 121 

Avem veduti, ed alla fine il sesto, 

Dio permettente, vederem lassuso; 
E '1 Tempo disfar tutto e cosi presto; 124 

E Morte in sua ragion cotanto avara: 

Morti insieme saranno e quella e questo. 
E quei che fama meritaron chiara, 127 

Che '1 Tempo spense; e i bei visi leggiadri, 

Che 'mpallidir fé '1 Tempo e Morte amara ; 
L' obbliv'ion, gli aspetti oscuri ed adri, 130 



109. SfESSw: non tì sarà più nessuno che copra o chiuda seorerto qualun- 
que. — 110. fosca: nera, macchiata; cfr. Dante ^ Farad. XVII, 124 e seg. 
— 112. chi: un giusto giudice ohe darà sentenza secondo i meriti. — 
113. pbendeb: per andare al luogo assegnatogli dalla sentenza; cfr. Matt. 
XXY, 46. — 114. COMB fikba: cosi velocemente, essendo spronati dalla 
divina giustizia; cfr. Dante j Inf. Ili, 124 e segg. — 115. foco fabaoqio: 
in quel breve confronto che sarà fatto di voi altri mortali dinanzi al 
sommo giudice. Leop. Meglio: Si vedrà ohe in quel poco di nobiltà, per 
la quale voi andate cosi superbi, le ricchezze vi saranno state di danno 
e non di vantaggio, avendone voi usato malamente. Di paraggio per no- 
biltà, splendore di nascita, cfr. Nannuc. Anal. erit. p. 53. nt. 3. Diez, Etym. 
Wort. 4. ed. pag. 235. — 118. colob: vedransi coloro che vissero temperati 
e modesti, e senza alcuna pompa in mediocre fortuna. — 120. ih bbho: in 
vita privata, domestica; cfr. Tibul. lib. lY. Eleg. XII, 7 e seg. Propert. 
lib. II. Eleg. XVII, 68 e seg. —131. qttebti Tbionfi, gikque: oosìAutogr., 
AGGHIJLNOPQUBb , Psq. , Gian. ecc. La volg. Qitbbti cikqitb Tbionfi. 
Ma questi Trioi\fi sono seil — cinque: i cinque primi. — 122. il sesto: 
questo qui. — 124. disfab: il Cast, spiego disfarsi; altri: £ vedremo il 
tempo disfar tutto ecc. Ma il concetto è: H tempo e la morte saranno 
morti insieme. Preferiamo quindi di leggere (col Biag.) : E 'l Tempo a dis- 
far tutto così presto, ma non poniamo questa lezione nel testo, perchè priva 
di autorità. — 125. in sua baoion : cfr. Trionf. Mor. I, 126. — 126. s guBLiiA 
X questo: così sforzato dalla rima, invece di e quello e questa. — La 
volg. legge : Mosti babanno insieme. Stanno con noi AGGJM, edd. 1470, 
90, 92, Psq., Gian. ecc. — 128. che: la qnal fama il tempo spense. — 
130. L' OBBiiiTiON : coloro , la cui fama il tempo spense , lasceranno V ob- 
blivione, e i bei visi, che il tempo e la morte fecero impallidire, tor- 
nando più belli ohe mai, lasceranno gli aspetti oscuri ed atri alla morte 
impetuosa ed al tempo rapace. Leggiamo a* oiobni ladbi, col Cast., Box. 
ecc. La volg. : i oiobni. Ma troppo facile era lo scambio di a' con i. 
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Più che mai bei tornando, lasceranno 

A Morte impetuosa, a' giorni ladri. 
Neil' età più fiorita e verde aranno 133 

Con immortal bellezza eterna fama. 

Ma innanzi a tutti eh' a rifar si vanno , 
È quella che piangendo il mondo chiama 136 

Con la mia lingua e con la stanca penna; 

Ma '1 Ciel pur di vederla intera brama. 
A riva un fiume che nasce in Gebenna, 139 

Amor mi die per lei sì lunga guerra, 

Che la memoria ancor il core accenna. 
Felice sasso che '1 bel viso serra! 142 

Che poi eh' avrà ripreso il suo bel velo , 

Se fu beato chi la vide in terra, 
Or che fia dunque a rivederla in Cielo? 145 



135. A BiFAx: a riprendere i loro corpi nella risarresione. Forse è da 
leggere : a rifarti vanno. — 136. quelIìA : Laura. — 138. uttbsa : in anima 
e in corpo insieme. — 139. uk: d' un. — fiuiob: Bedano. — 140. xi diA: 
mentre ella visse. — guxbba: travaglio. — 141. ACOBamA: di cui porto 
tuttavia nel cuore i segni; cft, Dante^ Purg. II, 114. — 142. sbbka: copre. 
— 143. CHB : la quale. — vbl.o : corpo. — 144. chi ul yxsb : cfr. P. II. 8on. 
XLI, 14. — 145. OHB pia: ofìr. P. H. Ganz. I, 43 e seg. Neil* Autogr. : 

Che para esser a vederla in cielo? 

Dominica camisprivii li Febr. 1374 y post coenam. 

pel Or che fia dunque a rivederla in cielo ? (Hoc placet). 



PARTE QUARTA. 



SONETTI E CANZONI 

SOPRA VARJ ARGOMENTI. 



SONETTO I. (7.) 

Rincora un amico allo studio delle lettere e all' amore della filosofia. 

La gola e '1 sonno e 1' oziose piume 
Hanno del mondo ogni vertù sbandita, 
Ond' è dal corso suo quasi smarrita 
Nostra natura vinta dal costume: 

Ed è sì spento ogni benigno lume 

Del oiel, per cui s' informa umana vita, 

Che per cosa mirabile s' addita 

Chi vuol far d' Elicona nascer fiume. 

QìmI vaghezza di lauro? qual di mirto? 
Povera e nuda vai, filosofia, 
Dice la turba al vii guadagno intesa. 

Pochi compagni avrai per 1' altra via: 
Tanto ti prego più, gentile spirto. 
Non lassar la magninima tua impresa. 



8oB. I« Chi lo dice mandato al Boccaccio, chi ad altri. Noi diremo: 
non liquet. — 1, li' oziose fiume: l'ozio. — 3. daiì gobbo suo: dalla di- 
ritta via. — 4. COSTUME : mala usanza. — 5. benigno lume : influsso bene- 
fico. Secondo 1* opinione del tempo circa gì' infiussi celesti. — 6. s' in- 
fobma: si costituisce nel suo specifico essere. Altri diversamente. Veli.: 
Si mantiene. Oes.: prende forma, e virtute e qualitate. Tasi.: si perfe- 
ziona. Leop.: riceve qualità e forma. — 7. hibabUìE: non eseguibile. — 
B' addita: si mostra a dito. — 8. fab — nabcbb: coltivare con frutto la 
Poesia e le Lettere. — 9. quaiì : a che prò' esser vago di gloria poetica e 
letteraria? La filosofia non dà pane. — 12. !■' altba: delle fatiche ne- 
gli Btudj. Alcuni Godd.: alta. 
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SONETTO IL (10.) 

A Stefano Colonna il recchio, ch'era già stato in Avignone, 

e si dipartiva. 

Gloriosa Colonna, in cui s* appoggia 
Nostra speranza e '1 ^ran nome Latino; 
Ch' ancor non torse dal veto cammino 
L' ira di Giove per ventosa pioggia; 

Qui non palazzi, non teatro o loggia, 
Ma 'n lor vece un abete, un faggio, un pino 
Tra 1' erba verde e '1 bel monte vicino, 
Onde si scende poetando e poggia, 

Levan di terra al Ciel nostr' intelletto: 
E '1 rosignuol, che dolcemente all' ombra 
Tutte le notti si lamenta e piagne, 

D' amorosi pensieri il cor ne 'ngombra. 
Ma tanto ben sol tronchi e fai imperfetto 
Tu che da noi, signor mio, ti scompagne. 

SONETTO III. (20.) 

Bisponde a Stramazzo da Perugia, che lo invitava a poetare. 

Se 1' onorata fronde, che prescrive 

L' ira del ciel quando '1 gran Giove tona, 



SOB* II. Diretto a uno dei Colonna, ma non è certo a quale. — 2. la- 
tino: italiano. — 4. i<*isA: di Bonifacio Vili, ohe tentava di opprimere 
i Colonnesi. Il Cast, intende invece del mal tempo, e soltanto „per alle- 
goria" delle persecuzioni papali. — 5. Qui: dove sono ora. Veli.: inG-uas- 
cogna sotto de* monti Pirenei. Ges.: in Yalohiusa. — hok : levan, v. 9. O 
meglio: non distraggono la mente, ma un abete eco. levano il nostro in- 
telletto al Cielo. — 8. fooqia: sale. — 9. vostbo: mio. — 12. akobosi: 
gioiosi ed allegri. — 13. ha tanto: cfir. fforat. EpUt. I. X, 50. — 14. ti 
BCOMPAQKS: sei lontano. 

80B. III. Bisponde per le rime al seguente sonetto di Stramazzo da 
Perugia: ^^ santa fama della qual son prive 

Quasi i moderni, e già di pochi suona, 
Messer Francesco, gran pregio vi dona. 
Che del tesor d* Apollo siate dive. 

Or piaccia che mia prece si votive 
La vostra nohil mente renda prona 
Participarme al fonte d* Elicona : 
Che par più hreve, e più de 1' altre vive; 

Pensando oome Pallade Cecropia 
A nessun uom asconde suo vessillo. 
Ma oltre al desiar di so fa copia; 

£ non è alcun buon giuoco d* aquiUo 
Che senza alcun conforto a sé 1* appropia , 
Siccome scrive Seneca a Lucilio. 

1. fbonob: lauro. — pbescbivx: limita. Si credeva che il lauro non potesse 
essere tocco dal fulmine. 
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Non m' avesse disdetta la oorona, 
Che suole ornar chi poetando scrive; 

r era amico a queste vostre Dive, 
Le qua' vilmente il secolo abbandona : 
Ma quella ingiuria già lunge mi sprona 
DalP inventrioe delle prime olive ; 

Che non bolle la polver d' Etiopia 
Sotto '1 più ardente Sol, com' io sfavillo 
Perdendo tanto amata cosa propia. 

Cercate dunque fonte più tranquillo; 
Che '1 mio d' ogni liquor sostène inopia , 
Salvo di quel che lagrimando stillo. 

SONETTO IV. (21.) 

Si consola con un amico di vederlo sciolto dagP Intrighi amorosi. 

Amor piangeva, ed io con lui talvolta, 
(Dal qual miei passi non fur mai lontani). 
Mirando, per gli eflPetti acerbi e strani, 
L' anima vostra de' suoi nodi sciolta. 

Or eh' al dritto cammin 1' ha Dio rivolta, 
Col cor levando al cielo ambe le mani 
Ringrazio lui , eh' e' giusti preghi umani 
Benignamente, sua mercede, ascolta. 

E se tornando all' amorosa vita. 

Per farvi al bel desio volger le spalle, 
Trovaste per la via fossati o poggi; 

Fu per mostrar quant' è spinoso calle. 



3. disdktta: negata. — cobosta: laurea. — 5. Diyk: Muse. — 7. ikoxu- 
BiA : dell' essermi stata disdetta la corona. Allegoricamente : Le mie pene 
amorose mi allenano dalla Scienza. — 8. iktxktbicb: Minerva, Dea della 
Scienza; cfr. Virg. Georg. I, 18 e seg. — Identifica Minerva e le Muse. — 
10. SFATiiiiiO: ardo di sdegno; cfr. Dante, Farad. XXVII, 54. — 11. 008A: 
la gloria delle Lettere. — fbopia: o meritata, o meglio dovutami per 
le doti concessemi dal Cielo ; cfr. P. II. Ganz. VII, 39 e segg. — 12. fohtx : 
di parlare, vena di più lieto Poeta. — 13. IìIQUGb: scienza ed eloquenza. 
— sobtAvb nropiA : è povero. — 14. di qubi^ : lagrime. — stii^IjO : o per 
r ingiuria della corona negatami , o per la durezza di Laura. 

SOB. IT. Chi lo dice scritto a Stefano Colonna (Veli.), ohi a Sagra* 
moro Pomeri, ohe d* uomo d* armi s* era fatto monaco, chi al Boccaccio 
(Mars., Leop. ecc.), ohi a Cino da Pistoja (fioz«. ecc.) , chi ad altri. Assen- 
natamente Oet. : Ad un suo amico, chiunque egli si fosse. — 1. piahobva : 
vedendovi sciolto da* suoi lacci. — 2. dal qitaii: Amore, non essendomi 
mai allontanato dall' amorosa via. — 3. bitbttz : oasi. O V infedeltà, o la 
durezza della donna amata, o altre sventure. — 8. sua hbbcxdb: per sua 
grazia. — 11. fossati o poooi: difficoltà ed ostacoli; cfr. Dante, Purg. 
XXXI, 25 e seg. 

Pbtbabga. 25 
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E quanto alpestra e dura la salita, 

Onde al vero valor convèn eh' uom poggi. 

SONETTO Y. (22.) 

Rallegrasi del ravredimento di un amico. 

Più di me lieta non si vede a terra 
Nave dall' onde combattuta e vinta, 
Quando la gente di pietà dipinta, 
Su per la riva a ringraziar s' atterra; 

» 

Né lieto più del career si disserra 

Chi 'ntomo al collo ebbe la corda avvinta , 
Di me, veggendo quella spada scinta, 
Che fece al signor mio sì lunga guerra. 

E tutti voi eh' Amor laudate in rima. 
Al buon testor degli amorosi detti 
Rendete onor, eh' era smarrito in prìma: 

Che più gloria è nel regno degli eletti 
D' un spirito converso, e più s' estima. 
Che di novantanove altri perfetti. 

SONETTO VI. (23.) 

Esortazione a cingere la spada per Cristo. 

Il successor di Carlo, che la chioma 
Con la corona del suo antico adoma. 
Prese ha già 1' arme per fiaccar le coma 
A Babilonia, e chi da lei si noma. 

E '1 vicario di Cristo con la soma 

Delle chiavi e del manto al nido torna; 



13. aIìFEStra: cfr. MtUt. VII, 14. — 14. foggi: ascenda. 

Son. T. Sembra continuazione dello stesso argomento del precedente, 
ma V argomento non è ben noto checché ne dicano i commentatori. — 
1. ysos: Murai. B: vide. — a txbba: alcune edd.: ts tbrba. — 3. si- 
piHTl.: smorta e impallidita, che muove altrui a pietà. — 4. b* attbbxul: 
si prostra a terra. — 7. scinta: deposta queU' arme, i* dubbioso cosa 
debbasi metaforicamente intendere per questa spada; si vede soltanto ohe 
con essa V amico combatteva contro Amore. — 8. bighob: Amore. — 
10. testob: tessitore, compositore. — 11. rendete onob: cfr. Dante, In/. 
IV, 80. — 12. OH* pitr: parole del Vangelo, Lue. XV, 7. — 13. conyxbbo 
convertito. 

Son. TI. Si disputa a chi fosse indirizzato. I più dicono ai principi 
d'Italia per la crociata bandita da papa Giovanni XXII, altri aUa città 
di Bologna, altri a Goluccio di Piero Salviati, altri ad una nobile famiglia 
ecc. — 1. suocbbsob: Carlo IV, imperatore. — di GabIìO: Magno. — 2. an- 
tico : predecessore, Carlo Magno. — 4. a BabUìOnia : alla potenza de' Mao- 
metti!. — 6. Ali NIDO: a Boma, a riporvi la sede pontificale. — tobna: 
da Avignone. 
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Sì ohe, s'altro accidente noi distoma, 
Vedrà Bologna, e poi la nobil Roma. 

La mansueta vostra e gentil agna 
Abbate i fieri lupi: e cosi vada 
Chiunque amor legittimo scompagna. 

Consolate lei dunque, eh' ancor bada, 
E Roma, che del suo sposo si lagna; 
E per Gesù cingete omai la spada. 

CANZONE I. (5.) 

Esortazione a secondare con la lingua e colla penna 1' impresa 

contro gì* Infedeli. 

aspettata in Ciel, beata e bella 
Anima, che di nostra umani tade 
Vestita vai, non come 1' altre, carca; 
Perchè ti sian men dure omai le strade, 
A Dio diletta, obediente ancella, 5 

Onde al suo regno di quaggiù si varca; 
Ecco novellamente alla tua barca, 
Ch' al cieco mondo ha già volte le spalle 
Per gir a miglior porto. 

D'un vento occidental dolce conforto, 10 

Lo qual per mezzo questa oscura valle, 
Ove piangiamo il nostro e 1' altrui torto. 
La condurrà de' lacci antichi sciolta 
Per drittissimo calle 
Al verace Oriente, ov' ella è vòlta. 15 



7. sibtObva: impedisce. — 9. aoka: agnella. Intendono i buoni cittadini 
d' Italia. — 10. IìUpi: cittadini perversi. — vadA: sia abbattuto. — 11. soom- 
paona: disunisce gli animi di legittimo amore congiunti. — 12. i<bi: Vagna. 
— bada: aspetta. — 13. sposo: papa. — si IìAona: perchè lontano; cfr. 
Dante, Purg. VI, 112 e segg. — U. pbb Gibbù: centra gl'Infedeli. 

Gftnz. I. La dicono mandata ad alcuni amici del Poeta a Boma (T«I<.^, 
al Papa (Ges.)^ ad una persona letterata e religiosa a Boma (Cast., Leop.)^ 
a Giacomo Colonna (Mars., Bozz. ecc.), ali* imperatore Carlo lY ecc. Tra 
tanta diversità di congetture il meglio è confessare che non sappiamo a 
chi la Canzone fosse indirizzata. — 1. aspettata : la stessa cosa disse più 
volte dell* anima di Laura. — 3. oabca: aggravata. Cast.: Colui che non 
è oppresso dagli affetti della carne, solamente ne è vestito; ma chi n* è 
oppresso, n' è carco. — 4. dubb: faticose. — 5. akoblla: sente le parole 
della Vergine, Lue. I, 38. — 5. oin>E: per le quali strade. — 7. babga: 
vita. — 8. HA GIÀ voltb: il relativo personaggio era dunque un religioso, 
forse un monaco. — 9. pobto: di salute. — 10. oociobntaiì: propizio a 
chi naviga verso 1' Oriente. Secondo alcuni chiama vento occidentale la 
deliberazione dei principi cristiani d* Europa di fare una crociata. — 
11. yajjLb: di questo mondo. — 12. li' aijTBUi: d* Adamo. — 13. la: la tua 
barca. — boioIìTA: senza difficoltà. Leop*: Vuol significare che la cro- 
ciata sarà occasione a quello a cui scrive, di acquistare tanto merito, che 
1* anima sua sarà liberata da ogni reliquia delle colpe passate. — 15. Obibbte: 
Dio; cfr. Lue. I, 78. 

25* 
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II. Forse i devoti e gli amorosi preghi 
E le lagi'ime sante de mortali 
Son giunte innanzi alla pietà superna, 
E forse non fur mai tante né tali, 
Che per merito lor punto si pieghi 20 

Fuor di suo corso la giustizia etema: 
Ma quel benigno Re che '1 Ciel governa, 
Al sacro loco ove fu posto in croce, 
Gli occhi per gi*azia gira; 

Onde nel petto al novo Carlo spira 25 

La vendetta, eh' a noi tardata noce 
Sì che molt' anni Europa ne sospira; 
Così soccorre alla sua amata sposa, 
Tal che sol della voce 
Fa tremar Babilonia e star pensosa. 30 

* 

III. Chiunque alberga tra Garonna e '1 monte 

E 'ntra '1 Rodano e '1 Reno e 1* onde salse. 

Le 'nsegne cristianissime accompagna; 

Ed a cui mai di vero pregio csJse, 

Dal Pireneo all' ultimo orizzonte, 35 

Con Aragon lascerà vota Ispagna: 

Inghilterra con 1' isole che bagna 

L' Oceano intra '1 CaiTO e le Colonne 

Infìn là dove sona 

Dottrina del santissimo Elicona, * • 40 

Varie di lingue e d' arme e delle gonne, 

All' alta impresa caritate sprona. 

Deh qual amor sì licito o sì degno, 



II. 16. fobsk: le preghiere e le lagrime hanno forse mosso Iddio, o 
forse le lagrime e preghiere non furono euffloienti, ma Egli fu mosso dalla 
sua benignità. — amobosi: caldi, pieni di carità. — 19. taijI: sì sante; 
ovvero: non fur mai tante le lagrime, né tali i preghi. — 21. gobbo: di- 
vino ordine: cfr. Virg. Aen. VI, 372 e segg. Dante. Purg. VI, 28 e segg. — 
23. iioco: Terra Santa. — 25. novo Gabi^o: Carlo IV. imperatore; novo 
per rispetto a Carlo Magno. — 26. vendbtta: di Terra Santa contro a>gl* In- 
fedeli. — A noi: cristiani. — nocb: non tanto perchè non possiamo visi- 
tar qne' santi luoghi, quanto per V ingrata e vituperosa toUeransa nostra, 
che il sepolcro del Bedentore stia in man dei cani. 7a««. — 28. sogoobbb: 
quel benigno re. — sposa: Chiesa; cfr. Dante^ Farad. XII, 43. — 29. dkoìa 
voOK : per la fama delle preparazioni di questa impresa. — 30. BabuiOVIA : 
cfr. P. IV. Son. VI, 4. 

III. 31. hontx: le Alpi e i Pirenei. Vuol dire: in tutta la Prancia. 
— 32. li' onde: dell* Oceano e del Mediterraneo. — 33. obistiahibsimb : del 
re di Francia. — 35. obizzohte : agli estremi lidi della Spagna e del Por- 
togallo, che, secondo la geografia del tempo, erano gli ultimi. — 36. UAS- 
OEBÀ VOTA: per andare allMmpresa di Terra Santa. — 38. imtba *!« Gabbo : 
tra la costellazione dell* Orsa maggiore (= tra >1 polo settentrionale) e le 
Colonne d'Ercole (= lo stretto di Gibilterra). — 39. suona: si stende. — 
40. dottrina: del Vangelo. — Elicona : Golgota. — 41. oovnb: vesti; ofr, 
Virg. Aen. VIII, 723. 
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Qua' figli mai, quai donne 

Furon materia a si giusto disdegno? 45 

IV. Una parte del mondo è che si giace 

Mai sempre in ghiaccio ed in gelate nevi, 

Tutta lontana dal cammin del Sole: 

Là, sotto i giorni nubilosi e brevi, 

Nemica naturai mente di pace 50 

Nasce una gente a cui '1 morir non dole. 

Questa se più devota che non sole. 

Col tedesco furor la spada* cigne , 

Turchi, Arabi e Caldei, 

Con tutti quei che speran ne li Dei 55 

Di qua dal mar che fa 1' onde sanguigne, 

Quanto sian da prezzar, conoscer dèi: 

Popolo ignudo, paventoso e lento. 

Che ferro mai non strigne , 

Ma tutti i colpi suoi commette al vento. 60 

V. Dunque ora è '1 tempo da ritrarre il collo 
Dal giogo antico, e da squarciar il velo 
Ch' è stato avvolto intomo a gli occhi nostri; 
E che '1 nobile ingegno che dal Cielo 
Per grazia tien' dell' immortale Apollo , 65 

E 1' eloquenza sua vertù qui mostri 
Or con la lingua, or con laudati inchiostri: 
Perchè d' Orfeo leggendo e d' Anfione, 
Se non ti maravigli. 

Assai men fia eh' Italia co' suoi figli 70 

Si desti al suon del tuo chiaro sermone. 
Tanto che per Gesù la lancia pigli: 



44. QUA*7iGL.i: quai amor di figli. — 45. matebia: cagione a cosi santa 
guerra. 

rV. 46. USTA PABTS: la Germania; cfr. Virg. Georg. Ili, 354 e segg. — 
48. CAHMis: Zodiaco. — 49. lil: cfr. Dante, Inf. XXXII, 27. — &0. satu- 
BAii MBHTs: versi di suono eguale Dante, In/. VI, 14. Farad. XI, 13. -^ 
52. BOi<x: che non è suo costume. — 56. mab: Bosso. — SANOxnoxw: è cre- 
denza, non verità, che V Eritreo abbia 1* onde sanguigne. £ P istesso, che 
i popoli d* Asia di qua .dal detto mare al tempo del Poeta fossero gentili, 
e credessero negli Bei, perciocché allora tutti gli abitatori di quelle prò- 
yincie erano Cristiani o Maomettani. Tcu», — 57. quanto: quanto poco, 
paragonati coi Tedeschi. — 60. ooxhbtte xl vbkto : cfr. Virg. Aen. XI, 560. 

V. 62. GIOGO: dei Saracini; Veli.., Dan., Ges., Cast. ecc. Dal giogo di 
Satanasso, che è antico sopra noi; Tass. La vergogna onde si coprivano 
ì cristiani da tanto tempo, lasciando inonorati e in mano infedele i luo- 
ghi di Terra Santa; Car. — u^ veiìO: dell* errore dei cristiani, che non 
conoscono 1* obbligo loro di liberare il Santo Sepolcro. — 65. tibn': tiene. 
— ApoiiiiO: Dio. — 66. l* biìOqdbnza: tua. — 67. ulttdati inohiobtbi: 
scritti egregi. — 68. d* Obfbo b d* Akfionb: che coi loro canti e suoni 
movevano le fiere, le piante ed i sassi. — 70. vbn : maraviglioso. Più dif- 
ficile muovere gli uomini che le fiere. 
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Che, s' al ver mira questa antica madre, 

In nulla sua tenzone 

Fur mai cagion si belle o sì leggiadre. 75 

VI. Tu , e' hai per arricchir d' un bel tesauro , 
Volte V antiche e le moderne carte , 
Volando al ciel con la terrena soma; 
Sai , dall' imperio del fìgliuol di Marte 
Al grande Augusto, che di verde lauro 80 

Tre volte, trionfando, ornò la chioma, 
Neir altrui ingiurie del suo sangue Roma 
Spesse fiate quanto fu cortese. 
Ed or perchè non fia 

Cortese no, ma conoscente e pia 85 

A vendicar le dispietate offese 
Col figliuol glorioso di Maria? 
Che dunque la nemica parte spera 
Keir umane difese, 
Se Cristo sta dalla contraria schiera? 90 

VII. Pon mente al temerario ardir di Serse, 
Che fece, per calcar i nostri liti. 
Di novi ponti oltraggio alla marina; 
E vedrai nella morte de' mariti 
Tutte vestite a brun le donne Perse, 95 

E tinto in rosso il mar di Salamina. 
E non pur questa misera mina 
Del popolo infelice d' Oriente 
Vittoria ten promette, 

Ma Maratona, e le mortali strette, 100 

Che difese il Leon con poca gente. 
Ed altre mille e' hai scoltate e lette. 
Perchè inchinar a Dio molto convène 



73. xadbe: Italia; ofr. Virg. Aen. Ili, 96. — 74. tsnzone: guerra. 

VI. 76. TB8AUBO : tesoro di sapienza. — 77. yòltx : svolte, studiate. -~- 
78. TOLAKDO : sollevandoti coli' intelletto a sublimi cognizioni e pensieri. 
— soma: oorpo. — 79. fiqIìIVOIi: Romolo. Da Bomolo ad Augusto fiori 
1* imperlo Bomano. — 81. tbb voIìTx : ofr. Suet.^ Aug. e. XXII. virg, Aen. 
Tin, 714 e seg. — 82. nxIìL' ai<tbui: nel vendicare i torti altrui. — 84. riA.: 
Boma. — 85. cobtxbs: liberale. — cokoboskts: riconoscente. — pia: verso 
Crist o, V. 87. — 90. contkabia: alla nemica parte s='pn noi; ott. ad Rom. 

vm, 31. 

VII. 92. FBOB : congiunse 1' Ellesponto con ponte fatto di navi per pas- 
sar d' Asia in Europa. — 93. novi : insoliti. — 94. kbiiIiA : per la. — 95. ▲ 
BBirx: è detto all'usanza nostra, che per altro non si sa ohe i Persiani 
ne* funerali si vestissono a bruno. Tas». — 96. tikto: cfr. Jfforat. Carm, 
lib. II. Od. XII, 2 e seg. Dante, Inf. X, 86. — iij mab: dove Temistocle 
ruppe 1* armata di Serse. — 100. Mabatoka : la vittoria di Maratona. — 
btbbttb: delle Termopile. — 101. Ui Lbok: Leonida. — 102. axjTBB hiijLb: 
mine del popolo infelice d* Oriente. — 103. nroHiNAB: umiliarsi per pre- 
gare e ringraziare Iddio. 
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Le ginocchia e la mente, 

Che gli anni tuoi riserva a tanto bene. 105 

Vili. Tu vedrà' Italia e V onorata riva, 

Canzon, eh' agli occhi miei cela e contende 

Non mar, non poggio o fiume, 

Ma solo Amor, che del suo altero lume 

Pili m' invaghisce dove più m' incende: 110 

Né natura può star contra '1 costume. 

Or movi: non smarrir 1' altre compagne; 

Che non pur sotto bende 

Alberga Amor, per cui si ride e piagne. 

SONETTO Vn. (32.) 

Prega un smioo a volergli imprestare le opere di santo Agostino. 

S' Amore o Morte non dà qualche stroppio 
Alla tela novella eh' ora ordisco, 
E s' io mi svolvo dal tenace visco , 
Mentre che 1' un con 1' altro vero accoppio; 

I' farò forse un mio lavor sì doppio 
Tra lo stil de' moderni e '1 sermon prisco. 
Che (paventosamente a dirlo ardisco) 
Infin a Roma n' udirai lo scoppio. 

Ma però che mi manca, a fornir 1' opra, 
Alquanto delle fila benedette, 
Ch' avanzaro a quel mio diletto padre; 

Perchè tien' verso me le man si strette 
Contra tua usanza ? i' prego , che tu 1' opra , 
E vedrai i*iuscir cose leggiadre. 



105. ▲ TAKTO bxbb: quale si è quello di vedere Terra Santa liberata. 

Vili. 106. biva: del Tevere; Boma. — 108. vov mab: cfr. Otfid. Me- 
tam. Ili, 448 e segg. — 109. IìUalb: Laura. — 110. ai* incende: la presenza 
del lume cresce il disio. — 111. Ni natuba: 1' abito cattivo vince la buona 
inclinazione. — 112. compagne: le altre mie canzoni ohe trattano di Amore. 
— 113. BOTTO bende: nel volto di bella donna. Carr,: Amore è germe di 
ogni nobile azione; nò solo per donna ne scalda, ma e per la patria, e 
per la religione , e per altri tali soggetti più degni. — ll4. feb cui : il 
quale ci apporta gioja e dolore. 

SOB. VII. 1. STBOPPio: ostacolo, impedimento; lo stesso che ttorpio, 
cfr. Dante, Purg. XXV, 1; da stroppiare e storpiare; cfr. Diez^ Etym. Wórt. 
4^ ed. p. 311. — 3. visco: della mia passione amorosa. — 4. i? un: il vero 
nella filosofia pagana, specialmente platonica. — con l'altbo: colle ve- 
rità del cristianesimo. — 4. doppio: misto. Dicono che parli del suo la- 
voro: De remediis utriusque fortunae. — 6. modebni: cristiani. — pbibcO: 
dei filosofi antichi. — 7. paventobakente : temendo di non passare per 
troppo arrogante. — 8. a Boha: dove tu sei. — liO scoppio: la fama. — 
10. DEiiLE vuiA: alcune delle opere. Dice fila per aver parlato della tela 
ch* egli ordiva. — 11. avanzabo: soprabbondarono. — padbe: santo Agos- 
tino. — 13. li' opba: le apra. — 14. biuscib: dalla mia penna. 



« 
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CANZONE n. (11.) 

Jl Cola da Rienzo fatto trflramo del popolo TOcnano, pregmadalo di 
yeetJtaire a Boasa V antica saa libortà. 

Spirto gentil che quelle membra reggi 
Dentro alle qua' peregrinando alberga 
Un signor vidoroso, accorto e saggio; 
Poi che se' giunto all' onorata verga 
Con la qnal Roma e snoi erranti correggi, 5 

£ la richiami al suo antico viaggio. 
Io parlo a te, però eh' altrove un raggio 
Non veggio di verta, eh' al mondo è spenta. 
Né trovo chi di m^l far si vergogni. 
Che s' aspetti non so né che s' agogni 10 

Italia, che suoi gaai non par che senta. 
Vecchia, oziosa e lenta. 
Dormirà sempre, e non fia chi la svegli? 
Le man 1' avess' io avvolte entro capegli. 

IL Non spero che giammai dal pigro sonno 15 

Mova la testa, per chiamar eh' nom faccia; 
Sì gravemente è oppressa e di tal soma. 
Ma non senza destino aUe tue braccia, 
Che scuoter forte e sollevarla ponno, 
È or commesso il nostro capo Roma. 20 

Fon man in quella venerabil chioma 
Securamente e nelle trecce sparte. 
Sì che la neghittosa esca del fango, 
r, che dì e notte del suo strazio piango. 
Di mia speranza ho in te la maggior parte: 25 
Che se '1 popol di Marte 
Devesse al proprio onor alzar mai gli occhi, 
Farmi pur eh' a' tuoi dì la grazia tocchi. 



€aax. II. 1. SPISTO: chi dice che il Poeta apostrofa 1' anima di Gola, 
chi il suo angiolo custode. H primo intendimento è preferibile; ma questo 
principio rimane tuttavia ambiguo ed enigmatico. — 2. qua': qualL Jf«- 
rai. A3 ed alcune edd. : aju<k quajù. — PBSBOBniAHDO : cfr. ad Hébr^ XTTI, 
14. — 4. Alili' ohouata vxboa: alla dignità del tribunato. — 5. suoi: cit- 
tadini. — coBBEGOi: governi: cfr. Dante, Inf. Y, iStì. — 6. antico viagozo: 
di -virtù, di libertà e di dominio, come al tempo della vecchia repubblica. 
— 7. AiiTBoyx: in molti vedeva la verga, come nel Papa, ma non vedeva 
un raggio di virtù. Cast. — 10. s'agogni: si desideri. — 14. Iì'avxssi: oh 
se io le avessi le mani entro i capelli (== se io avessi qualche potestà in 
Italia, come hai tu in Boma), ohe la trarrei a far senno 1 

II. 16. mova: l'Italia. — 17. soma: non di servitù (Oe*.), ma da si 
alto sonno. — 18. dxstino : disposizione del Cielo. — 20. capo : l' Italia 
è figurata nel corpo, di cui Boma sia il capo, non come situasione, che 
meglio sarebbe detta il cuore, ma come parte più nobile ed elevata, e che 
porta corona. Carr. — vensbabUì : per 1' antica di lei maestà. — 22. bpabtb: 
sciolte. Veli.: Nelle sue membra, per le parzialità divise. — 26. ]>iMabtx: 
romano, che gli antichi facevano discendere da Marte. — 27. Ai< pbopbio : 

Cod. Boi. : AL PBIMO. 
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III. L' antiche mura, eh' ancor teme ed ama 

E trema '1 mondo quando si rimembra 30 

Del tempo andato e 'ndietro si rivolve; 

E i sassi dove fur chiuse le membra 

Di tpJ che non saranno senza fama, 

Se V universo pria non si dissolve ; 

E tutto quel eh' una mina involve, 35 

Per te spera saldar ogni suo vizio. 

gi*andi Scip'ioni, o fedel Bruto, 

Quanto v' aggi'ada , se gli è ancor venuto 

Romor laggiù del ben locato offizio! 

Come ere' che Fabrizio 40 

Si faccia lieto udendo la novella! 

E dice: Roma mia sarà ancor beUa, 

IV. E se cosa di qua nel Ciel si cura, 

L' anime che lassù son cittadine 

Ed hanno i corpi abbandonati in terra, 45 

Del lungo odio civil ti pregan fine, 

Per cui la gente ben non s' assecura. 

Onde '1 cammino a' lor tetti si serra. 

Che fur già si devoti, ed ora in guerra 

Quasi spelunca di ladron son fatti, 50 

Tal eh' a' buon solamente uscio si chiude ; 

E tra gli altari e tra le statue ignude 

Ogn' impresa crudel par che si tratti. 



in. 29. musa: di Boma. — 30. s tsbma: e a oaglon delle quali trema 
il mondo. — 32. chiubb: sepolte. — 33. ta': tali. — 35. b tutto qusl: e 
tutti gli altri monumenti dell' antica potenza romana. — 36. baldab; ter- 
minare ogni sua viziosa consuetudine e rea usanza; Veli. Meglio: risto- 
rare ogni suo difetto, non pur d* edificio, ma di costume e di stato; 
Get., Leop.f Bozz. ecc. — 37. fxdbiì: alla patria. — 38. bb oiìI i: se pure 
colaggiù nell* Avemo è giunta ancora la fama dell* autorità di Tribuno, 
conferita a persona degpia. — 40. orb' : credi. — 42. b biob : o è da leggere : 
b' DiCB come con alcune edd. Ciist,, Bozz, ecc.; oppure: b diga, come vo- 
leTa il Toès. , il quale dopo bella pone il punto interrogativo. — ahoob : 
di nuovo. 

lY-. 43. BB COSA : se in Cielo si prende cura di cosa alcuna di questa 
terra. — 44. cittadihb: Dante, Vita Nuova, e. 35: „Questa donna era fatta 
de' cittadini di vita etema." cfr. Purg. XXXII, 100 e segg. — 46. ti pbb- 
OAS : si può intendere : Pregano te di por fine alle lunghe discordie civili 
{Qes., Cast, ecc.), oppure (e per avventura meglio): Pregano Dio che a te 
conceda il fine del lungo odio civile {Ta^z. ecc.). — 47. pbb cui: per lo 
quale odio civile, essendo tolta alle persone ogni sicurezza, è chiusa loro 
la via di andare in pietosi peregrinaggi alle chiese di quel Santi, che fu- 
rono già onorate si devotamente, e ora per la guerra sono divenute come 
spelonche di ladri, in maniera che essendo esse occupate dai ribaldi, i 
buoni solamente ne sono esclusi. Leop. — 48. a' i<ob : delle anime che lassù 
son cittadine. — tbtti: chiese. — 49. dbvoti: sacri. — 50. 8PBi«uiroA: forse 
è da leggere tpelunche\ cfr. Jerem. VII, 11. Mati. XXI, 13. Dante, Faradm 
XXH, 76 e seg. — 61. a* buon : in Boma sono ricevuti micidiali e mba- 
tori; peregrini e persone divote sono scacciate e spogliate. Cazt. — 
52. ionudb: spogliate e deturpate. 
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Deh quanto diversi atti! 

Né senza squille s' inoomincia assalto , 55 

Che per Dio ringraziar fur poste in alto. 

V. Le donne lagrimose, e '1 vulgo inerme 
Della tenera etate, e i vecchi stanchi, 
C hanno sé in odio e la soverchia vita, 
E i neri fraticelli e i bigi e i bianchi, 60 

Con V altre schiere travagliate e 'nfenne 
Gridan: signor nostro, aita, aita! 
E la povera gente sbigottita 
Ti scopre le sue piaghe a mille a mille, 
Ch' Annibale, non eh' altri, farian pio. 65 

E se ben guardi alla magion di Dio, 
CV arde oggi tutta, assai poche faville 
Spegnendo, fien tranquille 
Le voglie ohe si mostran sì 'nfiammate ; 
Onde fìen 1' opre tue nel Ciel laudate. 70 

VL Orsi, lupi, leoni, aquile e serpi 

Ad una gran marmorea Colonna 

Fanno noia sovente, ed a se danno. 

Di costor piagne quella gentil donna. 

Che t' ha chiamato , acciò che di lei sterpi 75 

Le male piante, che fiorir non sanno. 

Passato è già più che '1 millesim' anno 

.Che 'n lei mancar quelP anime leggiadre 

Che locata V avean là dov' eli' era. 

Ahi nova gente oltra misura altera, 80 



54. DrvxBBi: strani. — 55. Ki sxnza: e non si inoomincia assalto -sensa 
dame il segno con quelle campane che furono poste sui campanili per 
invitare la gente a ringraziare Iddio. Cfr. Horat. Carm. lib. I. 'Od. XXVII, 
1 e segg. 

y. 57. iix DOinnE: cfr. Virg. Aen. XII, 131 e segg. — il ▼trLQO: i fan- 
ciullL — 61. BOHIXBX: di monaci de' diversi ordini religiosi. — 62. obidait: 
a te. — 63. qxhtb: la plebe. O si può anche intendere: la suddetta gente 
infelice. — 65. AkhibaiìE: tanto crudo e tanto nemico di Boma; ott. Ho- 
rat. Carm. lib. II. Od. XII, 2. lib. III. Od. VI, 36. lib. IV. Od. IV, 42. — 
pio: pietoso, compassionevole. — 66. maoioxt: Boma, stabilita per lo loco 
santo u> siede il successor del maggior Piero; Dante, In/. II, 21 e seg. — 
67. ABDx: ò tutta avvolta nelle discordie. — poche favuìUb: se spegnerai 
quei pochi che sono cagione di tanta rovina. — 69. voglie : de' cittadini. 
— iHFiAiciiATX : per le divisioni e per lo studio delle parti, delle quali 
pochi sono autori. 

VL 71. OBBi: intendi degli Orsini, Conti, Oaetani ed altre famigUe 
nobili, che in quel tempo guerreggiando contra i Golonnesi, portavano 
queste insegne. Ttus, Gli antichi (Vell.j Ges. ecc.) credettero che per gli 
Orsi intendesse gli Orsini, per lupi i Senesi, per leoni i Fiorentini, per 
.aquile i Ferraresi e per serpi i Visconti di Milano. — 72. oolokva: ai Go- 
lonnesi. — 73. A bè: a so stessi. — 74. dobka: Boma. — 75. chiamato: al- 
l' ufficio di tribuno. — btxbpi: estirpi. — 78. animx: antichi Eroi. — 
80. KOVA oekte: cittadini moderni; cfr. Dante, In/. XVI, 73. 
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Irreverente a tanta ed a tal madre! 

Tu marito, tu padre; 

Ogni soccorso di tua man s' attende: 

Che '1 maggior padre ad altr' opera intende. 

VII. Bade volte adivien, eh' all' alte imprese 85 

Fortuna ingiuriosa non contrasti, 
Ch' agli animosi fatti mal s' accorda. 
Ora sgombrando '1 passo onde tu intrasti, 
Fammisi perdonar molt' altre offese; 
Gh' almen qui da sé stessa si discorda: 90 

Però che, quanto '1 mondo si ricorda, 
Ad uom mortai non fu aperta la via 
Per farsi, come a te, di fama eterno; 
Che puoi drizzar , s' i' non falso discerno , 
In stato la più nobil monarchia. ». 95 

Quanta gloria ti fia 
Dir: Gli altri V aitar giovine e forte; 
Questi in vecchiezza la scampò da morte! 

Vili. Sopra '1 monte Tarpeo, canzon, vedrai 

Un cavalier eh' Italia tutta onora, 100 

Pensoso più d' altrui che di sé stesso. 

Digli: Un, che non ti vide ancor da presso. 

Se non come per fama uom s' innamora, 

Dice che Boma ogni ora 

Con gli occhi di dolor bagnati e molli 105 

Ti chier mercè da tutti sette i colli. 



81. ilajdbb: Boma. — 82. tu: essendole tu. — marito: di Boma. — pa- 
dre : del di lei figli = dei cittadini. Tutti i commentatori : Tu le sei marito 
e padre. Spiegazione innattendibile. — 84. Ui maooiob padbb: il papa. 

— nrrBKDE: attende ad altro. Forse ironia; ofr. JJante, Farad. IX, 136 
e segg. 

VII. 87. animosi: magnanimi. — 88. boombbaho: facendoti eleggere 
a tribuno, il quale passo era pieno di difficoltà. Cast, — 89. if ammisi : fa 
fa ohe io le perdoni; cfr. P. I. Canz. Ili, 89 e segg. — 90. Qui: in questa 
impresa del tribuno la fortuna si scosta dalla sua consuetudine. — 
91. quanto: a memoria d'uomini. — 94. dbizzab: riporre in istato. — 
95. mobabchia: romana = tu puoi far di nuovo Boma padrona del mondo. 

— 97. DIB : se si dirà. — altbi : gli antichi eroi romani. — 98/ in vbc- 
OHIBZZA : O, Vili. , Cron. XII, 90 : „E trasse fuori un* insegna di nuova fa- 
zione, ov* era una donna vecchia a sedere in figura di Boma, e dinanzi le 
stava ritta una donna giovane colla figura del mappamondo in mano, rap- 
presentando la figura della città di Firenze , che '1 porgesse a Boma. 

Vili. 100. UN OAVAiiiBB: Vili. loc. cit.: „Si fece il detto tribuno fare 
cavaliere al sindaco del popolo di Boma all' altare di san Piero.** — 101. più 
D*AiiTBUi: cfr. Dante, In/. XXIII, 41. — 102. un: un tale. Intende di sé 
stesso. — 103. 8B non: ma che soltanto per fama si ò innamorato di te; 
cfr. Trionf, Am. I, 22 e segg. — 106. ghibb: chiede; Cfr. Virg, Ed. V, 
62 e segga 
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SONETTO Vra. (45.) 

Ad un amico, mandandogli certi regali. 

La guancia, che fu già piangendo stanca, 
Riposate su 1' un, Signor mio caro; 
E siate ornai di voi stesso più avaro 
A quel crudel che suoi seguaci imbianca: 

Con 1' altro richiudete da man manca 
La strada a' messi suoi , eh' indi passare , 
Mostrandovi un d' agosto e di gennaro ; 
Perch' alla lunga via tempo ne manca. 

E col terzo bevete un suco d' erba 
Che purghe ogni pensier che '1 cor affligge, 
Dolce aUa fine e nel principio acerba. 

Me riponete ove '1 piacer si serba, 

Tal eh' i' non tema del nocchier di Stige ; 
Se la preghiera mia non è superba. 

SONETTO IX. (71.) 

Invita le donne e gli amanti a pianger seco la morte di Gino da Pistoia. 

Piangete, donne, e con voi pianga Amore; 
Piangete, amanti, per ciascun paese; 
Poi che morto è colui che tutto intese 
In farvi, mentre visse al mondo, onore. 

Io per me prego il mio. acerbo dolore 
Non sian da lui le lagrime contese; 



Son. YIU. Ha più bisogno d'Indovino che di Sponitore, dice il Cast.; 
e il Murai, lo chiama nn oscurrissimo enigma. Passiamo sotto silenzio i 
molti e disparatissimi indovinamenti dei molti e disparatissimi indovina- 
tori. E non sapendo dal canto nostro fare V indovino, ci contentiamo di 
dire: Non liquet. Che non sapendosi nò a chi il sonetto è diretto, nò 
qnali doni il Poeta gli mandasse, è impossibile di dare una interpretasione 
che abbia fondamento solido. — 1. onANCiA : vostra. — 2. su x<* uf : di 
questi oggetti ohe vi mando in dono. — 4. a qubiì: chi dice al tempo, 
^i al dolore, e i più ad Amore. — ikbiakoa : o incanutisce, o fa pallidi 
e smorti. — 5. OOH li* aIìTBo: di questi doni. — da hav makca: dal lato 
del cuore. — 6. suoi: di quel crudele. — 1, xrs: sempre lo stesso in ogni 
stagione. — 8. via: alla beatitudine etema. — 9. ool tbbzo: di questi 
doni. — 12. ovx: nel cuore. — 13. kocchibb: morte. Di modo ohe io non 
abbia a temere che voi mi dimentichiate esiandio per morte. — Nei fram- 
menti dell* originale del Petrarca pubblicati dall* Ubaldini 11 Poeta scrisse 
di sua mano: Ad Dominum Agap. cum quibuadam munusouliSf qmu iUe non 
potuti induci, ut acciperet. Die Natali mane 1338, Transcrip, 

SOB. IX. 1. piAKQKTS: cfir. Dante, Vit. Nuov. e. Vili. Son. Ili, 1. — 
6. HON biah: ohe egli non m* impedisca di piangere, poiché il»sover(Àio 
dolore osta alle lagrime; cfr. Dante, In/. XXXIII, 49. 
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E mi sìa di sospir tanto cortese; 
Quanto bisogna a disfogare il core. 

Piangan le rime ancor, piangano i versi, 
Perchè '1 nostro amoroso messer Gino 
Novellamente s' è da noi partito. 

Pianga Pistoia e i cittadin perversi, 
Che perduto hanno sì dolce vicino; 
E rallegres' il Cielo ov' elio è gito. 



SONETTO X. (77.) 

Ad Orso dell' Anguillara , che doleasi di non poter ritrovarsi ad una 

giostra. 

Orso, al vostro destrier si può ben poiTe 
Un fren, che di suo corso indietro il volga, 
Ma '1 cor chi legherà che non si sciolga , 
Se brama onore, e '1 suo contrario abborre? 

Non sospirate: a lui non si può tórre 
Suo pregio , perch' a voi 1' andar si tolga ; 
Che, come fama pubblica di volga. 
Egli è già la, che nuli' altro il precorre. 

Basti che si ritrove in mezzo '1 campo 
A destinato dì, sotto queir arme 
Che gli dà il tempo, amor, virtute e '1 sangue, 

Gridando : D' un gentil desire avvampo 
Col signor mio, che non può seguitarme, 
E del non esser qui si strugge e langue. 



7. cobtbbb: liberale. — 11. NOVxitiiAMBHTs : testò. — 12. pbbtsbsi: per 
avere esigliato Gino dalla oittà. — 13. vieni o : cittadino. — 14. biiLO : egli. 

80B* X. 1. DB8TBIXB : per questo destriero il Veli, intende il desiderio 
di Orso, „il qual era di volerlo guidare dove la donna ainata andava", 
Oes., Cast. ecc. intendono il corpo d* Orso „che come destriero pnò esser 
ritenuto, e porta il cuore, nel qual siede 1* anima nella guisa ohe nel des- 
triero siede il cavaliere. *' Si pnò anche intendere letteralmente del ca- 
vallo di messer Orso. — 3. ma *ii cob: cfr. P. I. Son. OLXYII, 9 e segg. — 
4. oovTBABio: disonore. — 5. ▲ iaji: al cuore. — 6. pebohìi: quantunque. 

— li* aitdab: alla giostra (o dalla donna amata? Veli.). — 8. boli: il cuore. 
Cast. : Ognuno rende testimoniansa che, quanto al onore e ali* ardire, non 
oi è persona che più tosto e più volontier di voi fosse venuto in campo. 

— 9. 81 bttbovb: il cuor vostro. — 10. botto qubiiL' abmb : con que* messi 
ohe gli somministrano V età giovanile, 1* amore generoso, il valore, e l'esem- 
pio degli antenati. — 12. dbsibb : d' onore. — 13. siobob mio : Orso. Mu- 
rai. : Oon dare anima ed Ai al cuore di lui, e condurre questo immagina- 
rio guerriero in campo, il Poeta vaghissimamente oi rappresenta il valore 
del cavaliere amico; e conforta il cavaliere stesso. 
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SONETTO XI. (82.) 

A Stefano Colonna, perchè segua il corso di sua vittoria contro 

gli Orsini. 

Vinse Annibal, e non seppe usar poi 

Ben la vittoriosa sua ventura; 
Però, Signor mio caro, aggiate cura 

Che similmente non avvegna a voi. 

L' orsa, rabbiosa per gli orsaccbi suoi 
Che trovaron di maggio aspra pastura, 
Bode sé dentro; e i denti e 1' unghie indura 
Per vendicar suoi danni sopra noi. 

Mentre '1 novo dolor dunque V accora, 
Non riponete 1* onorata spada. 
Anzi seguite là dove vi chiama 

Vostra fortuna dritto per la strada 
Che vi può dar, dopo la morte ancora 
Mille e mill' anni, al mondo onore e fama. 

SONETTO Xn. (83.) 

Alle virtù del Malatesta, eh* ei vuol render immortale, scrivendo 

in sua lode. 

L' aspettata virtù, che 'n voi fioriva 
Quando Amor cominciò darvi battaglia. 
Produce or frutto ohe quel fiore agguaglia, 
E che mia speme fa venire a riva. 

Però mi dice *1 cor eh' io in carte scriva 
Cosa onde '1 vostro nome in pregio saglia; 
Che 'n nulla parte sì saldo s' intaglia, 
Per far di marmo una persona viva. 



80]i*XI. 1. HON bbppb: Lue. Fior, II: Dubium deinde non ertU.quin 
uUimum illum diem hcUntura fuerit Roma, quintumque diem epulari Éanni- 
bai in Capitolio potuerit, si Hannibal quemadmodum sciret vincere, sic uti Vic- 
toria scisset. — 3. AOGiATS : abbiate. — 4. buolhbvtx : il simile. — 5. l* obsa : 
casa Orsini. — 6. di maggio: nel qual mese (1333?) gli Orsini ricevettero 
una sconfitta da' Golonnesi. — 7. ihduba : acuisce, aguzza, aflForza per una 
nuova battaglia. — 8. noi : voi e la parte vostra, della quale anch' io sono. 
— 9. NOVO: recente. — 11. ssguitb i<1: ofr. Éorat, Ep, II. II, 37 e seg. 
Cast: Questo sonetto è indegno di Cristiano. Tass.: !È sonetto conforme 
alla Bagione di Stato d'alcuni politici moderni. Carr,: Dottrina dell'Al- 
corano i Ma al Petrarca pareva santa la causa del Colonna. 

SOB. XII. 1. aspettata: sperata. — tiobiya: dava presagio di so. — 
2. QVAXTDO: nella vostra giovanezza; cfr. P. I. Ganz. I, 21 e seg. — 4. fa 
YXNiBB A BiYA: manda ad effetto la mia speranza. Cast.: Quel frutto fa 
ohe la mia speranza glugne infine là, dove sperava di dovere venire. — 
7. iB NUiiiiA pabtb: in nessuna materia si può incidere si durevolmente 
come in carte. — 8. pbb fab: quando anche altri scolpisca in marmo una 
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Credete voi che Cesare o Marcello 
Paolo od African fossin cotali 
Per incude giammai né per martello? 

Pandolfo mio, quest' opere son frali 
Al lungo andar, ma 'I nostro studio è quello 
Che fa per fama gli uomini immortali. 

CANZONE m. (24.) 

Le due donne simboliohe. 

Una donna piii bella assai che '1 Sole 
E più lucente, e d' altrettanta etade, 
Con famosa beltade, 

Acerbo ancor, mi trasse alla sua schiera. 
Questa in pensieri, in opre ed in parole, 5 

(Però eh' è delle cose al mondo rade) 
Questa per mille strade 
Sempre innanzi mi fu leggiadra, altera: 
Solo per lei tomai da quel, eh' i' era, 



persona, tal ohe sembri persona viva. Tass.: Per ritrarre in marmo e in 
cosa durevole persona vivente ; ovvero, per fare una persona e una imma- 
gine di marmo, ohe viva lungamente. E V uno e 1* altro può stare (?). 
Cast.: Durevole al tempo, e viva per fama. 

10. PaoiìO: Paolo Emilio. — Athicah: Scipione. — ootaIìI: tanto famosi 
come sono. — 11. ikcudb: statua di bronzo. — mabtxIìLO: statua di marmo. 
12. QUBST' OPERE : le statue. — 13. iij nostbo studio : le lettere. 

Csns* m. Il Poeta la chiama oscura; Murai, ed altri gli fanno eco. 
("arr. dice di no. Ma i commentatori danno oo> fatti ragione al Poeta. 
Già il Qes. ebbe a dire: „ Quando io volessi darvi a leggere quante sposi- 
zionl qui da* nostri amici si dissero , troppo lungo e molesto forse il mio 
parlare sarebbe." E dai tempi del Oes. in qual — La questione essenziale 
è: Chi sono le due donne simboliche? In generale i moderni espositori 
s' accordano nel risponderci che il Poeta parla della Fama (o della Gloria) 
e della Virtù {Vell.y Cast., Tass., Leop.^ Carr.y Bosz. ecc.). Questa opinione 
oi sembra la più probabile. Si oppone che il Poeta chiama qui etema la 
Fama che altrove (Trionf, Tem. 143) chiamò morir secondo; ma là e' par- 
lava della fama mondana, mentre anche altrove (Trionf. Div. 134) e* co- 
nosce un> eterna fama. Dicono la Fama non potersi chiamare sorella ge- 
mella della Virtù, come fa qui il Poeta, nascendo ella piuttosto dalla Virtù. 
Era meglio dire che sono due sorelle 1* una delle quali (la Virtù) va in- 
nanzi, V altra la segue. Conviene tuttavia confessare che questa esposi- 
zione ha essa pure le sue difficoltà. Altri nelle due donne videro simbo- 
leggiate la Teologia e la Filosofia , V Eloquenza e la Sapienza (Ges)y la 
Filocalia e la Filosofia (Mitrai.) ecc. ecc. In somma, Camon^ la tua ra- 
gion è ancor oscura! 

I. 2. D* ALTRETTANTA BTADB: dicono COSÌ antica quauto il Sole, o per- 
chè nella creazione cominciò la gloria del creatore (7Vm«.; ma questa glo- 
ria ò etema, e si rivelò^ non incominciòy coli* opera della creazione), o per- 
chè acquistarono fama già i primi uomini abitatori del mondo (Boz.)^ 1 
quali per altro non erano cosi antichi come il Sole. Si può intendere 
della durata y e spiegare: Una donna assai più bella e più lucente che il 
Sole, la quale durerà quanto durerà il Sole; cfr. Dante^ Inf. II, 59 e seg. 
— 4. acerbo: giovinetto. — 8. innanzi mi fu: mi guidò. — 9. tobnai: mi 
cangiai. 
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Poi eh' i' soffersi gli ocehi suoi da presso : 10 

Per suo amor m' er' io messo 

A faticosa impresa assai per tempo. 

Tal che s' i' aiTivo al desiato porto, 

Spero per lei gi*au tempo 

Viver, quand' altri mi terrà per morto. 15 

IL Questa mia donna mi menò molt' anni 
Pien di vaghezza giovanile ardendo. 
Sì com' ora io comprendo, 
Sol per aver di me più certa prova. 
Mostrandomi pur V ombra o '1 velo o' panni 20 
Talor di sé, ma '1 viso nascondendo; 
Ed io, lasso, credendo 
Vederne assai, tutta V età mia nova 
Passai contento , e '1 rimembrar mi giova. 
Poi oh' alquanto di lei veggi' or piii innanzi, 25 
P dico che pur dianzi, 
Qual io non 1' avea vista infìn allora, * 
Mi si scoverse: onde mi nacque un ghiaccio 
Nel core, ed evvi ancora, 
E sarà sempre fin eh' i' le sia in braccio. 30 

III. Ma non mei tolse la paura o '1 gelo; 

Che pur tanta baldanza al mio cor diedi, 

Ch' i' le mi strinsi a' piedi 

Per più dolcezza trar degli occhi suoi: 

Ed ella, che rimosso avea già il velo 35 

Dinanzi a' miei , mi disse : — „Amico, or vedi 

Com' io son bella ; e chiedi 



10. POI OH* I* BOFFKB8X : daochè potei sostenere da vicino lo splendore 
degU occhi suoi. — 12. hcfbbba : dell' Affrica t — 14. pxb IìBI : pare che 
questi versi non si possano intendere ohe della Famar, per la quale 1* uomo 
vive dopo la morte. Anche il Ges. introduce qui la Fama. — 15. aiiTri : 
non gli uomini in generale, ma il volgo ignorante. 

II. 16. MI MENÒ: dimostra esser trascorso nella sua novella et& molti 
anni contentandosi della fama alla quale sin* allora era salito , credendo 
esser famoso assai; ma conosciuto quanto poteva ancora più famoso di- 
venire, essergliene nato paura di non potere a tal perfezione venire; VelL 
Mostra che da principio fama di cose leggieri 1* andava allettando, ma 
ohe stabili fondamenti di gloria non avea ancora; 2Vi#«., e cosi in sostanza 
Cast, y Biag. , Pag. , Leop. , Boz. ecc. — 17. abdbhdo : ofr. Vìrg. Aen. Vili, 
163 e seg. — 19. pbova : esperienza ; o : Per vedere se io non lasciassi di 
seguirla per cosi poco premio, come il velo, 1' ombra ed i panni. — S2. as- 
sai: abbastanza. — kova: giovanile ; cfr. Dante^ Inf. XXXIII, 88. — 34. mi 
GIOVA: mi piace il ricordarmi del mio errore, poiché più dolce ò il vero 
conosciuto dopo V errore. — 26. pub diahzi : recentemente. — S8. ghiac- 
cio: paura di non poterla conseguire. Carr.: Ardeva d' esserle in braccio, 
ma intendeva esser cosa piena di travaglio. 

III. 31. KON mei. toi<8x: di spingermele ai piedi. — 32. dibdi: armai 
il cuor mio di tanto ardire. — 35. il vblo: ctt. P. lY. Canz. II, 62 e seg. 
— 36. A*MiBi: occhi. 
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Quanto par si convenga agli anni tuoi." — 

— ^Madonna (dissi), già gran tempo in voi 

Posi '1 mio amor, oh' io sento or sì 'nfiammato ; 40 

Ond' a me in questo stato. 

Altro volere o disvoler m' è tolto." — 

Con voce allor di sì mirabii tempre 

Rispose, e con un volto, 

Che temer e sperar mi farà sempre: 45 

IV. — „Rado fu al mondo, fra così gran turba, 
Ch' udendo ragionar del mio valore 
Non si sentisse al core 
Per breve tempo almen qualche favilla: 
Ma l'avversaria mia, che '1 ben perturba, 50 

Tosto la spegne; ond' ogni vertii more, 
E regna altro signore, 
Che promette una vita più tranquilla. 
Della tua mente Amor, che prima aprilla, 
Mi dice cose veramente ond' io 55 

Veggio che '1 gran desio 
Pur d' onorato fin ti farà degno: 
E come già se' de' miei rari amici. 
Donna vedrai per segno. 
Che farà gli occhi tuoi via più felici. 60 

V. r volea dir: — „Q,uest' è impossibil cosa;" — 

Quand' ella: — „0r mira, e leva gli occhi un poco, 

In più riposto loco 

Donna eh' a pochi si mostrò giammai." — 

Ratto inchinai la fronte vergognosa, 65 



38. QUAKTO: quanto ti pare che si convenga alla tua età. Non intendiamo 
bene cosa si voglia dire il Carr. colla sua nota : „ Agli anni tuot\ eh' esser 
dovevano que' del giudizio.'* — 42. aIìTbo: che quello di amarvi. Leop.: 
Io non posso avere alcuna volontà propria, altra volontà che la vostra. 

— 43. tsupbe: suono. 

IV. 46. TUBBA: numero d' uomini. — 49. favilla: di amore per me. 

— 50. L» AVVBBSABLÀ. : la voluttà; Vell.y Cast., Leop., Bozz. ecc.; l'avarizia 
e V inerzia, comprese sotto un medesimo nome: Ges.; la dappoccaggine 
e lascivia; Tass. ecc. Si potrebbe dire in generale: la sensualità che ge- 
nera la pigrizia, la voluttà e tutto ciò che spegne nell' uomo 1' amore della 
verace fama. — 52. altbo sigkobb: il vizio. Alcuni intendono l'ozio, 
padre del vizio. — 53. tbanquilla: piacevole. — 54. abiob: ci ha detto 
tante volte che il suo amore per Laura gli fu guida e sprone sul cammino 
della virtù. — 57. pub: quando che sia. — 58. babi: cfr. P. IV. Son. I, 
12. — 59. PEB SBONO : che tu sei de' miei amici. 

V. CI. QUBSTo: che la vista di altra donna possa fare gli occhi miei 
più felici che non li facciano la vostra. — 62. miba, e leva: alza gli oc- 
chi e mira. — 63. biposto: alto. — 64. A pochi: della Virtù è vero; ma è 
pur vero della Sapienza. Cfr. Virg. Aen. VI, 129 e seg. — giammai : sem- 
pre. — 65. EATTO: appena veduta quest'altra donna. — vebgoonosa: es- 
perimentando esser vero quello che un momento prima mi sembrava im- 
possibile. 

PSTBABOA. 26 
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Sentendo novo dentro maggior foco. 

Ed ella il prese in gioco, 

Dicendo : — ,,1' veggio ben , dove tu stai. 

Siccome '1 Sol co' suoi possenti rai 

Fa subito sparir ogni altra stella, 70 

Così par or men bella 

La vista mia, cui maggior luce preme. 

Ma io però da' miei non ti diparto; 

Che questa e me d' un seme, 

Lei davanti e me poi, produsse un parto." 75 

VI. Ruppesi intanto di vergogna il nodo 

Ch' alla mia lingua era distretto intorno 

Su nel primiero scorno, 

AUor qnand' io del suo accorger m' accorsi ; 

E 'ncominciai: — „S' egli è ver quel eh' i' odo, 80 

Beato il padre e benedetto il giorno 

C ha di voi '1 mondo adorno , 

E tutto '1 tempo eh' a vedervi io corsi! 

E se mai dalla via dritta mi torsi, 

Duolmene forte, assai più eh' i' non mostro. 86 

Ma se dell' esser vostro 

Fossi degno udir più, del desir ardo." — 

Pensosa mi rispose, e così fiso 

Tenne '1 suo dolce sguardo, 

Ch' al cor mandò con le parole il viso : 90 

VII. — „Siccome piacque al. nostro eterno padre. 
Ciascuna di noi due nacque immortale. 
Miseri! a voi che vale? 
Me' v' era che da noi fosse '1 difetto. 



6(i. FOCO: d'amore per quest' altra donna. — 67. elIìA: la douua che siu 
qui m' avveva parlato. — il pbsbb in gioco: ne rise. — G8. dovk tu 
stai: nel maggior fooo; veggio bene ciò che tu hai nel cuore. — 72. mag- 
oiOB LUCB : dell' altra donoa. Più bella e più splendente della Fama è 1& 
Virtù. — 73. miei: rari amici. — dipabto : allontano, escludo. — 74. d'uk: 
medesimo. — 75. davanti: prima. Leop.: Perchè la Gloria vien dietro alla 
virtù, anzi procede da quella. — un: medesimo. 

VI. 77. ERA distretto: che mi aveva legata la lingua. — 78. su: di- 
sopra quando, sentendo novo dentro maggior foco^ restai scornato e mi ver- 
gognai. — 79. suo: della Fama. — accorgbb: accorgersi del mio nuovo 
fuoco d' amore. — 80. odo : da te. — 83. gobbi : durai per vedervi. — 84. hi 
TOBSi: lasciando di venir dietro a voi. Tass.: Intendi dell' aversi egli pro- 
curata fama dalle vanità amorose , e non dalla vera virtù. — 85. fobte : 
fortemente. — 86. xsseb: stato, condizione di voi due. — 88. pensosa: nou 
parlò come vana, ma pensatamente. — 90. oh' al cob uandò: lo sguardo 
suo mi penetrò nel cuore non meno che le parole. Cast.: raccolsi atten- 
tamente e le parole e gli atti. Bozz.: Cosi dolci mi fece pervenire le pa- 
role, come dolce mi dirizzò lo sguardo. 

VII. 91. padre: Dio; cfr. S.Jac.l^ 17. — 94. me' v'era: sarebbe stato 
meglio per voi ohe noi fossimo create meno perfette. Tass.: Che in noi 
non fosse merito alcuno, perchò cosi in voi non caderebbe demerito. 
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Amate, belle, gioveni e leggiadre 95 

Fummo alcun tempo ; ed or slam giunte a tale , 

Che costei batte 1' ale 

Per tornar all' antico suo ricetto ; 

P per me sono un' ombra : ed or t' ho detto 

Quanto per te sì breve intender puossi." — 100 

Poi che i pie suoi fur mossi, 

Dicendo: — „Non temer eh' i' m' allontani,'* — 

Di verde lauro una ghirlanda colse. 

La qual con le sue mani 

Intorno intorno alle mie tempie avvolse. 105 

Vili. Canzon, chi tua ragion chiamasse oscura, 

Di': — „Non ho cura, perchè tosto spero, 

Ch' altro messaggio il vero 

Farà in più chiara voce manifesto. 

Io venni sol per isvegliare altrui; 110 

Se chi m'impose questo, 

Non m' ingannò quand' io partii da lui." — 



SONETTO XIIL (96.) 

A M. Antonio de* Beccar! FeiTarese, che aveva composta una Canzone 

sopra la creduta morte del Petrarca. 

Quelle pietose rime, in eh' io m' accorsi 
Di vostro ingegno e del cortese affetto, 
Èbben tanto vigor nel mio cospetto. 
Che ratto a questa penna la man porsi. 

Per far voi certo che gli estremi morsi 

Di quella eh' io con tutto '1 mondo aspetto , 



97. C08TBI : la Virtù. — 98. bigetto : al cielo , ond' ella venne. — 99. per 
me: sola, senza la compagnia della virtù. — 100. peb te: da te. Quanto 
si poteva farti comprendere con poche parole. — 103. IìAUBO : insegua della 
Gloria. Accenna forse alla sua incoronazione a Boma. 

Vili. 106. BAOION : può significare contenenza, argomento (Cast.)^ op- 
pure intenzione. — 107. non ho cuba: non ne fo verun caso. — 108. kki- 
SAGGIO: canzone, o scrittura qualunque. — 110. isvégIìIabb: preparare gli 
animi. — IH. ss chi: se il mio autore che, componendomi, mi ha fatto 
parlare di tal maniera piuttosto che altrimenti, non trascura di mettere 
in esecuzione il suo proposito di manifestare più apertamente il suo con- 
cetto e la sua intenzione in altra scrittura. 

Son. XIIL 1. bime: la canzone morale ohe comincia: Io ho già letto 
il pianto de' Trojani. — in oh' io : per le quali io. — 2. di vostbo : Murat. 
B: del V08TB0. — ingegno: la canzone di Messer Antonio non rivela 
molto ingegno; il Ta$s. dice che essa pare il lamento di Mazzacucco. — 
affetto: vostro verso di me. — 3. èbben: ebbero. — cospetto: spiegano: 
Neil* animo mio. Si può anche intendere : Agli occhi miei. — 6. quella : 
Morte. 

26* 
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Mai non sentii: ma pur senza sospetto 
Infìn all' uscio del suo albergo corsi; 

Poi tornai 'ndietro , perch' io vidi scritto 
Di sopra '1 limitar, che '1 tempo ancora 
Non era giunto al mio viver prescritto, 

Bench' io non vi leggessi il dì né V ora. 

Dunque s' acqueti omai '1 cor vostro afflitto; 
E cerchi uom degno quando si V onora. 



CANZONE IV. (29.) 

A' gprandi d'Italia, eccitandogli a liberarla una volta dalla dura 

sia schiavitù. 

Italia mia, benché '1 parlar sia indamo. 
Alle piaghe mortali 

Che nel bel corpo tuo sì spesse veggio, 
Piacemi almen eh' e' miei sospir sien quali 
Spera' 1 Tevere e 1' Amo, 5 

E '1 Po, dove doglioso e grave or seggio. 
Rettor del Ciel, io cheggio, 
Che la pietà che ti condusse in ten*a. 
Ti volga al tuo diletto almo paese. 
Vedi, Signor cortese, 10 

Di che lievi cagion che crudel guerra; 
E i cor, che 'ndura e serra 
Marte superbo e fero, 
Apri tu , Padre , e 'ntenerisci e snoda ; 
Ivi fa che '1 tuo vero 15 

(Qual io mi sia) per la mia lingua s' oda. 



7. SENZA SOSPETTO: senza tema di lei; Ges., Cast. ecc. I moderni: senza 
avvedermene (?). — 8. all'uscio: finge che la Morte abbia casa, nel li- 
mitar della quale altri infermando, se dee morire, legga 1' ora della sua 
morte esser venuta. Cast. — 11. passcBiTTo: destinato; ofr. Dante ^ Farad. 
XXIV, 6. — 12. ora: che dovrò morire. — 14. degno: più, di me. — si: 
come avete fatto nella vostra canzone. 

Canz. IT. La dicono fatta per la venuta di Lodovico il Bavaro in 
Italia; cfr. G. Vili. Cron.yif 18 e segg. — 2. alle pljlqhb: a riguardo delle 
piaghe, alle quali le mie parole non possono recar rimedio. — 3. spesse: 
numerose. — 5. il Tevebo : intende l' Italia che egli circoscrive nominan- 
done i tre fiumi principali. Leop.: Fiacemi almeno di far quello che la 
patria ragionevolmente si aspetta da un buono e pietoso figlio, che è di 
sospirare e rammaricarmi de' suoi mali. — 6. dote: in riva acquale. Mos- 
tra che fosse a quo' di in Lombardia. — 7. CHEaoio : chiedo , ti prego. — 
9. TUO : per esseme il capo Boma, stabilita per lo loco santo u* siede il 
successor del maggior Piero; Dante^ Inf. II, 23 e seg. — 10. oobtxbb: be- 
nigno. — 11. CHE ouebba: è nata. — 15. ivi: in quei cuori. — il tuo 
vebo: le verità che da te procedono. — 16. qual: benohò io non aia de- 
gno di annunziarle. 
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IL Voi, cui Fortuna ha posto in mano il freno 
Delle belle contrade, 
Di che nulla pietà par che vi stringa, 
Che fan qui tante pellegrine spade? 20 

Perchè '1 verde terreno 
Del barbarico sangue si dipinga? 
Vano error vi lusinga; 
Poco vedete, e parvi veder molto; 
Che 'n cor venale amor cercate o fede. 25 

Qual più gente possedè. 
Colui è più da' suoi nemici avvolto. 
diluvio raccolto 
Di che deserti strani 

Per innondar i nostri dolci campi! 30 

Se dalle proprie mani 
Questo n' avvèn, or chi fia che ne scampi? 

III. Ben provvide Natura al nostro stato 
Quando dell'Alpi schermo 

Pose fra noi "e la tedesca rabbia; 35 

Ma '1 desir cieco e 'ncontra '1 suo ben fermo 
S' è poi tanto ingegnato, 
Ch' al corpo sano ha procurato scabbia. 
Or dentro ad una gabbia 

Fere selvagge e mansuete gregge 40 

S' annidan sì che sempre il miglior geme: 
Ed è questo del seme. 
Per più dolor, del popol senza legge, 
Al qual, come si legge, 

Mario aperse sì '1 fianco , 45 

Che memoria dell' opra anco non langue; 
Quando, assetato e stanco. 
Non più bevve del fiume acqua, che sangue. 



II. 17. voi: principi e signori d' Italia. — 19. nulla: nessuna. — ' 
20. FELLEGBIBE: Straniere. Intende i soldati di Lodovico il Bavaro, chia- 
mati in Italia e prezzolati dai Ghibellini. — 21. pebché: sono forse questi 
stranieri qui per yersare per voi il loro sangue? — 23. vi lusinga: se tal 
cosa credete o sperate. AmJbr. : Qui il verbo lusingare è usato nel suo pro- 
prio senso: vi appresenta il falso, che piacendo alla vostra inerzia vi si 
dipinge per vero. — 25. cob vbnale: come quello del Bavaro, che per de- 
nari era venuto in Italia. — 26. gente: mercenaria come questa. Quot 
servi j tot inimici. — 28. o diluvio: di che deserti strani fosti tu raccolto, 
o diluvio, per innondar ecc. Cfr. Virg. Aen. VII, 222—230. — 30. campi: 
cfr. Virg. Ed. I, 3. — 31. pbopbie: invitando noi stesai i nostri nemici. 

III. 33. pbovvidb: cfr. Horat. Carni, lib. I. Od. III, 21 e segg. — 
36. IL DESIB : la matta cupidigia, ostinata ad operare ciò che torna in pro- 
prio danno. — 38. cobpo: nostro; all'Italia. — scabbia: cfr. Horat. Ep.l. 
XII, 12 e segg. — 39. ad una gabbia: in uno stesso paese, cioè in Italia. 
— 40. febe: Tedeschi. — mansuete obeoge: Italiani. — 41. il mioliob: 
le mansuete gregge. — 42. questo: queste fere selvagge. — 43. dolob: 
nostro. — legge: civiltà e governo. — 48. bevte: Fior. lib. III: Tanto 
ardore pugnatum est, eaque caedes hostiumfuit, ut Victor Romanus de cru- 
ento fumine non plus aquae hiberit , quam sanguinis. . 
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IV. Cesare taccio, che per ogni piaggia 

Fece r erbe sanguigne 50 

Di lor vene, ove '1 nostro ferro mise. 

Or par, non so per che stelle maligne, 

Che '1 Cielo in odio n' aggia. 

Vostra mercè, cui tanto si commise. 

Vostre voglie divise 55 

Gaastan del mondo la più bella parte. 

Qaal colpa, qaal giadicio o qoal destino, 

Fastidire il vicino 

Povero; e le fortune afflitte e sparte 

Perseguire; e 'n disparte 60 

Cercar gente, e gradire 

Che sparga '1 sangue e venda l' alma a prezzo ? 

Io parlo per ver dire. 

Non per odio d' altrui né per disprezzo. 

V. Né v' accorgete ancor, per tante prove, 65 

Del Bavarico inganno, 
Ch' alzando '1 dito, con la Morte scherza? 
Peggio é lo strazio, al mio parer, che 'I danno. 
Ma '1 vostro sangue piove 

Più largamente ; eh' altr' ira vi sferza. 70 

Dalla mattina a terza 
Di voi pensate, e vederete come 
Tien caro altrui chi tien sé così vile. 
Latin sangue gentile. 

Sgombra da te queste dannose some: 75 

Non far idolo un nome 
Vano, senza soggetto; 



lY. 51. KOBTBO: romano. — 52. feb chk btkIìIìK: per quali inflassi 
malefici. — 54. vostba mbbcè: ironia = per colpa vostra. — tahto: il go- 
Temo degli Stati d'Italia. — 55. yooi<iB divise: discordie. — 57. coi<pa: 
de' vostri vicini. — oiitdizio : vostro perverso. — destino : avverso del 
Cielo. — 58. vicino : cittadino. — 59. fobtune : beni malmenati e dispersi. 

— 60. IN dispabte: fuori del proprio paese. — 62. Ii'aIìMA: la vita. 

V. 65. Ni V accobgbtb: riprende il Poeta 1' ignoranza di quei si- 
gnori Italici eh' erano appresso del Bavaro, e che nelle sue fallaci pro< 
messe avevano quasi posto ogni loro speranza, dicendo che ancora per 
tante prove non si accorgevano del suo inganno, che alzando il suo dito, 
col quale si promette la fede, egli scherzava e giocava colla morte, perchè 
sotto la fede minacciava di quella; Veli. Cosi pure Ges. ecc. I moderni 
(Tasg., Cast., Leop. ecc.): Finge alcune volte di venire alle mani coWos- 
tri nemici, ma in fine si tiene sempre al sicuro e non combatte da vero. 

— 68. LO STBAZio: la vergogna che un Barbaro vi abbia uccellati. — 
70. altb'iba: non finta come quella del Bavaro. — 71. a tbbza: soltanto 
tre ore; per un pochette di tempo. — 72. coke: in qual conto si debba 
tenere 1' amore di chi avvilisce sé medesimo vendendo la propria vita per 
denari. — 75. some: il peso di questi stranieri. — 76. nohe: o d'Impera- 
tore, accennando che il Bavaro non fosse imperatore legittimo (Fe«., (kut., 
Ta»s. ecc.); oppure di quello che allora si diceva Impero Bomano {Leop, 
ecc.). Il Ges, intende della fierezza e del valore de' Tedeschi. 
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Che '1 furor di lassù, gente ritrosa, 

Vincerne d' intelletto , 

Peccato è nostro e non naturai cosa. 80 

VI. Non è questo '1 terren eh' i' toccai pria? 
Non è questo '1 mio nido, 
Ove nudrito fui sì dolcemente? 
Non è questa la patria in eh' io mi fido , 
Madre benigna e pia, 85 

Che copre 1 uno e 1' altro mio parente ? 
Per Dio, questo la mente 
Talor vi mova; e con pietà guardate 
Le lagrime del popol doloroso, 
Che sol da voi riposo, 90 

Dopo Dio, spera: e, pur che voi mostriate 
Segno alcun di pietate. 
Virtù centra furore 

Prenderà 1' arme ; e fìa '1 combatter corto : 
Che 1' antico valore 95 

Negl' Italici cor non è ancor morto. 

VII. Signor, mirate come '1 tempo vola, 
E sì come la vita 

Fugge, e la morte n' è sovra le spalle. 
Voi siete or qui: pensate alla partita; 100 

Che 1' alma ignuda e sola 
Convèn eh' arrive a quel dubbioso calle. 
Al passar questa valle, 
Piacciavi porre giù 1' odio e lo sdegno, 
Venti contrarj alla vita serena; 105 

E quel che 'n altrui pena 
Tempo si spende, in qualche atto più degno 
di mano o d' ingegno , 
In qualche bella lode, 

In qualche onesto studio si converta: 110 

Così quaggiù si gode, 
E la strada del Ciel si trova aperta. 



7S. DI LiASSÙ: del Settentrione. Molti Codd. hanno: de la sua. — 79. d' in- 
telletto: di accortezza, uccellandoci. — 80. peccato: colpa. 

VI. 81. CH' I» TOCCAI pria: dove nacqui. — 86. l» uno e l*altbo: pa- 
dre e madre. — 87. questo: pensiero. — 90. sol da voi: non da altri, 
forse pure il Bavaro. — 91. e pur: e se soltanto. — 93. virtù: italiana. — 
furore: straniero. 

VII. 97. Signor: signori; apostrofa i principi e Signori d'Italia. — 
98. E si: e mirate come. — 100. partita: morte. — 101. ignuda: della 
carne; cfr. Dante^Inf. Ili, 100. — sola: non avendo più soldati mercenari 
per difenderla. — 102. calle: al passo dell'eternità; cfr. P. I. Ganz. XI, 
22. Trionf. ilor. I, 105. — 103. valle: di questo mondo = vita; cfr. P. IV. 
Canz. I, 11. — 106. in altrui pena: nell' offendere altrui. — 109. bella 
lode : opera lodevole. — lU. quaggiù: in terra si vive felice. — 112. aper- 
ta: morendo. 



irr 
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Vili. Canzone, io t' ammonisco 

Che tua ragion cortesemente dica, 

Perchè fra gente altera ir ti conviene; 115 

E le voglie son piene 

Già dell' usanza pessima ed antica 

Del ver sempre nemica. 

Proverai tua ventura* 

Fra magnanimi pochi, a chi U ben piace: 120 

Di' lor: Chi m' assicura? 

r vo gridando: Face, pace, pace. 



SONETTO XIV. (105.) 

Inveisce contro gli scandali, che recava a que* tempi la Corte 

di Avignone. 

Fiamma dal ciel su le tue trecce piova, 
Malvagia, che dal fiume e dalle ghiande, 
Per 1' altru' impoverir se' ricca e grande; 
Poi che di mal oprar tanto ti giova: 

Nido di tradimenti, in cui si cova 

Quanto mal per lo mondo oggi si spande; 
Di vin serva, di letti e di vivande, 
In cui lussuria fa 1' ultima prova. 

Per le camere tue fanciulle e vecchi 
Vanno trescando, e Belzebub in mezzo 
Co' mantici e col foco e con gli specchi. 

Già non fostu nudrita in piume al rezzo; 
Ma nuda al vento, e scalza fra li stecchi; 
Or vivi si, eh' a Dio ne venga il lezzo. 



Vili. 115. GENTE ALTSBA : Signori. — 116. voglie; animi. — 117. usan- 
ze: di guerreggiare. — 118. neuica: i potenti di questo mondo amano più 
le adulazioni che la verità. — 119. pbovebai: ti avventurerai. — 120. a 
chi: ai quali. Cast, vuol leggere: a che il ben piace. — 121. m'assicuba: 
che io possa parlare liberamente. 

SOB. XIY* 1. piova: come sopra Sodoma e Gomorra; cfr. Gen. XIX, 
24. — 2. DAii fiume: da poveri e semplici principi!. — 3. peb Ii*aijTBUi: 
facendo altri poveri. — 4. poi che: il fuoco del cielo piova sopra il tuo 
capo, poi che il mal fare ti piace tanto. — 5. cova: produce. — 8. l' ultima 
pbova: tutto quello che può. — 9. fanciulle: meretrici. — vecchi: pre- 
lati. — 10. TBESCANDO: Saltando e ballando. — Belzebub: principe de' de- 
moni; cfr. Matu XII, 24. — 12. fostu: fosti tu. — bezzo: ombra. — 
13. nuda: in vita povera, umile e dura. — 14. venga: affinchè egli ti pu- 
nisca. — IL LEZZO: il puzzo delle tue sozzure. 
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SONETTO XV. (106.) 

Predice a Boma il termine della sua depravazione. 

L' avara Babilonia ha colmo '1 sacco 
D' ira di Dio, e di vizj empi e rei 
Tanto che scoppia; ed ha fatti suoi Dei 
Non Giove e Palla, ma Venere e Bacco. 

Aspettando ragion mi struggo e fiacco: 
Ma pur novo Soldan veggio per lei, 
Lo qual farà, non già quand' io vorrei, 
Sol una sede; e quella fia in Baldacco. 

GÌ' idoli suoi saranno in terra sparsi, 
E le torri superbe al ciel nemiche; 
E suoi terrier di for, come dentro arsi. 

Anime belle e di virtute amiche 
Terranno '1 mondo; e poi vedrem lui farsi 
Aureo tutto e pien dell' opre antiche. 

SONETTO XVI. (107.) 

Rinfaccia alla Corte papale le sue turpitudini. 

Fontana di dolore, albergo d'ira. 
Scola d' eiTori, e tempio d' eresia. 
Già Roma, or Babilonia falsa e ria. 
Per cui tanto si piagne e si sospira; 

fucina d' inganni, o prigion dira, 
Ove '1 ben more, e '1 mal si nutre e cria; 
Di vivi Inferno; un gran miracol fia 
Se Cristo teco al fine non s' adira. 

Fondata in casta ed umil povertate. 



Son. XT. 1. BabiiìONIa : Boma. — ha colmo : è giunta al Bommo 
grado di perversità. — 4. Giove: Dio della giustizia. — Falla: Fallade, 
Bea delle Scienze. — Yknebi: b Bacco : la lussuria e la gola. — 5. baoion : 
vendetta di tanta empietà. — 6. Soldan: duce, principe. Bicorda il fa- 
moso Veltro e il Cinquecento dieci e cinque di Dante. Lo chiama Soldano 
perchè ha detto Babilonia. Alcuni indendono che il Poeta parli di un 
nuovo papa. — 7. quando: cosi presto. — 8. Baldacco: se per Babilonia 
intese la corte papale di Avignone, per Baldacco (Bagdad) intenderà Boma. 
Alcuni spiegano: In questo luogo dove è ora tanta prostituzione. Il 
Veli. : Baldacco era in quel tempo luogo in Firenze dove stavano le pub- 
bliche meretrici. — 9. idoli: Tenere e Bacco. — 11. tobbieb: abitanti di 
quelle torri. — comb denteo : come già sono arsi nell' interno dal fuoco 
della libidine. — 13. lui: il mondo. 

SOB. XYI. 1. D* iba: o umana, o dell' ira di Dio. — 2. ebbobi: non 
vi 8' impara il vero culto divino , ma gravi errori nella santissima nostra 
fede. Ges. — 6. cbia: crea, produce. 
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Contra tuoi fondatori alzi le coma, 
Putta sfacciata; e dov' hai posto spene? 

Keeli adulteri tuoi, nella inai nate 

Ricchezze tante? or Constantin non torna; 
Ma tolga il mondo tristo che '1 sostène. 



SONETTO XVII. (108.) 

Lontano da* suoi amici, yola tra lor col pensiero, e vi si arresta 

col cuore. 

Quanto più dis'iose V ali spando 
Verso di voi, o dolce schiera amica, 
Tanto Fortuna con più visco intrica 
Il mio volare, e gir mi face errando. 

Il cor, che mal suo grado attorno mando, 
È con voi sempre in quella valle aprica, 
Ove '1 mar nostro più la terra implica: 
L' altr' ier da lui partimmi lagrimando. 

r da man manca, e' tenne il cammin dritto; 
r tratto a forza , ed e' d' Amore scorto ; 
Egli in Gerusalem, ed io in Egitto. 

Ma sofferenza è nel dolor conforto; 
Che per lungo uso, già fra noi prescritto. 
Il nostro esser insieme è raro e corto. 



10. TOin>ATORi : che vissero in povertà ed umiltà. — alzi lk cobna : ti 
ribelli. — la. ADUiiTEBi: prelati malvagi. — 13. non tobna: a ripi- 
gliarsi le ricchezze a te donate; Vell.f Ges.. Leop.^ Bosz. ecc. Altri in- 
dendono: A vedere i mali effetti della sua liberalità. — 14. ma tolga: 
luogo osourissimo e disperato. Veli., Ges. ecc. Ma Cristo tolga via il 
mondo tristo che sostiene tanto vituperio. Altri: Ma s* abbia ciò il 
mondo tristo ohe lo comporta. Noi intendiamo: Ma colui che sostiene 
(tollera) questo mondo tristo, cioè Iddio, lo tolga via = faccia finalmente 
giusta vendetta. 

80B. XYII. 1. L* ali: del desio; cfr. F. I. Canz. Ili, 30. Quanto 
più bramo di essere con voi , tanto maggiori ostacoli vi oppone il mio 
destino che mi fa andare errando. — 5. suo: della Fortuna. — 6. vallb: 
Vell.t Ges. ecc. intendono di Yalchiusa; CasC.j Tass.^ Leop. ecc. pensano 
ohe voglia dire di Venezia. — il hab : se parla dì Venezia, il mar è quarto 
caso. Cfr. Horat. Carm, lib. I. Od. XXXIII, 15. 16. — 8. da liti: dal mio 
cuore. — 11. IN Qbbubalxm: luogo di libertà e di gioja. — Egitto: luogo 
di schiavitù (Avignone?); cfr. Dante, Farad. XXV, 55 e segg. — 12. sor- 
rRBBNBA: pazienza; ofir. Horat. Carm. lib. I. Od. XXIY, 19. 20. — 14. fba 
noi: fra me ad il cuor mio. 
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SONETTO XVIII. (133.) 

Dichiara , che s* a' avesse continuato nello stadio , avrebbe ora la fama 

di gran poeta. 

S' io fossi stato fermo alla spelunca 
Là dove Apollo diventò profeta, 
Fiorenza avria fora' oggi il suo poeta, 
Non pur Verona e Mantoa ed Arunca: 

Ma perchè '1 mio terren più non s' ingiunca 
Dell' umor di quel sasso, altro pianeta 
Convèn eh' i' segua, e del mio campo mieta 
Lappole e stecchi con la falce adunca. 

L' oliva è secca, ed è rivolta altrove 
L' acqua, che di Parnaso si deriva. 
Per cui in alcun tempo ella fioriva. 

Così sventura ovver colpa mi priva 
D' ogni buon frutto; se 1' eterno Giove 
Della sua grazia sopra me non piove. 



SONETTO XIX. (196.) 

De* gravi danni recati dall'ira non frenata, su gli esempi di uomini 

illustri. 

Vincitore Alessandro l' ira vinse , 
E fel minore in parte che Filippo: 
Che li vai se Pirgotele o Lisippo 
L' intagliar solo, ed Apelle il dipinse? 

L' ira Tideo a tal rabbia sospinse , 
Che morendo ei si rose Menalippo: 



80B. XTIII. 1. SPELUKCA : di Delfo = Se io avessi continuato lo stu- 
dio della poesia. — 3. avbia: dimentica a bella posta che lo aveva già 

— Dante! — 4. Verona: che ebbe Catullo. — Mantoa: che ebbe Virgilio. 

— Abunca: che ebbe Lucilio. — 5. tebbxn: ingegno. — s' inoiunca: s' in- 
naffia. - Perchè tralascio lo studio. — 6. sbIìIì* umob : dell' acqua del fonte 
Castalio. — ALTRO: che Apollo. — 8. IìAPpolb b stecchi: cfr. Virg. Georg. 
1 , 152 e segg. — 9. oliva : albero di Minerva e sìmbolo della scienza. — 
altrove: non ingiuncando più il mio terreno. — 11. in alcun teupo: 
altre volte. — ella: l'oliva. — 12. colpa: mia. — 13. Giove: Dio; cfr. 
P. I. Son. CLXXXVIII, 7. Dante^ Purg. VI, 118. 

SOB. XIX. 1. Alessandro: quarto caso. — vinse: uccidendo Olito. 
Solin. e. XV : Victor omnium vino et ira rictus. — 2. Filippo : suo padre. 
Justin. lib. IX : Iram pater dissimulare plerumque et vincere^ huic ubi exar- 
si sset nec dilatio ultionis nec modus esset. — 3. che li val: che gli giova 
che egli si stimasse d' essere di tanto valore che altri non fosse degno di 
scolpirlo, da questi tre infuori, macchiando egli tanto il suo valore col 
vizio dell'ira? Cast. Cfr. Horat. Ep. II. I, 239 e segg. — 5. Tideo: cfr. 
Stai. Theb. XIII» 740 e segg. Dante^ Inf. XXXII, 130 e segg. 
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L' ira cieco del tutto, non pur lippo, 
Fatto avea Siila; alP ultimo V estinse. 

Sai Valentinian , eh* a simil pena 

Ira conduce; e sai quei che ne more, 
Aiace, in molti e po' in se stesso forte. 

Ira è breve furor; e chi noi frena, 
È furor lungo, che '1 suo possessore 
Spesso a vergogna, e talor mena a morte. 



SONETTO XX. (281.) 

Bisposta ad un sonetto di Giacomo Colonna, fatta dopo la morte 

dello stesso. 

Mai non vedranno le mie luci asciutte, 
Con le parti dell' animo tranquille , 
Quelle note , ov' Amor par che sfaville , 
E Pietà di sua man 1' abbia costrutte; 

Spirto già invitto alle terrene lutte 
Ch' or su dal Ciel tanta dolcezza stille, 
Ch' allo stile onde Morte dipartine, 
Le disviate rime hai ricondutte. 

Di mie tenere frondi altro lavoro 



8. ALI.' uiiTiMO : finalmente. — 9. sal: lo sa. — Yalektiniak: imperatore 
romano, ohe mori per impeto d' ira. — 11. Aiacx: cfr. Ovid. Metam» 
XIII, 384 e segg. — 12. tusob: cfr. Horat. Ep. I. II, 62 e segg. — 13. pob- 
8ES80BI : r iracondo, il quale per altro è piuttosto il posseduto che il pos- 
sessore dell* ira. — 14. A veboooha : come Alessandro e Tideo. — a xoktb : 
come Siila, Yalentiniano ed Aiace. 

SOB. XX. Risposta al seguente sonetto di Oiacomo Colonna: 

Se le parti del corpo mio distrutte, 
£ ritornate in atomi, e faville 
Per infinita quantità di mille 
FoBsino lingue, ed in sermon ridutte, 

E se le voci vive, e morte tutte, 
Che più che spada d> Ettore e d' Achille 
Tagliaron mai chi risonar udille, 
Gridassen come verberate putte: 

Quanto lo corpo e le mie membra foro 
Allegre, e quanto la mia mente lieta, 
Udendo dir che nel Bomano foro 

Del novo degno Fiorentin Poeta 
Sopra le tempie verdeggiava alloro. 
Non porlan cantar, né porvi meta. 

2. COB IjB pabti: col cuore tranquillo. — 3. qubiiLB botx: il sonetto 
del Colonna. — 4. b pibtà: e pare che le abbia costrutte di sua mano 
amorevolissima affezione. — 5. XiUTte: lotte, affanni. — 6. stiIìLe: stilli 
nel cuor mio. — 7. mobtb : la morte di Laura-, cfr. P. II. Son. XXV, 5. — 
8. bimb: mie. — 9. tebbbe fbohdi: della mia novella corona di lauro; 
r«K., Ges. ecc. Della mia facoltà poetica; Leop.^ fìozz. ecc. Il Cast.: Vuol 
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Credea mostrarte: e qual fero pianeta 
Ne 'nvidiò insieme, o mio nobil tesoro , 

Chi 'nnanzi tempo mi t' asconde e yieta ? 
Che col cor veggio, e con la lingua onoro, 
E 'n te, dolce sospir, V alma s' acqueta. 



dire che sperava di suo ingegno diventar poeta eguale a Virgilio e ad 
Omero. — altro : che quelli che feci sino al presente ; oppure, che questo 
mio lugubre sonetto. 

10. piakxta: costellazione, destino. — U. ikbiims: cosi che nò io posso 
mostrati altro lavoro, né tu puoi vederlo. Tass.: Ne invidiò il trovarne 
insieme. — 12. vista: di vederti cogli occhi. — 14. dolcb sobfib: o mio 
dolce sospiro! Cosi Veli,, Murai.. Leop.y Bozz. eco. Altri {Qes., Cast, ecc.): 
E nominando te, il che non è altro che un dolce sospiro. 



APPENDICI CRITICHE AL CANZONIERE. 



I. 

CAPITOLO DEL TRIONFO DELLA FAMA.* 

JNel cor pien d' amarissìma dolcezza 

Risonavano ancor gli ultimi accenti 

Del ragionar eh' ei sol bi*ama ed apprezza; 
E volea dir: — „0 dì miei tristi e lenti!" — 4 

E più cose altre; qaand' io vidi allegra 
. Girsene lei fra belle alme lucenti. 
Avea già il Sol la. benda umida e negi'a 7 

Tolta dal duro volto della terra, 

Riposo della gente mortai egra. 
Il sonno, e quella eh' ancor apre e sen-a 10 

Il mio cor lasso, appena eran partiti, 

Ch' io vidi incominciar un' altra guerra. 
Polimnia, or priego che m' aiti; 13 

E tu, memoria, il mio stile accompagni, 

Che prende a ricercar diversi liti; 
Uomini, e fatti gloriosi, e magni 16 

Per le parti di. mezzo e per 1' estreme. 

Ove sera e mattina il Sol sì bagni. 
Io vidi molta nobil gente insieme 19 

Sotto l' insegna d' una gi'an Reina, 

Che ciascun 1' ama, riverisce e teme. 
Ella a veder parca cosa divina: 22 

E da man destra avea quel gran Romano 

Che fé in Germania e in Francia tal ruina. 
Augusto, e Druso seco a mano a mano, 25 

E i due folgori veri di battaglia, 

Il maggior e '1 minor Scipio Africano, 



* Vedi la nota al principio del Trionfo della Fama, Gap. 1. 
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E Papirio CurBor, che tutto smaglia, 28 

Curzio, Fabrizio, e 1' un e V altro Cato, 

E '1 gran Pompeo che mal vide Tessaglia j 
E Valerio Corvino, e quel Torquato 31 

Che per troppa pietate uccise il figlio; 

E '1 primo Bruto gli sedea da lato. 
Po' il buon villan che fé '1 fiume vermiglio 34 

Del fero sangue; e '1 vecchio eh' Anniballe 

Frenò con tarditàte e con consiglio; 
Claudio Neron, che '1 capo d' Asdruballe 37 

Presentò al fratello aspro e feroce, 

Sì che di duol li fé voltar le spalle; 
Muzio, che la sua destra errante coce, 40 

Orazio sol contra Toscana tutta, 

Che né foco, né ferro a virtù noce; 
E chi con sospizion indegna lutta, 43 

Valerio di piacer al popol vago, 

Si ohe s' inchina; e sua casa è distrutta; 
E quel che i Latin vince sopra '1 lago 4t> 

Regillo, e quel che prima Africa assalta, 

E i duo primi che in mar vinser Cartago: 
Dico Appio audace, e Catulo, che smalta 49 

Il pelago di sangue, e quel Duilio 

Che d' aver vinto allor sempre s' esalta. 
Vidi il vittorioso e gran Cammillo 52 

Sgombrar 1' oro, e menar la spada. a cerco; 

E riportarne il perduto vessillo. 
Mentre con gli occhi quinci e quindi cerco, 55 

Vidivi Cosso con le spogli ostili, 

E '1 dittator Emilio Mamerco; 
E parecchi altri di natura umili, 58 

Èutilio con Volumnio, e Gracco e Filo, 

Fatti per virtù d' arme alti e gentili. 
Costor vid' io fra '1 nobil sangue d' Ilo 61 

Misto col Roman sangue chiaro e bello, 

Cui non basta né mio, né altro stilo. 
Vidi duo Paoli e '1 buon Marco Marcello, 64 

Che 'n su riva di Po presso a Casteggio 

Uccise con sua mano il gran ribello. 
E volgendomi indietro ancora veggio 67 

I primi quattro buon eh' ebbero in Roma 

Primo, secondo, terzo e quarto seggio. 
E Cincinnato con la inculta chioma, 70 

E '1 gran Rutilian col chiaro sdegno , 

E Metello orbo con sua nobil soma. 
Regolo Attilio sì di laude degno, 73 

E vincendo e morendo; ed Appio cieco, 
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Che Pirro fé' di veder Roma indegno; 
Ed un altro Appio spron del popol seco, 76 

Duo Fui vii, e Manlio Volsco ; e quel Flaminio, 

Che vinse e liberò il paese Greco. 
Ivi fra gli altri tinto era Virginio 79 

Del sangue di sua figlia: onde a quei dieci 

Tiranni tolto fu V empio dominio: 
E larghi due di lor sangue; e tre Deci; 82 

E i duo gran Scipion, che Spagna oppresse, 

E Marzio, che sostenne ambo lor veci: 
E, come a' suoi ciascun par che s' appresse, 85 

L'Asiatico era ivi, e quel perfetto 

Ch' ottimo solo il buon senato elesse. 
E Lelio a' suoi Cornelii era ristretto; 88 

Non così quel Metello al quale arrise 

Tanto Fortuna, che Felice è detto: 
Parean vivendo lor menti divise, 91 

Morendo ricongiunte; e seco il padre 

Era, e '1 suo seme, che sotterra il mise. 
Yespasian poi a le spalle quadre 94 

Riconobbi, e al viso d' uom che ponta 

Con Tito suo de 1' opre alte e leggiadre. 
Domizian non v' era; onde ira ed onta 97 

Avea; ma la famiglia che per varco 

D' adozion al sommo imperio monta, 
Traiano ed Adriano, Antonio e Marco, 100 

Che facea d' adottar ancora il meglio; 

Al fin Teodosio di ben far non parco. 
Questo fu di virtù 1' ultimo speglio; 103 

In queir ordine dico ; e dopo lui 

Cominciò il mondo forte a farsi veglio. 
Poco in disparte accorto ancor mi fui 106 

D' alquanti in cui regnò virtù non poca; 

Ma ricoperta fu dell' ombra altrui. 
Ivi era quel che i fondamenti loca 109 

D' Alba Lunga in quel monte pellegrino , 

Ed Ati, e Numitor, e Silvio, e Proca; 
E Capi '1 vecchio, e '1 novo Re Latino, 112 

Agrippa, e i duo eh' eterno nome denno 

Al Tevere ed al bel colle Aventino. 
Non m' accorgea, ma fummi fatto un cenno, 115 

E quasi in un mirar dubbio notturno 

Vidi quei eh' ebber men forza e più senno. 
Primi Italici Regi; ivi Saturno, 118 

Pico, Fauno, Giano, e poi non lunge 

Pensosi vidi andar Cammilla e Turno. 
E perchè gloria in ogni parte aggiunge, 121 
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Vidi oltra un rivo il gran Cartaginese, 

La cui memoria ancor Italia punge. 
L' un occhio avea lasciato in mio paese, 124 

Stagnando al freddo tempo il fiume Tosco, 

Sì eh' egli era a vederlo strano arnese 
Sopra un grande elefante un duce losco. 127 

Guardaigli intomo, e vidi il re Filippo 

Similemente da 1' un lato fosco. 
Vidi '1 Lacedemonio ivi Santippo, 130 

Ch' a cruda gente fece il bel servigio , 

E d' un nido medesmo uscir Gilippo. 
Vidi color che andare al regno Stigio, 133 

Ercole, Enea, Teseo ed Ulisse, 

E lasciar qui di fama tal vestigio. 
Ettor col padre, quel che troppo visse: 136 

Bardano e Tros, ed eroi altri vidi 

Chiari per se, ma più per chi ne scrisse. 
Diomede, Achille e i grandi Atridi, 139 

Duo Ajaci, e Tidéo e Polinice, 

Nemici prima, amici poi si fidi: 
E la brigata ardita ed infelice, 142 

Che cadde a Tebe; e quell' altra che a Troja 

Fece assai, credo; ma di più si dice. 
Pentesilea, eh' a' Greci fé' gran noia, 145 

Ippolita ed Oritia, che regnaro 

Là presso al mar dov' entra la Dannoja. 
E vidi Ciro più di sangue avaro, 148 

Che Crasso d' oro; e 1' un e 1' altro n' ebbe 

Tanto , eh' al fine a ciascun parve amaro. 
Filopomene, a cui nulla sarebbe 151 

Nova arte in guerra; e chi di fede abbonda, 

Massinissa, nel qual sempre ella crebbe; 
Leonida, e '1 Tebano Epaminonda, 154 

Milciade e Temistocle, che i Persi 

Cacciar di Grecia vinti in terra e in onda. 
Vidi David cantar celesti versi, 157 

E Giuda Macabeo e Giosuè, 

A cui il Sole e la Luna immobil fersi. 
Alessandro, eh' al mondo briga die, 160 

Or 1' Oceano tentava, e potea farlo. 

Morte vi s' interpose, onde noi fé. 
Poi alla fine vidi Arturo e Carlo. 163 
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II. 

NOTIZIE DEGLI AUTOGRAFI DEL 

PETRARCA. 

PER 

LODOVICO BECCÀDELLI. 

Li fogli che di sua mano scritti ho veduto, sono stati 
di due sorti. Li primi furono quelli che in Padova, mentre 
vi studiai , mi mostrò nel 1530 Mons. Rev. mo Bembo ; i 
quali con molta cura tra molte altre sue belle cose teneva 
nello studio, ed erano la più i)arte Sonetti e Canzoni. Gli 
altri di quella istessa mano e carta vidi dopo X anni in 
Roma in mano di Mons. M. Baldassare da Pescia chierico 
di Camera, che gli avea avuti non so donde, per mandargli 
a Francesco Re di Francia, come fece. Quelli erano quasi 
tutti Trionfi, da quello della Morte in poi e del Tempo. Le 
dette scritture erano cei*to di sua mano; perchè oltre il ca- 
rattere conforme all' altre cose che ha lasciate scritte, sono 
di tante maniere coiTette e rimutate, che altro che l' Autore 
istesso non lo può aver fatto. E considerai che erano scritti 
di due sorte, cioè una più confusa, e in ogni foglio; V altra 
in miglior carta e più ordinatamente, e manco interlineata 
e chiosata : donde chiaramente si vedeva che V una era la 
prima bozza, per dir. così , delle sue invenzioni ; 1' altra era 
poi il registro, donde nette le riportava. 

Dette scrìtture, come diceva Mons. Bembo, erano alla 
morte del Petrarca rimase in mano degli eredi, o di qual- 
che amico, che si pensa fosse quel Lombardo della Seta, 
Padovano, tanto a lui caro, del quale fa molta memoria 
nelle cose Latine. Questi, o altri che si fosse, le conservò, 
e lascioUe ad altri, che pur ne tennero buona custodia: e 
vedesi che la prima stampa che si fece di dette Rime fu 
lavorata in Padova novantotto anni dopo la morte del Pe- 
trarca, che fu del 1472; avanti al qual tempo non molti 
anni s' era trovata la stampa : nella quale dissero gli im- 
pressori che P aveano tratta dalP originale: il che facilmente 
credo, perchè è stampata appunto con quella ortografia 
eh' esso scriveva: e se gli stampatori non fossero stati ne- 
gligenti, come sono per V ordinario, quello sarìa stato un 
buon testo; ma vi mescolarono assai della loro farina, cioè 
degli errori, aggiongendo alle volte, scemando, e mutando 
delle lettere; cosa però che facilmente si disceme. Sicché 
in Padova fu la prima volta stampato il Canzoniere del Pe- 
trarca, e di poi in molti altri luoghi; ed uscì dalle soprad- 
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dette scritture, le quali, come diceva il Bembo, furono 
conservate, a quello che si giudica, sino al tempo che Pa- 
dova da' Tedeschi del 1509 fu saccheggiata; dal qual^ tempo 
in poi sonosi veduti li detti fogli; che facilmente qualche 
soldato averà quei libri presi e mandatoli a male , e capitati 
in pezzi in mano di alcun uomo da bene, se ne sono come 
reliquie sante conservati quelle che di sovra ho detto, e 
forse alcuni altri, di che non ho avuto notizia. 

In quelli delli Sonetti tra 1' altre cose osservai che col 
medesimo ordine si seguivano, che sono poi stati stampati 
in Padova ed altrove; anzi li testi a penna che ho veduto 
scritti innanzi la stampa tutti vanno con quel!' ordine istesso, 
per modo che si vede quanto temerariamente facesse colui 
che non ha molti anni li fece stampare tutti sottosopra, e 
di due parti ne fece tre, per parere più savio degli altri, 
forse intendendo meno. 

Nelle dette Rime gran cura si vede che usava il Petrarca 
per farle migliori, mutando qualche volta una parola quattro 
o cinque volte, e così le sentenze; ed è cosa notabile che 
quello che fuor delli concieri diceva, tutto lo scriveva La- 
tino, rendendo alcune volte la cagione perchè mutava, e 
sempre notando il tempo che tornava a scriverle, con me- 
moria anco del luogo dove si trovava: il che son certo che 
faceva per sua memoria, ne pensò mai che avessero a ca- 
pitare in mano d' altri per tenerne conto ; che molte volte 
1' uomo fra se medesimo pensa e discorre qualche pensiero 
ohe fa per lui medesimo, e non per altri. Ciò dico per 
iscusa del Petrarca, e perchè non paresse a qiialcuno che 
fosse stato semplice a far ricordo, verbigrazia, a che ora le- 
vava, e che faccenda dallo studio lo disviasse, come alle volte fa. 

Vedesi ancora dalle dette osservazioni quanto non solo 
fu accurato in esse, ma eziandio, come di sopra dissi, quanto 
lungamente e già vecchio v' attendesse. 

La prima Canzone scritta in vita di Madonna Laura, che 
comincia Nel dolce tempo della prima etade ecc. la ricor- 
resse del 1356, otto anni dopo la morte di lei. 

L' altra Canzone che comincia Ben mi credea passar mio 
tempo omai ecc. la compose del 1346 e del 1368 la mutò 
assai, come si vede. 

Quel Sonetto che comincia Voglia mi sprona ecc. era 
cassato con una linea trayersa; ed esso fa ricordo come del 
1369 a' 22 di giugno , in venerdì , dopo molti anni lo resti- 
tuì tra gli altri e ricorresse. 

Queir altro Sonetto che comincia Aspro core e selvaggio, 
e cruda voglia ecc. riposto tra quelli della vita, scrive che 
lo compose del 1350 a' 6 di settembre in martedì; mosso 
da un detto di Arnaldo Daniello, che lesse in una suaCan- 

27* 
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zone ; e del 1356 fece, d' una parola che diceva ripensando, 
rimembrando. Similmente il Sonetto che comincia O bella 
man che mi distringi il core, scrive che dopo venticinque 
anni, del 1363, lo ricorresse in venerdì ai 19 di maggio. 

La Canzone Che debbo io far? che mi consigli Amore i* 
la fece del 1349, e poi la corresse e fece metter al libro 
del 1356, a' 11 di novembre in venerdì. 

La Canzone Standomi un giorno, solo, aJla fenestra, fatta 
del 1361, la corresse del 1364, a' 13 d' ottobre in venerdì. 

Quella Ballata che comincia Amor^ quando fioria, la fece 
del 1348, e del 1368 ai 13 d' ottobre la corresse e mise a 
libro. E non solo in quelli suoi fogli notava il tempo e le 
correzioni, come ho detto; ma anco se ad alcun amico suo 
ne faceva parte ; come in quel Sonetto che comincia In qua! 
parte del del, in qual idea, scrive Hoc dedi Jacobo Ferra- 
riensi portandum Thomasio 1359 Octobris XX Vili. Ed in 
queir altro che comincia Quanta invidia ti porto avara terra, 
col seguente, dice Habet Laelius hos duos, et D. Bernardus 
hos duos: e così ne nota. alcuni altri. Per modo che si vede, 
come ho detto, che con grandissima cura li teneva, e miglio- 
rava, avvedutosi che la sua gloria di qui nasceva, per du- 
rare al mondo: e però disse nelle Rime che con la coltura 
della sua penna il verde lauro avea mandato al cielo odore, 
qual non so già se d* altre frondi unquanco. 

Non voglio lasciar di dire che di tutte le mutazioni che 
si vedono in quei fogli, le migliori e da lui approbate sono 
comunemente le stampate, se già qualch^ errore degli impres- 
sori non le ha alterate, come dirò: e però si vede che è 
vero quello che dissero nella sua stampa i Padovani, cioè 
«he dal suo originale avevano V esempio tratto. Ed è a sa- 
per anco che le Rime, alle quali diede compimento, e fu- 
rono, com' .egli dice, transcritte in libro, sono li Sonetti e le 
Canzoni in vita e morte di Madonna Laura, con le altre tra 
esse mescolate; alle quali anco già vecchio, e stanco di 
questo mondo, fece il Proemio che oggi si vede nel primo 
Sonetto. Anzi delle dette Rime ne fece far più copie, e tra 
le altre una ne mandò al sig. Pandolfo Malatesta, che ne 
1' avea richiesto. 

Li Trionfi, che in Capitoli ha trattato, furono da lui com- 
posti e corretti in buona parte, ma non tutti, né anco espli- 
cati a suo modo; e «opravvenuto dalP infermità della vec- 
chiezza e dal desiderio di attendere all' anima, gli lasciò im- 
perfetti, o non rassettati: e però scrivono i più antichi au- 
tori della sua vita che quelli alla sua morte non erano in 
libro ordinati, ma invogliati in più ruotoli furono trovati 
tra le scritture. E di qui è nata la confusione di alcuni 
Capitoli, come quelli della Fama, i quali, come ben diceva 
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Mons. Bembo, in prima fece due solamente, cioè uno degli 
illustri per armi, e V altro per lettere; e comincia il primo: 
Nel cor pien d' amarissima dolcezza, e V altro: Io non sa- 
pea di tal vista levarme: e di poi avvedutosi che troppo 
erano V istorie ed i nomi inculcati, per più invaghirli, volle 
di quelli di cavalieri farne due, cioè uno degli estemi e V al- 
tro dei Romani; e cosi fece quegli altri due Capitoli che 
cominciano: Da poi che morte trionfò nel volto ^ e quello: 
Tien d' infinita e nohil maraviglia, per metter senza dubbio 
da parte il primo che già fatto avea: il che manifestamente 
si comprende da una nota che fa di sua mano al principio 
del Capitolo: Da poi che morte ecc. nella quale segna che 
ivi comincia il quarto Trionfo; sicché non accettava quel- 
1' altro: Nei cor pien d* amarissima dolcezza: ma la gente 
poco avveduta non s' accorgendo di questo gli stamparono 
tutti, e fecero, come ho detto, confusione. 

Pili voglio dir che il Petrarca pensò far altrettanto nel 
Capitolo de' letterati , cioè meglio ordinarli , e pili distinta- 
mente ; perchè io vidi tra quelli fogli che andavano in Fran- 
cia, che di sopra dissi, che in uno del 1371 di luglio avea 
cominciato un altro principio che diceva: Poi che la bella 
e gloriosa donna; ed erano circa ternani trentasette; di che 
vi farò copia con quell' altre rime che ho detto ; ma non 
seguitò r impresa per rispetto della fatica, essendo già vec- 
chio. 

Vedesi ancora che al Trionfo della Morfce avea fatto 
un altro principio, che poi tralasciò, e comincia: Quanti 
già nelV età matura ed aera: e nelli Capitoli del Trionfo 
d' Amore non era ben risoluto dell' ordine loro, cioè qual 
fusse il secondo e qual il terzo, cioè quello: Stanco già di 
mirar ecc. o quello: Era sì pieno il cor ecc. benché più li 
piacesse che quel Stanco ecc. fusse il secondo. 

L' opera delli Trionfi gli piaceva, e parevagli che avesse 
a riuscire grande; ma però si sbigottiva di fornirla come 
scrive al Boccaccio (nelle Senili, lib. 5, ep. 2), dicendo: Ma- 
gnum opus inceperam in eo genere, sed aetatem meam re- 
spiciens suhstiti. Piacer avea di farli, ma alle volte parca 
che la coscienza lo rimordesse, e appunto nel principio del 
Capitolo della Fama : Da poi che Morte trionfò ecc., fa una 
postilla che sa così: 1364 Veneris mane 19 Jan, dum invi- 
tus Patavii ferior, quartus Triumphus; ed aggiunge: Dufn 
quid sum cogito, pudet haec scribere; sed dum quid fieri 
cupio, animum subit pudor, torporque omnis abscedit; scriba 
enim non tamquam ego, sed quasi alius. E però, come ho 
detto, già più vecchio, cioè del 1371, pose mano a quell' al- 
tro Capitolo de' letterati ; anzi più, 1' anno estremo della sua 
vita, del 1374, compose il Trionfo della Divinità, come quello 
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che desiderio sentiva di parlare, avvicinandosi a lei, e al 
rivedere la sua Madonna Laura, che ricorda come il cigno 
nel fine dolcemente cantando ; ove lasciò questa memoria 
secondo P usanza sua: Explicit Dominca Carmspririi XII 
I^ebruarii, 1374, post coenam, che fu cinque mesi prima che 
morisse. Donde chiaramente si vede quello che ho detto di 
sopra, cioè che le Muse gli dilettarono sempre, e che sem- 
pre nel far rime si occupò volentieri e con molto giudicio ; 
e che 1' opera de' Trionfi rimase imperfetta. 

E perchè si possa delli detti suoi concieri e chiose trar 
qualche utile, voglio raccontarvene alcune così del Canzo- 
niere, come de' Trionfi, che riferirle tutte sarei troppo lungo 
e tedioso, a questo proposito, e forse che un dì con più 
ozio ve le manderò tutte scritte appartatamente. 

In quel Sonetto, che comincia: S^ io credessi per morte 
essere scarco, avea in prìma fatto V ultimo verso così: 

„E di tornar a me non si ricorda"; 
di poi lo mutò come si legge: 

„E di chiamarmi a sé non le ricorda." 
In quel Sonetto che comincia: La guancia che fu già 
piangendo stanca, è una nota, che dice: Ad dominum Aga- 
pitum cum quibusdam munusculis , quae iUe non putuit in- 
duci ut acciperet, die NataliSj mane 1338. Questo era uno 
dei signori Colonnesi, fratello del Cardinale e vescovo di 
Luna, al quale m. Francesco il giorno di Natale, forse per 
buona usanza, mandò il sonetto con li tre doni, che penso 
fossero due guanciali, un grande e un piccolo per lo sto- 
maco, e una qualche coppa da bere. 

In quel Sonetto che comincia : Le stelle e H cielo e gli 
elementi a prova, era una nota nel principio che diceva così: 
Attende quia hos quatuor versus venit in animum mutare, 
ut qui primi sunt, essent ultimi, et e contro. Sed dimisi 
propter sonum prindpii et finis et quia sonantiora fuissent 
in medio, rauciora in pi'indpio et fine, quod est contra Bhe- 
toricam. 

La Canzone: Che debbo io far, che mi consigli Amore, 
cominciava in prima così: 

Amore, in pianto ogni mio riso è volto, 

Ogni allegrezza in doglia 

Ed è oscurato il Sol agli occhi miei. 

Ogni dolce pensier del cor m' è tolto, 

E sol ivi una voglia 

Eimasa m' è di finir gli anni rei, 

E di seguir colei 

La qual omai di qua veder non spero. 
E di poi perchè non gli parve questo principio dolente as- 
sai, lo cassò dicendo: Non videtur satis triste principium. 
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E in quel Sonetto 1^ questo il nido, in che la mia Fe- 
nice, fece un chiosa, e dice : Attende in hoc repetitionem ver- 
borum, non sententiamm. 

Nelli Trionfi sono un mondo di mutazioni: solo ne dirò 
alcune come per saggio, ne lascerò d' avvertire che a quello 
che si vede dalli suoi ricordi, gli cominciò a scrivere nel 
1357, e poi andò così interro ttamente continuando. Il primo 
Capitolo dell? Amore cominciava: Al tempo che rinnova ecc., 
e così ne' fogli che ho veduto lasciò. Facil cosa è che lo 
mutasse di poi, e dicesse: Nel tempo ecc. E dove dice nel 
medesimo capitolo : Scaldava il Sol già V uno e V altro 
corno ^ fa una chiosa e dice: Hoc non placet^ quia dubita- 
tionem fadt istud già. 

Il Capitolo che comincia: Era sì pieno il cor di mera- 
viglie, finiva in prima così: 

E come sono instabili sue rote; 
Le mani armate, e gli occhi avvolti in fasce; 
Sue promesse di /e' come son vote. 

Come nelV ossa il suo foco si pasce, 
E nelle vene vive occulta piaga; 
Onde morte e palese, e "incendio nasce. 
Che poco dolce, molto amaro appaga. 

Di poi lo mutò nella maniera che si legge oggidì, di- 
cendo : 

E come sono instabili sue rote; 

Le speranze dubbiose, e 7 dolor certo ecc. 

Ed il Capitolo: Stanco già di mirar, non sazio ancora 
ecc., conclude: 2>' un pomo alfin vidi ingannar Cidippe, e 
forse poi lo mutò come si legge, ma in quel luogo non si 
vede altro. 

E nel Capitolo: Poscia che mia fortuna in forza altrui 
ecc., dove dice: Anacr eonte, che rimesse — Avea le Muse 
sol d* Amore in porto, corregge e dice : Ha le sue Muse, ed 
aggiunge Hoc placet. E poco di sotto ove diceva: Ed avea 
un suo stil leggiadro e raro, corregge: Ed avea un suo stil 
soave e raro. Ed appresso ove dice: Vidi in una fiorita e 
verde piaggia Gente che d^ amor givan ragionando, scrisse : 
Vidi gente ir per una verde piaggia Pur d' amor volgar- 
mente ragionando. E più sotto ove diceva prima: Ancor fa 
onor col suo dir novo e bello, corresse del 1373 al primo di 
luglio, e disse: col suo dir strano e bello. E più sotto las- 
ciò quel verso scritto così: a cui la lingua — Lancia e 
scudo fu sempi'e e targa ed elmo. E più di sotto ove dice: 
Qual nel regno di Poma o' n quel di Troja, era scritto: „Vel 
Sallo il regno di Roma e quel di Troia.^^ 

Nel Trionfo della Castità è da avvertir di un luogo scor- 
retto per tutto e mal inteso là ove dice: 
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Corn^ uom cV è sano e 'n un momento ammorba , 
Che sbigottisce e duolsi accorto in atto. 
Che vergogna con man dagli occhi forba. 
Questa non è sola una comparazione, come pare, ma sono 
due: imperciocché di sua mano sta cosi: 

Com' uom ch^ è sano e 'n un momento ammorba , 
Che sbigottisce e duolsi: 6 colto in aito 
Che vergogna con man dagli occhi forba, 
£ così sta benissimo, mostrando lo stordimento in che 
restò Amore trovandosi vinto, come in quei due modi gli 
uomini anco restano confusi: e se fosse una similtudine sola 
bisognerebbe dire cose indegne e con poco decoro, come 
hanno fatto alcuni. E più basso nel medesimo Capitolo ove 
dice: Taccia il volgo ignorante: V dico Dido, ecc., fa una 
chiosa che dice: Sed attende quia supra est de Bidone ali- 
ter^ intendendo per quello che n' ha detto nei Capitoli 
d' Amore: e nota il tempo della correzione dicendo: prima 
Septembris 1369. 

Nel Trionfo della Fama nel Capitolo Da poi che MortCy 
ecc. ove dice ruppe e sparse, diceva in prima affondò e 
sparse, poi lo corresse come sta, soggiungendo : Hoc placet 
quia sonantius, E appresso a quello ove dice: Appio cO' 
nobbi agV occhi suoi, che gravi — Furon sempre e molesti, 
ecc., il Petrarca lasciò scritto: Appio conobbi agli occhi, e 
suoi, che gravi Furon sempre e molesti ecc., intendendo non 
solo d' Appio, ma degli altri del sangue suo, fautori de' pa- 
trizii contra la plebe. 

Nel secondo Capitolo del detto Trionfo della Fama ove 
dice: Poi stendendo la vista quanV io basto, seguitava cosi: 
E rimirando ot?' occhio altrui non varca, Vidi lui la cui 
gola ha il mondo guasto: vel Poi stendendo la vista ecc. 
Colui vidi oltra il qual occhio non varca, La cui inobbe- 
dienza ha il mondo guasto: intendendo di Adamo. E poi 
seguiva: Di qua da lui che fece la grand^ arca ecc. Ma era 
tanto confusa la scrittura di detti versi per diversi concieri, 
che mal si può giudicar qual più gli piacesse. 

Nel terzo Capitolo del detto Trionfo ove dice: Questo 
cantò gli errori e le fatiche, v' è una chiosa che dice: At^ 
tende, subistiii enim relegens Questo, nec intelligens; itaque 
sine dubio obscurum est. E poco dappoi ove dice: A man 
a man con lui cantando giva, era scritto : Ad un passo con 
lui cantando giva. 

Nel Trionfo della Divinità ove dice: Mi volsi, e dissi i 
Guarda, in chi ti fidi? scrisse: Mi volsi a me, e dissi: in 
che ti fidi'ì E più sotto ove dice: Egri del tutto e miseri 
mortali! scrisse: Veramente egri e miseri mortali! E poco 
appresso ov^ dice: Quel che 'Z mondo governa pur col ciglio. 
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scrisse : Quei che governa il del solo col ciglio. E poco dap- 
poi: Quel che 'n molf anni appena ecc. scrisse: Quanto 
in moW anni appena ecc. E iiel finire ove dice : Che poi 
eh* avrà ripreso il suo bel velo, scrisse : Ma poi eh* avì'à ri- 
preso il suo bel velo. 

E questo sin qui basti per un gusto dell' accurata ma- 
niera che Mess, Francesco teneva nelle sue composizioni in 
rima, delle quali, com' ho detto, lasciò in ordine e ben 
scritto le Cauzioni e li Sonetti, ma non così li Trionfi. 



III. 

SAGGIO 
DI VARIE LEZIONI AL CANZONIERE 

TRATTE DAGLI AUTOGRAFI.» 

Canzone 4: Nel dolce tempo. 
(Scritta in vita di Madonna Laura, e ricorretta nel 1356.) 

Stanza I. 

V. 8. Troppo altamente. 

Troppo aspramente. 

Questa in coreivo era la prima lezione mutata poi in quella che si 
legge nel teeto. 

10. Benché '1 mio duro scempio. 

Benché 'Z mio crudo scempio. 4 

12. Ne son già stanche, e quasi in ogni valle. 

Ne sono stanche, e già per ogni valle. 

Era troppo immodesto , e dava troppa autorità a' suoi versi. Cosi il 
Daniello. 

Stanza IL 

8. Ne rompea il sonno; e quel eh' in me non era. 

E quél eh' io non provava in me quel tempo. 
vel £ come V ho provato assai per tempo. 
vel Come V ho ben provato assai per tempo. 
vel E come in me provato V ho buon tempo. 
vel E come, ahimè! provato V ho buon tempo. 

Sopra quest'ultimo era scritto: placet; ma poi rifece anche il verso 
com' è nel testo , notando : magis placet. 



* Tolto dal Psq. 
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10. Lasso, che son! che fuil 

Che son, lasso, che fui? 
vel Ch' che sono? che fui? 
vel Ahimè, che son, che fui! 

12. Che sentendo il crudel di eh' io ragiono, 

Che vedendo ecc. 

15. Prese in sua scorta una possente donna. 

Prese in sua scorta una leggiadra donna. 

Stanza III. 
7. Diventar due radici sovra 1' onde. 

Hoc placet. Prima avea scritto : 

Mutarsi in due radici presso a V onde. 

10. Ne meno ancor m' agghiaccia. 

Ma vie più ancor w' agghiaccia. 

Stanza IV. 

7. Qual fu a sentir che ecc. [hoc placet.) 

Qual fu al sentir. 
vel Qual fu il sentir. 

9. Della dolce ed acerba mia nemica. 

Della dolce e superba mia nemica. 

20. D' uom quasi vivo e sbigottito sasso. 

Z)' un freddo e 'n vista sbigottito sasso. 

Stanza V. 

1. Ella parlava sì turbata in vista. 

Ella parlava sì , che là or' io era. 

La rima era con fera, invece di trista al ▼. 5. 

15. Morte mi s' era intorno al core avvolta; 

Né tacendo potea di sua man trarlo, 
dar soccorso alle virtuti afflitte. 
La morte m' era sempre al cor avvolta 
Ne tacendo potea da lei scamparlo, 
(vel vedea come indi trarlo.) 
dar conforto a le virtuti afflitte. 

19. Ond' io gridai con carta e con inchiostro : 

Non son mio no ; s' io moro, il danno è vostro. 
Però con una carta e con inchiostro 
Dissi: accorrete, donna, al fedel vostro. 

Stanza VI. 

3. E questa speme m' avea fatto ardito. 

E questa speme a ciò mi fece ardito. 
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6. Talor V enfìamma : e ciò sepp' io dappoi. 

Talor V enfìamma; ed io 7 provai ben poi. 
(vel ed io 'Z seppi dappoi,) 

Sopra il verso del testo: placet. 

1. Che a quei preghi il mio lume era sparito. 

Ch^ el bel viso a quei pQ'eghi era sparito. 
vel C/?' eì mio beìie. 

Stanza VII. 

T. 1. L' alma che è sol da Dio fatta gentile, 

(Che già d' altrui non può venir tal grazia.) 
i' anima che e da Dio fatta gentile,, 
Perche d' altrui non può venir tal grazia. 

4. Però di perdonar mai non è sazia. 

Ne mai di perdonar si stanca o sazia. 

Stanza Vili. 

1. Spirto doglioso, errante. 

Spirto dolente, ignudo. 
vel Spirto dolente e vago. 

3. Piansi molt' anni il mio sfrenato ardire. 

Gran tempo piansi. 

12. Io, perchè d' altra vista non m' appago. 
E perchè ecc. 

16. Vero dirò (forse e' parrà menzogna) : 

Ch' io sentii trarmi dalla propria imago. 
I narro il vero (forse par menzogna) 
Che sentii trarmi de V'usata imago. 

20. Ed ancor de' miei can fuggo lo stormo. 

E de' miei propri can fuggo lo stonno. 

Neil' Autografo Vaticano v' è la seconda parte di questa canzone (con 
JLe stesse correzioni riferite dal Daniello) cominciando dal ▼. 10 della stanza 
V; e sopra vi è questa nota: 

Per nìuUos anno». 1340. Aprili» 3. mane quia triduo exactu institi ad 
supreman vianum vuUjarem ne diutriiis inter varia» cura» di»tarhar ^ vi»uru 
^8t et hanc in ordine transcribere. »ed prius hic ex aliis papiri» elicitum scri- 
vere. — Ed alla fine, sopra la chiusa: 1356. Novembris X. sera, dum cogito 
de fine harum nugar. 

Canzone 41: Amor, se vuoi eh'' io tomi. 

Stanza I. 

1. Amor, se vuo' eh' io torni al giogo antico. 

Come par che tu mostri. 
Se pur hai cor di' io torni al giogo antico. 
Amor sì, come mostri. 

13. Credo che il senta ogni gentil persona. 
Ritogli a Morte quel eh' ella n' ha tolto. 
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Seti tei ciò credo ogni gentil persona. 
Togli a la Morte quel eh' ella tC ha tolto. 

Stanza II. 

14. Or al tuo richiamar venir non degno, 
Che signoria non hai fuor del tuo regno. 
Fa pur eh* io veggia il conosciuto segno^ 
E senz' altro chiamarmi al giogo vegno. 

alias: Fa ch^ io ti veggia nel tuo proprio regno^ 
E senza forza al giogo usato vegno, 

alias : Dove mi chiami sai perche non vegno, 
vel Or al tuo richiamar venir non degno. 
Che signoria ecc. 

Stanza IV. 

5. Prendi i dorati strali e prendi 1' arco. 

Prendi i dorati strali e tendi V arco. 

11. Ch'io bramo sempre: e i tuoi lacci nascondi. 

CW io bramo ancora; e i dolci lacci ascondi. 

13. Che '1 mio voler altrove non s' invesca. 
Sai che 7 mio core altrove non «' invesca. 

15. Ivi mi lega, e può' mi far contento. 
Stringimi al nodo usato e son contento. 

Stanza V. 
10. Che spezzò '1 nodo ond' io temea scampare. 

Che rotto ha il nodo ecc. 

14. Passato è la stagion, perduto hai 1' arme. 
Di ch'io tremava: omai che puoi tu farme? 
Buon cavalier senz* arme e quasi ignudo^ 
Tua lancia è rotta ed i* ho più forte scudo. 

Sopra la canzone si legge questa nota: 
Transcrip. in alia papiro 1351 Aprilia 20. aero per me scilicet per Bastarda 
at prius 1350. Mercurii 9. Junii p. Vesper. toìui incipere. sed vocor ad eoe" 
nam. proximo mane prosegui coepi. 

^ sotto : Hanc transcripsiy et correxi^ et dedi Bastardino 1351. die Sab- 
bati 25. Mercurij mane rescribere Iterum rescripsi eam 

XX Vili Marti j mane, et illam et sibi dedi. 

Quella postilla con parecchie altre Varie lezioni qui notate si tro vano- 
anche nel frammento Autografo della Vaticana. Si vede che i fogli del 
Cod. Vat. 3196 furono fra quelli appunto dai quali il Dan. trasse queste 
Varie lezioni. 

Canzone 40: Che debbo io far? 
(Fatta nel 1349, corretta nel 1356.) 

Stanza I. 

Anche il Dan. riferisce i primi versi di questa stanza quali erano in- 
nanzi alla correzione, e quali li riferi il Beccad. nelle Notizie. Cioè: 

Amor, in pianto ogni mio riso e volto. 
Ogni allegrezza in doglia 
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Hid è oscurato il Sol agli occhi mtet, 

Ogni dolce pensier dal cor m* è tolto, 

E sol ivi una voglia 

Mimosa »»' è di finir gli anni rei , 

E di seguir colei 

La quàl ornai di qua veder non spero. 

a Kon videtur satie triste principium. » 

1. Che debbo io far? 

Che farò ornai ? 

4. Madonna è morta, ed ha seco '1 mio core. 
Madonna è gita, e portane il mio core. 

5. E volendol seguire. 
Farmi il me^ di seguire. 

alias : E s' io vo^ lei seguire. 
vel E fi' io gli vó* seguire. 

6. Interromper conven quest' anni rei. 
Romper convien questi anni acerbi e rei. 

7. Perchè mai veder lei. 
Da che mai veder lei. 

vel Cria poi che veder lei. 

9. Poscia' eh' ogni mia gioia 

Per lo suo dipartire in pianto è volta. 

Però eh' ogni mia gioia 

Dopo il suo dipartire in pianto è volta. 

Stanza IL 

1. Amor, tu '1 senti, ond' io teco mi doglio, 

Quant' è '1 danno aspro e grave ; 
E so che del mio mal ti pesa e dole. 
Amor, tìé 'Z sai , e però teco parlo , 
Quanto il mio danno è grave 
Ed ancor so che del mio mal ti dole. 

6. Ed in un punto n' è scurato il Sole. 
Ed egualmente n' è scurato il sole. 

7. Qual ingegno a parole 

8. Porla agguagliar il mio doglioso stato? 
Ahi orbo mondo ingrato. 

Ohimè! quai parole. 
vel Qual senno, quai parole. 

Fotrebbon agguagliar il dolor mio? 
Ahi mondo ingrato e rio! 

10. Gran cagion hai di dever pianger meco; 

Che quel ben eh' era in te, perdut' hai seco. 
Ma canto al sordo, e color mostro al cieco; 
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al. Ma non pur or cominci ad esser cieco; 
Che quanto avei di ben perduto hai seco. 

Stanza III. 

2. Né degno eri , menti*' ella 

Visse quaggiù, d' aver sua conoscenza. 

Ne degno eri d^ averla, 

Celestìal più che divina cosa. 

Ne degno eri, menUr^ ella 

Visse quaggiù d' aver sì cara (vel sì gentiiycosa, 

5. Perchè cosa sì bella 

Dovea 'I ciel adornar di sua presenza. 
Che tal cosa sì bella 
Dovea far lieto il ciel di sua presenza. 
vel Dovea 7 ciel rallegrar di sua presenza. 

9. Piangendo la richiamo. 

Ohimè! dì e notte chiamo. 

11. E questo solo ancor qui mi mantene. 

E questo solo ancor qui mi ritiene. 
vel in vita mi mantiene. 
vel ancor qui mi sostiene. 

Stanza IV. 

2. Che solca far del cielo 

E del ben di lassù fede fra noi. 
Che solca far in terra 
vel Che solca far del cielo 

Fede e de le bellezze sue fra noi. 

4. L' invisibil sua forma è in paradiso. 
i' alma gentil è gita in paradiso- 

, al. i' altra sua bellezza e '/i paradiso. 

Stanza V. 

1. Più che mai bella e più leggiadra donna 

Tornami innanzi, come 
Là dove più gradir sua vista sente. 
La memoria di questa bella donna 
Sostiene ancora in vita 
La sconsolata e dolorosa mente. 

5. L' altra è '1 suo chiaro nome. 
X' altra è il suo dolce nome. 

7. Ma tornandomi a mente. 

Ma pensando sovente. 
vel recandomi a mente. 

10. Sa ben Amor qual io divento, e (spero) 

Vedel colei eh' è or sì presso al vero. 
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Piango, sospiro e spero cìC ella sia 
Con più pietà quanV e più presso al vero. 
vel Qual io divento amor sei vede, e spero. 
Che 1 vede quella c/i' e' sì presso al vero. 

Stanza VI. 

1. Donne, voi che miraste sua beltate. 

Voi vedeste sua doppia beltade. 

4. Di me vi doglia e vincavi piotate. 

A pianger meco vincavi pietade. 
vel Di me vi doglia e prendavi pietate. 

7. Tal che s' altri mi serra 
Ma se pur mi si serra. 

vel Perchè se altri mi serra. 

Stanza VII. 

1. Pon freno al gran dolor che ti trasporta. 

Frena V impeto ardente che ti sprona. 
Frena il troppo voler che ti trasporta. 

A quest* ultimo verso chiosò : hoc placet quia sonantius. Ed alla cor- 
lezione ultima che si ha nel testo : hoc placet prae omnibus. 

4. Dov' è viva colei eh' altrui par morta. 

Dov^ è gita colei che a te par morta. 
vel Dov^ è colei che tu piangi or per morta. 
al. Dove vive colei che a te par morta. 

8. In molte parti ancor per la tua lingua, 
Prega che non s' estingua: 

Anzi la voce al suo nome rischiari, 
Se gli occhi suoi ti fur dolci né cari. 
E il nome suo da tua lingua divota 
Sperava in dolce nota 
Esser cantato al mondo ancor gran tempo 
E vuoi che tutta mnora sì per tempo? 
vel Anzi al suo onor la voce alza e rischiara, 
*S" ella ti fu giammai dolce ne cara. 

Chiusa. 

1. Fuggi '1 sereno e '1 verde. 

Bel rivo. Vel Bel fonte e fronda verde. 
i' aere seren, che V aura dolce sgombra. 
Fuggi , 

Cerca torbido rio, ramo senz* ombra, 
vel Pensa di non uscir fra gente allegra. 

Sopra questa can20ne il poeta scrisse: In ordine aliquot mutatis 1356. 
Veneris XI Nooembris in Vesperis. — Un' altra nota dice : 1349 Novembri» 28 
intfir primam et tertiam. Videtur nunc animus ad haec expedienda pronua 
propter sonitia de morte SennuciJ et de Aurora: quae hia diebus dixi, et 
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erexerunt animum. — Il sonetto dell' Aurora fu, con la risposta, stampato 
fra le Bime Antiche poste in fine della Bella Mano di Giusto de' Conti, 
e quindi dal Muratori e dal Volpi. Comincia col verso 

Si come il padre del folle Fetonte. 

Canzone 42: Standomi un giorno. 
(Fatta nel 1361, corretta nel 1364.) 

Stanza III. 

1. In un boschetto novo i rami santi 

Fiorian d' un lauro giovinetto e schietto. 
Per un boschetto novo, a V un de^ canti 
Vidi un giovine lauro verde e schietto. 

Sopra ai versi del testo : hoc placet. 

4. E di sua ombra uscian sì dolci canti, 

Di vari augelli e tanto altro diletto 
Che dal mondo m' avean tutto diviso. 
E mirando io fiso, 

Cangiossi '1 ciel d' intomo, e tinto in vista. 
Folgorando il percosse, e da radice 
Quella pianta felice. 
Subito svelse: onde mia vita è trista 
E fra i bei rami udiasi dolci canti 
Di vari augelli ed un suon sì perfetto 

(non placet). 

Che rf' ogni altro piacer ni' avean diriso. 

Poi mirandol più fiso, 
vel E mirando lui fiso, 

Giunse un antica donna o fera in vista 

Con ardente compagna e da radice 
vel Subito il ciel turbossi e tinto in vista 
vel Subito il ciel turbato e tinto in vista 

Folgorando percosse e da radice 

Svelse in un punto. 

Stanza IV. 

1. Chiara fontana in quel medesmo bosco, 

Sorgea d' un sasso, ed acque fresche e dolci 
Spargea soavemente mormorando: 
Indi, volgendo gli occhi, una fontana, 

vel In quel medesmo bosco una fontana 
Con dolce mormorio per fresca valle 
Spargea fra V erbe e i fior acque sì dolci 

vel Con un soave suon si chiare e dolci 
Acque spargea fra bei fioretti e V erbe. 

vel Con mormorio soave discendea. 
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' 4. Al bel seggio riposto. 

Al bel loco riposto. 
Ne pastor s- appressavan né bifolci. 
^è pcistori aparessavan. 

8. Più diletto. Più dolcezza. 

12. E sol della memoria mi sgomento. 

E pur memorando piango e mi sgomento. 

Stanza V. 

1. Una strania fenice, ambedue 1' ale 
Di porpora vestita e '1 capo d' oro, 
Vedendo per la selva, altera e sola. 
Poi vidi per la selva una fenice 
Tutta di' oro e di porpora coperta. 

(non placet.) 

Una fenice che volando giva, 
Vidi allegrar de la sua vista il cielo. 
vel Una fenice solitaria V ale 

Di porpora vestita e 7 capo d' oro. 

4. Veder forma celeste ed immortale 

Prima pensai , fin eh' allo svelto alloro 

Giunse, ed al fonte che la terra invola. 

Ogni cosa al fin vola: 

Che mirando le frondi a terra sparse 

E '1 troncon rotto, e quel vivo umor secco 

Volse in sé stessa il becco 

Quasi sdegnando ; e 'n un punto disparse : 

Onde '1 cor di pietate e d' amor m' arse. 

E dicea: ben quesf è cosa immortale 

Ma poi che giunse da lo svelto alloro 

Ed alla fonte che più non allaga. 

Cieco e chi qui s' appaga, 

Veggendo ella i bei rami 

E quel vitale umor mancato e secco 

E rotti i rami e quel vivo umor secco. 

(hoc placet magis) 

Volse in se stessa il becco 

Quasi sdegnando e 'n un punto disparse : 

E H cor di gran pietate e d? amor m' arse. 

vel E di duol di pietate e d* amor m' arse. 

vel E 7 cor di doglia e pietate ed amor m' arse. 

Stanza VI. 

2. Pensosa ir sì leggiadra e bella donna, 
Che mai noi penso eh' i' non arda e treme. 

PXTBABCA. 28 
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Pensando ir sola una sì bella donna y 
Che V alma ancor de la memoria trema. 
vel Che pur memorando ancor tonvien che freme. 

8. Erano avvolte d' una nebbia oscura. 

Coperte avea di grave nebbia oscura, 

12. Ahi, nuli' altro che pianto al mondo dura! 

mondo ingrato e reo, nulla in te dura! 

Chiusa. 

Canzon, tu poi ben dire: 
Queste sei visioni al signor mio 
Han fatto un dolce di morir desio. 

Canzon, se trovi ove pietate alberghi, 
Dì: Queste visioni al signor mio 
Fatto hanno un dolce di morir desio. 

Queste quattro stanze si trovano nel!' Autografo della Vaticana con 
le stesse correzioni riferite dal Dan. non però con questa nota che le pre- 
cede : 1368. Octob. 13. Veneris ante matut. ne labat con. ad Cfdiilam pltia- 
quam triennio hic mclusam. 

Sonetto 126 : In qual parte del Ciel. 

G. Chiome d' oro sì fino a 1' aura sciolse? 

Sì fino oro e sì vago V aura sciolse ? 

7. Quando un cor tante in sé virtuti accolse? 

Qual core in se tante virtuti accolse? 

10. Chi gli occhi di costei giammai non vide. 
Chi questa donna e gli occhi suoi non vide. 

11. Come soavemente ella gli gira. 
Come angelicamente ella gli gira. 

Sonetto 155: Almo Sol, quella fronde. 

1. Almo Sol, quella fronde. 
Almo Sol, quella luce. 

2. In prima amasti: or sola al bel soggiorno. 

al suo fido soggiorno. 
vel or al suo bel soggiorno, 

3. Verdeggia e senza par. 
Vivesi senza par. 

vel Stassi a cui par non fu. 

5. Stiamo a mirarla: i' pur ti prego e chiamo. 

Stiamo a vederla: al suo amor ti richiamo. 

G. Sole; e tu pur fuggi 

Che già seguisti, or fuggi. 

12. Crescendo mentr' io parlo. 



ÀPPEKDicE ni. 435 

Crescendo a poco a poco. 
al. Cresce mentre cN io parlo. 

Sonetto 160: Pctsco la mente. 

6. Perchè da sospirar sempre ritrove. 

Per leggervi entro mentre spirto 7 move. 

1. Ratto per man d' amor. 
Bapto d^ un altra man. 

(hoc placet). 

14. Arte, ingegno, natura e' il ciel. 

Arte, amore e natura e 7 ciel 

Sonetto 163: L* aura serena. 

2. Mormorando, a ferir nel volto vienmc. 
Va mormorando e per la fronte vienme. 

n. E '1 bel viso veder eh' altri m' asconde, 

Che sdegno e gelosia celato tienme. 
E veggio quel che gelosia nasconde. 
al. E veder quel che talor mi s' asconde, 

vel E veder quel che sì spesso s' asconde. 
E veder quel che spesso altri w' asconde. 

(Hoc mafjis placet. E sopra quello del testo : Hoc per placet.) 

disdegno amoroso chiuso tienme. 

7. E le chiome or avvolte in perle e' n gemme. 
Le chiome oggi raccolte in perle e gemme. 

9, Le quali ella spargea sì dolcemente, 

E raccogliea con sì leggiadri modi. 
Che ripensando ancor trema la mente. 

Torsele il tempo po' in più saldi nodi 
E strinse il cor d' un laccio sì possente 
Che morte sola fia eh' indi lo snodi. 

Le quali ella spargea e spirti tali 
Vidi , e tai nodi eh'' io ritorno a V esca 
E s' io V* aggiungo , fiami '? fuggir tardo. 

Bisognami a scampar non arme anzi ali, 
Che 'n ogni modo par che 7 mio mal cresca , 
E da lunge mi struggo, e dappresso ardo. 

voi Quand^ eUa li spargea con spirti tali 
E con tai lacci, cW ancor torno a V esca, 
E s' io v' aggiungo fiami 'Z fuggir tardo. 

Io chiederei a scampar non anni anzi ali, 
Ma in ogni modo par che 'Z mio mal cresca, 
Che da lunge mi struggo e dappresso ardo. 

28* 
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Sonetto 164: V aura celeste, 

1. L' aura celeste che 'n quel verde lauro 

Spira, ov' Amor ferì nel fianco Apollo 
Ed a me pose un dolce giogo al collo. 
L^ aura amorosa in quel bel verde lauro. 
Prima ove Amor nel cor percosse Apollo 
Dove a me pose un dolce giogo al coUo. 
vel Poscia a me pose. 

5. Può quelli in me che nel gran vecchio Mauro. 

E fu in me tal guai nel. 

7. Né posso dal bel nodo ornai dar crollo. 

Gli occhi e le chiome diermi orribil crollo. 
vel E sentii dalle chiome orribil crollo. 
vel Non posso dal bel laccio ormai dar croUo. 

10. Che sì soavemente lega e stringe. 

Di che un soave spirto mi distringe. 
voi Di che un spirto gentil mi lega e stringe. 
Spargendole or su questo or su quel armo. 
vel Spargendole sul manco, or sul destro armo. 

12. L' ombra sua sola fa '1 mio cor un ghiaccio. 
Che pur V ombra da lunge il cor fa un ghiaccio. 

vel Pur la sua ombra fa il mio core un ghiaccio. 

13. E di bianca paura il viso tinge. 
Paura estrema il volto mi dipinge. 

vel jK7 collo di color nuovo dipinge. 
al. E di paura il volto. — vel E di fredda paura. 

Sonetto 166: bella man. 

3. Man ov' ogni arte e tutti loro studi. 

Ov* arte,, ingegno e tutti loro studi. 

9. Candido, leggiadretto e caro guanto. 

Che copria netto avorio e fresche rose 
Chi vide al mondo mai sì belle spoglie? 
Bianco, soave, caro e dolce guanto. 
Che copria fresca neve e vive rose 
Beato me di sì leggiadra spoglia. 

13. incostanza dell' umane cose ! 

rota e volver de V umane cose! 
vel Eapido volver 

14. Pur questo ò furto; e vien eh' i' me ne spoglie. 
Ecco H mio sol che pur questo mi toglie. 

vel Ecco chi pur di questo mi dispoglia. 

Nell'Autografo, sopra questo sonetto, si leggo: 1368. 3faij 19. Venerù 
nocte concub. inaornnea diUj tandem siirgoy et ocurrit hic vetusti ssimus ante 
XXV annoa. 
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Sonetto 176: Voglia mi sprona. 

12. Ove soavemente il cor m' invesca. 

Mille trecento ventisette appunto 
Su 1' ora prima il dì sesto d' aprile 
Nel labirinto entrai; né veggio ond' esca. 
Soave onesto ragionar w' invesca. 
alias Animo antiquo in nova età ni* invesca. 

E V angelica voce dolce umile 
alias E 7 dolce ragionar con voce umile , 

vel E H parlar dolce accorto onesto umile. 
Lasso me, presi insieme V amo e V esca. 

Vef quod magis placet: 

Nel labirinto entrai ne veggio ond^ esca. 

A questo sonetto noli* Autografo della Vaticana si legge : Mirum. hoc 
cancellatami et damnatum^ per mitltoa annos, casu relegens absolui et tran- 
scrip. in ord. statini non obat. 1361. Junij 22, hora 23. Veneris. pauc. postea 
die 27 in vesperia mutavi: aite idem hoc erit. 
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Ahi , bolla libertà , come tu m> hai 84 

Al cader d' una pianta , che 8i svelse . 250 

Alma felice, che sovente torni . 228 

Almo 8ol, quella fronde chMo soP amo .... 153 

Amor, ohe meco al buon tempo ti stavi . . 241 

Amor, che *ncende il cor d'ardente zelo ... . 14'J 

Amor, che nel pensier mio vive e regna 120 

Amor, che vedi ogni pensiero aperto 137 

Amor con la man destra il lato manco 184 

Amor con sue promesse lusingando 71 

Amor ed io sì pien di maraviglia 13ó 

Amor, Fortuna e la mia mente schiva . 101 

Amor fra 1' erbe una leggiadra rete 14S 

Amor, io fallo, e veggio il mio fallire 188 

Amor m' ha posto come segno a strale li:» 

Amor mi manda quel dolce penserò 14o 

Amor mi sprona in un tempo ed affrena 14() 

Amor, Natura e la beli* alma umile . l5o 

Amor piangeva, ed io con lui talvolta . 38ó 

Anima bella, da quel nodo sciolta 242 

Anima, che diverse cose tante 163 

A piò de> colli ove la bella vesta 5 

Apollo, 8* ancor vive il bel desio 21> 

Arbor vittoriosa trionfale 207 

Aspro core e selvaggio , e cruda voglia 212 

Aura, che quelle chiome bionde e crespe 183 

Avventuroso più d» altro terreno 112 

Beato in sogno, e di languir contento .... 173 

Benedetto sia *1 giorno e *1 mese e V anno 51 

Ben sapev' io ohe naturai consiglio 57 

Cantai; or piango, e non men di dolcezza 184 

Cara la vita, e dopo lei mi pare 2(m> 

Cercato ho sempre solitaria vita 204 

Cesare, poi che U tradltor d'Egitto 87 

Che fai, alma? Che pensi? avrem mai pace? 128 

Che fai? che pensi? che pur dietro guardi? 223 

Chi vuol veder quantunque può Natura 11»8 

Come U candido piò per 1* erba fresca 138 

Come talora al caldo tempo sòie 121 

('omo va »1 mondo I or mi dilotta e piace 233 

Conobbi, quanto il Ciel gli occhi m'aperse 275 

Così potoss' io ben chiuder in versi 83 

Da' più begli occhi e dal più chiaro viso 2*» 

Datemi pace, o duri miei pensieri 223 
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Deh porgi mano ali* affannato ingegno • 29^ 

Deh qnal pietà, qual angel fu b1 presto ■ pt> 

Del cibo onde *1 Signor mio sempre abbonda ^70 

Del mar tirreno alla sinistra riva •'>H 

Dell* empia Babilonia , ond' è fuggita . 96 

Dioemi spesso il mio fidato speglio 292 

Dicessett* anni ha gi& rivolto il cielo 100 

Di di in di vo cangiando il viso e '1 pelo 157 

Discolorato hai, Morte, il più bel volto 229 

Dodici donne onestamente lasse 182 

Dolce mio caro e prezioso pegno 275 

Dolci durezze e placide repulse 295 

Dolci ire, dolci sdegni e dolci paci lt>4 

Donna, che lieta col principio nostro 279 

Due gran nemiche insieme erano aggiunte 237 

Due rose fresche, e colte in paradiso 19fi 

D'un bel, chiaro, polito e vivo ghiaccio 162 

E» mi par d* ora in ora udire il messo 281 

É questo *1 nido in che la mia fenice 252 

Era '1 giorno eh* al Sol si scoloraro 2 

Parano i capei d* oro ali* aura sparsi 81 

Far potess' io vendetta di colei 202 

Fera stella — se '1 Cielo ha forza in noi 144 

Fiamma dal ciel sulle tue trecce piova 408 

Fontana di dolore , albergo d* ira , . , 409 

Fresco, ombroso, fiorito e verde colle 194 

Fu forse un tempo dolce cosa amore 278 

Fuggendo la prigione ov* Amor m* ebbe 80 

Geri , quando talor meco s> adira 147 

G^ià desiai con si giusta querela 177 

Già fiammeggiava 1* amorosa stella 29 

Giunto Alessandro alla famosa tomba 152 

Giunto m* ha Amor fra belle e crude braccia 142 

ali angeli eletti e 1* anime beate 279 

Gli occhi di eh* io parlai sì caldamente 234 

Gloriosa Colonna , in cui s* appoggia 384 

Grazie eh* a pochi il del largo destina 173 

I begli occhi ond* i* fui percosso in guisa 70 

I di miei più, leggier che nessun cervo 251 

I dolci colli ov* io lasciai me stesso 171 

I* ho pien di sospir quest* aer tutto 232 

I* ho pregato Amor, e nel riprego 192 

II cantar novo e *1 pianger degli augelli • . . . 178 

Il figliuol di Latona avea già nove 38 

Il mal mi preme, e mi spaventa il peggio 195 

Il mio avversario, in cui veder solete 39 

Il successor di Carlo, che la chioma .... 386 

I* mi soglio accusare; ed or mi scuso 237 

I* mi vivea di mi» -sorte contento , 186 

In dubbio di mio stato . or piango or. CAnto 200 

In mezzo di duo amanti onesta altera 97 

In nobil sangue vita umile e queta . . ■ 176 

In qual parte del Cielo, in quale idea ... 134 

In quel bel viso eh' i* sospiro e bramo 203 

In tale stella duo begli occhi .vidi , • 205 

Io amai sempre, ed amo forte ancora 78 

Io avrò sempre in odio la fenestra 78 

Io canterei d* amor si novamente 114 

Io mi rivolgo indietro a ciascun passo 9 

Io non fu' d* amar voi lassato unquancn 76 

Io pensava assai destro esser su 1* ale 243 
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Io sentia dentr' al cor già venir meno 41 

Io 8on dell» aspettar ornai al vinto 84 

Io 8on già stanco di pensar sì come 69 

Io son sì 6tanco sotto »1 fascio antico 75 

Io temo si de» begli occhi 1» assalto 36 

I» piansi ; or canto , che '1 celeste lume 18.') 

I» pur ascolto , e non odo novella 201 

Ite, caldi sospiri, al freddo core .....; 130 

Ite, rime dolenti, al duro sasso 269 

I» vidi in terra angelici costumi 132 

I» vo piangendo i miei passati tempi 294 

La bella donna che cotanto amavi 297 

La donna che '1 mio cor nel viso porta 94 

La gola e »1 sonno e 1' oziose piume 383 

La guancia che fu già piangendo stanca 396 

L» alma mia fiamma oltra le belle bella 232 

L» alto e novo miracol eh» a» dì nostri 245 

L* alto Signor dinanzi a cui non vale 193 

L' arbor gentil che forte amai molti anni 50 

L» ardente nodo ov» io fui d» ora in ora 221 

Lasciato hai, Morte, senza Sole il mondo 274 

La sera desiar, odiar 1' aurora 202 

L» aspettata virtù che in voi fioriva 398 

L> aspetto sacro della terra vostra 56 

Lasso, Amor mi trasporta ov» io non voglio 187 

Lasso, ben so che dolorose prede 86 

Lasso , che mal accorto fui da prima 53 

Lasso, eh» i' ardo, ed altri non mei crede 163 

Lasso , quante fiate Amor m» assale 93 

L» aura celeste che »n qual verde lauro 159 

L> aura e 1» odore e »1 refrigerio e 1' ombra 261 

Laura gentil che rasserena i poggi 157 

L> aura mia sacra al mio stanco riposo 281 

L» aura serena che fra verdi fronde 158 

L» aura soave al Sole spiega e vibra 159 

L' aura, che »1 verde lauro e 1» aureo crine 197 

L» avara Babilonia ha colmo il sacco 409 

La vita fugge e non s» arresta un» ora 222 

Le stelle e il cielo e gli elementi a prova 130 

Levommi il mio pensier in parte ov» era 240 

Liete e pensose, accompagnate e sole 180 

Lieti fiori e felici, e ben nate erbe 136 

L» oro e le perle, e i fior vermigli e i bianchi 40 

L» ultimo , lasso , de» miei giorni allegri 262 

Mai non fu» in parte, ove sì chiar vedessi 227 

Mai non vedranno le mie luci asciutte 412 

Ma poi che »1 dolce riso umile e piano 37 

Mente mia , che presaga de» tuoi danni 248 

Mentre che »1 cor dagli amorosi vermi 242 

Mia ventura ed Amor m» avean sì adorno 161 

Mie venture al venir son tarde e pigre 49 

Mille fiate, o dolce mia guerrera 14 

Mille piagge in un giorno e mille rivi 146 

Mirando »1 Sol de» begli occhi sereno 143 

Mira quel colle, o stanco mio cor vago 194 

Morte ha spento quel Sol eh» abbagliar suolmi : 293 

Movasi »1 vecchierel canuto e bianco 10 

Nò cosi bello il Sol giammai levarsi 124 

Neil» età sua più bella e più fiorita 226 

Nò mai pietosa madre al caro figlio 230 

Nò per sereno ciel ir vaghe stelle 247 

Non dall' Ispano Ibero ali» indo Idaspe 172 



INDICE ALFABETICO DEL CANZOIOERE. 441 

pag. 

Non d* atra e tempestosa onda marina 128 

Non far mai Giove e Cesare si mossi 131 

Non può far Morte il dolce viso amaro 282 

Non pur quell* una bella ignuda mano 161 

Non Tesin, Po, Varo, Arno, Adige e Tebro 126 

Non veggio ove scampar mi possa omai ^l 

O bella man che mi distringi >1 core 160 

O cameretta, che gi& fosti un porto 187 

Occhi miei, oscurato ò il nostro Sole 224 

Occhi, piangete, accompagnate il core 77 

O d* ardente virtute ornata e calda 125 

O dolci sguardi, o parolette accorte 201 

O giorno, o ora, o ultimo momento 262 

Ogni giorno mi par più di mill' anni 282 

Oimò il bel viso, cimò il soave sguardo 214 

O invidia, nemica di virtute 142 

O misera ed orribil visi'one 199 

Onde tolse Amor 1* oro e di qual vena 179 

O passi sparsi, o pensier vaghi e pronti 135 

Or che >1 cielo e la terra e >1 vento tace 137 

Or hai fatto 1* estremo di tua possa 260 

Orso, al vostro destrier si può ben porre 397 

Orso , e' non furon mai fiumi nò stagni 35 

O tempo, o ciel volubil che fuggendo > 373 

Ove eh* i' posi gli occhi lassi o giri 133 

Ov» è la fronte che con piociol cenno 239 

Pace non trovo, e non ho da far guerra 116 

Padre del Ciel, dopo i perduti giorni 51 

Parrà forse ad alcun che 'n lodar quella 197 

Pasco la mente d' un si nobil cibo 156 

Passa la nave mia colma d* obblio 154 

Passato Ò'I tempo omai, lasso che tanto 247 

Passer mai solitario in alcun tetto 183 

Perch* io t* abbia guardato di menzogna 42 

Per far una leggiadra sua vendetta 2 

Per mezzo i boschi inospiti e selvaggi 145 

Per mirar Policleto a prova fiso 71 

Perseguendomi Amor al luogo usato 93 

Piangete, donne, e con voi pianga Amore 396 

Pien di quella ineffabile dolcezza 97 

Pien d» un vago pensier, ohe mi desvia 140 

Pióvonmi amare lagrime dal viso 11 

Più di me lieta non si vede a terra 386 

Più volte Amor m» avea già detto : Scrivi 82 

Più volte già dal bel sembiante umano ■ . 141 

Po, ben può tu portartene la scorza > 148 

Poco erk ad appressarsi agli occhi miei 46 

Poi che la vista angelica serena 224 

Poi che *1 cammin m> è chiuso di mercede 113 

Poi che mia speme è lunga a venir troppo 80 

Poi che voi ed io più volte abbiam provato SS 

Ponmi ove '1 Sol ocoide i fiori e l'erba 124 

Oual donna attende à gloriosa fama 206 

Qual mio destin, qual forza o qual inganno 179 

Qual paura ho quando mi torna a mente 198 

Qual ventura mi fu quando dalP uno 186 

Quand* io mi volgo indietro a mirar gli anni 238 

Quand* io movo i sospiri a chiamar voi 4 

Quand* io son tutto vòlto in quella parte 11 

Quand' io veggio dal ciel scender 1* Aurora ....'. 234 

Quand* io v» odo parlar sì dolcemente 123 

Quando Amore i begli occhi a terra inchina 139 
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Quando dal proprio sito si rimove 37 

Quando fra V altre donne ad ora ad ora 8 

Quando giugno per gli occhi al cor profondo 82 

Quando giunse a Simon 1' alto concetto 72 

Quando 4 pianeta che distingue 1' ore 6 

Quando >1 Sol bagna in mar 1' aurato carro ISl 

Quando U voler ohe con duo sproni ardenti 126 

Quando mi véne innanzi il tempo e *1 loco 144 

Quanta invidia io ti porto, avara terra 2:i^ 

Quante fiate al mio dolce ricetto 22S 

Quanto più. desiose V ali spando 410 

Quanto più m' avvicino al giorno estremo 23 

Quel che d> odore e di color vincea 273 

Quel eh* infinita provvidenza ed arte 3 

Quel eh' in Tessaglia ebbe le man si pronte 39 

Quella fenestra ove 1' un Sol si vede S6 

Quella per cui con Sorga ho cangiato Arno 244 

Quelle pietose rime , in eh' io m' accorsi 403 

Quel rusignuol che si soave piagne 246 

Quel sempre acerbo ed onorato giorno 133 

Quel Sol che mi mostrava il cammin destro 243 

Quel vago , dolce , caro , onesto sguardo 263 

Quel vago impallidir che '1 dolce riso 101 

Questa Fenice, dell'aurata piuma 151 

Quest' anima gentil che si diparte 27 

Questa umil fera, un cor di tigre o d' orsa 129 

Questo nostro caduco e fragil bene 272 

Qui, dove mezzo son, Sennuccio mio 95 

Bapido fiume, che d' alpestra vena 170 

Beai natura, angelico intelletto 190 

Bimansi addietro il sestodecimo anno 98 

Bipensando a quel , eh' oggi il cielo onora 277 

Botta è 1' alta Colonna e '1 verde Lauro 217 

S' al principio risponde il fine e il mezzo ^ 73 

S' Amore o Morte non dà qualche stroppio 391 

S' Amor non è, che dunque è quel chM' sento 115 

S' Amor noro consiglio non n' apporta 225 

Se bianche non san prima ambe le tempie 77 

Se col cieco desir , che '1 cor distrugge 48 

Se lamentar augelli, o verdi fronde 226 

Se la mia vita dall' aspro tormento 7 

Se '1 dolce sguardo di costei m' aucide 150 

Se 1' onorata fronde che prescrive 384 

Se '1 sasso ond' ò più chiusa questa valle 98 

Se mai foco per foco non si spense 41 

Sennuccio , i' vo' che sappi in qual maniera 95 

Sennuccio mio, benché doglioso e solo 231 

Sento 1' aura mia antica , e i dolci colli 252 

Se quell' aura soave de' sospiri 231 

Se Virgilio ed Omero avessin visto 152 

Se voi poteste per turbati segni ^ 53 

Sì breve è »1 tempo e '1 pensier sì veloce 229 

Sì come eterna vita è veder Dio 155 

Signor mio caro, ogni pensier mi tira 213 

S' io avessi pensato che sì care 235 

S' io credessi per morte essere soarco 31 

S' io fossi stato fermo alla spelunca 411 

Sì tosto come awien che 1' arco scocchi 79 

SI traviato è '1 folle mio desio 4 

Solea lontana in sonno consolarme 199 

Solcano i miei pensier soavemente 236 

Soleasi nel mio cor star bella e. viva 235 

Solo e pensoso i più deserti campi 30 
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Son animali al mondo di si altera 12 

S' onesto amor può meritar mercede 270 

Spinse amor e dolor ov' ir non debbe 278 

Spirto felice, che si dolcemente 295 

Stiamo, Amor, a veder la gloria nostra 155 

S* una fede amorosa, un cor non finto 18i 

Tempo era omai da trovar pace e tregua 249 

Tennemi Amor anni ventuno ardendo 294 

Tornami a mente , anzi v' è dentro , quella 271 

Tranquillo porto avea mostrato Amore 250 

Tra quantunque leggiadre donne e belle 178 

Tutta la mia fiorita e verde etade 248 

Tuttofi di piango; e poi la notte, quando 176 

L'na candida cerva sopra 1' erba 154 

Vago augelletto che cantando vai 297 

Valle che de' lamenti miei se' piena 240 

Vergognando talor eh' ancor si taccia 13 

Vidi fra mille donne una già tale 271 

Vincitor Alessandro l' ira vinse 411 

Vinse Annibal, e non seppe usar poi 398 

Vive faville uscian de' duo bei lumi 204 

Voglia mi sprona. Amor mi guida e scorge 172 

Voi eh* ascoltate in rime sparse il suono 1 

Volo con 1» ali de' pensieri al Cielo 292 

Zefiro tomo , e >1 bel tempo rimena 245 
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Amor, se vuo' che l' tomi al giogo antico 218 

Ben mi credea passar mio tempo omai 167 

Che debbo io far? che mi consigli, Amore 215 

Chiare, fresche e dolci acque 104 

Di pensier in pensier, di monte in monte 110 

Gentil mia Donna, i' veggio 63 

In quella parte dove Amor mi sprona 107 

Italia mia , benché '1 parlar sia indarno 404 

I' vo pensando , e nel pensier m' assale 207 

Lasso me, eh' i' non so in qnal parte pieghi 58 

Mai non vo' più. cantar com' io soleva 88 

Nel dolce tempo della prima etade 16 

Nella stagion che '1 ciel rapido inchina 43 

O aspettata in ciel, beata e bella 387 

Perchè la vita è breve 60 

Poi che per mio destino 66 

Qual più diversa e nova 117 

Quando il soave mio fido conforto ■ 283 

Queir antiquo mio dolce empio signore 286 

Se '1 pensier che mi strugge 101 

Si è debile il filo a cui s' atténe 31 

S' i '1 dissi mai , oh' i' venga in odio a quella 165 

Solca da la fontana di mia vita 264 

Spirto gentil che quelle membra reggi 392 

Standomi un giorno, solo, alla fenestra 253 

Tacer non posso , e temo non adopre 256 

Una donna più bella assai che '1 Sole 399 

Verdi panni, sanguigni, oscuri o persi 23 

Vergine bella, che di Sol vestita 298 



444 INDICE ALFABETICO DEL CAKZONIEBS. 

SESTINE. 

A qnAlnnqae animale alberga in terra 14 

Alla dolce ombra delle belle frondi 121 

Anzi tre di creata era alma in parte 174 

Chi è fermato di menar sua vita 7S 

Giovane donna sott* un verde lauro 2& 

L* aer gravato e l' importuna nebbia 54 

Là vèr 1* aurora , che si dolce V aura • : 191 

Mia benigna fortuna e *1 viver lieto 266 

Non ha tanti animali 11 mar fra 1* onde 18» 

BALLATE. 

Amor, quando fioria ■ ■ 256 

Di tempo in tempo mi si fa men dura 127 

Lassare il velo o per Sole o per ombra 6 

Occhi miei lassi, mentre eh* io vi giro 9 

Perchè quel ohe mi trasse ad amar prima 49 

Quel foco eh' io pensai che fosse spento . . - 47 

volgendo gli occhi al mio novo colore 52 

MADRIGALI. 

Non al suo amante più Diana piacque . ^ 46 

Nova angeletta sovra V ale accorta 91 

Or vedi. Amor, che giovenetta donna 99 

Ferch' ai viso d* Amor portava insegna 47 

TRIONFI. 

Da poi che Morte trionfò nel volto 354 

Da poi che sotto *1 ciel cosa non vidi 376 

Dell' aureo albergo , con 1' Aurora innanzi 371 

Era si pieno il cor di meraviglie . . . ., 317 

Io non sapea da tal vista levarme 366 

La notte che segui 1' orribil caso 347 

Nel tempo ohe rinnova i miei sospiri 304 

Fien d' influita e nobil maraviglia 360 

Poscia che mia fortuna in forza altrui 325 

Quando ad un giogo ed in un tempo quivi 333 

Questa leggiadra e gloriosa donna 340 

Stanco già di mirar, non sazio ancora 310 



Coi tipi di F. A. Brockhaus, Leipzig. 
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